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Oe  laboriosa  e  non  facile  impresa  fu  il  racchiu^ 
dere  in  un  breve  prospetto  gli  avvenimenti  storici 
della  patria  nostra,  risguardanti  Vantica^  la  me* 
dia  e  la  moderna  età  ;  non  meno  ingombra  difa^ 
fiche  e  diffic{4tàfu  per  noi,  nella  svariata  copia 
di  materiali  lasciati  dai  precedenti  scrittori ,  lo 
sceverare  il  superfluo  e  il  meno  esatto  raggua* 
glio  di  quanto  si  appartiene  ai  diversi  oHfizj  ed 
ai  monumenti  qualsiansi  cK  entrano  nella  sfera 
delle  Arti  Belle ,  ma  senza  nulla  intralasciare 
di  necessario ,  affinchè  il  lettore  avesse  s(dto  gli 
occhi  il  quadro  dei  singoli  oggetti  possibilmente 
compiuto . 

Ad  ottenere  siffatto  intento^  ci  siamo  proposti 
di  non  seguire  ciecamente  le  altrui  narrazioni,  e 
molto  meno  di  ammetterle  come  autorità  ,  per 
quanto  celebri  e  rispettabili  sien  tenute ,  senza 
i^er  prima  attentamente  esaminata  e  riconosciu* 
tu  ogni  cosa  da  noi  stessi  ;  lo  che  ci  condusse  a 
rilevare  qualche  abbaglio  di  chi  ci  ha  preceduto  , 
o  f  insussistenza  di  opinioni  più  o  meno  invalse 
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sopra  certi  particolari .  E  per  tacere  di  alcune^ 
onde  non  far  cosa  qui  fuor  di  luogo  ed  inutile^ 
ci  limiteremo  soltanto  ad  accennare  quella  che 
riguarda  la  pendenza  della  principal  nostra 
Torre  \  intorno  alla  quale  portiamo  fiducia^  che 
gli  argomenti  e  le  pjw>e  da  noi  addotte  per  con* 
chiudere  che  fu  così  »iginariamente  costruita^ 
varranno,  a  eomnncere  anche  i  meno-  disposti  ad 
arrendersi  alt  es^idenza  • 

£t*ordine  poi  che  si  è  da  noi  tenuto  nelfin^lla^ 
re  di  essa  e  delle  tre.  altre  principali  fabbriche  ^ 
a  cui  questo  volume  fu  destinato ,  speriamo  che 
appagherà  V  erudito  osservatore  e  per  la  cura 
i&  non  annoiarlo  con  inopportuna  prolissità  j  e 
per  aver  procurato  di  richiamare  la  sua  cUten^ 
zione  sopra  ciò  unicamente  che  ci  parve  offerire 
qualche  pregio  meritevole  d*  essere  notato  • 

Ma  nella  messe  abbondante,,  netta  varietà  ,  e 
nella  natura  diversa  degU  oggetti  contenuti  nel 
Campo-santo,  non  dissimuliamo  che  assai  grave 
incarico  e  scabroso  ci  s^è  iiffacciato.  Il  ristrin-^ 
gerci  ad  una»  semplice  e  gretta  nomenclatura,  a 
guisa  d'mventario,  non  sarebbe  stato  di  nostra 
gusto,  né  forse  di  soddisfazione  idtrui  ;  e  V  en- 
trare nei  campi  della  erudizione ,  oltreché  non 
l*  avrebbe  comportato  la  scarsezza  delle  nostre 
cognizioni,  sarebbe  stata  una.  deviazione  dal  pior^ 


no  da  mn  fino  da  principio  dipisato  e  segàitOf 
queUo  cioè  di  attenerci  ad  una  certa  parsimonia 
nel  render  conto  sia  dei  fatti  storici^  sia  degli  og- 
getti sottoposti  al  giudizio  degli  occhi.  Laonde 
parseci  espediente  il  tenere  una  s^ia  di  mezzo;  e 
mettendo  a  profitto  i  lumi  e  le  notizie  sparse 
nei  molti  isolami  dei  tanti  autori,  che  apposita* 
mente  o  per  incidenza  trattarono  di  questo  in* 
signe  luogOi  lasciate  affatto  da  parte  le  filologi' 
che  e  archeologiche  discussioni^  ci  siamo  ristretti 
alla  esatta  descrizione  degli  oggetti  dome  si  pre* 
sentano;  non  sì  pero  che  talvolta  non  ceraissimo 
di  rammorbidire  Inaridita  della  materia  con  qual* 
che  opportuna  considerazione  artistica ,  o  con 
cenni  storici  intomo  al  significato  sia  delle  pii* 
turcy  sia  delle  sculture  %  e  segnatamente  di  al'- 
cuni  de*  sarcofagi  arUichi.  Rispetto  poi  alle  iscri- 
zioni Ialine  tanto  de* vetusti  tempii  che  de*  più  re- 
eenti ,  non  ci  facemmo  cura  di  riferire  le  prime^ 
perchè  già  ripetutamente  illustrate  in  dottissime 
opercy  parendoci  che  bastasse  il  eitare  i  nomi 
delle  persone  o  le  cose  a  cui  ragguardano;  e 
quanto  alle  moderne ,  pensammo  ili  offrirne  un 
breve  sunto  9  dando  per  altro  intere  quelle  che 
hanno  rapporto  alfedifizio  od  alla  storia  del 
medesimo^  aggiuntavi  talvolta  la  traduzione  itos^ 
liana,  onde  servire  alla  intelligenza  dei  più^ 
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E  siccome  hi  massima  parte  dei  monumenti 
quivi  raccolti  derivano  da  qfferte  spontanee  di 
benemeriti  cittadini  pisani ,  dietro  V  esempio  da- 
tane  dal  zelantissimo  Conservatore  cav.  Carlo 
Jtéasinio ,  che  un  numero  rileva9ite  né  di  scarso 
pregio  ve  ne  depositò  di  sua  proprietà;  così  par- 
veci  atto  di  giustizia  e  di  gratitudine  insieme 
il  ricordare  i  nomi  di  tutti  i  generosi  donatori  » 
potendo  ciò  essere  anche  ad  altri  dt  incitamento 
per  arricchire  viepiù  con  nuovi  doni  questo  vene- 
rando tempio  delle  Belle  j^rti .  A  dare  le  indi- 
cazioni dei  commendevoli  individui  per  cui  man* 
cano  le  memorie  scolpite  ,  ci  furono  di  scorta 
gli  appunti  MSS.  del  prelodato  cav.  Conserva* 
tore,  i  quali  altri  lumi  utilissimi  pur  ci  forni* 
rono;  del  che  ci  crediamo  in  obbligo  di  render* 
gli  qui  solenne  testimonianza. 

Parecchie  opere  sonosiper  noi  citate  fra  il  testo 
o  nelle  note  :  questo  era  tributo  di  riconoscenza 
che  dovevamo  agi'  illustri  autori ,  da  cui  attin* 
gemmo  in  gran  parte  le  notizie  ;  e  ciò  vagliaci  a 
schermo  cantra  ogni  men  che  benigna  taccia  di 
plagio . 

Il  pensiero  di  dar  principio  alla  presente  Par^ 

te  IL^  con  alcuni  cenni  topografici  ^  statistici  e 

meteorologici  del  nostro  paese  sarà ,  speriamo  , 

favorevolmente  accolto^  essendosi  da  noi  seguito 
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in  cib  il  prMicaio  da  altri  storici  delle  cose  pa- 
trie^ che  così  prolusero  agli  scritti  loro.  E  tedi 
cenni  erano  già  impressi;  quando^  nel  continuare 
le  nostre  indagini  sull'epoca  in  cui  possa  esser 
awenuto,  che  ilSerchio  deviasse  la  sua  influenza 
nell'Amo,  portando  iwece  la  foce  direttamente 
al  mare  per  diverso  e  proprio  canale ,  come  si  è 
notaio  a  pag»  a^^  di  questa  prima  Sezione,  il 
chiaris.  cardinal  Noris  ci  fu  guida  a  stabilire, 
cfie  la  disgiunzione  dei  due  fiumi  non  è  da  arre- 
trarsi al  di  là  del  secolo  V,  riportando  egli  (Ce- 
notafi  Pisani  ec.  WM  \,  pag.  j49  Pisa  J764)  i 
i^ersi  deW  Itinerario  di  Butilio  Numaziano ,  dai 
quali  apparisce  fuor  di  dubbio^  che  i  sunnomina^ 
ti  fiumi  al  cominciar  di  quel  secolo  (  nel  ^ib  ) 
mescolavano  tuttora  le  loro  acque  presso  le  mura 
stesse  di  Pisa,  continuando  insieme  il  corso  nel 
medesimo  alveo  sotto  il  solo  nome  d^  Arno  :  la 
qual  n€}tizia  volemmo  qui  aggiungere  a  quel  poco 
iJie  ci  fu  dato  di  far  conoscere,  nella  mancanza 
attuale  di  ogni  documento  intorno  a  questo  fatto  » 

«  Alpheae  veterem  eontemplor  orìgiois  urbem, 
Quam  ciogunt  geminia  Arnos  et  Auaer  aquis  •. 

Conam  pyramidis  coenntia  flumina  ducunt> 
Intratur  modico  frons  patefacta  solo. 

Sed  proprium  retinet  comani  gurgite  nomat^. 
Et  pontam  aolua  scìlicet  Arnus  adit  »  ^ 


vili 

Besta  ora  che  per  noi  si  adempia  un  offieio 
di  do^ere^  manifestando  i  sentimenti  vivissimi  di     ,4 
grato  animo  verso  i  nostri  concittadini  pel  gene*      | 
roso  incoraggiamento  onde  ci  confortarono ,  nei      ì 
primi  passi  dell'intrapreso  cammino,  colle  una- 
nimi loro  dimostrazioni  di  favore  e  benevolenza^ 
superiori  a  quello  che  nella  coscienza  della  pò* 
chezza  nostra  ci  fosse  lecito  di  andar  lusingati^ 
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ifpo  la  pubblicazione  della  prima  parte  del  nostro 

Javoro  concernente  alla  storia  di  Pisa  dai  primitivi  suoi 

tempi  rino  ai  giorni  presenti,  rendesi  ora  di  pubblico 

diritto  la  parte  artistica,  ossia  la  dettagliata  descrizione 

delle  diverse  sue  fabbriche  ed  altri  monumenti  d'arte  , 

seooiKlochè  avvertimmo  nella  prefazione  dell' opera  •  Bd 

a  questa  descrizione  non  credemmo  inutile  il  premettere 

4|iiadro  topografico  e  statistico  della  città  e  de'  suoi 

oontomi,  all'oggetto  di  spiegare  non  poche  interessanti. 

particolarità  sul  suo  clima  e  sulla  sua  posizione  geografica. 

Pisa 9  antichissima  città,  capoluogo  della  seconda  Pro* 

-vincia  toscana,  è  situata  a  gradi  4SI' ,  43* ,  11"  dilati* 

tudine,  ed  a  gradi  8®,  S',  45"  di  longitudine,  in  ridente 

e  fertile  pianura,  alla  distanza  di  49  miglia  da  Firenze ^ 

di  43  da  Livorno  e  da  Lucca,  e  di  sole  6  dal  mare» 

Occopa  un  posto  quasi  centrale  fira  i  due  punti  estremi, 

le  Alpi  e  Reggio  di  Calabria,  della  nostra  gran  penisola 

JaJ  Iato  occidentale  «  La  sua  valle  è  aperta  dalla  parte 

dì  jeiaote  d'inverno,  circoscritta  dal  cosi  detti  manti 

P.   II.  i^ 
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pisani  Ab  lerante  di  estate  e  tramontana,  e  libera  affatto 
fino  al  mare  ad  occidente.  I  monti  pisani,  detti  ancora 
monti  di  sopra^  si  estendono.a  guisa  di  semicerchio  pel 
tratto  di  circa  dodici  miglia,  e  alla  distanza  di  quattro  a 
dieci  dalla  citth .  Congiunti  questi  in  continuo  giogo, 
finiscono  in  una  ottusa  e  ripida  punta  sulla  sinistra  ripa 
del  Sercbio  al  castello'di  Ripafraua,  lasciando  per  quasi 
cinque  miglia  lungi  dal  mare  la  valle  aperta  ;  ma  non 
pertanto  può  dirsi  riparata  la  cittii*  in  gran  parte  dai 
venti  boreali  da  una  bea  disposu  catena  di  Appennini  tra 
i  confini  estensi  e  liguri.  Terminano  dalfaltro  lato,  alla 
destra  dell'Arno^in  un  piano  aperto  e  continuato  con  altra 
ampia  valle  fertilissima  ed  amena  che  prende  il  nome 
dal  fiume  Nìcvole,  per  cui  resta  libero  il  "passaggio  ai 
venti  orientali  nelfai  pianura  pisana .  L*  opposta  parte 
della  valle  formasi  dai  monti  meridionali,  o  di  sotto,  che 
s'interpongono  tra  TEra  e  la  Ceciua,  da  Volterra  sino 
al  mare. 

11  territorio  pisano  è  attraversato  tortuosamente  pei* 
ckre  trenta  miglia  dall'Arno,  il  primario  de' fiumi  di 
Toscana ,  il  quale  pur  anche  attraversa  la  eittk  in  liuea 
semicircolare  da  levante  a  ponente,  e  la  divide  raaesto- 
.samente  in  due  parti,  la  settentrionale  e  la  meridionale. 

Ma ,  prima  di  parlare  dello  stato  attuale  di  Pisa ,  ai 
iraole  avvertire  ch'essa  anticamente  contenevasi  tutta 
sulla  deUra  ripa  dell'Arno,  al  confluente  di  questo  fiume 
col  Serchio,  e  cosi  in  situazione  ben  difesa  e  singolare . 
Infatti  il  Serchio,  scendendo  alquanto  rapido  dall' Ap- 
perniino,  odal  versante  meridionale  de' monti  di  Garfa* 
gnana,  entrava  nella  vicina  valle  all'estremità  de'  monti 
pisani ,  e  seguitando  la  naturale  sua  inclinazione  si  get- 
tava allora  in  Amo  medesimo,  lambendo- il  lato  ooci* 
dentale  della  città  ^    siccome    osservarono  Strabooe  e 
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Claudio  Kutilìo  Nomazìano  (1)|  laddove  pervenuto 
adesso  nella  piantira  pisana  intorno  a  quattro  miglia 
\icÌDo  alla  ciuk ,  si  piega  con  angolo  quasi  retto  verso 
ponente,  e  mantenendosi  semprt  presso  a  poco  equidi- 
stante dairAmo,  ai  porta  con  distinta  bocca  nel  mare  • 
I  motivi  di  tale  sua  deviazione  restanci  tuttora  ignoti;  se 
non  che  probabile  ci  sembra  l' opinione  di  Pier  Vettori 
e  del  celebre  P.  Grandi,  che  i  Pisani  fossero  poscia  in* 
dotti  a  scavare  al  Sercbio  un  nuovo  corso  »  onde  evitare 
y  danno  delle  sue  frequenti  inondasiont.  Ed  ignorandosi 
altresì  1*  epoca' in  cui  segui  siflbtto  cangiamento,  potremo 
solo  accertare  che  fu  anteriore  al  secolo  duodecimo , 
perchè  da  qualche  istoria  del  secolo  indicato  si  trova 
chiaramente  nominata  la  foce  del  fiume  Serchio  nel 
mare  nel  sito  medesimo,  ov'  ella  è  al  presente  (2), 

n  saolo  di  Pisa  è  pianissimo  ed  imiforrae ,  un  poca 
incliiiato  verso  il  mare,  ed  è  il  prodotto  dell'  alluvione 
Intnlenta  e  arenosa  dei  menzionati  due  6nmi ,  per  quel 
Uatto  in  particolare  che  resta  al  di  sotto  della  città.  Il 
mo  littorale  è  rivestito  ovunque  da  vasta  ed  ombrosa 
fofesca  d'ogni  sorta. d'alberi,  divisa  in  varie  tenute  ;  e 
doive  ora  vegetano  le  piante ,  avevano  già  quieta  e  sictura 
nazione  le  navi.  Il  famoso  Porto-pisano  trovavasi  infatti 
anir  estremità  meridionale  del  lido  di  questa  pianura^  in 
gru  prossimità  del  più  moderno  Livorno .. 

(i)  Tanto  r  ano  che  l' altro  di  questi  antichi  scrittori  de^ 
scrinerò  ampiamente  tal  sito  da  loro  osservato  sul  luogo  { 
avvcrtcìicio  di.  pia  Strabonc,  che  nel  concorso  deii*Ausere,  or 
luserciilo,  e  dell'Arno  in  un  solo  alveo  allato  a  Pisa  le  acque 
»  «Isatano  tanto  ,  che  da  una  ripa  all'  altra  non  si  vedevano, 
gli  nomini .  Ma  tale  alzamauto  d' acque  par  che  debba  ia- 
leodersi  solamente  del  tempo  delle  piene . 
(a)  Toloni^  Lucchese,  negli  AiuìiiIj«  aU'  anno  ucsft\ 
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Tornando  pertanto  alla  città ,  diremo  che  nel  corso 
di  sopra  trenta  secoli  da  che  ella  fu  fabbricata  9  ha  sof- 
ferto moke  mutazioni  nel  suo  materiale,  massime  per  la 
grande  varietà  di  condizione   e  di  fortuna  alla  quale  è 
stata  soggetta.  Da  Licofrone,  Polibio,  Dionisio,  Tolomeo 
ed  altri  antichi  scrittori  tra  i  Greci;  da  Cicerone,  Lucano, 
Plinio,  Virgilio,  Livio,  Tacito  ed  altri  tra  i  Latini,  ab- 
biamo le  prove  dell'antichissimo  suo  nascimento  ,  attri- 
buito alle  emigrazioni  degli  erranti  Pelasgi.  Da  alcuni 
fra  i  citati  autori  si  rileva  altresì,  che  Pisa  era  già  tra 
le  più  insigni  città  dcirilalia  quando  ci  venne  Enea  ;  e 
che,  prima  assai  di  Roma,  le  sue  navi  scorrevano  super- 
be su  tutti  i  cogniti  mari ,  portando  dovunque  il   nome 
tirreno.  In  seguito,  ai  tempi  della  romana  grandezza, 
andava  essa  ornata  di  templi,  di  foro,  di  teatri,  di  terme, 
di  statue  e  simili  monumenti,  come  attestano  ì  Cenotqfj 
pisani  che  gareggiano   co' più  illustri   monumenti  di 
Roma  dell'età  d'Augusto.  Dopo   il  disfacimento   del 
romano  impero,  languì  nella  oppressione  lo  stato  già  flo- 
rido di  Pisa;  le  continue  devastazioni  e  i  varj  inccndj^a 
cui  andò  soggetta,  ne  variarono  l'aspetto.  Dei  suoi  vetu- 
stissimi edifizj  nulla  più  conservasi  che  pochi  residui  di 
terme ,  dai  quali  si  rileva  che  il  primo  piano  della  città 
doveva  essere  molto  più  basso  del  presente;  ma  non- 
dimeno un  gran  numero   di  vetusti   marmi  scritti    e 
6gnrati,  colonne,  capitelli,   ed   arche   sepolcrali,    sta 
tuttora  ad  ornamento  delle  fabbriche  meno  antiche  della 
stessa  città. In ten desi  qui  de'quattro  principali  edi6zj  del 
medio  evo,  o  dei  tempi  repubblicani,  tutti  riuniti  presso 
l'angolo  nord-ovest  delle  sue  mura.  Ed  a  questo  propo- 
sito faremo  parola  del  perchè  si  trovino  si  celebri  monu- 
menti pressoché  segregati,  e  posti,  còme  si  è  d^tto,  in  uà 
canto  di  Pisa.  La  ragione^  a  creder  nostro,  si  è  che,  dopo 


nr)  lustri  d'  indiscIpKnata  e  miseranda  barbarie  ,  ricupe* 
nu  i  Pisani  la  [primitiva  indipendenza,  e  segnalatisi  con 
nemoraibilt  imprese ,  colsero  il  pensiero  a  decorare 
la  patria  di  un  magnifico  tempio  j  che  fu  il  Duomo  , 
eretto,  co*  riportati  tr<^ei  sopra  i  Saraceni,  nel  sito  allora 
gindicato  il  più  conveniente  e  sicuro,  perchè  alquanto  su- 
periore al  piano  del  resto  della  città,  uè  sottoposto  in 
conseguenza  alle  inondazioni  non  tanto  remote  in  quei 
giorni  dell'Arno  e  del  Serchio.  Ma  in  appresso,  pro- 
sperando viemaggiormente  le  cose  de'  Pisani,  ristaurata 
la  città  medesima,  si  venne  cotanto  a  estendere  sulla  si- 
nistra dell'Amo,  che  il  menzionato  edifizio  rimase  a 
poco  a  poco  nella  solitudine  di  sopra  mentovata  •  Le 
altre  sontuose  fabbriche  del  Battistero,  Campanile  e 
Campo'Santo  che  gli  fanno  per  cosi  dire  corteggio,  e  le 
mura  stesse  urbane  che  le  racchiudono,  sono  tutte  opere 
posteriori  air  indicala  rinnovazione  di  Pisa ,  e  costrutto 
parimente  nei  tempi  della  sua  maggiore  floridezza. 

Pei  successivi  avvenimenti  della  repubblica  pisana,  da 
noi  bastantemente  discorsi  nell'antecedente  parte  istori- 
ca,  subentrate  infine  alle  di  lei  glorie  le  più  crudeli  vi- 
cissitudini, difficile  è  a  dirsi  lo  stato  deplorabile  di  Pisa 
e  delle  sue  adiacenze  durante  il  governo  della  fiorentina 
repubblica.  Cadenti  le  cittadine  e  le  rusticali  magioni, 
abitatori  dispersi,  erbe  germoglianti  per  ogni  via  e  si|lle 
mura  stesse  dei  templi  resi  quasiché  deserti;  oltredidfcè 
interrati  i  canali  d'irrigazione,    ingombro  il   porto   di 
arena ,  sugnanti  le  acque,  Pisa  altro  non  presentava  che 
il  suo  cadavere  disteso  sulle  sponde  dell'Amo .  E,  per 
scr^l  dell' espressioni  del  eh.  dottor  Masi,  mancato  da 
podn  anni  ai  viventi,  se  più  tardava  a  comparire  l'astro 
niediceo  sull'orizzonte  toscano,  le  sue  mine  sarebbero 
adesso  d' impaccio  al  solitario  bifolco,  e  di  trattenimen- 


to  al  curioso  viaggiatore ,  come  nelle  arabe  solitudini  i 
laceri  avanzi  della  superba  Palmira  (S).  Ma,  per  buona 
ventura,  segnatasi  aUora  un'  èra  novella ^  incominciò  la 
conGdensa  a  rinascere,  la  città  a  ristorarsi,  gli  studj  a 
prosperare ,  le  terre  a  ritornare  feconde  $  e  su  le  ruine 
del  repubblicano  Senato  sorger  n  vide  la  sede  di  sacro 
militare  istituto  (4) .  Quindi ,  a  far  dimenticare  a  Pisa 
le  passate  sciagure,  molto  più  si  distinsero  i  sovrani 
austro^lorenesi ,  i  quali  con  mano  beneSca  fé  ridona- 
rono quel  Instilo  che  a  ragione  la  distingue  fra  le  più 
belle  cittk  dell'  Italia. 

Passando  ora  a  trattare  dello  stato  attuale  di  Pisa , 
diremo  eh'  essa  è  di  6gura  pressoché  quadrangolare  p 
divisa  in  terzieri,  sM  Maria  e  5.  Francesco  a  tramon- 
tana 9  5.  Martino  a  mezzogiorno .  Le  sue  mura  ,  opera 
de' bassi  tempi ,  vengono  intersecate  da  cinque  porte  , 
secondochè  rilevasi  dalla  delineata*  pianta,  il  circuito 
delle  quali  non  oltrepassa  le  quattro  miglia  ;  e  dove  un 
tempo  si  videro  affollati  sopra  150,000  abitatori,  ora  se 
ne  contano  pochi  più  di  20,000.  Alle  dette  porte  si  ag- 
giungono due  altri  accessi  per  le  barche  nell'  Amo»  che, 
come  si  è  detto,  traversa  la  cittk  percorrendo  una  curva 
dolcemente  arcuata,  le  cui  estremità  sono  a  mattina  ed 
^.ponente  j  e  la  convessità  ,  che  dingesi  a  tramontana , 
Ivit.i^  suo  seno  aperto  alla  plaga  meridionale  $  esposizio- 
uè  felicissima  ,  e  dove  segnatamente  i  forestieri  preferl- 


(3)  Ragionamento  Accademico  sulla  navigazione  e  com- 
mercio  della  Repubblica  pisana^  di  Chitone  Epidaurico   ec. 

(4)  L*  Ordine  Equestre  di  s.  Stefano  P.  e  M. ,  che  si  rea» 
celebre  per  tante  imprese  militari  contro  ai  Torchi ,  fu  i«ti« 
tttito  in  Più  da  Cosimo  I  dei  Medici  nell'anno  i56x. 
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Kono  di  aoggiornare.  Moli»  belle  fabbriche  con  ampie 
e  laiche  sinde  6ai]cheggiano  le  due  rive ,  aeguendo 
sempre  il  cono  incurvato  del  fiume  »  ed  offrono  una 
veduta  si  dilettevole  ed  attraente  da  riempiere  di  mara- 
viglia i  riguardanti  •  Tre  gfMidiosi  poqti  aprono  oomu- 
nicaiioDe  alle  due  rive ,  ovvero  ai  due  magniQd  passeggi 
che  Lungarni  A  appellano  »  due  d»'  quali  ai  pnnti 
estremi  della  cnrva^  ed  nno  al  centro  :  ma  di  latto  que- 
sto ti  rìserbiamo  a  trattare  diffusamente  nel  sonito 
dell'opera . 

In  generale  le  strade  sono  spauose  e  ben«  lastricate  , 
ed  non  fra  c{Qeste  assai  comoda  pel  suo  porticato  $  'le 
fabbrìc^he  non  molto  elevate  e  non  molto  imponenti  pd 
gusto  architettonico ,  pur  nondimeno  decenti  e  agiate  e 
fomite  per  la  maggior  parte  di  orti  amenissimi,  ove  col- 
tivasi fra  i  variati  erbaggi  copiosa  quantità  di  frutta  e  di 
agmmi  • 

Ha  inoltre  Pisa  di  bei  palazzi ,  di  bèlle  piazze,  di  bei 
giardini  con  aceessorìi  di  delizia  (5)  .  È  residenza  di  un 
Goveroatore.e  di  un  Arcivescovo^  ha  Tribunale  e  Ruota 
Civile,  e  Tribunale  Criminale;  ha  una  Camera  di  So- 
printendenza Comutìitativa  ,  un'  Amministrazione  idrau- 
lica ,  una  Direzione  del  Lotto  ,  una  comoda   Dogana  in 
riva  air  Amo  ,  e  moltiplici  altri  Ufiz)  •  Ha  un  eleganCe 
Teatro  ,  un'Arena  per  le  rappresentazioni  diurne  ,  un 
Casino  per  la  Nobiltà  ,  Stanze  civiche  ec..  Ha  var)   sta- 
bilimenti di  pubblica  beneficenza"^  d' istruuone.  Nomi- 
neremo fra  i   primi  lo  Spedale  civico  ^   la  Pia  Casa^di 
Miierioordia»  gli  Orfanotrof)  per  maschi  e  per  femmine , 
1  Istituto  de'  Sordo-Muti  per  i  due  sessi  i  la  Cassa  di 

(S)  Fra  questi  meritano  particolare  meniioue   quelli   dei 
fif oori  Pesciolini  e  Scolto . 
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Kisparmio  attivata  da  due  anni  a  vantaggiò  di  cbiauque 
voglia  impiegare  i  piccoli  avanzi. della  propria  industria* 
Fra  i  secondi  è  da  ricordarsi  in  primo  luogo  la  celebre 
Università  e  V  annessavi  doviziosa  Biblioteca  ,  quindi 
r  Orto  botanico ,  il  Gabinetto  di  storia  naturale ,  V  Ao 
cadcittia  di  Belle  Arti  ^  1'  Accademia  ecclesiastica  ^  la 
Colonia  Arcadica  detta  Alfea  ,  la  Società  filarmònica  ^ 
le  Scuoi»  elementari  Comunali  gratuite  pei  maschi  e 
per  le  femmine  ^  due  Asili  per  V  infanzia ,  uno  aperto 
non  ha  guari  pei  bambini ,  V  altro  già  fiorente  per  le 
fanciulle ,  0ve  si  accolgono  dai  tre  anni  in  su  $  una  nu- 
merosa Scuola  maschile  diretta  col  metodo  Lancasterìa- 
no:  i  quali  ultimi  istituti  debbono  l'esistenza  alla 
filantropia  di  pritafie  società  •  L' indicazione  particolare 
di  questi  e  d'  altri  notabili  luoghi  resulterìi  dal  seguente 
prospetto  di  divisione  della  città  ,  conforme  alla  pianta 
posta  in  principio  del  presente  volume,  avvertendosi  cha 
i  numeri  seguend  corrispondono  a  quelli  dell'incisione. 

TERZIERE  DI  SANTA  MAUIA 


Cbissb  pAiNciFiLi  8  Oratorio   per   la   Compa- 
gnia della  Misericordia. 

1  II  Doomo  —Chiesa  Prima'  9  S.  Pietro  a  Ischia,  o  saula 

ziale  col  titolo  di  Santa  AppoUoDÌa  •^Parroechiti, 

Maria  Maggiore.  la  S.  Giuseppe  —  Coufrater- 

a  S.  Giovanni,  o  BaUi||ero.  nita  • 

3  Caropanile  p(*nJente.  11  Spirito  Santo  —  Residen- 

4  S.  Stefano  (chiesa  delloRe-  za  e  archivio  del  Capi- 

ligione  de'  Caifolieri)*  toh  canonicale  del  Duù' 

5  S.  Sisto  —  Prioria  *  mo ,  —  l^B.  L'accennata 

6  S.  Ni  eoo!  a  —  Prioria  (JR«-  chiesa   è   stata  recente* 

golari  Agostiniani),  mente  venduta,  e  ri  dot» 

7  S.  Frediano  —  Prioria,  ta  a  particolari  abitazia* 


RI.  La  residenza  dei  Ca- 
pitelo  'verrà  trasferita 
in  un  locale  che  si  va 
attualmente  preparando 
sulla -piazza  del  Duomo 
dietro  la  tribuna  mag- 
giore della  chiesa,  e  di 
fianco  al  suddetto  Cam' 
panile . 

Edifizj  Pubblici 

13  Campo-Santo  .  » 

i3  Spedale,  con  annesso  Tea- 
tro Anatomico^  e  chiesa 
di  santa  Chiara, 

■4  Casa  de'  TrOTatelH  (  una 
parte  serve  per  casa  di 
Refugio  ai  poveri  de* due 
sessi  ). 

iS  Collegio  Ferdinando. 

16  Luogo  oye  esìsteva  la  Spe  - 

cola  {demolita  nel  1829). 
jittualmente  è  destinato  a 
Laboratorio  della  Catte- 
dra di  Chimica,ed  a  Tea- 
tro di  Fisica  sperimene 

17  Orto  botanico,  con  annes* 

so    Gabinetto    di  Storia 

naturale . 
1*  Palazzo  Arcivescovile,  coni 

Archivio  di   ragguarde-  ] 

voli  documenti.  J 

>9  Istituto  de' Sordo  Muti,  e 

chiesa  annessa  di  santa 

Eufrasia. 
30  Ia  Carit2i  —  Conservato» 

rio  di  Orfane, 


ai  Palaixo  conventuale  dei 
Cavalieri  caro  vanisti  di 
sasto  Stefano . 

a2  Luogo  ove  esisteva  Tanti  • 
ca  Torre  della  Fame . 

a3  Collegio  Puteano  (fondato 
nel  i6o5  daltArciv.  dio- 
ces.  Carlo  Antonio  del 
Pozzo  di  Biella  in  Pie- 
monte ad  uso  esclusivo 
de*  suoi  nazionali  ) .  Qui 
annessa  trovasi  la  con^ 
fraternità  di  s.  Rocco. 

a4  Residenza  de'  Tribunali 
Civili. 

25. Palazzo  del  Consiglio  dell' 
Ordine  de'  Cavalieri  di 
s.  Stefano. 

36  Palazzo,  detto  la  Canonica. 

37  Monte  di  Piet^  . 

38  Pia  Casa  di  Misericordia. 

29  Archivio  dell*  Opera    del 

Duomo  {già  Parrocchia 
di  s.  Felice. 

30  Casino  de'  Nobili. 
3i  Stanze  Civiche. 

32  .Sdpiensa  e  Biblioteca. 

33  Palazzo  Granducale  ,    con 

annessa  antica  torre  det- 
ta della.  Verga  d'oro, 

34  Teatro  nuovo. 

35  Arsenale    Mediceo  ,    oggi 

Scuderie  Granducali.  - 
3G  Cittadella  ,  anticamente 
Fortezza  e  Arsenale  deh 
la  Repubblica  ,  il  quale 
si  estendeva  dalla  torre 
Guelfa  alla  Ghibellina, 
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37  Tori'e  guelfa  ,  oggi   detta 

43  Piazza  s.   Iflccola. 

de*  Forzati, 

44     Via    saDta  Maria, 

38  Torre    Ghibellina  ,    oggi 

45      —     dell*  Arcivescovato, 

sani'  Agnese. 

46      —    della  Faggiola, 

47      —    8.  Frediano, 

Piazze  b  Stbadb  pbincipali 

48      —     Lungarno     a    Tra* 

montana. 

39  Piazza  del  Daomo, 

49      —    sant'  Anna, 

4o      —     de*  Cavalieri, 

5o      —    del  Borgo,  che  divi- 

4i     —    del  Ponte, 

de    1    due    primi 

4a      —     del  Mercato  . 

Terùeri . 

TERZIERE  DI  S.  FRANCESCO 


Chiese  PaiicciFALi 


EdIFIZJ    PoBBLICt 


5i  S.  Francesco —J/in.Coni^. 
Sa  S.la  Cecilia —ParroccAm. 

53  S.la  Caterina  — Parrocchia. 

54  S.  Torpè  —  Carm,  Scalzi. 

55  S.  Paolo  all'  Orio  —  Con^ 
fraternità. 

56  S.   Michele   in  Borgo  — - 

Prioria. 

57  S.  Pietro  in    Yinculis  — 

Prioria. 

58  S.  Andrea  —  Parrocchia. 

59  S.  Matteo  — Mon..Benedet. 

60  S.ta  Marta  --Prioria.  (/W 

é  aperta  da  più,  anni  la 
Scuola  maschile  di^  reci- 
proco insegnamento)» 

61  S.  Silvestro   *—   Monache 

Salesiane* 


$a  Seminario  Arcivescovile  e 
Collegio  annesso. 

63  Conservatorio  delle  Signo- 

re della  Quiete,  e  chic- 
sa  annessa  di  sant'Anna, 

64  Bagno  secco ,   o  sudatorio 

detto  di  Nerone. 

65  Scuole  elementari  Comuna- 

li, ed  Asilo  iofantUe  per 
le  femmine . 

66  Pescheria  . 

67  Scuola  degli  Ebrei  • 

68  Porto  delle  Gondole. 

69  Fonte  pubblica  .   M  è  la 

Consenm  delle  acque  ^che 
incanalate  scendono  dal 
monte  d'Asciano  t  e  per 
la  lunghezza  di  circa  4 


miglia  di  condotto  soste» 
nulo  da  archi f  influisco' 
no  in  delta  Conserva, 
dalla  quale  si  repartono 
a  i6  fonti  pubbliche  del- 
la città  ed  una  fuori  del- 
la porta  fiorentina f  e  ad 
altre  334  '^^He  case  pri- 
vate . 

70  Fabbrica  di  Coralli . 

71  Torre  Vittoria,  oggidìCon- 

serva  d'acque  con  fonte. 
73  Mulino  per  macina  da  grano. 

Puxze  e  Stridz  vBiNCirAu 

:)  Piana  santa  Caterina  «  nel 
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cui  mezzo  grandeggia  Im 
statua  colossale  dell*  im» 
mortale  Granduca  LeO' 
potilo  I ,  pregiato  lavoro 
dello  scultore  Pampaloni, 

74  Piaua  di   s.  Francesco', 

75  —     dell*  Ortaggio  , 

76  —     della  Fontina  , 

77  —    8.  Silvestro . 

78  Yia   8.  Lorenzo, 

79  —     8«ta    Cecilia, 

80  —  8.  Francesco, 
^i  —  sant*  Andrea, 
Si      —     del  Giglio, 

83  —     s.ta  Marta, 

84  —    Calcesana . 


TERZIERE  m  S.  MARTINO 


Chiese  Psircifali 

SU  S.  Ilartiao  —  Prioria. 
W  S.  Sepolcro  —  Prioria, 
*7  S.' Bernardo  —  Afoit.  Cap- 

jnKcine. 
n  S.  Maria  de!  Carmiiie   — - 

PP.  Carmelitani. 
H  S.  Domenico  —  Monache 

Domenicane, 
90  S.  Antonio    —    Scivi  di 

Maria , 
0*  S.  Paolo  a  Ripa  d'Artro  — 

Prioria. 
ga  S.  Benedetto  —  Monache 
k        Benedettine. 


93  S.ta  Maria  della  Spina  -^ 

Confraternita. 

94  S.  Cosimo  —  Parrocchia. 

95  S.ta  M.  Maddalena  -^Par» 

rocehia: 

96  S.ta  Cristina  -^Prioria. 

97  S.  Sebastiano  —  Prioria. 

•     £oinzj  PoBBuci 

98  Fortezza    nnova   (   questa 

Fortezza^architettata  nel 
1  Si 3  <£a  Giuliano  da  San 
GaHo,  è  ora  eambiftt^  in 
accessorio  di  deli»im  dee 
giardino  Scotto  ). 
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99  Piaggi  Otte  —  luogo  desìi' 
naia  a  consente  gotUrra- 
nee  pei  grani . 

100  Diretiooe  del  Lotto»  e  Uf- 

fizio del  Regietro. 

101  Palazzo  PrelorìOf  €  Acca- 

demia di* Belle  Arti, 
loa  Logge  di  Baschi,  e  Uffizio 

de'  Fomì. 
io3  Palazzo  del.  Comune-' 
io4  Dogaufk,  ^^  ofHi^o  palazw 

de'  Gambaeorii, 
io5  Uflìzio  dalla  Posta. 
^o6  Orfanotrofio  di  maschi,  e 

chiesa  annessa  di   sa  ut* 

Antonino. 

Stbade  raiNciPALi 

107  Laogarno  a  Mezzogiorno. 

108  Yia  s.  Martino, 

109  —   del  Carmine, 
»io  —  della  Maddalena, 
III  —   sant'  Antonio, 
iia  —   a.  Paolo. 

PoRTs  z  Ponti  dbil^  Cittì' 

Porta  a  Mare  —  unUca- 
mente  detta  Legazia, 


Porta  NuoTa,  delta  san- 
ta Maria, 
->—  a  Locca, 

—  alle  Piagge , 

—  Fiorentina  ,  detta  s. 
Marco, 

—  al  Leone    \cos\dette 


II 

IH 
IV 
V 

VJ 

VH  — alParUsciofa„^tó»m'^ 
Vili  —  della  Pace  ?  ora  sono 
IX      —  Calcesana.^  chiuse. 

X  Ponte  a  Mare,  già  detto 
aila.Lega%ia,  fu  riediji' 
calo  nel  i33i  ,  poi  re* 
staurata  dal   Brunellesco 

.    cfie  tolse  il  traghetto  U- 
vatojo  . 

XI  Ponte  di  Mezzo  ,  ,  Hco' 
struito  e  decorato  di 
marmi  nel  16^0  da  Fran- 
Cesco  Nave  :  è  celebre 
pel  giuoco  triennale  vhe 
nei  tempi  scorsi  vi  si 
faceva  . 

XII  Ponte  della  Fortezza  , 
edificato  poco  dopo  il 
1000  ;  Ju  detto  in  passa- 
to alla  Spina,  e  pél  del' 
la  Fortezza,  perchè  con- 
tiguo al  recinto  della 
medesima,  • 


Tutto  ciò  correvacì  4eb!to  di  accennare  preliminar- 
mente^ affine  di  agevolare  all'erudito  viaggiatore  II  rlco- 
noscimeuto  delle  fabbriche ,  e  de'  monumenti  preziosi 
delie  arti  e  dell'  autichith  fra  noi .  Né  questo  è  ratio  : 
vestaci  ancora  a  parlare  del  mkiasiino  clima  pisano^  co* 
fitituito  dair  Opportuna  situazione  del  paese  ^  ed  in  par*:  i 


IS 

tìcohre  della  ciitii ,  che  invita  nella  stagione  invernale  un 
buon  numero  di  «trauierì  a  godere  della  sua  dolcezza  « 
Giovevolissimo  infatti  n'  è  allora  il  soggiorno  per  gli 
afflitti  da  mali  di  petto,  e  generalmente  per  le  persone 
di  debole  e  cadente  salute.  Né  meno  proficuo  esso  ren«^ 
desi  nelle  altre  stagioni,  atteso  il  benefizio  del  maestrale, 
che  dair  equinozio  di  primavera  a  quello  dell'  autunno 
suole  dall'  aperta  marina  soavemente  spirare  nelle  ore 
più  calde.  La  temperatura  media  in  città  è  fra  i  gradi 
10.  15  di  Retmmur;  il  massimo  dei  freddi  nelle  notti 
d' inverno  è  fra  i  gradi  2.  4  sotto  il  gelo  ;  come  il 
massimo  dei  calori  sul  finire  di  Luglio  e  il  cominciare 
d'Agosto  ascende  ai  gradi  SS.  25,  ed  anche  ai  27.  Ma 
questi  estremi  sono  brevissimi,  né  possono  influire  gran 
fatto  sul  clima  ,  il  quale  è  dominato  da  quei  di  mezzo  • 
La  costituzione  dell'  atmosfera  è  tale  ,  che  il  numero 
dei  giorni  sereni  oltrepassa  non  poco  in  generale  la  metà 
del  numero  intiero  de'  giorni  dell'  anno  \  V  altra  decre- 
aoente  metà  è  formata  da  giorni  niisti  di  sereno,  di  nu- 
volo e  di  nebbia  ^  da  alcuni  di  sereno  e  di  pioggia,  e  da 
alirì  intieramente  nebulosi  e  piovosi.  E  per  rìstrignere 
su  questo  particolare  il  nostro  discorso  ,  noteremo  che 
poobi  sono  i  giorni  in  cui  formasi  il  ghiaccio  $  che  rare 
tono  le  tempeste  y  i  fulmini  j  le  grandini;  rarissima  la. 

neve,  e  sono  già  molti  anni  eh'  essa  non  ha  ricoperto  il 
suolo  per  ore;  che  i  terremoti  quasi  mai  non  hanno  Ino* 

go  nel  nostro  territorix)  ;  e;  che  le>  malattie  di  contagia 

non  esercitano  qui ,  come  altrove ,  il  loro  crudo   im* 

pero  (6) . 


(Q  Sono  qui  da  rimarcarsi  i  due  noti  esempj  del  correiilOK 
•ccolo,  in  coi  Pisa  esposta  al  piii  gran  pericolo,  priina  odi'oc* 
I     cariane  àtXì^/ehU'e  gialla  ,  e  quindi  dei  cftolèra ,  che  taut», 


14 

Si  aggiungono  eziandio  alla  sahibrìtà  del  clima  i  buo* 
ni  anzi  ottimi  alimenti  che  raccolgonsi  nei  fertilissimi 
ed  ameni  dintorni  pisani^  e  nelle  colline  ove  si  han  fre- 
quenti e  pingui  oKveti  e  moltiplici  vigne  ,  che  suppli- 
scono ai  i^ini  non  perfetti  della  pianura  ;  il  latte ,  le  car- 
ni f  il  pollame  di  qualità  eccellente  ;  il  pesce  di  cui  si 
abbonda  per  la  vicinanza  del  mare  ;  e  V  acqua  altresì 
bevibile,  che  in  bontà  non  cede  ad  altra  qualsiasi ,  per- 
chè va  quasi  a  pari  in  leggerezza  a  quella  distillata. 

E  fra  tante  felici  circostanze  del  nostro  paese,  un'altra 
ancora  se  ne  annovera  d' immenso  comodo  e  vantaggio 
alla  salute  non  meno  degl'  indigeni  ,  che  degli  stra- 
nierii  vogliam  dire  la  vicinanza  de'  celebri  Bagni  di  San 
Giuliano  a  circa  quattro  miglia  di  distanza  dalla  città 
al  pie  del  monte*pisano.  Di  questo  utilissimo  stabili- 
mento, e  della  varia  sua  fortuna,  come  dell'abbondanza 
delle  acque  ,  del  loro  grado  di  calore,  della  loro  analisi 
chimica,  della  loro  efficacia  e  virtù  per  l'umana  salute, 
torneremo  in  seguito  a  ragionare  colla  scorta  delle  dotte 
fatiche  di  più  abili  professori  dell'  arte  medica  ,  ed  in 
particolare  del  chiarissimo  signor  Professore  Giacomo 
Barzellotti,  primo  medico  deputato  a  risedere  sul  luogo 
nel  tempo  delle  bagnature  per  esservi  consultato  alle 
occorrenze  • 


afflissero  e  desolarono  il  vieio  Li  verno, 'restò  sèmpre  imniu> 
De  9  a  fronte  che  ,  qaal  madre  benefica,  accogliesse  ogni  volta 
nel  suo  seno  quei  fuggitivi  abitanti . , 

£  qui  non  tralasci  eremo  di  ricordare  i'  erudita  Dis- 
sertazione isterico -medica  del  dottor  Carlo  Pucciardi  di  Pisa 
(c  Delle  qualità  dell*  aria  pisana,  seconda  edlu  Pisa  1 836  » 
ove  SI  espongono  con  buon  criterio  le  amiche  e  nemiche  vi* 
•eude  subite  dall'  aria  di  Pisa  rispetto  alla  sna  salubrità. 


DESCRIZIONE 


DUOMO    DI    PISA 


Cu 


hft  perisia  dell'ari!  heHe ,  e  ne  conosce  la  storia, 
1^4  conteoi piare  si  pone  per  un  momento  i  qnaitro  più 
niipu  edìSzy  di  Pisa,  ehe  isolati  prim^giano  nel  giro 
ifMaoso  di  libera: piazza,  le  loro  forme  nobili  e  digiri» 
mH^  la  loro  uiole  in  proporzione  adequata  alla  distai^ 
ztk||ke  r  uno  dall'  altro  di^iunge,  non  può  non  ricc- 
ia im  senso  di  pienissima  sodisfazione  pel  mirabile 
iMi'do  di  tante  parti. che  tutte  insieme  producono  mi- 
i4|W  incanti»  j  né  può  non  maravigliare  d<J]o  spirito 
àìfk  nazione  che  gli  eresse  all'  ombra  de'  suoi  lauri 
toonfali;  come  de' valentissimi  artefici  che  d'eth  in  e(k 
gl'idearono  e  costruirono.  Prendendo  ora  noi  ad  espor- 
re partitamente  i  moltipltci  loro  pregi,  c'ingegneremo 
^  iàrio  colla  maggiore  possibil  chiarezza, 

E  iifionunciando  dall'augusto  Tempio  sublime ,  cui 
ijp»rtiahio  io  apposiu  stampa  delineato  ed  inciso,  vuoisi 
pAmierameote  trattare  della  sua  fondazione  dovuta  all'a- 
aimo  religioso  de'  Pisani  ,  che  riconoscenti  a  Dio  per 
la  gloriosa  vittoria  da  essi  riportata  sopra  i  Saraceni  di 
%ilia,  impiegarono  il  valore  delle  ottenutene  ricche 
sp(^e  ad  erigere  un  cosi   sontuoso   ediGzio  (7).  La 

(7}  leggasi  la  Parte  Sierica  dell'  opera  presente,  pg«  at^ 
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iacrizioDe  seguente ,  che  leggesi  scolpita  nella  sua  fac- 
ciata tra  la  prima  e  la  seconda  porta ,  porge  nn  docu- 
mento autentico  che  nell'anno  1063  ne  fu  posta  la  pri- 
ma pietra  : 

Anno  quo  Ckristus  de  F'irgine  natus,  ah  ilio 
Transierant  mille  decies  sex,  tresque  subindè, 
Pisani  civesy  celebri  viriate  potentes, 
Jstius  Ecclesiae  primordio  dantur  inisse 
Anno  quo  Siculas  est  stolusfactas  ad  oras  ; 
Quòd  simul  armati  multa  cum  classe  profecU 
Òmnes  majores,  medii,  pariterque  minores, 
Intendere  *viam  primam  sub  sorte  Panormum. 
Jntrantes  ruptd  portum  pugnando  catena. 
Sex  capiunt  magnas  naves,  opibmsque  repletas^ 
Unam  vendentes,  reliquas  prius  igne  cremantes , 
Quo  pretio  muros  constat  hos  esse  le\^atos. 
Post  hinc  di gr essi  parum  ,  terràque  potiti 
Qua  fluvii  cursum  mare  sentit  solis  ad  ortum, 
Mox  equitum  turbai  pediium  comitante  caterva, 
Armis  accingunt  sese,  classemque  relinquuttt, 
Jnvàdunt  hostes  con  irà  sine  more  furentes. 
Sed  prior  incursus  mutans  discrimina  casus, 
Jstos  victores  »  illos  dedit  esse  fugaces^ 
Quos  cives  isti  ferientes  vulnere  tristi 
Plurima  prae  portis  stras^erunt  millia  morti} 
Conversique  citò  tentoria  litore  figunt, 
Jgnibus  et  ferro  vastantes  omnia  circum  : 
yictores  victis  sic  f acid  caede  relictis. 
Incolume s  multo  Pisas  rediére  triumpho  (8). 

(8)  Si  avverte,  che  la  presente  iscrizione  è  scolpita  in  stile 
lapidario,  cioè  in  lettere  maiuscole^  in  dodici  linee,  ciasca- 
ua  delle  quali  comprende  due  versi  e  1*  uhima  tre,  senza  di- 
stanza da  parola  a  parola,  e  con  molte  abbreviature  ed  innesti 
«oine  usavasi  a  quei  tempi  • 
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A  questa  ai  aggiugne  altra  iscrmooe  riportata  dal 
Htrtini  neir  Appendice  alla  sua  opera  Theatrum  Basi" 
licae  Piionae^  pag.  118  (9)  ,  la  quale  egli  accenna 
essere  staia  posta  nei  fondamenti  dell'  indicata  Basilica  : 

TO 

Dea  Opi*  Maximo  annuente ,  sub  auspiciis  glo" 
riositsimae  Coelorum  Meginae  j  oc  Pisarunt  Domi' 
nacj  tempore  jilexandri  II  Romani  Pontificis ,  et 
Henrici  IV  Imp.  Aug. ,  ego  Wido  humilis  Episco- 
pus,  una  cum  T.  Pisano  Cons.,*et  tota  adstante  Ci* 
vitate,  no\^a  hujìù  E cclesiae fondamenta  in  honorem 
Dei  Matris  dicandae  jeci  ,  hoc  posito  ad  Orieniem 
lapide,  die  XXF  àlartii,  novo  Pisanis  anno  ineim" 
U  MLXIF. 

TKADIJtlOirE 

Col  favore  di  Dio  Ottimo  Massimo,  sotto  gli  au» 
spicii  della  gloriosissima  Regina  dei  Cieli  e  Si* 
gnor  a  di  Pisa,  ci  tempo  di  Alessandro  II  ponte' 
fica  romano  ,  e  di  Enrico  IV  imperatore  augusto  f 
io  TVidone  umile  vescovo,  insieme  con  T*  Console 
pisano,  ed  alla  presenza  di  tutta  la  Città,  gettai  le 
nuove  fondamenta  di  questa  Chiesa  da  dedicarsi  in 
onore  della  Madre  di  Dio,  con  questa  lapida  posta 
ad  Oriente,  nel  giorno  XXV  di  Marzo,  al  principio 
del  nuovo  anno  MLXIV^,  stile  pisano  (10). 

(9)  Momae ,  MDCCXXf^lll ,  in//'   (per  Antonittm   de 
Biibeis). 

(10)  È  qui  da  notarsi  il  nome  di  Cristo  scritto  eoa  Alfa  ed 
Omega,  cioè  principio  e  fine,  esprimenti  cosi  la  Diviaità;  c4 


Colle  qOàli  iscriuODi  viene  sutuito  inconCrOTertibil" 
mente  l' anno  in  cui  fu  posta  la  prima  pietra  •  Ma  sic- 
come un  ragguardevole  erudito,  il  dottor  .Ranieri  Tem- 
pesti (11)  f  esercitò  la  sua  critica  pen  determinflirne  in* 
vece  l'epoca  priiy ordiate  al  1006,  in  virtù  di  certe 
interpretazioni  più  ingegnose  che  plausibili  da  esso  date 
alla  prima  iscrizione  qui  riferita,  ed  a  qualche  altra 
incisa  nello  spazio  della  prima  arcata  sulla  sinistra  di 
chi  ossepra;  noi,  colla  riverenza  che  professiamo  al  di  lui 
sapere,  ci  faremo  ad  esporle  succintamente ,  ed  a  mo» 
strame  V  incongnienza.  E  nelKatto  di  avvertire,  che  lo 
scopo  dell'indicato  autore  fu  forse  quello  di  accrescer 
lode  a  Pisa,  anticipando  l'edificazione  di  questo  Tempio 
per  circa  anni  sessanta,  non  crediamo  noi  di  togliere  alla 
medesima  le  primizie  di  quell'onore  che  giustamente 
le  è  dovuto  nel   risorgimento  delie  arti,  ma  solo   di 

il  noms  delia  Madre  di  Dìo  «olla  lettera  0  nel  mezzo  delle 

ro 
lettere   ^  0  &  KO  ,  Come  anche  è  da  osservarsi  »  che  nella 

C 
facciala  del  Tempio  fa  computato  1'  anno  dal  Parto  delta  Vpr> 
ginfe,  ed  invece  io  questa  iscrizione  dalla  Incarna%ione,  a  se- 
conda del  computo  pisano  »  che  preveniva  1'  uso  comune  di 
nove  mesi,  conforme  ai  è  d«  noi  riferito  nella  Parte  storica  in 
nota  a  pag.  loi.  Ed  a  maggiore  schiarimento  soggiungeremo, 
colla  scorta  del  sul  lodato  Martini  (  jéppend.  pag,  72  )  »  che  in 
questa  nostra  Primaziale  si  celebra  solennemente  da  tempo  im- 
memorabile la  festa  dell'Annunziazione  della  Vergine  Mnria  io 
qualsivoglia  giorno  cada  della  Quadragesima  ,  eccettuate  te 
Domeniche  ed  altri  giorni  espressamente  indicati  dai  Deere- 
ti  ;  forse  perchè  il  Tempio  h  dedicato  alla  Beatissima  Vergi^ 
ne  ,  ed  in  questo  giorno  (  a5  Marzo  )  con  solennità  fu  posta 
ne*  suoi  fondameaiija  prima  pietra  . 

(il)  Antiperistasi  Pisane  (Pisa  181  a);  il  Tempio  Pisana 
p4  il  Risorgimento  delle  Belle  Arti  ec  (  Pisa  i8ia  )• 
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pome  In  piena  luce  una  terità  oggìmai  rìconotciuu  e 
idaitificau  dalla  storia. 
E  riportando  primamente  la  seguente  iscrizione, 
—  Ex  merito  laudare  tuo  te,  Pisa,  laborans^ 
Ifititur  e  propria  demere  laude  tua . 
Jdlaudesurbs  clara  tuas  laus  sufficit  iila, 
Quod'  te  prò  memto  dicere  nemo  videe» 
Non  rerum  dubius  successusy  ìiamque  secundus 

S^  tibi  praeeunciisfecit  habere  locis  • 
Quare^tanta  micasy  quòd  te  quis  dicere  temptat, 

Matia  press  (12)  deficiet  subito  • 
Ut  tabeam  reliqua,  quis  dignum  diceret  illa 
Tempore  preterito  quae  tibieontigerintr 
Anno  Dominicae  Incarnat*  M  •  VI  —  » 
ralla  quale  ai  posfi   il  fondamento  dell'asserzione  eoo» 
tnria^  col  sostenere  s;:  che  la  data  del  1006 ,  indi- 
pendente e  assoluta  dal  contesto  deW  epigramma  ^ 
non  ad  altro  referisca  che  aW  epoca  primordiale 
àeUa  Basilica,  la  cui  grandiosa  ftMriea  ,  secondo 
?«  ruvida  espressione  matmeia  pnjEsans ,  rendeva 
fifa  maggiore- d'ugni  lode  sopra  quanto  altro  di 
memcrabile  a^ea  fatto  per  l'acanti  ss?,  faremo  osser* 
vare,  sulle  tracce  di  altro  erudito  soggetto  (  il  professo* 
^  Sebastiano  Qampi),  che  questa  non  è  la  dau  della 
wilica,ma  benM  di  quelle  cose  gloriose  che  succedettero 
ne!  1006  ;  e  che  le  voci  (Oìbreviate  MATIA  PRESS  del 
Vtt»  antipenùltimo  debbano  anzi  leggersi  s=  materia 
pressus,  spiegandone  cosi  il  signiBcato:  se   qualcuno 
tenta  di  celebrare  Te  ed  i  tuoi  vanti,  oppresso  dalla 
grandezza  della  materia ,  subito  verrà  meno  sotto 
^  gran  tnole  . 

(il)  Qui  si  mantiene  V  abbreviatura  dell'originale,  attesa  la 
•w  varia  ìnterprcUzìoos.   * 


Passando  ora  all*esame  dell'altra  iscrizione  di  sopra 
riportata  =  jénno  quo  Christus  ec.  rs ,  ove  si  vuole 
dall'autore  AeWjintiperistasi  ec,  che  i  primi  due  versi 
non  altro  spieghino  che  1'  anno  nel  quale  i  Pisani  pen- 
sarono a  scolpire  in  quel  marmo  la  memoria  della  fon* 
dazione  della  Priraaziale  avvenuta  nell'  anno  quo  Si* 
culas  ec» ,  che  per  antonomasia  non  s' indica  con  cifre 
numeriche  ,  ma  bensì  colla  memoria  de'  fatti  accaduti 
nel  1006$  aggiugnendo  a  questo  suo  ragionamento 
ss  che  I  Pisani  in  quelV  anno  appunto  si  portarono 
ad  affrontare  i  nemici  in  Sicilia,  e  presso  al  fiume 
Reggio .  li  vinsero  nel  sesto  giorno  d'Agosto  del 
1005  comune  ^s;  noi  dovremo  soprattutto  rimarcare 
lo  sbaglio  essenzialissimo  del  citato  scrittore ,  nel  voler 
escludere  la  vittoria  dei  Pisani  sopra  i  Saraceni  presso 
Reggio  di  Calabria,  acconsentila  da  tutti  gli  storici  all' 
anno  di  cui  si  tratta  {Parte  storica  pag.  14),  per  am- 
metterla in  Sicilia  presso  il  6ume  Reggio  da  niuno  ram* 
mentala  •  Ma  ammesso  ancora,  che  oltre  al  fatto  delia 
spedizione  in  Sicilia  nel  1063  ,  di  cui  non  v'  è  questio- 
ne, resti  pure  veriGcato  1'  altro  del '1006$  come  credere 
che  la  descrizione  fattane  -  nella  presente  lapida  colla 
data  del  1063 ,  si  adatti  piuttosto  all'  avvenimento  più 
remoto  ,  che  a  quello  ivi  contrassegnato  f  E  qui ,  a  pie- 
namente convincere  altrui ,  prenfetteremo  la  traduzione 
de'  primi  cinque  versi  dell'  epigrafe  fattane  dal  chiaris- 
simo Antiperistigrafo ,  e  quindi  la  nostra  nel  senso  più 
ovvio  e  naturale: 

ss  ce  Da  queir  anno,  nel  quale  Cristo  nacque  dalla 
ce  Vergine,  erano  scorsi  mille  sessanta  e  poi  tre  an* 
ce  ni  .  Glossa  :  quando  fu  posta  questa  iscrizione  •  Pub* 
ce  lo ,  e  da  capo  . 

sscc  [cittadini  pisani^  potenti  per  il  celebre  loro 


SI 

evalore,  hanno  il  vanto  d* aver  intrapresa  lafab* 
«  brica  di  questa  Chiesa  neW  anno  ,  nel  quale  fa 
sfalla  la  spedizione  navale  ai  lidi  siciliani*  Glossa: 
«  Dell'  anno  1006  stile  pisano,  1005  comuoe  »=:. 

Ecco  la  nostra  traduzione  : 

1 ,  2  NelVannOj  sino  a  cui  erano  già  passati  mille , 
sei  volte  dieci  e  ili  pia  tre  anni,  da  che  Cri- 
sto  nacque  dalla  tergine  ^ 

3  /  cittadini  pisani,  potenti  per  famoso  valoret 

4  Di  questa  chiesa  intrapresero  la  fondazione  , 

5  In  quell'anno  stesso,  nel  quale  fu  fatta  la  spe* 

dizione  navale  alle  spiagge  siciliane  ; 

6  Chh  insieme  armati  partendo  sopra  numeroso 

naviglio 

7  Tutti  i  maggiori,  i  mezzani,  ed  egualmente  i 

minori , 
S  Diressero  il  primitivo  cammino ,  fidati  alla 

sorte,  verso  Palermo  ec. 
Né  alla  verità  riconosciuta  può  essere  Ìl  ostacolo,  ma 
anzi  serve  a  convalidare  l'argomento  nostro^  l'altra  iscri- 
zione posta  neir  istessa  fronte  della  chiesa^  che  pure  si 
riporta  : 

Quam  benè,quatn  pulcrh procul  haud  est  aejes  ab  urbe, 

Quae  constructafuit  civibus  ecce  suis , 
Tempore  TFidonis  papiensis  praesulis  hujus  etc.  ; 

la  quale  Iscrizione  è  dal  prelodato  autore  riportata  a 
Mfitenere  la  sua  asserzione ,  volendo  nel  suo  sistema  che 
^  si  parli  di  Vidone  primo  vescovo  di  Pisa  nel  1006  , 
confondendo  cosi  quello  che  governava  sotto  papa  Gio- 
vanni XVIII ,  col  secondo  Vidone  pavese  eh'  era  qui 
vescovo  appuQto  nel  1063 ,  al  tempo  di  papa  Alessaa- 
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dro  II  f  come  si  ricorda  «oche  nella  menzione  da  no! 
allegata  di  sopra  in  secondo  luogo  (13)  • 

Chiarita  cosi  V  epoca  vera  in  cui  surse  questa  magni- 
fica Basilica  ,  passeremo  a  dire  dell'  esimio  architetto,  la 
patria  del  quale  è  stata  anch'  essa  l'oggetto  di  non  breiFi 
cODtrovbrsie  • 

Il  nome  di  questo  valentissimo  uomo  del  secolo  XI^ 
dell'ingegnoso  Buschetto,  trovasi  più  volte  ripetuto 
nell'epigrafe  scolpita  sul  di  lui  sepolcro  infisso  nello  spa- 
no della  prima  arcata  della  facciata  del  tempio.  E  sic- 
come H  Vasari,  per  la  smania  di  grecizzare  tutti  i  tosca- 
ni artisti  anteriori  a  Cimabue,  credè,  primo  d'ogni  al- 
tro, il  nostro  Buschetto  greco  di  patria,  dando  una  fal- 
sa interpretazione  ai  primi  quattro  distici  della  stessa 
epigrafe , gioverà  qui  appresso  riportarli,  onde  mostrare 
evidentemente  Terrore  in  cui  quel  biografo  è  incorso^ 

Busketus  jacet  hìc,  qui  motibus  ingeniorum 
Dulichio  fertur  prae^aluisse  Duci  • 

(i3)  La  singolare  interpretizìone  del  Tempesti  fa  combat^ 
tata  e  con  valide  ragioni  dimostrata  insussistente  anche  (|iil 
eh.  Prof.  Ciampi  «  tnterpretaiione  antica  d' alarne  igcrizio- 
ni  pisane  ec,  »  ;  ma  siccome  la  sua  discussione  fa  mossa  da 
nna  diversa  particolare  feduta  ,  quella  cioè  di  posticipare  al 
declinare  deUsecolo  XII  il  ristanraraento  delle  Arti  in  Pisa  « 
e  r  nltimazionc  della  facciala  della  sua  insigne  Basilica  (  Os- 
eewazioni  sopra  V  opera  del  sig.  Da  Morrena  che  ha  per 
titolo  Pisa  illustrata  nelle  arti  del  disegno .  Pisa  i8ia)  ;  cosi, 
salvo  il  rispetto  giustamente  dovutosi  a^uel  celebre  enidito« 
siamo  ben  lontani  dall*  ammettere  la  sua  tesi,  massime  dopo* 
avere  incontrovertibilmente  protrata  cogli  addotti  argomenti  la 
fondazione  del  Duomo  pisano  nell'  epoca  già  riferita  ;  senza 
parlare  dei  molti  altri  monumenti ,  i  quali  tuttora  sussistono 
a  documentare  fuor  d'  ogni  dubbio,  che  le  belle  arti  erano 
risorte  e  prosperavan  fra  noi  fin  dal  principio  dell'  andccimo 
secolo. 


Vi 

Moenibui  iliacis  cautus  dedit  ilìe  ruinamp 
Hujus  ab  arie  viri  moenia  mira  wdes  • 
CaUiditate  sud  nocuit  dux  ingeniosaSf 

Utilis  iste  fuit  caUiditate  sud. 
Nigra  domus  laberinius  eroi;  tua.  Dedale^  laus  est: 

Al  sua  Basketum  Splendida  tempia  probant  etc. 

C^ano  può  vedere ,  che  questi  versi  non  mirano  che  ii 

paragonare  l'ingegno  di  Boschetto  all'iiccortezza  d'Ulisse 

e  all'arte  di  Dedalo  $  quindi  è  chiaro,  che  il  Vasari  dall' 

addiettiiro  DulichiOf  epitteto  qua]i6cante  l'orìgine  d'U* 

fisse,  trasse  la  patria  dtBuschètto, ed  asserì  che  ecBuschet" 

io  grecofudaDuliehio^.  Né  giova  addurre  l'assertiòne 

di  alcuni  scrittori  posteriori,  che  grecizzarono  parimente 

'  il  valoroso  Bnschetto ,  perchè  o  parlando  del  medesimo 

per  incidenza  y   o  non  credendo  di  dover  diffidare  del 

Vasari,  non  si  sono  dati  la  pena  di  riscontrare  il  marmo* 

archetipo  ocularmente*  Me  può   egualmente  venire   in 

suffragio  r^toritk  del  Cardosi,  che  nel  suo. MS.  intito* 

lato  Santsiorto  Pisano,  osò  affermare  Buscbetto  greco 

da  Dulicfaio  colla  citazione  in  genere  de'  libri  dell'Opera 

del  Duomo,   dopoché  evidentemente  fu  dimostrata  la 

sua  fallacia  dal  prelodato  Tempesti  (14);  e  dopo  che  il 

anggio  Tiraboschi  si  8fie^,<Ake<»l*autorità  del  Santua* 

rio  Pisano  avrebbe  molta  forza^  se  provar  si  poteS" 

se  o  di  (tutore  contemporaneo  i  o  die  fossero  stati 

(i4)  jiMiiperi sfasi  pisane  ee.  pag.  3i  io  nota.  Qaivi  si  ac* 
cenoMio  due  pubblici  Istromepti ,  uno  di  permuta  de*  io  Feb- 
hrajo  itoQ  ,  e  1'  altro  de'  a  Dicembre  iioS,  ove  trovansi  oo- 
minati  Boschetto  Jiglio  del  q,  Giovanni  Giudice^  Ildebrando ^ 
Signaretio  ec.;  e  dicesi  che  da  questi  trasse  il  Cardosi  la  sua 
notizia ,  facendo  però  di  Buse/tetto  JigUo  del   q.    Giovanni 

Giudice,  il  fognato  Boschetto  da  Oulicbio/  in  se(|acla  dell* 

•atorità  del  Vasari . 
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fedelmente  copiati  i  libri  delV  Operai  ma  nh  prova* 
si  la  prima  parte,  nh  la  seconda  m  (IS).  Quindi  noti 
^i  è  documento  sicuro  che  ci  mostri  Buschetto  nativo 
della  Grecia.  E  se  Dulichìo,  isola  delle  Echinadi,  è  la 
patria  d'Ulisse i  cioè  di  quel  duce  all'ingegno  del  quale 
si  crede  sta  prevaluto  quel  di  Buschetto,  perchè  vorremo 
credere  che  altresì  la  patria  sia  del  nostro  artista,  defrifti- 
dando  cosi  e  Pisa  ^  l'Italia  d'una  palma  che  il  tempo 
stesso  rispetta  nella  lapide  che  ognun  può  leggere?  Fin- 
ché irrepugnabili  documenti  non  ai  producano  alFinoOD- 
tro,  noi  sosterremo  che  il  nostro  architetto  fu  .pisano  di 
patria ,  come  si  evince  dal  nome  di  lui  tutto  italiano  ; 
né  la  jQorìdeua  in  cui  erano  a  quei  tempi  le  arti  bello  in 
Pisa  per  gì'  ingegni  svegliati  ond'  era  allor  piena,  la  pò* 
nevano  certamente  in  necessità  di  ricorrere  all'  opera  di 
artisti  stranieri .  E  per  viepiù  mostrare  che  la  presunzio- 
ne sta  tutta  a  nostro  favore,  aggiqgoiamo  adesso  alcune 
osservazioni  del  più  volte  nominato  signor^  Tempesti: 
cioè ,  che  Buschetto  visse  e  mori  in  Pisa  ;  che  nella 
Grecia,  ugualmente  che  nell'  Italia  ,  languivano  le  arti  ; 
e  che  di  valenti  maestri  nella  medesima  Italia  non  tre- 
vansi  tracce  in  quelle  nere  stagioni;  laddove  all'opposto 
io  Pisa  si  annovera  una  coatinuauoné  di  architetti  intor- 
no ai  tempi  appunto  di  Buschetto  ,  per  1'  edificazione 
della  chiesa  di  san  Paolo  a  Ripa  d' Arno  anterioimente 
al  mille ,  per  1'  altra  di  san  Pietro  in  Grado  del  secolo 
undecimo  ,  e  per  la  celebre  fortezza  della  Verruca  eret- 
to nel  "i  103  (^Parte  storica  pag.  44  )• 

Sotto  la  cornice  poi  dello  stesso  sepolcro  di  Buschetto 
havvi  un'  altra  iscrizione  in  caratteri  più  grandi,  che  la 

(i5)  Pisa  Illustrata  nelle  arti  del  disegno  da  jilessandro 

da  Mórrona.  Livorno  i8i3^  tom*  a  ^P^g'  197   e  segg. 
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memoria  conserva  deHa  facilità  e  prontezza  con  cui  egli 
sollevò  le  smisurate  pietre  che  pose  in  opera: 
Quod  vix  mille  boum  poss^nt  juga pineta  movere  > 

Et  quod  vix  potuit  per  mare  forre  ratiSy 
Buòketti  nisti^  quod  erat  mirabile  visu , 
Dena  puellarum  turba  levabat  onus* 
Nel  corpo,  deir  unu  in  caratteri  jÀù  minuti  ripeteai 
r  iétesso  elogio  • 
Altre  quattro  iscrizioni  leggoosi  parimente  in  questa 
I  priaui  arcata;  una  delle  quali  descrive  la  strage  dei  Sa- 
)  noeoi  presso  Messina  ,  ed  ha  la  data  del  1016  (16)  ; 

I  (t6)  Questa  iscrixìone,  che  aceennar  sembra  al  fatto  narrato 
Mito  il  1016  nella  Parte  storica  pag.  iH,  di  cui  non  trovia- 
no  precise  notizie  negli  Scrittori  ,  vuoisi  qui  riportare  nel 
aio  originale  colla  relaliv«  (radutìone  ,  perchè  ,  riferendo  a 
(jaesto  avvenimento,  avremo  la  certezza  che  non  tolti  i  Mori 
perirono  nel  golfo  di  Lenì  per  mezzo  dei  Collegati ,  ma  che 
iosegttUi  dai  soli  Pisani  fino  in  Sicilia,  furono  totalmente 
àìsUnìù  sotto  le  mora  di  Messina  : 

MUUa  sexdecies  Siadum  proàtrata  potenter^ 
Dum  superare  votunt,  exsuperata  cadami. 
Namque  tuum  siculo  cupiens  ffeas  perdere  nomen. 

Te  petiit  Jines  depoptdala  tuos» 
Unde,  doleas  nimiuin,  modicùm  dijfferre  nequistÌT 

in  proprios  finès  quin  sequereris  eos  . 
Bos  ibi  eonsptciens  cunctòs  Messana  perire^ 
Cam  gemìtu  quamvis,  haec  tuafacta  referti 
Anno  Dominieae  Incarnationis  M.Xf^L 

TKADUZlOlffB 

1  Sedici  migliaja  di  Siciliani  valorosamente  sconfitti, 

*  Mentre  vogliono  trionfare  ,  rimangono  soccombenti; 

3  Imperocché  la  gente,  sicula,  volendo  annichilare  il  tuo  nome^ 

4  Si  recò  a'  tuoi  confini,  mettendoli  a  saccheggio  j 

5  Laonde  altamente  sdegnata, non  potesti  un  momento  differire 

*  />'  inseguirla  sino  alle  sue  terre  native  $ 

P.  IL  2 


altra  diiiotd  la  KLernzione  della  Sardegna  dal  giogo  de' 
Barbari ,  ed  ha  la  data  del  1034;  la  terza  non  ha  data, 
ma  indicando  la  conquista  di  Bona  in  Affrica,  appartie- 
ne all'anno  1035  ;  la  quarta  infine  contiene  1'  epiuffio 
della  Regina  delle  Baleari ,  ed  appella  alla  seconda  de- 
cade del  secolo  XII.  E  ben  merita  encomio  chi  avveda- 
tametite  scelse  loro  questo  cospicuo  luogo,  cioè  la  fronte 
del  tempio,  per  tramandare  I  trionfi  e  le  glorie  di  uua 
città  illustre  alla  posterità  più  remota . 

Un'altra  iscrizione  ancora,  che  il  nome  ci  serba  di 
chi  unitamente  a  Buschetto  faticò  intorno  alla"  diiesa,  e 
che  sta  scolpita  in  lettere  cubitali  sopra  la  porta  mag- 
giore, merita  di  essere  parimente  rammentata: 

Hoc  opus  eximium^  tam  mirum,  tam  pretiosum , 
Hainaldus  pruJens  operatpr,  et  ipse  magister, 
Constituit  mire,  solerter^  et  ingeniosh  . 

Dunque  senza  togliere  il  suo  primato  a  Buschetto  ,  de- 
\esi  al  di  lui  fianco  collocare  quel  Ratnaldo,  cui  qui  si 
celebra,  perch-egli  pure  conlrìbui  mirh,  solerter,  et  iii- 
geniosè  all'erezione  di  si  magnifica  mole,  onde  lieta 
alfine  sorrise  l'Architettura,  sollevata  dal  misero  suo 
destino  —  E  si  desiò  V Italia  a  belle  imprese.    • 

Dopo  di  che,  passando  a  parlare  della  costruzione 
del  tempio,dobbiamopreliminaniieote  avvertire,  ch'esso 
fu  eretto  su  le  fondamenta  del  palazzo  dell'imperatore 
Adriano,  doire  prima  sorgeva  V  antichissima  chiesa  di 
santa  Reparata,  nel  sito  allora  il  più  atto  a  conferire  de- 
coro a  monumento  di  tal  natura,  comecché  il  pfù  eie* 


".   Quiifi  Messina  ,  vedendo  perire  tuffi  i  suoi , 
8  Manifesta,  benché  gemendo,  queste  tue  imprese, 
NeW  anno  deW  Incarnazione  M .  XFL 
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wlo  detta  città  (17) 9  che. fu  esso  condotto  al  sao  com- 
pimento ^erso  la  fine  dello  stesso  secolo  XI,  o  nel  prìn* 
cipio  dd  secolo  susseguente;  che  alla  sua  dignità  contrì- 
boiroao assaissimo  l'imperatore  Arrigo  IV,  la  contessa 
MaUlde,  ed  il  pontefice  Urbano  II,  i  primi  colle  notabili 
loco  elargizioni,  e  ^est'nltimo  col  sollevare  la  sede  ve« 
scovile  pisana  al  grado  archiepiscopale,  essendo  Daiberto 
il  primo  de'  vescovi  eh'  ebbe  il  titolo  di  sircivescovo 
(Parte  storima  pag.  33  e  seg.);  e  phe  nel  1118  fu  con- 
sacrato  per  mezzo  del  pontefice  Gelasio. U,  e  dedicato 
air  Assunzione  della  B.  Vergine  colla  concessione  di  ono* 
revolissimi  privilegi  (  /.  e.  pag.  58  ). 

Esso  è  disposto  in  proporzionata  e  grata  forma  di 
croce  latina,  tutto  egualmente  costrutto  di  pregiati  mar* 
mi  nazionali  e  stranieri ,  colla  facciata  rivolta  a  ponente^ 
secondo  l'antica  usanza  ;  e  questa  adoma  di  cinquantotto 
colonne  distribuite  in  cinque  ordini,  che  formano  come 
quattro  loggiati  l'un  sopra  l'altro,  é  che  gradatamente 
diminuendosi  fino  alla  sommità  del  frontespizio,  se  ap- 
pien  non  sodisfanno  l' intelletto,  appagano  però  l'occhio, 
e  danno  all'edificio  una  beU'arìa  di  novità.  Nel  prim'or- 
dioe  sei  alte  colonne  incassate  nei  pilastri,  e  due  pila- 
stri quadrati  negli  angoli  sostengono  con  buona  simme- 
trìa sette  arcate  che  voltano  in  semicerchio:  nel  secondo 
ordine  diciotto  colonne  uguali^  ma  di  minor  grandezza 
ddle  prime  ^  co'  due  pilastri  sugli  angoli  sostengono  di- 

(17)  Le  colonne  inerenti  all'  estemo  muro  della  soppressa 
chieitt  di  san  felice,  oggidì  Archivio  dell'Opera  del  Duoino^ 
le  quali  mostransi  soltanto  fuori  del  suolo  per  circa  due 
braccia  e  mezzo,  ed  alcune  antiche  torri  sepolte  fino  alla  som- 
mità delle  svelte  loro  porte,  nell*  atto  che  mostrano  il  rial* 
zamenlo  del  suolo  nel  centro  della  città,  comprovano  al  tempo 
stesso  che  il  Duomo  fu  costruito  nel  sito  allora  il  più  elevato. 
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«annove  archi  pi&  piccoli  «  ed  altreltaote  formano   il 
terzo  j  colla  differenza  che  dicci  di  ease  vanno  dimhiuen' 
do  in  altezza  secondo  la  inclinazione  dei  piani^  Gn  quasi 
al  semplice  capitello:  nove  se  ne  contano  nel   quarto, 
le  quali  non  piombano  sulle  sottoposte;  e  sette  nell'  or^ 
dine  quinto  che  degradano  anch'esse  per   costituire  il 
frontespizio  triangolare  >  il  quale  supera  in  altezza  gli 
altri  due  mezzi  frontespizj  indicanti  le   navi    minori  • 
Sull'estremilà  dei  frpntespizj  ergonsi  cinque  statue   di 
marmo,  operate  secondo  la  miglior  maniera  comporta- 
bile a  queir  etk  ,  tranne  la  più  eminente  che  rappresen- 
ta la  Madonna  col  divin  Figlio,  la  quale  essendo  di  mi* 
glior  esecuzione,  sembra  de*tempi  di  Niccola  e  Giovanni 
da  Pisa^  veri   rìstauratori   dell'  arte  (18).  L*  accurato 
amatore  non  lascerà  inosservate  le  due  colonne  che  fre^ 
gian  la  porU  maggiore ,  e  che  son  tutte  intagliate  a  Go- 
rami con  molta  grazia  $  il  fregio  che  prende  lo  spazio 
delle  due  arcate  laterali  a  questa  porta  ;  i  capitelli  co- 
rintii  e  compositi  delle  grandi   colonne^  il   bassorilievo 
della  cornice ,   dove  son  bene  adattate  varie  specie  di 
animali  (  avanzi  tutti  d'  antiche  fabbriche  romane  )  ;  le 
riquadrature  nei  sodi  dei  compartimenti,  inUrsiate  quasi 
a  musaico  di  preziosi  marmi  ;  e  soprattutto  osserverà  le 
tre  porte  di  bronzo ,  le  qtuili,  benché  non  antiche,  sono 
senza  meno  pregevolisrime,  perchè  lavorate  dai  migliori 
artefici  che  fiorissero  nei   primi  anni  del  secolo  XVII. 
Esse  furono  modellate  circa  l'anno  160^  dal  Francavilla, 
dal  Tacca,  dal  Susini,  dal  Mochi,  dal  Pagani ,  da  Gio- 
vanni soprannominato  dell'Opera,  e  da  Gaspero  Mora 
sui  disegni  del  celebre  scultore  ed  architetto  pio.  Bolo- 

(18)  Sa  quell'alta  cima  stava  in  prisui  collocato  un  laber^ 
aacolo  con  entro  una  statua. 
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gna  da  Dovaj  ;  e  furono  tatte  maestrevolmeiìte  fuse  a 
rilievo  dal  padre  Domenico  Portigiani  domenicano,  e 
dal  maestro  Angelo  Serrano  (19) .  In  eaae  vollesi  rap- 
presentare la  vita  di  Maria  Santianma  dal  primo  aao  na- 
flfìere  fino  alla  gloriosa  sua  assunzione  al  cielo  ;  come 
pnre  i  mister)  principli  della  Redenzione  espressi  nella 
passione  I  mone  e  resurrezione  di  Cristo  (20). 

'OBTA  nuaczvAUft ,  o  di  amso 

L' altezza  di  queste  due  imposte  è  di  braccia  undici 
e  mezzo,  e  braccia  sei  la  lai^hezza  •  Ognuna  è  divisa  in 
qnattro  quadrati  o  parallelogrammi  circondati  da  orna- 
menti di  foglio,  fiori  e  frutta ,  e  di  più  sorta  di  ammali 
esprimenti  significazioni  simboliche,  allusive  per  lo  pt& 
^  ^geui  storici  figurati  nei  singoli  compartimenti  « 
OgnuiO'di  questi  contiene  un  mistero  della  Vergine 
Madre  di  Dio  ,  con  raro  artifizio  esposto  per  mezzo  di 
emblemi. 

Seguendo  pertanto  regolarmente  l' ordine  della  sacra 
inoria  di  lei,  si  comincerà  a  darne  la  descrizione  dall'in* 

(19)  Il  ben  inteso  disegno  de'  trofei  cbe  trovanst  a  tergo 
delle  porte  mioori  ,  devesi  a  Raffaello  Pagni  pisano  ,  allora 
'■■S^ere  del  G-  D.  Ferdioaodo  «  scelto  pur  anche  alla  so- 
priDiendenza  del  lavoro  in  compagnia  di  Gio.  Bologna . 

(20)  Le  dette  porte  sono  state  recentemente  disegnate,  in- 
die e  pofablicate  in  tre  tavole  dall'  egregio  artista  Gf aseppe 
Bsmì;  e  ci  gode  V  animo  nel  dire,  che  tale  è  la  fedeltà  di 
nnttere  e  T  esquisttezza  del  lavoro  ,  da  formare  certamente 
Is  sorpresa  degl'  iatelligeuti ,  come  gli  slessi  originali .  La 
deicrixione  illnstrativa,  che  vi  è  annessa,  è  quella  che  adesso 
riportiamo  coli'  assenso  del  prelodato  artista  »  aggiuntavi 
qualche  rettificazione  resa  necessaria  da  diligente  esame  pò- 
sienomente  fattovi,  e  la  spiegazione  interessantissima  degli 
Cfoblemi  dapprima  omessi. 
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ferlore  compartimento  della  imposta  a  mano  sinistra  di 
chi  entra  nel  tempio  ;  indi  si  progredirà  al  comparti- 
mento in  linea  a  diritta  j  e  cori  via  ina  si  spiegheranno 
gli  altri  y  che  verranno  indicati  con  numeri  progressivi 
da  basso  in  alto,  distingaendoli  colla  rispettiva  loro  po- 
sizione a  destra  o  sinistra  dell'  osservatore  • 

N.*  la  11  primo  compartimento  inferiore  a  sinistra 
rappresenta  la  Natività  della  Beata  Vergine,  che  vedesi 
bambina  in  braccio  di  un'ancella,  e  non  lungi  sant'Anna 
a  letto  che  la  osserva,  con  parecchie  familiari  •  In  alto 
del  quadrato  è  scrìtto— rocmm  à  oswstb—  ,  e  al  basso 
—  marna  cosciimivs  _$  esprimendo  questo  geroglifico 
l'immacolata  e  feconda  verginità  della  Madre  di  Dio^  alla 
quale  alludono  il  cancello  chiuso  di  sotto  ^  e  il  fiore  m 
cima  ^porgente  da  cespuglio  • 

N«^  1*  Ckimpartimento  inferiore  a  destra  •  La  Preaen- 
taziooe  al  Tempio  della  Beata  Vergine  •  Vi  si  vede  in 
luogo  eminente  il  sommo  sacerdote  che  sta  aspettandola. 
Nella  estremità  inferiore  appariscono  le  parole  ^  vo«0 
asMiATmi^,eil  sottoposto  geroglifico  è  appunto  una  fonte; 
al  di  sopra  l'altro  motto  simbolico  —  SHBBniBsnrawo— 
allude  probabilmente  alla  colomba  che  vedesi  in  atto 
di  ripararsi  dai  nembi. 

N«^  S  a  sinistra.  Lo  Sposalizio  di  Maria  Vergine  con 
san  Giuseppe  alla  presenza  del  sommo  sacerdote  Simeo- 
ne. Iscrizione  —  VAimmoPÒ  n&csHBvrOH— ,  cioè  per 
solo  sostegno  ;  io  che  viene  indicato  dalla  quercia  so- 
vrappostavi,  simbolo  della  forza,  cui  sta  appoggiata 
pna  vite. 

N.^  S  a  destra.  L'Annunziazione  della  Beata  Vergine 
fatu  dall'Angelo  Gabriello.  Sta  in  cima  il  motto  ^moas 
GOBUBars  voBCimoa  ~|  e  la  conchiglia  aperta  che  fe« 
condau  dalla  rugiada  produce  le  perle,  spiega  il  signir 
ficato  di  questa  epigrafe* 
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N/  3  a  sÌDÌstra«  La  VUiUzIone  della  Beata  Vergine 
iocODtrata  da  «anta  Elisabetu.  Di  sopra  bU  scrìtto 
-.  oflvmoKy anauom—,  col  simbolo  della  nave  che  più 
è  carica  e  più  a'  affonda  ^  perchè  quanto  la  Beau  Ver* 
gine  fii  cohnata  di  gnusia  divina,  altrettanto  dE>be  ad 
amiliarsi,  prestando  ogni  servigievole  assistensa  alla  co* 
gnata.  Il  detto  che  leggesi  a  basso  —  «ov  avbmbtm— ^ 
è  allusivo  al  Tempio  «diiuso  ivi  posto. 

N.°  3  a  destra.  La  Presentazione  del  fanciullo  Gesù 
al  Tempio  compiati  i  giorni  quaranta ,  secondocbè  sta* 
bilWa  la  legge  Mosaica.  Apparisce  scrìtto  di  sotto  —  ci» 
■nmas  nMnm  —,  simboleggiandosi  dalla  colomba  por* 
tante  nel  becco  un  ramo  d'oliva,  il  perdono  e  la  pace  • 
0  molto  di  sopra  —  Tmvoa  nr  tmwtìir  _  è  spiegato 
Jall'elitropio,  fiore  che  si  gira  secondo  il  movimento  del 
sole,  emblema  dell'affetto  smisurato  deUa  Beata  Vergine 
«]  divino  suo  Figlio. 

K.*  4  a  sinistra  •  L'Assunzione  della  Vergine  Santissi* 
iDs  in  cielo,  corteggiata . da  un  coro  di  Angeli,  mentre 
gli  astanti  Discepoli  rimangono  prèsi  di  maraviglia  e 
Mpore.  L^  emblematica  iscrizione  posta  al  di  sopra  dice 
—  awmA  vsnv  —  ;  perchè  come  la  fiamma  ivi  espressa 
per  sua  natura  tende  in  alto,  cosi  M.  V.  raggiante  di 
{aoco  celeste  s' innalza  ,  come  a  suo  centro ,  al  regno 
de' Beati. 

!(.*  4  a  destra .  Signoreggia  ne'  Cieli  la  gloriosa  Ver«> 
gine  Madre,  che  vedesi  nell'atto  di  esser  ricinta  di  coro* 
«adi  stelle  dal  divin  Figliuolo  e  dal  Padre  Etemo.  Un 
pomo  granato  è  l'emblema  superìore  col  motto  _  frav- 
«ft,  coaowAT  _  • 

Gli  oriuoli  che  sono  negli  angoli  a  destra  e  sinistra  nella 
parte  superiore,  col  motto  _  «atr  TsaTva  _,  e  i  due 
lami  posti  fra  mezzo  nella  stessa  linea,  sembrano  indicare 
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la  virtù  interna  del  savio,  il  quale  non  ne  fa  pompa ,  e 
che  si  palesa  dalla  luce  delle  sue  opere  ~  vuunrA  w- 
■ovncuar  _  ;  come  le  testuggini  oegK  angoli  inferiori 
coda  leggenda  —  VAArà,  n»  vnò  ^,  e  i  due  cani  cbe 
si  affrontano  coraggiosi  —  saommi  aocbbo  _,  alludono 
alla  prudenza  e  fermezza  che  agli  uomini  è  necessaria 
nelle  loro  azioni  • 

Nella  sommità,  nel  mezzo  e  nella  base  delle  due  im« 
poste  si  scorgono  in  apposite  nicchie  le  figure  dei  Pro- 
feti e  di  altri  Santi,  q;ualmente  che  nelle  altre  due  Por- 
te, che  ora  si  passa  a  descrivere  • 

90ATA  AI.  ULTO  DBSnO 

Le  imposte  di  questa  sono  di  minore  grandezza  di 
quelle  della  prima ,  essendo  alte  braccia  otto  e  mezeo^  e 
larghe  braccia  quattro  e  due  terzi  • 

Secondo  l'ordine  tenutosi  nello  spiegare  i  soggetti 
della  Porta  maggiore,  procederemo  alla  descrizione  del- 
la presente ,  cominciando  parimenti  dal  quadrato  infe* 
xiore  a  sinistra  di  chi  entra. 

N.""  1.  Rappresentaai  qui  la  Natività  di  Oesà  Cristo, 
a  cui  stanno  intorno  la  divina  Madre ,  s.  Giuseppe,  un 
coro  di  Angeli ,  e  parecchi  pastori .  In  cima  scorgesi  il 
motto  emblematico  _innuiA0  (SI)  ^,  alludendo  al  na- 
scere del  sole  di  giustizia  che  scaccia  le  tenebre  del 
gentilesimo. 

N.""  1  a  destra.  La  visita  dei  re  Magi  venuti  colla  scorta 
di  una  stella,  ad  adorare  T Uomo-Dio,  offerendo  ricchi 

(ai)  "Soì  portiamo  opiDione  che  qui  debbili,  segaire  le  pt* 
role  omnes  depellit,  che  forse  per  abbaglio  del  fonditore  furoo 
poste  a  basso  del  compartimeoto  secondo  '^  destra^  ove  reo- 
doDsi  inatili  ,  mentre  a  questo  luogo  meglio  si  convengono  a 
compiere  la  spiegazione  dell'  allegoria  . 
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ioutWi.Sla  «opra  l'iscrizione  _n«csTBavMABoaa»_, 
adorano  inginocchiandosi ^  come  dinanzi  al  sole  che 
poggia  in  alto  s' inclinano  i  Borì  . 

N.*  %  a  sinistra .  Sta  Cristo  effigiato  sopra  una  rupe  , 
con  belle  figure  d'Angeli  da  lato,  mentre  d'  altra  parte 
soorgesi  il  Demonio  in  atto  di  fuggire.  L'epigrafe  sim- 
bolica dice  —  ■vu.vM  ▼■snaimi  —  ,  significando  che 
siccome  il  serpente  non  lascia  vestigio  aEldla  pietra^  cosi 
le  fallacie  dello  ^irito  infernale  nulla  poterono  sopn^ 
Iddio  Signore. 

N.*  2  a  destra .  Il  Battesimo  di  Cristo  Signore  mini- 
strato da  san  Giovanni  Battista  ^  con  Angeli  appresso 
che  tengono  la  Sindone,  e  nel  mezzo  Io  Spirito  Santo  in 
forma  di  colomba.  —  aie  ohoa  ■az.vbrib  —  è  scritto  su- 
periormente ;  vedendosi  ivi  un  monoceronte  in  atto  di 
tuffare  il  corno  nella  fonte,  col  quale  credevasl  un  tempo 
che  purificasse  l' acqua  ch'egli  toccava;  ed  in  ciò  è  sim- 
boleggiato refi*etto  delle  acque  battesimali,  cioè  di  lava- 
re la  macchia  del  peccato  originale. 

N.^  3  a  sinistra.  La  resurrezione  di  Lazaro  operata 
dal  divin  Redentore  alla  presenza  di  una  moltitudine  di 
spettatori.  Vi  si  legge  il  motto  _  TiriFicAT  auonv  —  ^ 
alludendo  all'emblema  di  sopra,  che  è  un  leone  ruggen- 
te Ira'  boschi  • 

N.*  3  a  destra  •  È  figurato  l' ingresso  di  Ges&  Cristo 
in  Gerusalemme,  montato  sopra  un  somaro  fra  nume- 
rosa turba  di  Ebrei.  Le  parole  della  iscrizione  ^rroa 
«T  F«aifA«  —  ,  sembrano  alludere  ai  patimenti  sofferti 
dairumaniilh  del  Redentore.  Il  simbola  è  un'aquila  che 
lH>rta  fra  |;Ii  artigli  una  testuggine,  per  lasciarla  cadere 
dalle  nubi  sulle  pietre  onde  si  spezzi. 

L'aquila  a  sinistra  ,  e  il  pellicano  a  destra,  nella  parte 
sQperiore  delle  imposte,  sono  ambedue  emblemi  del  di- 

4* 
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vìn  Salvatore:  la  prima,  perchè  com'essa  legittima  la 
propria  prole  di  contro  ai  raggi  del  sole;  cosi  Cristo 
vuole  simili  a  sé  i  proprj  figli,  essendo  egli  il  vero  sole, 
cui  debboo  ri  volgere  T  acume  della  mente:  il  secondo  , 
perchè  siccome  si  ferisce  il  petto  per  nutrire  i  suoi  pie 
coli  col  sangue;  così  il  Redentore  sparse  per  la  salute  dei 
Cristiani  il  sangue  suo  preziosissimo.  ~  La  testuggine 
a  destra  e  il  rinoceronte  a  sinistra  nella  parte  inferiore 
rendono  chiaro  per  la  loro  natura  il  motto  emblematico 
_  T4kiiDB,  BSD  TUTÒ  — ;  c  siccomc  il  ccrvo  non  teme  a& 
frontarsi  con  altro  cervo,  e  il  cane  con  altro  cane,  cod 
l'uomo  regolandosi  con  cautela  opera  sicuramente,  come 
lignifica  il  —  sECvavs  accsdo_  spiegato  anche  di  sopra. 

90ATA  Al.  ULTO  BIMSSTaO 

Hanno  queste  due  imposte  le  dimensioni  stesse  di 
quelle  della  Porta  destra. 

N.*  1  a  sinistra.  Questo  compartimento  rappresenta 
Cristo  che  prega  a  Dio  Padre:  tre  suoi  Discepoli  stanno 
a  dormire;  in  aria  vedesi  un  Angelo  portatore  del  ca- 
lice, che  allude  alla  Passione.  Il  geroglifico  è  un  albero 
da  cui  stilla  resina ,  leggendovisi  ^  mmrrm  spoarc  — ; 
lo  che  riferisce  al  volontario  sacrifizio  del  Redentore 
per  l'umana  salute, 

N.*  1  a  destra  •  Raffigurasi  Gesù  Cristo  baciato  da 
Giuda ,  e  Malco  caduto  a  terra  ,  cui  san  Pietro  recide 
un  orecchio.  V  è  per  geroglifico  un  albero  avviticchiato 
dall' edera,  col  motto  —  coimt,  mo«  ■Tamoir. 

PI«^  2  a  sinistra  •  Gesi^  Cristo  coronato  di  spine  dagli 
Ebrei.  L'iscrizione  è  ^  vulmmbvm  ^,  alludendo  al  fiore 
che  sorge  fra  i  pruni  • 

N.""  2  a  destra.  La  flagellazione  di  Cristo  alla  colonna. 
Una  incudine  con  due  martelli   è  l'emblema   spiegato 
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ilall'iscrìnone  _M0a  nuuioen  — ,  agnìficante  la  Di?inhìi 
impuùbile  del  Salvatore. 

N*^  5  a  sinistra.  II  Misterio  della  Passione  del  Signo^ 
re,  quand'egli  porta  la  croce  al  Calvario.  V'è  Fept- 
grafe.»iMnrwQinB^»Am9UH9iiB-.9  colla  Fenice  5  emble- 
nu  della  Resurrezione,  mentre  questa  si  prepara  da  sé 
stessa  il  rogo  per  poi  rinascere  dalle  proprie  ceneri ,  co- 
me Cristo  nel  portare  il  legno  della  croce  su  cui  spirò, 
distmggfmdo  la  morte ,  compiè  col  suo  risorgere  la  vita 
dell'umano  riscatto. 

JV.*  S  a  destra.  In  quest'ultimo  compartimento  scor- 
gesi  il  dlvìn  Redentore  pendente  dalla  croce  fra  li  due 
ladroni.  Ivi  la  Vergine  Madre  sia  espressa  con  altre 
donne  e  con  fignre  di  soldati»  Al  candelabro  con  can- 
dela accesa  postovi  per  emblema  si   riferisce  il  motto: 

^  m  Z.VCXAT  OMMIBVa. 

Il  bue  che  védesi  superiormente  a  destra  e  sinistra 
delle  dae  imposte,  siccome  vittima  dell'antico  Testa- 
mento, sembra  designare  il  Redentor  nostro  fattosi  olo- 
causto del  Testamento  nuovo  suir altare  della  croce. 
—  Alla  testuggine .  poi|  sili  due  caos,  al  montone  ed  al 
eapro  efligiati  inferiormente,^  sono  applicabili  le  spiega- 
xioni  dianzi  riferite. 

Queste  pòrte  costarono  ottomila  seicento  scudl,e\en- 
nero  sostituite  a  quelle  che  rimasero  distrutte  nell'  ia« 
eendio  della  basilica  avveooip  nella  notte  del  25  Otto- 
bre 1596  stile  pisano,  la  maggiore  delle  quali  era  opera 
del  ceìAte  Bonanno  pisano  (18).  La  munificetiza  del 

(29)  Il  canonico  Roncioni  allora  vivente  rammenta  un'altra 
laieral  porla  pare  di  bronzo  con  Bgnre  d*  argento  ,  che  si 
iroole  feaae  donala  ai  Pisani  nel  1100  da  Goffredo  Buglione; 
e  oarra  che  il  fonestìssiino  disastro  accadde  per  trascuraggì* 
■e  di  an  capo  maestro  slagna jo  ,  Domenico  di  Pietro  da  La- 
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Gran-duca  Fenlioando  I  coniribttl  non  tanto  a  si  ma* 
gniGca  opera  ,  quanto  alla  riparauone  della  chiesa;  e 
ae  da  una  parie  restaron  preda  delle  Gamme  non  pochi 
pregevoli  monumenti  d'  arte  in  essa  contenuti  ^  ebbesi 
dall'altra  il  compenso  di  non  volgari  abbellimenti ,  che 
uniti  ai  necessari  restauri  ascesero  alla  somma  considera* 
bile  di  scudi  ottantacinque  mila  (23). Nelle  due  cartelle 
che  ornano  superìorm<inte  la  porta  maggiore,  e  nei  quat- 
tro scudi  che  sono  nel  rovescio  della' medesima  ,  trovasi 
impressa  la  memoria  onorevole  del  fatto  cosi  esposta  : 

Templum  hoc  incendio  Jerò  consumptam  Ferdi' 
uandus  Medices  Magnus  Dux  Etruriae  III  magni' 
Jicentius  propriis  sumpiibus  pene  reaedijicandum 
j^sit  an.  sai.  MDCIL 

gano ,  il  quale  impiegato  a  risaldare  alcnne  lastre  di  piombo». 
oacl*  è  coperto  1'  ediliiio  ,  lasciò  cadere  no  carbone  acceso 
sopra  una  Iraye,  oè  facendo  alcuna  diligenza  ,  discese  a  basso, 
dicendo  d*  avere  spento  at  lentamente  il  fuoco,  che  poi  nel  li 
notte  si  sviluppò  senza  che  forza  umana  valesse  ad  impedirlo. 
Ilarrasi  ancora  dallo  stesso  autore ,  che  nella  comune  cosfer* 
nazione  non  fti  dimenticata  la  venerata  immagine  di  Nostra 
Signora  detta  di  Sotto  gli  Organi  ,  di  cui  lavelleramo  in  se- 
guito ;  e  che  il  popolo  pisano ,  risvegliata  la  pietà  di  Fer* 
«Jinando  I  De  Medici  allora  regnante,  e  dell*  arcivescovo  Car- 
lo Antonio  Del  Pozzo  suo  pastore ,  si  fece  a  ripararne  i  dan- 
ni, per  mezzo  di  quattro  zelantissimi  individui  ,  che  furono 
Orazio- Roneiom ,  Giovanni  Vecchiani  ,  Carlo  Lan franchi  e 
Pietro  Marra  eoi . 

(a3}  L.'  autealLcar  memoria  delle  spese  occorse  in  tale  occa- 
sione vicn  riportata  dal  eh.  Da  Morrona  nella  sua  Pisa  Iliu' 
tirata  ec,  tota  x  ,  pag«  344  e  seg.  i  il  quale  aggiiigoe,  che  per 
1*  accennata  riparazione  fu  dalla  città'  oièrta  di  aecrescere  il 
prezzo  del  salo  quattro  quattrini  ogni  lihbra  per  anni  dieci  : 
ma  che  nel  1 6o3.  essendo,  restaurata  la  chiesa  ,  il  prodoUo  d« 
lille  anniento  pel  rimanente  del  decennio  fu  rivolto  in  vantag^ 
gio  dell*  Uffizio  de'  Fossi  di  fisa . 
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Avvisando  ora  che  i  musaici  eseguili  nelle  lunette  di 
qaesletre  porte  sono  opere  recenti,  periti  gli  antichi, 
passeremo  a  dire  delle  altre  parti  esterne  del  tempio,  le 
quali  appieno  corrispondono  alla  magnificenza  della  fac- 
ciata .  Sono  esse  decorate  nella  elevazione  da  un  riparto 
simmetrìco  di  due  contimiati  ordini  di  pilastri  addossa- 
ti; e  nella  parete  eminente ,  che  indica  la  nave  maggio- 
re,da  una  vaga  ordinanza  di  colonne  annesse  al  muro,  con 
archi  tondi  che  voltano  sui  capitelli  e  reggono  il  tetto;  il 
che  unito  alle  cornici  ed  altre  modanature  intagliate  con 
boon  gusto  antico  produce  bellissimo  effetto  (24) .  Fra 
i  tre  semicerchi ,  che  chiudono  le  tre  parti  esterne  della 
crociera ,   merita    considerazione   quello   della   tribuna 
maggiore  pel  vaghissimo  peristilio  ond'  è  cinto ,  e  per  li 
Ire  ordini  di  colonne  che  fanno  armonia  coUa  descritta 
£u:ciaui.  Se  la  cupola  elittica  non  sodisfa  appieno  i  rì- 
gnardanti,  è  però  anch'essa  commendevole  per  rispetto 
air  età  in  cui  fu  innalzata  .  Posa  sopra  uh  largo  inibasa- 
mento  di  figura  ottangolare,  assai  bene  immaginato  per 

(34)  È  qui  da  rimarcarsi  l'ÌDego»gliaiisa  delle  prime  lìnee  o 
comiea  dei  due  lati  merìdioDale  e  boreale  ,  che   per  cinque 
arcate  lasciando  il  parallelismo  colle  comiei  superiori,  si  ven- 
dono aensibilmeote  alaarsi  per  unire  al  primo  cornicione  della 
ficciata  }  ripiego  forse  necessaria  per  aver  dato  al  primo  or- 
dine della  medesima  maggiore  sveltezza  di  quello  comportasse 
il  reato  della  fabbrica.  Questa  osservazione  ,  unità   ali*  altra 
della  varietà  degli  ornali  in  tutti  questi  ccMrnicioni ,  e  ad  una 
certa  oorrispondente  varietà  negli  archi  delle  due  navate  late- 
rali interne  9  mostrando  diversità  di  gusto  negli  artefici  che  le. 
condossero ,  ci  portano  a  credere  che ,  inorto  Busehetto  ,  su.- 
bentrasse  alla  direzione  dì   questo  tratto  di  chiesa  ,  e  forse. 
dal  primo  comicioue  in  su  ,  quel  Rainaldo  di   cui  si  è  ripor- 
tato r  elogio,  che  vcdesi  scolpito  nella  fronte  del    tempio  a^ 
lettere  cubiiali. 
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evitare  V  inconveniente  di  far  nascere  dal  letto  una  mo- 
le si  grande  :  sopra  di  esao  comparisce  una  loggia  for- 
mata circolarmente  da  un  ordine  di  quarantotto  sottili 
colonne  sostenenti  uu  ornato  di  piramidi  e  di  arabe* 
«chi  (25).  II  tetto  dell' ediQzio  è  tutto  magnificamente 
coperto  da  grosse  lastre  di  piombo.  L'imbasameuto  cbe 
lo  circonda  per  ogni  lato,  presenta  un'area  alta  dal  suolo 
per  cinque  scalini,  larga  più  di  otto  braccia  lateralmen- 
te ,  e  più  di  quattordici  dinanzi  non  lauto  alla  facciata 
occidentale,  come  anche  dintorno  al  semicerchio  della 
tribuna  maggiore  ad  oriente  (26).  Nella  facciata  laterale 

(a5)Il  eh.  dottor  R.  Tempesti (-^/i/i/;.  Pis  pag.  17)  trattando 
di  questa  cupola  ,  dice  che  u  Sólamente  sul  cadere  del  seco- 
lo Xii ,  e  forse  ancora  più  lardi,  il  tamburo- della  cupola  fn 
avviluppato  da  quelle  colonnette  ed  ornati  ,  ohe  vi  restano 
tuttora  ;  colpa  del  cattivo  gusto  ,  che  in  quelle  età  con  tanto 
sfoggio  ed  impegno  si  diffuse  in  Italia .  Qiiiudi  aggiugoe 
cbe,  anche  ai  tempi  suoi  illuminati  e  di  buon  gusto  ,  quella 
capola  aveva  sofferto  una  notabile  «Iterazione^  poiché  non 
erano  molti  anni ,  cAe  in  occasione  di  rinnovarsene  le  lastre 
di  piombo,  fu  tolta  una  bella  cornice  di  maruio  bianco  ».  che 
dividendo  l'estremità  superiore  della  cupola  del  globo  so* 
prappoitovi,  servioa  come  di  elegante  legatura  fra  V  una  e 
l'  altroy  e  copriva  l'odiosa  'vista  dell^attaale  nudo  collo  di 
piombo^  coiì  lasciato  sema  perchèj  malgrado  i  reclami  di 
molti  culti  cittadini,  e  specialmetUe  dell*  illustre  pisano  ar* 
ekitetto  Mattia  Tarocchi»  Questa  probahiìmeaCe  fii  la  cagione 
del  guasto  delle  pittore  eseguite  nella  eoocaTÌtJi  della  eopel»« 
perchè  l'acqua  filtrando  internamente  oe  sollevava  l'mloiiaGo. 
A  «tale  inconveniente  è  stato  receoteroeste  riparata  per  le 
provvide  disposizioni  del  meritissimo  sig.  cav*  firona  Scorai, 
attuale  rettore  dell'  Opera  del  Duomo  ee. 

(^6)  Da  un'  iscrizione  collocata  nella  parte  meridionale 
dell'  anti-pilas!ro  della  facciata ,  rilevasi  il  tempo  in  coi 
luiou  (atte   le   dette  gradule ,  cbe  fu  ueiraono    119S  ^    U 
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deOa  crociera,  di  Min  Raoierì  It  porta  antica  di  bronzo 
istoriata,  a  riocoatro  del  campanile^  essendo  poco  anterio- 
re al  tempo  in  cui  Bonanno  con  maggior  sapere  aveva 
fusa  Vantica  porta  della  chiesa  rimasta  incendiata  nel  di- 
sastro sopraccennato,  pnò  credersi  opera  di  qualche  suo 
maestro  circa  al  principio  dello  stesso  secolo  duodecimo. 
Aflioe  di  regolarmente  seguire  F  ordine  della  sacra 

fule  vogtiaino  riportare,  unita  ad  altre  due  ìscrizioui  di  que- 
sto lato  meridionale,  perchè  sicuri  monumenti  della  lingua 
volgare  io  quei  tempi ,  Dotandosi  che  sono  scolpite  in  carat- 
tere gotico  ,  come  allora  si  osava,  e  senza  regolare  ortografia  i 
la  parole  che  ripottanio  errate  dallo  scarpelhno,  sono  fra  pa^ 
reotesi  io  carattere  tondo  . 

In  nomine  Dni  amen. 
Barghogno  di  Tado  operajo  dell'opera  di  Ica  Maria  fece  fare 
tulli  questi  gradi  li  qtudi  sono  intorno  a  questa  Eccita  dello 
Duomo  eifunojnchominciati  anni  DnlcurMCCLXXXXFHL 
Furo  finiti  ani  Dni  MCCC, 
E  sotto  : 
Aneha  fede  fare  lo  sopradelto  messere  Sorghogno  V  al 
tare  di  sco  Ranieri  e  dotollo  (dotola)  nela  vila  d^ Arena  de 
la  sua  propia  tera  et  fede  fare  VBclesia  di  chanpe  sancto  doL 
art  ho    ara  in  su  ,  et  fede  fare  lo  ciostro  dele    . . . .  ,  chft  è 
(  e  che  )  in  chapo  de  le  chase  deli*  Opera    et  fede  fare  Ia 
fonte  che  è  nella  via  da  porto  a  sco  SUfano . 
Ed   in  altro  pilastro  : 

In  nomine  Domini  amen  . 

Sorghogno  di  Tado  fece  fare  lo  pergamo  (^rhìo)  nuovo  lo 

qmUe  è  in  Duomo  cominciasi  corente  ani  Dni   MCCCII.  Fu 

finito  in  an,  Dni  corente  MCCCXi  del  mese  di    diciemhre  • 

E  qui  da  avvertirsi ,  che  una  gran  parte  degli  antichi  sar- 

cr.lagi ,  distribuiti    adesso    sui    marmorei    sedili  del   nostro 

Campo -santo,  furono  già  collocati  intorno  alle  mura  esterne 

di  questo  tempio  ,  ove  tuttora  Jeggonsi  i  nomi  de*  soggetti  e 

delle  famiglie  »  cui  allora  appartennero  \  e  che   vennero  cì^s 

mossi  Dell'  occasione  di  fate  le  dette  gradule  . 
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istoria  ivi  ruppresenuta,  il  cui  soggetto  è  identico  affatto 
a  quello  delle  tre  porte  principali  già  descritte ,  ma  per 
tnagisterio  d'arte  di  gran  lunga  inferiore,  cominceremo 
tlair  imposta  a  sinistra  di  chi  entra,  e  dall'infima  ajuola 
o  quadrato  pare  a  sinistra  dell'  osservatore,  dove  V  An- 
nunziazione  fatta  alla  B.  V.  Maria  dall'Angelo  Gabriele 
non  solo  dalle  figure,  ma  anche  dalle  parole  sta  espres- 
sa ,  sebbene  in  deforme  carattere  gotico  con  abbreviatu- 
re secondo  l'antico  uso:  —  atb  mamma  oaasiA  (  gratia) 


2.  Nel  secondo  quadrato  procedendo  a  destra  scor* 
gesi  IVL  V.  salutante  santa  Elisabetta ,  cui  andò  a  visiu- 
re  •  Sta  ivi  scritto  barbaricamente  —  tiiiaiiiiiAii»  (  salu' 
tatio  Elisabeth^. 

3.  Lo  spazio  terzo  (che  dell'imposta  seconda  ,  cioè 
quella  a  destra,  è  l'ultimo  a  basso  sempre  riguardando 
a  sinistra  )  ra£5gura  la  Natività  di  Gesù  Cristo  ~  vati- 
▼XTAS  DOMIVI—.  Vedesi  un  monte, sopra  cui  pecore  e  ps* 
stori,  e  due  angeli  che  vengono  ad  annunziare  il  fausto 
avvenimento.  Al  di  sotto  M.  V.  entro  una  grotta,  ove 
appare  un  presepio  con  entrovi  il  bambino  Gesù,  stan- 
do appresso  donne  intente  a  preparargli  i  panni  per 
cuoprirlo. 

4.  I  re  Magi  a  cavallo  scorgonsi  nell'area  quarta,  re- 
cantisi ad  adorare  il  divino  infante.  L'artista  ha  effigiato 
aotto  il  monte  Adamo  ed  Eva,  che  mancando  ai  pre- 
celti del  Signore  per  seduzione  del  serpente,  sono  cac- 
ciati dall'Angelo  fiiori  del  Paradiso.  E  scrìtto _  MAon. 

5.  Nella  seconda  soprapposta  linea  il  compartimento 
primo  a  sinistra,  cioè  il  quinto  in  ordine,  dimostra  la 
presentazione  di  Cristo  al  Tempio  ricevuto  dal  sacerdote 
Simeone  —  accspit  surov  rasava  _  .  Stavvi  allato 
Anna  profetessa^  che  tiene  in  mano  il  volume  aperto 
dkilla  legge* 
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(.  l?area  sesta  indica  la  fiiga  ia  Egìtlo^  ed  è  in  alto 
espresso  l'  ordine  dcH'Angelo  apparso  nel  sonno  a  Giu- 
seppe _  TCos  wm  ABOTrvra. 

7.  La  strage  degl'Innocenti  rappresentasi  nel  settimo 
iptùo  ordinata  da  Erode,  che  vedesi  assiso  sul  trono 
eoa  io  capo  la  corona  reale.  In  messo  è  l' inscrisione 
—  noDs. 

8.  Neir  ottairo  quadro  è  ministrato  il  battesimo  a 
Cristo  da  san  Giovanni  nel  fiume  Giordano ,  come  dall' 
epìgrafe  —SAranATom^.  È  qui  osservabile  l'antico  rito 
di  battessare  per  immersione ,  scorgendosi  il  Redentore 
entro  alle  acque  dalle  spalle  in  giù. 

9.  La  terza  linea  comincia  colF  ajuola  nona,  ove  scor- 
gest  Cristo  Signore  sul  monte  tentato  dal  Demonio  • 
Tieae  il  primo  nella  destra  il  rotolo  della  nuova  legge; 
il  aeoofido  gli  offre  un  pane  per  sedurlo  a  rompere  il 
digiuno;  ed  è  la  leggenda  _  «sarAVta  a  iiia»oi.o. 

10.  Il  nodstero  della  Trasfigurazione  _  nuunmsw 
MAvio  90wnmt  —  è  indicato  nel  decimo  compartimento  ^ 
cedendosi  Cristo  sul  Tabor,  con  Mosè  a  destra  ed  Elia 
a  sinistra,  e  di  sotto  Pietro^  Giovanni  e  Jacopo. 

li.  Dimostra  il  quadrato  undecimo  la  Resurrezione 
di  Lazaro  operata  da  Cristo  ^  se  kasaac  a.  (  resur* 
recto  )  •  Appariscono  le  due  sorelle  Marta  e  Mai*ia  sup- 
plici  dinanzi  al  Signore,  mentre  più  in  dietro  dal  sepol- 
cro socchiuso  sporge  il  capo  di  Lazaro  che  ritoma  alla 
vita. 

12.  Nd  duodecimo  spazio  sta  espresso  il  solenne  gior- 
no delle  Palme,  nel  quale  Cristo  entrò  in  Gerusalemme 
a  cavallo  d' un  giumento  ,  mentre  le  turbe  gli  parano  la 
via  colle  vesti.  Il  cartello  ha  —  dibs  vaiumaam  • 

13.  Osservasi  in  principio  della  quarta  linea  ,  area 
decimaterza,  la  ceremonia  cui  Cristo  si  presta  di  lavare 
i  piedi  agli  Apostoli  ^  latatso  rapini . 
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14.  L' area  attigua  dectmnquarU  raffigura  la  Cena  del 
Signore  ^  cesa  domivi  — ,  oye  Cristo  è  in  piedi  par- 
lando agli  Apostoli,  che  mostrane  intenti  ad  udirlo:  uno 
d' essi  è  col  capo  inclinato  presso  di  lui  • 

15.  Il  tradimento  di  Giuda  è  dimostrato  dal  quadro 
decimoquinto,  stando  scrìtto  in  mezzo  —  osciviijkviim 


16.  Non  abbisogna  di  spiegazione  il  decimo  sesto 
compartimento  a  destra,  in  cui  vedesi  il  Redentore  pen- 
dente dalla  croce ,  e  presso  a  quesU  Maria  Vergine  a 
destra ,  ed  a  sinistra  Giovanni  con  un  codice,  ed  un  sol- 
dato (forse Longino)  collo  scudo,  tutti  sciolti  in  lagrime. 

17.  Comincia  la  quinta  fila  col  quadrato  che  ha  per 
soggetto  la  discesa  all'inferno,  di  dove  Cristo  portante 
il  vessillo  della  croce  libera  parecchie  anime»  come  si* 
gniGca  la  leggenda  _  wouavso  ivnm  (J/i/eromm  ). 

18.  U  sepolcro  di  Cristo  è  accennato  dalla  parola  di 
aopra  —  •btvi.gaiih^  nello  spazio  decimottavo.Un  Angelo 
vi  siede  sull'orlo,  e  appresso  le  Marie  colle  maoi  ravvol* 
te  nel  velo  .  Al  di  sotto  stanno  le  guardie  dormienti. 

19.  Nell'ajuola  decimanona  appare  1'  Ascensione  del 
Signore  —a.  m.  (^yéscensio  Sali'oioris)^  ttccomp^gììBio 
dagli  Angeli.  In  mezzo  agli  Apostoli ,  cinque  a  destra, 
sei  a  sinistra,  distinguesi  la  beata  Vergine  $  e  s*  intende  il 
perchè  manchi  l'uno  d'  essi. 

20.  Dall'  ultimo  quadro  è  rappresentato  il  transito 
della  Madre  di  Dio,  stesa  ivi  sul  feretro  ,  cui  stanno  in- 
torno gli  Apostoli  •  Uno  di  questi  per  parte  è  con  cero 
acoeso  in  mano,  mentre  un  altro  presso  il  capo  delU 
Vergine  tiene  il  turibolo  .  Sta  da  lato  una  persona  che 
regge  un  bambino  avvolto  in  lungo  velo ,  e  sopravi  nn 
Angelo  con  tunica  talare.  Le  quattro  sigle  ■•  •.  m.  m> 
sembrauo  significare  ^  Mariae  Genitricis  Salv€itofU 


Dopo  le  premette  cose  restano  da  spiegare  i  quattro 
ingoU;  nel  primo  dei  quali  a  sinistra  superiormente  si 
vede  Cristo  assiso  in  trono^  sopra  cui  ]e  sigle  •.  x.  «.  ■• 
signiBcanti  forse  —  Gloriam  Christi  Jesu  Nazareth  • 
Egli  ha  la  mano  alzata  in  atto  di  benedire  ;  e  son\i  tre 
Angeli  a  destra  e  a  sinistra,  chinanti  il  capo  in  segno  di 
adorazione  •  Ài  due  lati  è  scrìtto  in  cima  Tinno  angelico: 
_sAscv««  sAVGvm  Doanm»  nsm  «ABAoni,  vuon amiT 

eOBU  ET  «SERA  9SLtìmxA  TViL:  OEAmA  n  bscbunuì   ~  . 

Neir  angolo  opposto  a  destra  sta  l' immagine  di  Maria  ' 
pur  essa  in  trono,  portata  dagli  Angeli  in  cielo ,  com'  e- 
sprimono  le  parole  ivi  scolpite  —  n  cbsav,  m  csiiirM  • 
Nell'angolo  sinistro  alla  base  sono  rappresentati  i  siek 
Profeti  del  Vecchio  Tesumento,  e  nel  contiguo  a  de» 
lira  altrettanti  antichi  Profeti ,  gli  uni  e  gli  altri  col  to- 
lume  spiegato  della  Legge.  Una  palma,  albero  simboli* 
co,  sorge  fra  cadaun  di  loro  ,  come  anticamente  usavasi 
Delle  pitture  a  musaico  • 

Q  marmo  ricco  di  sopraffino  intaglio  destinato  a  ser- 
rir  d'architrave  alla  predetta  porta  ,  si  reputa  avanzo 
illustre  di  antico  epistilio;  e  il  bassorilievo  della  Vergine 
col  Figlio  ed  Angeli  laterali ,  è  uno  de'  tanti  pregiati 
lavori  della  scuola  pisana . 

Restaci  ora  a  parlare  di  due  iscrizioni,  una  antica,  l'al- 
tra moderna ,  che  trovansi  in  prossimità  di  quest'istessa 
porta  •  La  prima  riferisce  alla  memoria  della  contessa 
Beatrice  madre  della  celebre  Matilde,  la  di  cui  tomba 
un  tempo  infissa  in  questo  luogo,  vedesi  attualmente  nel 
Campo-santo  urbano  ;  1'  altra  in  dorati  caratteri  indica 
r  epoca  dei  moderni  e  grandiosi  restauri  eseguiti  nell' 
interno  del  tempio  e  nelle  altre  fabbriche  annesse,  pep 
la  moniGceoza  del  regnante  Gran-duca  Leopoldo  II ,  e 
per   le  cure    del    ricordato    operajo    cavalier  Broo^ 
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Scorzi  (27)-  E  per  dm  lasciare  inosservato  quanto  v'ba 
di  concernente  alla  storia  patria  del  medio  evo  ,  uds 
terza  ancora  ne  ricorderemo  che  leggesi  al  Iato  destro 
della  crociera  a  ponente,  sul  canto  che  riguarda  il  Cam* 
po-santOy  la  quale  allude  ad  un  celebre  console  pisano 
per  nome  Enrico  ,  &losofó  ,  guerriero  ed  oratore,  para- 
gonato ai  più  famosi  dell'antichità,  e  che  desumesi  èsser 
morto  prigioniero  in  terra  straniera,  non  essendo  però 
indicata  V  epoca  precisa  in  cui  yivesse  • 

Non  crediamo  qui  fuor  di  proposito  il  dare  le  prin- 
cipali misure  esteme  del  tempio  ,  come  a  suo  luogo  fa- 
remo per  le  inteme ,  da  noi  prese  con  tutta  raccurates- 
la  possibile. 

Dimensioni  in  braccia  toscane,  ridotte 
a  misure  metriche* 

Lunghezza  totale  dall'  angolo  della  facciata  meridionala 

all'estremità  della  tribuna  maggiore: 

Braccia  171  •/,  Metri  100,097 
Larghezza  della  facciata  ^  60  y^  »  35,408 
Altezza  della  medesima 

presa  dalla    sommità 

del  frontespizio  (28)        »       58  ^/%      »       34,241 

Dopo  esserci  fermati  per  un  momento  a  considerare 
l' insieme  di  questa  fabbrica  y  e   riconosciuto   in  tuUO 

(97)  Solo  per  appagare  i  curiosi  avvertiremo  ,  che  la  sta- 
tua di  David  qoi  proaaìnia  .  atava  nella  lunetta  della  porta 
maggiore  del  tempio  «  fatta  a  guisa  di  nicchia ,  prima  del 
noto  incendio  .  E  questo  uno  dei  lavori  in  scultura  della 
scuola  pisana  nel  secolo  undecimo  . 

(a8)  Tutte  le  misure  parziali ,  per  chi  ne  fosse  vago,  sono 
dettagliatamente  indicate  nella  precedente  nostra  opera  inti* 
Solata  c<  Fabbriche  principali  di  Pisa  ec,  »  • 
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^pdY  eqnilibno  da  cui  resulta  la  sodezza  e  la  stabilità , 

ed  ìoaieoie  quali'  amonica  proporaioue  che  costituisce 

prìncipalmente  la  bellezza  nei  prodotti  dell'arte  j  passe* 

remo  airiotemo  della  chiesa,  cui,  come  sì  disse»  daqno 

accesso  tre  porte  nella  fronte  •  Al  primo  entrarci,  rest^cà 

dascnoo  compreso  da  un  senso  di  meraviglia  e  di  pi^ce* 

le  per  la  maestosa  e  ben  ordinata  struttura  dell'ediCziOf 

pel  gradevole  effetto,  e  per  la  bella   euritmia  »  che  ad 

onta  di  poche  parti,  le  quali  dimostrano  il  barbaro  stile 

di  qi^a  età  ,  sembra  essere  stato  hi  più  moderni  secoli 

eKgaito .   L'  annessa    stampa    ne   porgerà    una  suffi- 

cieste  idea ,  essendoci  data  premura   di  riportarla  dal 

ponto  di  visu  il  più  esteso  a  fronte  della  sua  piccolezza. 

Cinque  sono  le  navate  componenti  il  corpo  principale 

ddl'  edifizio ,  e    tre  quelle  de'  lati   trasversali  •   Venti- 

quattro  colonne  procedenti  dalle  cave   dell'  Elba   e  del 

^glio ,  alle  circa  diciassette  braccia  compresovi  la  base 

e  il  capitello  ,  sorreggono  la  navata  di  mezzo  che  si  ele- 

ta  eoo  molta  naaestà  •   Le  altre  deHe  navale   inferiori 

I  hanno  tredici  braccia  di  altezza  ,  e  sono  di  marmi   più 

aisai  pregiati,  cioè  di  granito  orientale ,  di  bardiglio,  di 

tlpolliiio  I  e  perfino  alcune  ire  n'  ha  di  breccia  afincana* 

Quiete  per  la  diversità  del  marmo,  dell'iouglìo  e  dell'aU 

^(^laa ,  mostraiao  d'  aver  servito  ad  altri  edifiz},  ond'  era 

Piaa  sDtictfneate  superba  ;  e  grande   fu   l'avvedutezza 

^ITsrtista  nel  sostituire  degli  acconci  ripieghi  alle  di- 

^^ne  loro  dimensioni  ,  ora  alzando  le  basi  con  de'  £»lsi  ^ 

auici ,  ora  i  capitelli  ed  abachi,  per  adeguare  possibil- 

'''^te  la  linea  visuale.  I  capitelli  sono  o  corintii  o  com* 

P<^iij  qnasi  tutti  antichi ,  e  lavorati  con  molta  m^e-* 

^  •  La  tukve  di  mezzo  6  coperta  a  soflStto   intagliato^ 

^  l^gno  a  rosoni ,  e  riccamente  fregiato   d' oro  (29)  , 

|?9)  ^Q  questo  fatto  dopo  il    riferito   Inceodio,  in    Ittog» 
^'antico,  condotto  con  spartimenti  di  tavole  dipime. 
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Le  navi  laterali  sono  a  volta  ,  e  vi  sono  praticate  logge 
o  gallerie  che  girano  intorno  a  tutta  la  chiesai  restando 
aperto  ad  arcate  il  gran  maro  che  divide  la  nave  di  mei* 
Ko;  di  maniera  che  oltre  l'ottenersi  il  grato  spettacelo 
della  vista  di  tutta  la  intema .  chiesa  dalla  parte  supe- 
riore^ si  corregge  in  qualche  modo  lo  sconcio  della  nuda 
altezza  del  muro  maggiore,  che  dagli  archi  alla  soffi  tu 
offrirebbe  una  dimensione  eccessiva.  A  queste  logge  si 
ascende  per  due  scale  poste  tra  le  sagrestie  ed  il  presbi- 
terio; e  ben  si  vede  che  l'ingegnoso  artefice  ha  tai  log- 
ge introdotte  giusta  lo  stile  delle  antiche  basiliche, 
ognun  sapendo  che  presso  i  Gentili  vi  ascendevano  e  n 
si  adunavano  gli  ascoltatori  delle  arringhe  dei  giusdi- 
centi I  e  presso  i  Cristiani  le  donne  a  Dio  consacrate  per 
assistere  alle  sacre  funzioni  •  Dove  s'  incrociano  le  due 
braccia  dell'  edifizio,  distaccansi  da  terra  quattro  grandi 
piloni,  su  de' quali  si  elevano  due  archi  massimi  di  sesto 
acuto,  e  fra  i  due  archi  un  vasto  imbasamento  ottango- 
lare destinato  a  sostener  la  cupola  di  forma  elittica ,  i 
cui  poli  poggiano  sull'apice  inconcusso  degli  archi  ìue- 
desiml.  Il  pavimento  sottostante  è  lavorato  a  musaico  di 
rare  pietre  composto;  ma  nell'altre  parti  del  tempio  è 
lastricato  da  lucide  tavole  d!  marmo  bianco  ,  ordinata- 
mente scompartite  da  liste  di  marmo  ceruleo*  Le  pareti 
che  lateralmente  chiudono  il  tempio ,  sono  scompartite 
da  dodici  altari  che  corrispondono  ad  ogni  terzo  inter- 
colunnio, tutti  di  bel  marmo  lunense,  disegnati,  per  quan- 
to dicesi,  dal  rinomatissimo  Buonarroti,  e  scolpiti  in  bel- 
la guisa  dallo  Stagi  da  Pietrasanta.  Fra  un  altare  e  l'al- 
tro sono  pilastri  incastrati  di  rincontro  die  colonne  con 
i  capitelli  compositi,  e  colla  cornice  che  fa  il  giro  di 
tutto  il  tempio,  al  quale  dan  luce  cento  finestre  con 
\ciri  per  lo  più  colorili;  col  quale  antico  uso   s' intese 
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a  contribuire  al  raccoglimento  che  serbar  dee  chi  si 
prostra,  orando ,  in  cospetto  della  Divinità  (30). 

Procedendo  .ormai  ad  osservare  le  pregevoli  cose  che 
nella  chiesa  si  conservano ,  impreoderemo  il  giro  rego- 
lato a  destra  della  porta  reale  • 

•  Io  primo  luogo  s'incontra  il  deposito  dell'arcivescovo 
Matteo  Rinoccini  fiorentino,  passato  alla  cattedra  pisana 
Bel  1577  e  morto  nel  i58^  È  questo  di  buona  archi- 
tettura e  di  variati  marmi  composto;  e  se  il  lavoro  non 
è  del  tatto  di  Pietro  Tacca  ,  valente  scolare  di  Gvian 
Bdogita  y  di  lui  certamente  è  il  Cristo  in  bronzo  di  oo 
bd  getto  e  di  bene  intesa  notomia  • 

Passata  la  vicina  porta  si  trovano  in  un  pilastro  alcuni 
ttanzi  delle  pitture  a  fresco  che  adornavano  anticamente 
il  tempio^  crédono  opera  A  Bernardo  Nello  Falconi 
pisano. 

11  monumento  seguente  riferisce  alla  memoria  dell' 
arcivescovo  Francesco  Frosini,  che  dalla  sede  vescovile 
di  Pistoja  sua  patria  fu  innalzato  a  questa  di  Pisa  nel 
ITO!  Dall'  iscrizione  rilevasi,  eh'  esso  fece  fare  il  depo* 
iito  molto  tempo  prima  della  sua  morte  •  Il  lavoro  di 
qaadroÌDpiù  e  variati  marmi,  e  il  bassorilievo  del 
tristo  deposto  ,  appartengono  ad  un  certo  Vacca  scul- 
tore  da  C«rrara  •  • 

Il  primo  altare  che  qui  riscontrasi,  è  dedicato  alle 
«mie  Vergini.  Gm tiene  una  tavola  di  Cristofano  jillori 
figlio  di  Alessandro  detto  il  Bronzino ,  ov'  è  dipinta  in 
robosio  colorito  la  Madonna  in  mezzo  alle  Vergini  con 
^^  leggiadro  puttino  •  Bello  è  l' impasto  delle  teste ,  ed 

(So)  E  da  rim•rcar^i,  come  altri  han  fatto,  che  la  luce  dalle 
wstre  ioferiori  sceodt  più  scarsa,  piove  più  larga  dalP  alto; 
e  questo  accorgimento  di  pariimonia  aggiunge  alle  bellezze 
più  lontane  e  vU^  ed  evidenza  . 
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m  parUcolare  di  quelle  figure  cHè  trovanst  in  secondi 
linea  •  Morto  l' Allori,  venne  l'opera  ultimata  da  Zanobi 
Rosi  suo  scolare  nel  l€M;  né  meritava  d'essere  in  se- 
guito maltrattata  da  inesperto  ripulitore  • 

Trattando  della  parte  architettonica  intema  della 
chiesa  dicemmo ,  che  gli  altari  corrispondenti  ad  ogni 
terzo  iaiercolonnio  lasciavano  dei  vacui  considersbiK 
divisi  da  pilastri  incastrati  dicontro  alle  colonne  $  on 
avvertiremo  che  questi  vacui  sono  riempiti  da  grandi 
tde  eseguite  da  valorosi  pennelli ,  come  siamo  a  dame 
un  succinto  ragguaglio  •  La  prima  che  qui  ci  si  presea* 
ta  f  appartiene  ad  jintùnio  CaviUlucci  da  SermoDeUr 
pittore  diligentissimo  degli  ultimi  anni  del  secolo  tra* 
scorso.  Ha  io  essa  lodevolmente  espressa  la  vestiuooe 
monacale  di  santa  Bona  pisana ,  ove  si  iredono  non  po- 
che nobili  persone  che  vi  assistono  in  gala.  Con  ciò  Tir- 
tista  ha  dimostrato,  che  gli  esempii  della  umiltà  cristii- 
na ,  com'  è  V  occultare  in  un  chiostro  i  doni  della  na- 
tura e  della  fortuna  ,  son  capaci  de'  pia  leggiadri  orna- 
menti •  À  fronte  del  monotono  meccanismo  con  cut  gè 
seralmente  è  trattata,  non  può  questa  pittura  non  pia- 
cere per  la  proprietà  del  carattere ,  e  per  la  bene  ioieta 
composizione .  Sono  qui  da  osservare  partitamente  t  b 
persona  del  sacro  ministro  intento  al  presente  auo  uffisioy 
e  la  testa  dietro  a  lui  del  vecchio  sacerdote ,  che  tutta 
fuori  protendesi,  per  osservare  la  pia  cerimonia. 

La  contigua  tela  fu  eseguita  in  Roma  sullo  apirar  dell' 
«nno  17S7  da  Domenico  Corvi  viterbese,  cinque  anni 
avanti  quella  del  Cavallucci  •  Santa  [Jbaldesca  pisana  t 
nell'atto  di  ridonare  miracolosamente  la  salute  a  dell'in- 
ferrai con  acqua  da  lei  benedetta,  è  l'avvenimento  qait{ 
espresso  in  tempo  di  notte.  La  scena  è  rischiarata  dal 
lume  di  una  torcia,  la  cui  fiaccola  riparata  dalla  mano  di 
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éi  la  règge  >  riflette  principaloiente  il  IQO  chiarore  sul 
]Rt)UgODÌsta  del  quadro ,  che  è  la  Santa  ,  e  più  debol* 
mente  sugi'  infelici  che  la  circondano.  È  da  encomiarsi 
il  vago  girar  della  testi^  della  6gura  principale  (Si)  • 

S^e  l'altare  detto  dei  Dottori ,  privilegiato  di  una 
bdlissinia  opera  del  cav.  Francesco  Fann^  da  Siena  , 
iatu  in  competenza  dd  cav.  Ventura  Salimbeni^  che 
nella  pittura  dell' idtare  degli  Angioli  situato  quasi  4li 
fronte  a  questo  nel  lato  opposto  dclU  chiesa  aveva  su- 
perato se  stesso.  Rappresenta  la  disputa  de'  santi  Dottori 
mi  Sacramento  dell'  Eucaristia  ;  e  molti  sono  i  pregi 
che  la  distinguono.  Poruto  il  Vanni  allo  stile  barocce- 
100,  disegnò  e  colori  la  tela  presente  nella  maniera  sua 
prediletta,  ricca  di  contomi  in  ordine  squadrato  e  vero* 
Parlante  infatti  è  la  tesu  del  san  Tommaso  in  prima  li- 
aea;  graziosissiiiii  e  vagamente  dipinti  sono  i  tre  putti 
ia gloria.  Notisi  la  6gura  scrivente  presso  il  con6ne  del 
fnadro,  lumeggiata  oppostamente  alle  altre:  si  crede 
UBO  icherzo  amichevole  d' Annibale  Guraeei  gran  mae- 
<tro  della  scuola  bolognese,  che  la  dipinse  in  asaeneadel 
Vanni,  cui  erasi  portato  a  vbltare  ^^)* 

Ia  traslazione  -  del  corpo  di  santo  Guido  pisano  ci 
nppiesenta  la  gran  tela  del  terzo  scompartimento  delle 
(veli,  i^ra  delle  meno  felici  di  Gioy*  Domenico 
ftrreiti  fiorentino.  Vi  si  scorge  fantasia  pittoresca,  ma 

00  Questo  qoadro  ha  notabilmenle  sofferlo  per  romlditk 
Mlntu  ÌD  oo  recente  restauro  della  parete  esterna  della 
cbieii,  corrispondente  allo  spazio  interno  cai  ricopre. 

(3a)  Fa  questa  tela  per  due  volte  restaurata  ,  ma  sem- 
pre infelicemente  ;  È  però  da  compatirsi  il  secondo  ripnli- 
t^Kt  perchè  la  pittura  era  già  stata  oltraggiata  col  primo 
'tttaoro .  Fé  sia  una  prova  la  manp  sinistra  della  figara  in 
«Ito  di  scrivere . 

P.IL  8 
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acorrettezi»  nel  disegno^  e  stile  ammanierato  ,  che  però 
non  lascia  di  fare  una  certa  viva  impressione  in  chi  la 
guarda,  per  quelP  accesa  luce  di  sole  ,  e  per  quel  forte 
sbattimento  d'  ombre  in  pien  meriggio  (SS)  • 

La  tela  ebene  succede,  rappresentante  il  papa  Euge- 
nio in  in  fRto  di  celebrare  la  messa  in  faccia  ai  vescovi 
orientali,  è  un'opera  assai  lodata  del  nostro  concittadi* 
no  Giovanni  Tempesti.  ComparTsce  il  ponteBoe  im* 
diato  in  fronte  d«  una  luce  celeste ,  conforme  accenna 
la  stòria  ;  e  questo  prodigio  osservato  da  uno  degli  astanti 
vescovi,  che  è  quello  genuflesso^  si  vuole  che  bastasse 
a  sciogliere  il  dubbio  insorto  mal  rituale  della  messa.  Ri- 
gorosa è  V  oss(;rvan74i  del  costume  tfegli  abiti  degli  Ap 
meni,  bello  il  gnippo  delle  donne  e' dei  fanciulli  a  sini- 
stra  deir  ossenatore,  bene  intesa  la  prospettiva,  e  grato 
r  eifetto  del  colorito  (54) . 

Segue  r  altare  della  Madonna  delle  Grazie,  ove  con* 
tieu»  una  bella  tavola  di  uno  de'  primi  pennelli  della 
scuola  6orentina,  cioè  del  celeberrimo  jindrea  dd 
Sarto •  Questo  lavoro,  che  è  fra  gli  ultimi  di  Andrea, 
potevasi  annoverare  fra  i  suoi  migliori,  se  la  morte  non 
gì'  impediva  di  ultimarlo  •  A  detta  del  Vasari  ,  Antonio 
Sogliani  terminò  la  tavola  lasciata  abbozzata  •  E  qui 
espressa  la  Madonna  col  divin  Figlio  asrisa  in  lumino^ 
luogo.  Ai  lati  del  trono  stanno  due  fanciuUetti;  ed  ia 

(33)  Non  poche  figure  io  qaesta  pittura  ti  rassorotgliano^c 
sembran  fatte  sull'  istesso  modello ,  come  sarebbero  le  due 
coppie  di  vecchi  che  vedonsi  da  una  parte  e  dall'  altra  dell' 
urna,  le  due  coppie  di  cberici  con  torcia  in  mano,  i  due  patti 
io  avanti  del  quadro  ec. 

(34)  La  donna  che  gentilmente  si  solleva  dalla  fronte  om 
velo  di  colore  celeste,  viene  indicata  per  la  consorta  deU'aF- 
tefice . 
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Ma  Girolamo  lappreseotato  nella  figura  genuflesaa  (35). 

Il  quinto  feparto  ci  offire  nn  dipinto  del  cav*  Sebo- 
stiano  Conca  di  Gaeta,  esprimente  il  B.  Pietro  Gam- 
bacorti pisano  dipanai  al  pontefice  Urbano  VI,  onde  ot* 
leoere  V  approirazione  del  suo  Istituto  (  Purte  storica f 
ptg.  S07  ) .  Semplice  imitatore  della  natura,  non  trova- 
si io  questo  lavoro  del  Conca  quel  bello  ideale  da  molti 
ricercato,  ma  buona  com posizione  e  buon  disq;no,  d'in- 
contro ad  una  certa  freddezza  nello  stile  e  nel  colorito» 
Heriuno  rimarco  le  due  belle  figurt  in  piedi  al  confine 
del  quadro,  e  la  gloria,  che  nel  bel  partito  di  luce  pare 
che  rìammi  le  altre  parti  troppo  silenaiose  del  soggetto. 

Quasi  le  stesse  osservazioni  militano  pel  quadro  ^he 
^^e  appiesso  d^  Francesco  Mancini  di  Sant'  Angiolo 
ia  Vado,  rappresentante  il  sq;uito  della  storia  anteceden- 
te, cioè  a  dire  il  B.  Gambacorti  nell'atto  d'istituire  il 
<oo  Ordine.  11  color  cinereo  che  lo  ricopre,  dirada  fAr 
V^Qto  il  pregio  del  corretto  disegno  e  del  facile  peur 
oelleggiare  dell'autore. 

Eccoci  avanti  al  quarto  altare,  ove  riposano  entro  un 
urna  di  marmo  i  corpi  dei  santi  martiri  Gamalièle  ,  Ni- 
codemo  ed  Abibòne ,  che  i  Pisani  ottennero  in  dono  da 
Go&tdo  re  di  Gerusalemme  dopo  il  conquisto  della 
<»U  città  (  Purf e  «ronca,  pag.  43).  Gamalièle  fu  il 
Bnestro  di  san  Paolo  apostolo;  Nicodemo,  principe  de* 
l^ari0ei,ebbe  il  vanto  di  seppellire  il  corpo  del  Salvatore; 
^  Abibòne  fii  «no  de'  settaotadue  discepoli  del  medesi- 


(3S)  Lt  tavola  presente  era  nella  Compagnia  di  san  Francesco 
^  PÌM .  Soppressa  le  chiesa  posU  sulla  piszsa  di  detto  nome 
udì' anno  178$^  Pietro  Leopoldo  la  destina  per  questo  ia- 
»p«  tempio. 
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«ferirono  in  Pisa  in  un'  arca  antica ,  la  quale  trovasi  co- 
perta  dall'  ornato  moderno  sotto  la  mensa  ddilo  stessa 
altare.  Senza  far  conto  dell'iscrizione  che  leggesi  sol 
fianco  destro  dell'  ara ,  cui  si  ha  fondasnento  di  credere 
errata,  riportiamo  la  sola  incisa  davanti  all'urna  ne' se- 
guenti termini:  ce  Gamalielis  Ifichodemi  et  Ahiha» 
patris filli  oc  nepotiSfUt  ecclesia  docef,ciyium  terre- 
nae  oc  coelestis  Hierusalem  fobici  tempùM  pisano* 
rum  traducla  cada\^era  marmare  sub  hòc,  novAo 
reconduntur  (36).'  Questo  allure  è  da  ammirarsi  pel 
fino  intaglio  che  lo  decora  su^riormente  a  quelli  gi^ 
descritti ,  eseguito  maestrerolmente  a  fogliami  con  akii 
ornamenti  dal  nominato  Stagi  da  Pletrasanta.  Si  mèi- 
%o  rìtievOi  esprimente  l'Eterno  Padre  cttn  alcimi  Ang^'if 
è  il  primo  lavoro  fatto  in  marmo  da  Bartolomme» 
Ammannaii  fiorentino. 

Volgendo  a  destea  sul  Iato  trasversale  della  crociata, 
8*incontrerà  neir  alrare  di  santa  Barbera  una  superbi 
tavola  contenente  la  Madonna  col  Bambino  in  braccio 
assisa  in  trono,  e  circondata  da  più  Santi;  opera  del  più 
felice  imitatore  del  gran  Raflhello  >  vogliam  dire  di 
Perin  del  F'aga  fiorentino ,  e  giustamente  considenta 
la  più  pregevole  di  quante  adomano  gli  altari  del  tem- 
pio •  Si  airverte  perA,  che  non  fu  dal  medesimo  ultima- 
ta, ma  da  Gioi^.  Antonio  Sogliani  per  la  ragione  che 
giova  riferire.  Trasferitosi  Perino  da  Genova  a  Pisa  ad 
tempo  che  i  Pisani ,  intenti  al  maggior  lustro  ddla  loro 

(36)  Presso  ali*  altare  esisteva  an'  iscrisione  in  versi  latioi 
contenente  la  storia  di  <|Qesti  tre  martiriy  la  quale  fa  traspor- 
tata non  si  sa  in  che  occasione  nelle  stanxe  dell'  Opera  ec. 
Credesi  inutile  di  qni  riferirla,  troyandosi  gi^nel  Troncteod 
Martini  * 
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Pmnaualei  procuravano  lodevoi  mente  la  scelta  de*  mi- 
gliori artefici y  fu  ricercato  dall' operajo  d'allora  m*  An- 
tonio d' Urbano  per  una  tavola  d' altare,  che  fu  la  pre- 
date ^  e  per  una  pfttura  a  fresco  che  ornar  doveva  la 
parete  superiore  alla  medesima  per  tutto  questo  lato 
^ells  chiesa .  Accettato  V  onorevoli^  incarico  ,  si  dette 
Ferino  a  disegnare  la  storia  di  san  Gioito,  cheammaz- 
nodo  il  serpente  libera  la  figlia  del  re,  aggiungendovi 
graziosi  compartimenii  di  stucchi  »  idi  grottesche  ed  al« 
Ho ,'  e  ne  incominciò  la  pittura  da  quei  cinque  putti  di 
ncente  restauro,  che  a  guisa  di  cariatidi  mostrar  dovea- 
DO  di  sostenere  gli  archi  della  volta  «  Occnpavaai  con- 
temporaneamente dell'  anzidetta  tavola ,  la  quale  aveva 
gik  oaodotta  a  buon  termina,  quando  invaghitosi  di  ri- 
tonare  a  Genova,  ove  teneva  pratica  amorosa,  volle 
lorurvisi  per  tempo  determinato.  Fu  però  eoA  lunga 
k  nt  assenza,  che  l'Operajo  stanco  di  più  attenderlo  » 
dopo  replicate  istanze  fattegli  per  lettera,  allogò  final** 
Beate  la  tavola  al  Sogliani ,  die  la  fini  e  la  miae  al  ano 
luogo .  Tornato  Ferino  in  Pisa ,  e  veduta  Y  opera  uhi* 
Bsta  te  ne  sdegnò  assaissimo,  né  volle  altrimenti  seguì* 
im  r  altro  incominciato  lavoro.  È  tuttora  a  deplorarai 
»  perdita  dei  dipinti  di  A  grazioso  pennello  • 

Le  fipattro  grandi  tele,  che  rivestono  gli  spazj  d'amba 
le  parti  di  questa  cappella ,  contengono  varj  fatti  d^ 
*«di  san  Ranieri  a  cui  essa  è  dedicate. 

Nd  primo  gran  quadro  ,  che  viene  dopo  V  altare  di 
ii^pn  menzionato  (  ora  il  settimo  nelF  ordine  ) ,  trovasi 
espresso  il  miracolo  della  liberazione  dell'  ossessa  ope- 
raio dal  detto  Santo  in  faccia  a  non  pochi  spettatori  • 
Sono  da  osservarsi  le  fisonomie  veramente  espressive 
^He  persooe  afiette  da  varie  infermità,  qui  condotte  per 
b  loro  liberazione  ^  ed  in  particobre  quella  dell'ossessa^ 
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che  dimostra  propriamente  .terrore  nell'  agitazione  pia 
risentita  •  Questa  pittura  »  che  oltre  al  difetto  di  lumi 
soverchiamente  sparsi,  lascia  ancora  a  desiderare  più 
nobiltà  nel  volto  del  soggetto  principale,  e  pift  luceo- 
tezza  nei  colori,  fu  eseguiu  nell'  anno  I71S  da  Dome- 
nico  Muratori  bolognese  • 

Il  seguente  quadro,  escito  dai  floridi  pennelli  di  Be^ 
nedetto  Luti  fiorentino  nel  l7ll  ;  è  certamente  fra  i 
più  ammirati  delle  grandi  tele  della  Basilica .  Contiene 
esso  il  vestimento  di  san  Ranieri  ancor  giovinetto ,  fl 
quale  si  presenta  ai  piedi  del  Sacerdote  con  aria  di  gen- 
tilezza e  di  spirituale  raccoglimento.  Segni  di  manivt* 
glia  e  di  stupore  si  scorgono  ne'  volti  e  negli  atti  delle 
numerose  persone  ivi  adunate ,  e  magistralmente  dispo- 
ste; leggiadria  e  naturalezza  nei  due  fanciulletti  in  piedi 
a  sinistra  del  riguardante  ;  bellezza  non  ordinaria  ndl'An* 
gelo  in  atto  di  accennare  alla  magnanima  risoluzione  del 
santo  giovine  ;  e  generalmente  purità  di  disegno ,  tocco 
leggero  e  molle,  finitezza  e  rara  armonia  resultante 
dall'  industriosa  distribuzione  dell'  ombre  e  dei  lumi  • 
Se  non  che  un  poco  troppo  colossale  di  soverchio  risen- 
tita nell'espressione  della  sorpresa,  sembra  la  figura  gè* 
nuflessa  svA  dinanzi  del  quadrò.  Questa  è  forse  l'unica 
menda  di  si  beli'  opera  (^7). 

A  Lino  senese,  scolare  di  Giovanni  pisano ,  dovc^vasi 
il  disegno  della  gran  cappella  in  cui  siamo  di  fronte 
alla  crociera  •  Questa  fu  detta  un  tempo  dell'  Incorona- 
ta ,  ed  ora  di  san  Ranieri ,  dal  santo  corpo  che  qui   si 

(37)  A  maggior  gloria  di  qaeAto  egregio  dipintore  vogfì** 
mo  avvertire  ,  che  prima  di  esporre  al  pubblico  la  detta  saa 
opera,  volle  mandarla  in  segno  di  rieonoscenia  e  di  stlcna  al 
Gabbiani  sao  maestro,  alBoahè  la  amtadasse  • 
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i«neni.  Id  appresso,  ai  tempi  dei  primi  granduchi  Co- 
amo  e  Francesco  De  Medici,  fu  la  tribuna  rinnovata  ed 
mochita,  com'  è  attualmente,  di  bd  marmi  per  opera 
di  UD  certo  Francesco  Mosca,  detto  il  Meschino  da 
Seuignano.'  Il  bassorilievo  esprimente  la  Madonna  assuu- 
U  in  cielo  alla  \ista  d^li  Apostoli,  1«  grandi  statue 
delle  due  nicchie ,  i  putti  della  volta  iu  mezxo  rilievo , 
e  le  ue  statue  uelF  ornato  superiore,  rappreseouud  la 
Madonna  incoronata  dalV  Elenio  Padre  e  dal  Figlio  , 
9ip  tutte  opere  mediocri  dello  stesso  autore.  Di  Gad'* 
do  Gaddi  fiorentino  è  il  lavoro  antico  a  musaico  dell' 
4ta  nicchia  denotante  la  Madonna  in  irOno  con  varj 
•ngioK.  ^ 

La  nobilissima  urna  di  verde  di  Polsevera  ,  che  sorge 
^'cioo  air  ara  sopra  un  gran  piedistallo  di  granito  egi- 
»o  rosato,  con  corniciami  in  buona  parte  di  giallo  anti- 
co, e  eoa  bozze  di  broccatello  di  Spagna ,  appartiene 
all'architetto  e  scultore  Gioif*  Battisi  Foggini  di  Fi- 
Kiwe ,  eretta  a  spese  del  piissimo  priiieipe  Cosimo  III. 
E  quivi  contenuto  il  còrpo  del  detto  SantcHn.  abito  di 
penitenza  tessuto  in  oro ,  e  colla  fronte  cinta  ^  ricca 
corona  (58).  Rendesi  esso  visibile  per  mezzo  di  tertO 
«istallo  ogni  anno  in  occasione  della  sua  festa ,  e  nelle 
ttnordinarìe  circostanze  di  ringraziamento  per  benefiq 
neetnii;  e  grande  n'  è  allora  il  culto  ,  e  ricchi  i  doni 
Ac  vi  si  fanno  in  cera  ,  in  olio ,  in  danaro  dalla  singo- 
lare devozione  del  popolo  pisano,  che  mai  ha  degenerato 
dai  sentimenti  di  zelo,  di  pietà,  di  religione  de' suoi 

(38)  narrasi ,  che  in  tal  guisa  vestirono  le  sacre  ossa  e 
joaposero  il  oobil  serto  le  due  principesse  Vittoria  della 
««▼ere  granduchessa  di  Toscana^  e  Anna  di  lei  nipote  Elct- 
Iriw  palatina . 
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maggiori  verso  il  nostro  santo  concitudino,  il  graojc 
protettore  della  patria  san  Ranieri  (39)  . 

Alzando  ora  il  guardo  ad  osservare  le  due  6gure  a 
buon  fresco  rappresentanti  la  Slansnetudine  e  la  Peni- 
tenza,  particolari  virtù  che  adornarono  il  detto  Sunto 
protettore^  diremo  eh*  esse  furono  eseguite  nel  1829-30 
dall'  egregio  pittore  Antonio  Marini  da  Firenze. 

Fianckeggiapo  la  descritta  cappella  la  due  facdste 
delle  minori  navi ,  adorne  parimente  di  non  ordinari  io- 
tagli  ,  di  colonie ,  e  di  una  statua  entro  la  sua  nicchia  • 
Quella  a  destra  dell'osservatore  dicesi  trovata  negli  scavi 
di  qualche  antico  edi6zio,  e  quindi  restaurau  e  conver- 
tiu  in  san  Potito;  l'altra  a  sinistra,  ra£BgurAnte  sant'E* 
feto  y  è  un  lavoro  non  molto  pregevole  di  Giw.  BaUi* 
sta  Lorenzi  fiorentino ,  detto  il  CauaUeró. 

Un  avanzo  dell'antico  pulpito  di  Gnovanm  Pisano  i 
esistente  una  volu  nel  Presbiterio ,  ci  si  presenta  nel 
gruppo  de'  quattra  Evangelisti  in  nurmo  che  reggono  Is 
piccola  pila  di  ffOnte  alla  porticciola  di  quesU  cappella* 

Rivolg^eadòci  ora  ai  due  grandi  quadri  dell'  oppoeu 
parete* troveremo  nel  primo  (  che  in  ordine  è  il  nono), 
^at]^presentata  la  morte  del  medesimo  san  Ranieri,  lavora 
del  cav.  Giuseppa  Melimi  pisano,  che  fiori  circa  al 
1700,  e  che  uniumente  all'architetto  cav.  Francesco 
ano  fratello  meritò  gli  elogj  dei  suoi  compatriotti  e  degli 

(39)  Nacqae  nel  1118  da  chiarissimi  genitori  Gandulfo  t 
Mingarda  della  famiglia  Scaccieri,  una  ÓMe  pib  ragguardevoli 
e  distiote  della  pisana  repubblica.  Mori  nel  1161  ai  17  di 
Giugno  (  Parte  slorica  pag.  79  ) .  La  vita  che  abbiamo  di  lai 
più  particolareggiata  e  compinta,  è  quella  pubblicata  nel  175S 
iPisa  pel  Carotti  in  ^.^  dal  Padre  Giuseppe  Maria  Sanmìoia- 
telliy  traduttore  e  illustratore  del  testo  latino  stampatovi  a  co* 
lonna,  e  che  fu  tratto  da  un  antico  manoscritto  in  carta  peco< 
ra  del  canonico  Beniocasa,  vissuto  ai  tempi  delio  stesso  SaotOi 
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Meri  «neon.  È  questa  un'opera  degli  ultimi  periodi 
di  sua  ^a,  e  non  delle  sue  migliori,  perchè  languida  e 
priva  di  una  certa  Taghexza  nelle  tinte.  Buona  peraltro 
é  la  cEspoaaione. delle  figure,  regolare  la  prospettiva ,  e 
JDosoBcamente  indicato  l' atteggiamento  della  femmina 
ossessa ,  che  nell'  attuale  abbandono ,  e  nella  caduta  del 
prossimo  candeliere ,  denota  chiaramente  la  violenta  agi- 
lazioq^  alla  quale  è  dovuta  soggiacere. 

Nella  decima  tela  di  Felice  Torelli  veronese  vedesi 
liiediOcremente  espresso  un  miracolo  dello  stesso  Santo 
aell'atto  di  resuscitare  un  fanciullo.  La  gloria  fu  colo- 
fita  da  Lucia  Casalina  dopo  la  morte  del  Torelli  suo 
marito  • 

Pausala  la  porta  orientale  presentasi  un  monumento 
degao  della  più  attenta*  osservazione  nel  piccolo  altare 
dedicato  a  san  Biagio.  Esso  è  giudicato  un  modello  di 
eleganza  pei  molti  kvori  ^'  intaglio  sul  marmo  lunense  , 
ceodotti  col-più  d^icaio  finimento  dal  prelodato  Stagi 
da  Pietrasanta  •  Le  due  colonne ,  i  capitèlli,  il  fregio  e 
iqitala  decorazione  non  possono  essere  esegniti  con 
Qag^ore  accuratezza  .  Noi  pure,  credendo  di  far  cosa 
gpata  agli  amatori  delle  arti,  lo  abbiamo  riportato  a 
àampn  cor  tuttala  precisione -ed  esattezza  possibOe.  La 
aatua  di  san  Biagio ,  che  è  nel  mezzo  ,  si  reputa  opera 
ifà  Tribolo,  del  quale  dicesi  che  fu  amantidiimo  dello 
fta^  e  lavorò  seco  lui  nel  nostro  Duomo  • 

La  statuetta  in  marmo  della  Madonna  posante  sulla 
yAdvà  pila  deU'  acqua  santa ,  è  .  anch'  essa  fatica  dello 
àiagi. 

Volgendo  al  lato  superiore  della  crociata,  trovere- 
mo un'  opera  a  buon  fresco  nell'  ordine  stesso  delle  di* 
risate  tele,  rappresentante  l'ultima  cena  del  Signore  , 
«seguita  dal  nominato  Giovanni  Tempesti  ùeì  1793. 

5* 
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Narrasi,  che  pel  bozzetto  di  questa  pltlura  oiteane  1 W 
tore  in  Roma  il  premio  dell'Accademia  delle  Belle  Arti. 

Qui  presso  è  la  sagrestia  detta  dei  Cappellaoi ,  a  dif • 
fercDsa  di  quella  del  lato  opposto  chiamata  dei  Canoni- 
ci,  e  nell'alure  contiguo  della  Maddalena  è  una  bella 
pittura  di  Giw^anni  Bilivert  fiorentino,  che  ci  ofFre  ti* 
"vamento  espresso  Cristo  in  croce,  la  Vergine  Madre,  ed 
ai  suoi  pie  la  Maddalena:  riesce  increscevole  il  vedere 
pessimamente  restaurato  questo  quadro  (40)  • 

Venendo  ora  a  parlare  del  presbiterio,  diremo  in  pri- 
ma ch'esso  è  cinto  all'intorno  da  marmoreo  parapetto 
con  rabeschi  intwaiati  di  diaspri  e  di  altre  pregiate  pie* 
tre;  che  i  begli  angeli  in  bronzo  situati  alle  due  estremi* 
là  sono*  opera  del  celebre  Giou.  Bologna;  e  che  iulti 
\  lairorì  di  tarsia  nei  seggi  di  noce  quivi  contenuti,  espri' 
menti  figure,,  (bgliami,  prospettive  ed  altri  ornamenti , 
si  devono  a  Giuliano  da'Majano,  a  Giuliano  da  sm% 
Gallo  f  al  SeravaUinoy  a  Domenico  di  Jtftuioito,  ed 
ft  Giw*  Battista  Cetvelliera  architetto  pisano  (41). 
Quindi  avvertiremo,  che  ai  dne  amboni  di  legno  V  va 
contro  r  altro  situati,  ne  saranno  in  breve  sostituiti  altri 
di  marmo  adornati  di  sei  bassirilievi  del  più  volte  ricor- 
dato Giw^anni  da  Pisay  rappresentanti  varj  fatti  della 

<4»)  È  qat  a  dirsi ,  «he  le  di?isioBÌ  p«l  comodo  delle  doe 
accennste  sa^p'estie  forooo  fatte  nel  i6oo  aelt'  occasione  del 
restauro  dopo  l'incendio;  e  ebe  saticsiDeBte  eravi  dds  sola 
sagrestia  posta  al  dì  fuori  della  chiesa  dal  la  lo  meridioDaW , 
restaodo  tuttora  TÌsibili  le  tracce  del  tetto  e  della  porta  di 
Iroote  allo  spedale . 

(4i}  A  qaest*  ultimo  artista  debbonsì  ancora  i  sedili  anneesi 
alle  pareti,  e  la  bella  cattedra  a  rei  vescovi  le  «  che  dopo  il  fé- 
staoro  dev'  esser  posta  in  (accia  al  pulpito  verso  la  mela 
delia  ahiasa. 
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fUa  del   Redentore^  i  quali  facevao  parte   dell' «Diioa 
pe^oio  anteiiormeote  all'  incendio  della  Basilica. 

Saliti  adesao  i  tre  gradini  che  mettono  alla  gran  tri* 
bona»  ci  fermeremo  sul  dinanzi  dell'altare  ad  oaer\arQ 
i  sei  baasirilieiri  che  formano  il  parapetto  d'ambedue  le 
orchestre  »  e  troveremo  i  quattro  laterali  d'antica  mano, 
e  i  due  di  mezzo  d'esecuzione  moderna.  Il  primo  degli 
antichi  a  destra  ci  offre  l'adorazione  dei  Magi,  il  secon- 
do la  fuga  in  Egitto;  e  dal  lato  sinistro ,  il  terzo  ci  ma« 
oifesu  la  presentazione  al  tempio  di  Gesù  Cristo,  e  il 
quarto  la  Natività  del  medesimo.  Questi  furono  eseguili 
da  Fra  Guglielmo  jégneUi  domenicano,  scolare  di 
Niocola  da  Pisa,  per  l'antico  disfatto  pulpito  di  san  Mi* 
cbele  iu  Boi^  (^2)*  I  due  moderni  poi,  uno  dei  quali 
esprìmente  la  strage  degl'Innocenti,  e  l'altro  l'Aonun* 
stazione  di  Maria,  la  visita  a  santa  Elisabetu  ,  e  la  nati* 
vita  del  Battista,  si  lavorarono  da  Francesco  Cecehi  nel 
seccJq  XVII  per  ornare  lateralmente  il  parapetto  della 
vioghiera  posta  sopra  la  porta  principale  del  tem|pio,  al- 
lorché dall'  (^rafo  Ceoli  si  volle  questa  arricchire  de' 
baasirilievi  del  peliamo  di  Giovanni ,  di  cui  si  è  fatto 
parola  (45). 

(49)  lì  ricordato  operajo  cav-  Bruno  Scorzi  ottenne  ì  detti 
bassirìlievi  per  mezzo  «tei  cav.  Lasinio  dal  meri tissìroo  Priore 
di  san  Michele  Càmerioo  Caproni ,  in  cambio  di  qaattro  pìt* 
ture  collocate*  on  tempo  ai  gran  pilastri  sostenenti  la  cupola. 
(43)  A  questa  luogo  dobbiamo   ricordare  1'  ottimo  pen- 
samento dell ^  anzidetto   oparajo   Storzi  di   levare  i   bassiri* 
lievi  da  qnell'  alto  sito ,  ove  erano  sacrìficsti,  per  nobtlitarcia 
gli  amboni  del  presbiterio  che  si  vanno  costruendo.  È  qui  pa^ 
anche  da  avvertire ,  che  nel    luogo  delle  presenti    cantorìe 
esistevano  due    quadri  di   grande  dimensiona  dipinti  a  olio 
sulle  pereti  che  ne  chiudevano  la  respetlive  arcate  ,  rappre* 
•tatanti  due  dei  primi  fatti- gloriosi  de'  Pisana  cioè  il  ritorna 


«0 

Sopra  qaeste  orchestre  stanno  dae  organi  di  nuova 
costruzione ,  fattura  l'uno  del  rinomato  Filippo  Tnmci 
di  Pistoja,  r  altro  dei  celebri  Strassi  di  Beliamo  y  che 
è  quello  a  destra  dell'  altare^  ed  è  il  45S.*  orbano  usato 
dalla  loro  fabbrica  •  Esso  è  della  misura  di  piedi  sedici 
armonici^  e  ha  due  tastiere.  La  prima,  cioè  quella  che 
trovasi  più  in  alto,  serve  a  suonare  il  detto  grand'organo 
ricchissimo  di  registri  tanto  di  pieno,  quanto  di  concer- 
to, e  tutti  ritmiscono  foraa  ,  dolcezza  e  verità  d' imita- 
zione. La  seconda  ustiera  serve  per  il  secondo  organo, 
ossia  organo  d'  eco,  posto  nell'  intemo  del  primo.  Esso 
pure  ha  i  suoi  registri  di  pieno  e  di  concerto,  parimente 
tutti  eccellenti.  Stupendo  è  il  lavoro  sia  per  la  preci- 
sione con  cui  è  costruito,  ria  pei  meccanismi  che  vi 
sono ,  i  quali  danno  comodo  e  facoltà  al  suonatore  di 
eseguire  ciò  che  una  ferrida  immaginazi<»ie,  unita  a  ima. 
perfetta  cognizione  musicale,  può  suggerirgli  onde  pia* 
cere  e  dilettare  qualimque  specie  di  ascoltatori  (44)* 

4aHft  isala  Baleari,  e  la  consacrazìona  della  Basilioa,  il  primo 
tsej^QÌto  dal  Passignano  ,  •  1*  altro  dal  suo  discepolo  Pietra 
^arri.  Furono  questi  atterrati  per  le  Da«ve  disposiziQilì  che 
ebbero  luogo  nella  chiesa  la  occasione  degli  nltimi  restaari  • 
\cro  è  però  che  ne  fu  serbata  la  memoria  in  due  disegni  •  co* 
lorii  depositati  nell*  UflSzio  dell'  Opera  ec.  ;  ma  sarebbe  stato 
aacov  meglio  ,  che  come  aveva  proposto  il  cav-  Carlo  Lasinio 
Oonserrslore  del  Camposanto  ec.  sì  fossero  CQuservati  i  piii 
bei  pezzi  del^  slessa  parete  per  collocarli  sqpra  le  porle  la* 
terali  della  facciala  interqa  della  chiesa,  onde  aver  sempre 
alla  pubblica  vista  due  patri!  avvenimenti  cosi  luminosi  e 
degni  di  ricordanza  . 

(44)  BEGlSTSf  APPARTRNESTT  ALL*  OSOANO  GROSSO. 

Principale  de*  bassi  sugli  ordini  di  32  piedi  »  detto  de'so^ 
prani  —  Principale  primo  de'  bassi,  detto  de'  soprani  —  Prin- 
cipale sccoado  da'  bassi^  dslto  de'  soprani   —  Ottava  prima 


Bue  caltedre  co!  soliti  intagli  in  legno,  e  quattro  bel^ 
lisnine  figure  in  tavola  de]  ben  ntìio  Andrea  Del  Sarto f 
rii;eiiono  le  due  pareti  inferiori  al]e  orchestre.  In  due  si 
raffigurano  i  santi  Pietro  apostolo  e  il  precursore  Gio« 
nnoi,  e  nelle  altre  santa  Margherita  e  santa  Caterina  ; 
le  quali  tavole,  unite  a  quella  pregeToHssTma  della  santt 
Agnese  che  ?edremo  in  seguito,  appartenevano  alla  di* 

de'  bassi ,  detta  de'  soprani    —    Ottava  seeooda    de*  bassi  p 
detta  de'  aopraoi  —  Daodecima  -»   Qaiota  decima  prima  p 
detta  seconda   —  Decima  nona  —  Vigeaima  seconda  —  Vi* 
gesima  seconda  e  sesta  —  Vigesima  sesta  e  nona   ^-  Quattro 
registri  dì  ripieno  —  Otto    registri  di  ripieno  nei  pedali  — 
Contrabbassi  primi  —  Contrabbassi  secondi  —  Timballi  in 
dodici  Ioni  —  Corni  dolci  —  Principale  cornetto  —  Cornetto 
io  ottava  e  in  dodicesima ,  detto  in  qaindicesima   a  in  tersa 
maggiore  —  Fagotti  ne'  bassi  —  Trombe  soprane  —  Serpen- 
tone —  Corno  inglese  ne'  soprani  -^  Trombe  clarioe  ne'  bassi 
(comanemeote  Claroni)  —  Oboe  ne*  soprani  —  Violone  ne* 
bassi  7^  Pianto  traversiere  —  Plauto  in  ottava  ~ Flautino  pri- 
mo ne*  bassi   (comunemente  FlagioieUo)  —  Fia gioiello  se- 
condo ne'  bossi  —  Ottavino  ne'  soprani  —  Voce  umana  — « 
Bomburda  ne*  pedali  —  Tromboni  ne'  ped^ili  —  Tira  tntli  — 
Poliaairio  —  Terza  roano  —  Campanine  ne'  soprani  —  Unione 
delle  dna  tastiere  —  Gran  timpano  in  Dò  —  Banda  turca  — 
Unì  io  • 

ReClSTM    BBLL'  OBGAIfO  D*  tCO  .  ' 

Principale  de'  Imssì  —  Principale  de'  soprani  —  Ottava  de* 

Kasst,  detta  de'  soprani  —  Decima  nona,  e  vigesima  seconda -«• 

Tigesima  sesta  e  nona  -—  Cornetto  a  tre  canne  —  Viola  *-> 

Flauto  io  selva  —  Flauto  in  quintadecima  j—  Flagioletto  — 

Ottavino  —  Clarini  ne'  soprani  -—  Claroni  ne'  bassi  —  Yiolon* 

cello  —  Voce  mnana  —  Mantici  N.®  7. 

QaesU  descrizione,  di  cui  v  garantisce  Tesattezsa  per  essere 

'    Hata  già  somministrata   dallo  stesso  maestro  di  cappella   d^ 

I   questa  Primaziale  signor  Piccola   Benvenuti ,   fo  inserita  1% 

I   ^ima  volta  nella  Guida  di  Pisa  del  dottor  Pietro  Serri   . 
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ttrutta  chiesa  gtli  dedicata  a  detta  SanU.  Faronacpi  tra- 
aferite  nel  1618  per  ordine  di  Coaimo  II,  e  per  le  lode* 
foli  premure  dell'operajo  Curzio  Ceolt  • 

L'alur  maggiore,  rimarcabile  per  la  ricchezza  de*  la» 
pislazzuli,  de'  broccatelli  di  Spagna,  de' persichiai  e 
gialli  di  Siena,  fu  eretto  nel  1774  a  apese  deH'areife- 
scovo  di  Pisa  Francesco  de'  conti  Guidi.,  come  rilevasi 
dalla  memoria  inGssa  nel  pilastro  a  destra  dallo  stesso 
altare,  e  fu  sostituito  all'antico  di  noce  eh'  era  tutto  in- 
tagliata a  bene  intesi  mbcschi,  con  angioletti  in  varie 
attitudini,  dal  pisano  Domenico  Riminaldi  (4S).  Altra 
memoria  commessa  al  pilastro  dalla  banda  opposta  <n 
avverte  di  un  considerevole  restauro  operato  in  quest'ani 
nel  18S5  a  spese  dell'  ottimo  monsignor  Ranieri  Alliau 
ora  defunto . 

Il  Cristo  in  bronzo  sovra  di  essa  innalzato,  è  un'altra 
stimabilissima  opera  del  menzionato  Gio^yan  Bologna, 
decorante  un  tempo  il  vecchio  altare  unitamente  ai 
due  Angeli  da  noi  già  indicati  sugli  angoli  del  pre* 
abiterio  • 

Sono  ora  da  osservarsi  Te  due  colonne  di  porfido  si* 
tuate  a  lato  de'  pilastri  reggenti  la  grande  arcala  ,  e  i 
due  bellissimi  capitelli  che  le  adomano.  Il  capitello  dal- 
la parte  del  vangelo  si  tiene  opera  del  celebrato  Stagi 
da  Pietrasanta  ,  e  sembra  di  greco  Buissimo  lavora  per 
1'  artiGzio  delle  maschere,  per  le  aggraziate  figurine,  pel 
delicato  traforo,  e  pel  soasmo  pulimento  dell'  intaglio  ^ 


(4^)  I  gradini  compooenti  T  antico  aliare  sono  sfati  pe^ 
^ogo  tempo  in  una  delle  cappelle  del  Campo-santo  .  Al  pre- 
•ente  si  trovano  nella  stanza  del  Capìtolo  de'  Frati  di  sa» 
Francesco  ,  ot^  goduta  dalla  Venerabile  Arcìconfratcsuil» 
difilla  Misericordia  di  Pisa  • 


qnvHo  dalla  parte  deirepistola  è  in  mito  corriapondent» 
d  magistero  del  primo  ^  ed  è  fatica  dello  scaltore  Giov» 
BdUiua  Faggini  •  Sali'  uno  posa  un  angelo  in  bronzo 
che  lOstieDe  con  pronta  attitudine  un  candelabro  ,  opera 
di  Sioldo  Lorenti  da  Setlignano;  sali'  altro  ai  eleva  na 
cuddabro  parimeote  di  bronzo,  dono  di  un  certo  Alea» 
aaodfO  Tibantèo  pisano  • 

Progredendo  il  giro  alla  parte  destra  della  tribuna,. 
UOvereoio  in  quattro  diversi  apartimentt  del  primo  or- 
dine altrettante  pitture  di  Domenico  Btfccafumi^  detto 
Mecherino  da  Slena .  Le  prime  d&é  ci  rappresentano 
in  grandi  ligure  gli  Evangelisti  san  Matteo  e  san  Marco, 
condotte  sullo  stile  grandioso  delBuonarroti,  ma  akjnan* 
to  seeeo  e  tendente  allo  statnino  •  Le  altre  in  figure  pi& 
piccole  e  più  animate  c'indicano  l'istorie  di  Gòre,  Dataa 
ed  Abiron,  e  Mosè  che  spezza  le  tavole  della  legge;  o»- 
lenabili  per  gli  arditi  scorci  di  alcune  figure,  e  per  certe 
belle  arie  di  teste,  come  quella  del  puttino  e  della  don» 
oa  appresso ,  ove  V  artista  intese  a  ritrarre  la  sua  fa<» 
Yorìu . 

La  qninta  tavola  di  quest'ordine  ,  colorita  nel  1536^ 
^1  De  Laòrugia,  ci  manifesta  la  punizione  di  Nadab  e 
di  Àbiù  figli  di  Aronne . 
I  La  lesu  ci  offre  im  bel  lavoro  del  Sogliani  nella 
figora  del  fratricida  Caino  .  È  rimarcabile  V  espressione 
M'invidia,  cui  seppe  imprimere  nel  volto  di  quel 
perfetto  • 

L'architettonico  ornamento  che  qui  divide  i  tre  oi"* 
dini  della  tribuna,  fregiata  ovunque  dei  soliti  intagli  del* 
lo  Stagi  ^  fa  eretto  a  .eo>^tenere  «n  santuario  per  una 
porzione  delle  prezióse  reliquie  di  cut  è  ricco  il  tempio. 
I  due  quadretti  sopra  le  porticciole  introducenti  al 
toaziìno  del  rdiquiajrioy  provengono  dal  pennello  dìT 
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Clemente  Bocciardi  genovese,  detto  H  Clememme  f 
e  rappreseotaoo  le  teste  dei  santi  Pietro  e  Paob. 

Gli  angioletti  di  ntarmo,  che  posano  su  i  pilastri  d«l 
detto  terrazzino,  sono- lavoro  di  Silicio  Cosini  da  Fiesole* 

La  tela  inferiormente  collocata  colla  deposizione  di 
N.  S.  è  operai  ma  non  delle  migliori,  del  oav.  Giù¥. 
jéntonio  Mazzi  di  Vercelli,  detto  il  Sodoma  ,  dipinu 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita  (46). 

Susseguono  ora  altre  due  tavole  del  Spgliani.  Io  una 
è  rappresentato  Abele  in  aCto  di  fare  le  sue  ofikrce  al 
Signore;  ed  è  qui  da  lodarsi  ri  vago  paese,  e  V  ingenua 
6sonomia  del  giovanetto  che  pare  la  stessa  bontà.  Neil* 
altra  è  espresso  il  sacrifizio  di  Noè  e  de' figli,  usciti  che 
fiirono  dairaroa,  ove  sono  teste  e  pezzi  di  fignre  bel* 
lissime  • 

11  vicino  spazio  è  ricoperto  da  una  bella  tela  esprì- 
mente il  sacrifizio  d!  Abramo  del  prefato  oav.  Sodoma. 
Questa  pittura,  sebbene  censurata  pei  lumi  soverchia- 
mente sparsi ,  e  per  lo  stile  ammanierato  nel  soggetto 
principale,  non  lascia  però  di  mostrare  le  tracce  del  va- 
lentuomo che  la  esegui ,  non  tanto  per  la  graziosa  e  na- 
turai figura  d'Isacco,  che  tutta  traspira  la  sommissione 
al  padre  e  la  rassegnazione  ai  voleri  di  Dio ,  quanto  pel 
bel  paese,  non  che  pel  maschio  e  vivace  colorilo  lom- 
bardo. Trasportatoli  presente  quadro  a  Parigi  neliSH, 
allorché  vi  si  raccoglievano  i  più  bei  lavori  degli  artisti 
italiani,  M.  Gutlleminot  ebbe  l'incarico  di  attstituire 
una  copia  all'  originale  ;  ma  questo  restituito  a  Fisa  do- 
po la  caduta  del  governo  francese,  si  passò  la  copta  nel* 
la  cappella  maggiore  del  contiguo  Campo-santo* 

(46)  £  stati  questa  recentemente  e  todevolmentfr  restaurata 
j^L  (chiarissimo  $\ffioT  Antonio  Caragaìli  diFirenxc 
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La  tavola  segucule  del  cav.  Ventura  Salimbeni  et 
mostra  Mosè  nel  deserto ,  che  fa  piovere  la  insnna  al 
popolo  ebreo.  Ai  molti  pregi  di  questa  pittura» fa  scontro 
il  difetto  del  troppo  freddo  atteggiamento  nella  6gura 
del  liegislatore . 

Al  preatato  Beccafumi  appartengono  gli  ultimi  due 
quadri  rappresentanti  gli  Evangelisti  Luca  e  Giovanni. 

ftel  procedere  alla  descrizione  del  secondo  giro  ,  ma 
Kinpre  a  destra  dell'osservatore,  diremo  che  il  primo 
quadro  che  ci  si  presenta  è  dovuto  ai  pennelli  di  Umiì- 
Uo  Monetti  senese^  seguace  dello  stile  del  Caravaggio  . 
wcesi  che  le  sue  pitture  partecipano  quaai  sempre  di  un 
^  tenebroso,  0  quale  toglie  il  debito  equilibrio  de'  lumi 
e  delle  ombre ,  derivante  dal  guasto  metodo  di  purgare 
1  colori  e  di  far  le  mestiche.  Questo  quadro  ne  sommw 
witra  una  prova  .  PreseuU  Elia  sotto  l'ombra  del  gine- 
pro riavallato  dall'  Angelo . 

Succede  uo  lavoro  di  Matteo  Rosselli  fiorentino  , 
ove  trovasi  vivamente  espresso  e  con  colorì  di  fuoco 
Iddio  che  parla  a  Mosè  dal  roveto  ardente . 

Qoiodi  ne  ^ieoe  una  tela  del  cav.  Paolo  Gùidoiti 
locchese,  esprimente  il  medesimo  Legislatore  nell'atto 
di  far  dalla  rupe  scaturire  l'acqua  all'asseute  sue  turbe. 

Ad  ano  dei  più  accreditati  maestri  del  secolo  XVU , 
al  più  valènte  forse  degli  artisti  di  Pisa  da  che  V  arte 
Wk  pittura  rigermogliò  nel  suo  seno,  ad  Orazio  i?*- 
minaldi  devesi  la  bella  pittura  rìsguardante  l**  avvenir 
mento  del  Serpente  di  bronco.  È  questa  una  delle  mi- 
gKorì  opere  della  tribuna  ,  eseguita  in  Roma  nel  1626 , 
«ebbene  pregiudicau  dal  solito  cattivo  metodo  delle 
mestiche  .  Yedonsi  qui  di  begli  scorci ,  vive  e  pronte 
tttiindini  nelle  figure  ,  e  soprattutto  violenta  agitazione 
Kll'  individuo  in  priora  linea  ,  che  lenta  liberarsi  dalla 


66 

icliifoso  rettile  dal  quale  è  cinto.  Questo  quadro  del 
Riminaldi  fu  tanto  stimato  dal  principe  Ferdinando  di 
Toscana  »  che  nell'  anno  1697  irradi  averlo  ad  oroa- 
mento  delle  sue  regie  stanze ,  facendo  qui  porre  una 
copia  di  mano  di  Pier  Dandini.  Il  Gran-duca  Cosimo  III» 
dopo  la  morte  del  figlio,  restituì  F  originale  e  riprese 
la  copia. 

Neil'  ultimo  quadro  di  qucst'  ordine  trovaà  maestre- 
volmente espresso  in  tre  bellissime  figure  il  fatto  di  Da- 
niele fra  i  leoni ,  nell'  atto  di  ricevere  il  cibo  dal  prò- 
feu  Àbacuc  trasportato  dall'  Angelo .  È  opera  del  no- 
minato Giov.  j^nioniiy  Bilivert. 

Volgendoci  ancora^  a  destra ,  la  prima  tela  che  s' in- 
contra nel  terzo  giro^  è  opera  di  Giav*  Stefano  tlhh 
ruscelli  del  1628,  il  quale  se  non  fu  pisano  per  oascits, 
lo  divenne  in  certo  modo  per  domicilio  e  per  affetto.  Ha 
qui  rappresentato  con  felicità  d' invenzione  il  Convito 
d'  Abramo  fatto  ai  tre  Angioli  • 

La  ben  disposta  e  ben  disegnata  figura  del  Sansone, 
che  inalza  in  segno  di  trionfo  la  mascella  del  vile  già* 
mento,  colla  quale  avea  distrutti  i  Filistei  giacentigli  ai 
piedi ,  proviene  dai  commendati  pennelli.d'  Orazio  Ri* 
minaldi  • 

La  cena  del  re  Assuero  con  la  regina  Ester  è  di  mano 
di  Cosimo  Gamberucci  fiorentino  • 

Del  ricordato  Guidoni  è  il  convito  nelle  nosze  di 
Cana  Galilea  • 

Al  diligentissioio  Ottavio  Fannini  fiorentino  deved 
il  bel  quadro  della  Giuditu  colla  tesU  di  Oloferne  nd" 
la  mano  • 

Ultima  di  questo  giro  è  una  pittura  di  Michele  Cin^ 
ganeUi  fiorentino,  nella  quale  si  vede  il  Sacerdote  che 
va  incontro  a  Giosuè  coli'  oblazione  dei  pani  di  prò* 
piziazione  « 
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Sollevando  ora  lo  sguardo,  ci  faremo  ad  osservare  la 
gran  mcchia  d'opera  a  mosaico,  ove  sono  scompartite 
tre  grandi  Bgore  in  campo  d' oro,  le  quali  ci  rappresen- 
tano il  Salvatore  del  mondo ,  con  Maria  Vergine  da  un 
kto,  e  il  diletto  discepolo  dall'  altro  •  Queste  diconsi 
eseguite  sul  declinare  del  secolo  XIII  da  Frate  Mino 
da  Turrita,  da  jindrea  Tafi  e  da  G^ddo  Caddi  fio« 
rentini ,  ed  alcnne  parti  rimaste  imperfette  si  vogliono 
nlumate  nel  i381  da  Ticino  pisano  scolare  del  suddetto 
Caddi  :  eod  il  Morrona  sulle  indicazioni  del  Vasari.  Ma 
d' altra  parte  il  Prof.  Qampi,  da  noi  altre  volte  onore* 
volmente  citato,  sostiene  die  gli  arte6ei  di  questi  lavori 
furono  Cimabue^  Vincino  pistoiese  ed  altri  ,  sulle  no* 
tiaie  attinte  da  certi  vecchi  libri  dell'Opera  del  Duomo* 

Le  pitture  a  fresco  del  grand'arco  della  stessa  tribuna, 
eoosistenta  in  vàrj  gruppi  di  Angeli  in  campo  d' oro,  fu^ 
fono  de'  primi  lavori  del  celebratissimo  Domenico 
Ghirlandaio  fiorentino  •  Caduto  in  molta  parte  V  in- 
tonaco^ pochi  frammenti  rimanevano  di  sì  pregevoli  figu* 
te,  quando  pensatoli  al  restauro ,  si  fece  saviamente 
riconp  a  persona  di  taK  cose  peritissima;  nò  qui  tace» 
remo  die  con  «squisita  accuratezza  riusd  bravamente 
nell'  impegno  il  prelodato  Marini  da  Firenze  ;  benché^ 
è  dir  vero  j  ora  del  Gliirlanda)0  poco  più  rimanga  che  il 
pensiero  e  il  disino  • 

Altre  piuure  a  fresco  ricoprono  le  pareti  del  presbio 
terio  dagli  archi  fino  al  soffitto  •  A  Giov*  Stefano  Ma- 
ruscelli  appartengono  quelle  della  parte  superiore  ,  e 
sono  le  due  figure  al  di  sopra  della  gran  nicchia  ,  ov'  è 
l'Angelo  che  a  Maria  annunzia  il  gran  mistero  ;  e ,  vol- 
gendo a  nnistra,  in  tre  scompartimenti  la  nascita  di  Ma* 
ria  i  la  di  lei  presentazione  al  tempio,  e  il  suo  sposalizio 
con  Gitiseppe^  come  alla  deatra  la -visita  ad  Elisabetta^ 
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la  presenuzionc  dì  Gesù  al  tempio,  e  la  fuga  in  Egitto. 
Le  pitture  della  parte  inferiore  esprimenti  i  quattro 
dottori  Ambrogio,  Girolamo,  Agostino  e  Gregorio  papa; 
le  quattro  bellissime  cardinali  virtù  ,  cioè  la  Pradeioa , 
la  Giustizia,  la  Temperanza  e  la  Fortezza)  le  dignitose 
figure  dei  profeti  Isai»  e  Geremia,  e  di  contro  i  re  Onvid 
e  Salomone,  souo  tutte  di  Bernardino  Poccetti  fio- 
rentino  (47)  '.   . 

Continuando  il  giro  delia  chiesa  a'  incontrerà  un  alu- 
re,  in  coi  si  tiene  in  somma  venerazione  un  antico  sinra* 
lacro  di  fattura  greca  esprimente  V  immagine  della  Ma- 
donna col  bambino  Gesù,  detta  di  sùtio  gli  Organi  f 
perchè  un  tempo  appesa  ad  una  colonna  sottoposta  ad 
un  grand'  organo,  e  contigua  ad  altro  più  piccolo.  Que- 
sta è  quella  immagine  che  fu  portata  proceasionabnente 
con  gran  pompa  e  devozione  in  Gttadella ,  e  dichiarata 
protettrice  e  sovrana  della  città,  allorché  Cario  Vili  re 
di  Francia  nel  1494  accordò  ai  Pisani  la  libertà  e  la  & 
berazione  dal  dominio  dei  Fiorentini  (48).  Sta  ora  col* 
locata  in  un  tabernacolo  del  detto  alure,  coperto  e  chiusa- 
a  due  chiavi,  una  delle  quali   si  tiene  dal   Magistrato 
Comunitativo,  e  l'altra  dal  Capitolo  dei  signori  Caoo«- 
nici;  enelle  più  gravi  ui^enze  del    popolo  pisano   si 
suole  aver  ricorao  alla  medesima.  In  tal  caso  avviene  lo 
scBoprimento,  e  la  di  lei  solenne  esposizione  nA 


(4?)  Tutte  qneste  pitture  sono  state  reoentemente  rcslan- 
rate  dm'  signori  Marini  e  Gagliardi  di  Firenze, 

(48)  In  tale  occasione  fa  coniata  io  Pisa  uoa  moneta,  che 
da  ona  parte  aveva  nel  mezzo  le  lettere  KL ,  cioè  Karolas,  e 
nel  contorno  le  parole  Karolus  :  Bex  -.  Pisanorum  :  Lib:^  cioè 
lÀherator  ;  e  daH'  altra  V  effigie  della  Yergioe  col  motto 
«  PnttegÉ  F^irga  Pisms  »;  ed  ai  suo  lato  un  A  colla  cro^a. 
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tó  presbiterio,  ove  si  Taseia  per  ore  ventiquattro  aenza 
cessare  dal  canto  dei  sacri  uffizj;  lo  che  riesce ,  special- 
iDeme  nel  corao   della   notte,  di  moh^  edificazione  e 
oomentezza  spirittiale.    Suona  tradizione  essere   a   noi 
Unto  pegnp  pervenuto  da   un  anticQ  castello  posto  nel 
territorio  lucchese j  denominato  IxHnbrìci.    Il  fatto   si 
riporu  nei   seguenti  termini  (49):  xc  Erano   Signori  di 
o  Loodbrici  e 'di*  altri  castrili  circonvicini   i   marchesi 
«  Catui,  o  come  altri  vogliono  Cattaui.  Nel  1245  nac 
«  f|ue  discordia  tra  essi  ed  i  Lucchesi,  per  la  quale  si 
«  accese  tra  loro  una  fierisaima  guerra.  Non  potendo  i 
a  Marchesi  soli  resbtere  alla  potenza  dei  Lucchesi^  for- 
«  marooo  nel  1226  una  hf^  eoi  Pisani  e  coi  Garfagni- 
^  niy  e  ne  stipularono  solenne  contratto  nella  chiesa  di 
tt  Stazzema  per  i  rogiti  di  un  certo  ser  Giusto.  J  Pisani, 
a  in  sequela  dell^accordo  fatto  con  i  detti   Marchesi , 
«  oiaadaron  loro  un  soccorso  di  dugento  soldati.  Aven- 
«  doj^erò  i  Lucchesi   postar  in  arme  una  poderosa   ar* 
«  mata,  della  quale  avevano  datò  il  comando  a  due* gè- 
«  aerali  loro  concittadini,  Giovanni  Arnolfini  e  Gnie- 
«  ciarde  Obizzi ,  ed  essendosi  portati  all'assedio   del 
^  dejttì  castdii,  riconobbero-  i   primi  che  non  era  loro 
«  possibile  di  jostenervrsi .    Fu   perciò    deliberato   dai 
«  Marchesi  e  dagli  alleati  di  evacuarli,  e  fu  fatto  in^ 
«  tendetf^  a  tutti,  che  chi  si  potesse  salvare  si  salvasse  . 
«  I  Pisani  che  si  trovavano  nel  detto  castello  di  Lom*> 
(r  brìci ,  prevedendo  che  i  Lucchesi  lo  avrebbero  messo 
cft  a  sacco,  e  quindi  a  ferro  e  fuoco,  come  di  fatti  ao* 


«9)  Vedansì  le  Notizie  storiche  sulla  miracolosa  imma- 
^'we  di  Maria  Santissima  di  soUo  gli  Organi  .  Pisa,  1834 , 
Ule  qoaff  abbiam  tratto  tutto  ciò  che  leggasi  in  carattere 
virgolalo  ne'  capi«verai .  .       • 
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«  cadde,  «è  ne  partirono  portando  con  loco  la  nostri 
ce  Immagine ,  che  si  teneva  in  somma  venerazione  nella 
ce  chiesa  maggiore  di  detto  castello,  e  se  ne  temarono 
ce  con  essa  sani  e  salvi  alla  patria  ».  Fin  d'  allora  pre* 
aero  i  Pisani  in  somma  veneraaionela  detu  Immagine , 
riconoscendo  dalla  proteaìone  di  Maria  Vergine  il  lortf 
libero  passaggio  di  mezto  alle  numerose  truppe  nemiche» 
Ma  questa  era  in  procinto  A  restar  preda  delle  fiamme, 
neir  occasione  del  funesto  incendio  della  Basilica,  ài  cui 
abbiamo  altrove  ragionato,  se  un  certo  Cursio  di  ^ 
cenzio  Ferrini ,  sprezzato  il  perieolo  della  vita ,  dod 
giungeva  a  sottrarla  di  mezzo  alle  6amme  ed  alla  pSog- 
già  dell'ardente  piombo  strutto  che  cadeva  dal  tetto. 
Sia  dunque  benedizione  e  pace  all'ardimentoso  cittadioOi 
ehe  ci  ha  fatti  felici  di  si  prezioso  possedimento. 

L'ornato  architeuonico  dello  stesso  altare,  colle  due 
colonne  di^bel  marmo  rosso  vagamente  mischiato,  fa 
fatto  a  spese  del  canonica  Dumentco  Sabini  dopo  il 
citato  incendio,  unitamente  a  quello  della  parte  opposti 
della  Maddalena.  I  Santi  pisani  dell'appostovi  quadro > 
rappresentanti  san  Ranieri  ^  santo  Guido  ^  san  Torpè,SBn 
Domenico  e  santa  Ubaldesca,  furono  dipinti  nel  1639 
dal  cav.  Franeeseo  Corradi  fiorentino.  Possono  on 
dirsi  avanzi  di  cattivo  ripulitore. 

Sulla  porta  che  serve  d'ingresso  alla  contìgua  sagre- 
stia, o  4jK>gliatojo  detto  de'Canooici,  merita  che  ai  osser» 
vi  il  bassorilievo  rappresenUnte  il  giudizio  universde, 
scolpito  da  Gioinmns  pisano.  Anche  questo  bel  pesi» 
faceva  parte  del  pergamo  altre  volte  menzionato  • 

Il  quadro  seguente,  che  è  il  duodecimo  nell'  ordipe 
dei  grandi,  fu  eseguito  in^Roma  da  Giacinto  Corrado 
napoletano.  Gdimostsu  la  natività  di  Maria  con  bell'e^ 
fetio  pittoresco,  ma  non  disghmto  da  qualciM  notabik 
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difetto,  n  braccio  della  femmina  in  prima  linea   è  di 
troppo  materiale  pel  resto  della  figura  • 

Ndl'  litro  lato  della  croce  trovasi  primieramente  il 
lepolcral  monumento  fatto  erigere  nel  1742  dal  cardi- 
nale Ranieri  d'  Elei  alla  memoria  del  cardinal  Francesco' 
arcivescovo  di  Pisa  suo  zio,  &orto  già  da  quaranta  anni. 
Vedesi  arricchito  dal  fiacca  di  Carrara  di  varie  teste 
d'angeli,  del  Gesù  nell'orto,  e  di  due  statue  in  marmo 
al  naturale  esprimenti  la  Carità  e  la  Religione.  Neltaber- 
naoolo  8Ì  contiene  il  Croci6sso  in  legno  che  stava  antica* 
iDente  snl  celebre  pulpito  di  Giovanni  nel  coro,  allorché 
^ì  predicò  san  Tommaso  d'Aquino^  sotto  del  quale  mo- 
*rò  desiderio  d*  essere  sepolto  il  precitato  arcivescovo .' 
I  L' altro  deposito  al  di  sopra  della  porta  detta  del 
Sacramento^  fu  fatto  ese^ire  all'  attuale  professor  dì 
Koltura  in  quesu  Accademia  di  belle  arti  Tommaso 
Masi  pisano,  per  V  ottimo  arcivescovo  Angiolo  France- 
schi morto  nel  1806,  di  commissione  ed  a  spese  dei 
aooi  dolentissimi  nipoti.  È  in  esso  scolpito  un  genio  che 
dìscaopre  V  effigie  del  defunto . 

Le  due  seguenti  tele  decimaterza  e  decimaquarta  si 
feogoQo  di  jfurelio  Lomi  pisano  ^  benché  presentino 
diversità  di  stile.  Seguace  in  prima  del  Bronzino,  quindi 
de!  Cigoli,  le  sue  opere  sono  dipinte  sulla  norma  quali 
U  primo,  quali  del  secondo.  La  prima  tela  che  s' in- 
ci^Qift  della  sua  seconda  maniera,  dimostra  il  fatto  della 
ciiODociffione  del  Nazareno,  e  piace  pi&  dell'altra  rap<, 
P>weotanle  V  adorazione  de'  Magi . 

L'architettonica  struttura  della  gran  cappella  ,  che  fu 
Mtadeir^/inun^iara,  edorii  del  Sacramento^  è  consi- 
mile a  quella  già  descritta  nella  cappella  opposta  di  san 
"^■•eri.  La  tribuna  è  adorna  al  solito  di  variali  marmi,. 
^  fregi  dello  Stagi y  e  d'opere  di  scultuia  del  nomina- 


n 

to  Francesco  Hìosca^  detto  11  Mosctuno  .  Nel  reparto 
di  mezzo  6gurano  Adamo  ed  Eva  alF  albero  fatale;  ael« 
Je  due  nicchie  laterali,  la  Madonna  e  l'Angelo  annniuui- 
tore  i  nella  volta  ,  Dio  Padre  con  gruppi  d' angeli  ;  e 
nel  vacuo  del  frontone ,  la  Religione ,  la  Fede,  e  l'An- 
gelo con  lo  atenioia  del  Nazareno* 

Il  bellissimo  ciborio  d' argento  sodo  ^-che  nobilmente 
ai  eleva  dall'  ara  a  guisa  di  magnifico  tempio  sorretto  dt 
tre  Ogure  d' angeli  dell'  istessa  materia ,  ed  i  gradini 
dell'  altare  coperti  di  bassirilievi  in  assai  rilevate  laatre 
parimente  d'  argento,  i  quali  ricordano  gli  avvenim^ti 
più  rimarchevoli  della  viu  del  Redentore ,  sono  lavori 
eseguiti  con  somma  lode  nel  1692  da  Sebastiano  Tamr 
burini  pisano  sui  disegni  del  prelodato  Giov.  Battista 
Foggini  •  Esiste  iscrizione  nella  parte  posteriore  dell' 
ara,  oye  si  enuncia  che  questo  superbo  lavoro  devesi  alla 
pietà  del  Gran-duca  Cosimo  III.  Fu  detto  ascendere  alla 
somma  di  scudi  24,000. 

Nella  nicchia  sovrapposta  al  frontone  della  cappella  è 
un'altra  opera  a  musaico  di  Gadda  Gaddi  fiorentinOydi 
recente  restauro,  indicante  il  mistero  delI'Annunziazione. 

Al  di  sopra  sì  trovano  due  pitture  a  fresco  del  rìcor^ 
dato  Marini  ',  la  Fede  e  la  Carità  (SO)  • 

(5o)  Prima  dì  lasciare  questa  cappella  non  trascareremo  di 
avvertire  ,  che  di  faccia  alt*  altare  presso  alla  balaustrata  fa 
data  sepohara  all'arcivescovo  pisano  Monsignor  Ranieri  AUists 
morto  il  di  8  Agosto  t836.  Delle  iodi  giasUmente  dovuU  s 
questo  esimio  e  benemerito  Prelato  per  le  molte  virtii  sue ,  e 
per  le  tante  bene6cenze  da  lui  operate  nella  sua  lunga  patio* 
rale  carriera  >  ed  in  morte  ,  noi  non  faremo  parola  «  essendo 
già  state  pubblicameute  celebrate  neir  Elogio  latino  scrittone 
dall'egregio  sìg.  Prof.  Giuseppe  Cantini»  ed  in  quello  pari- 
mente stampato  del  meritissìmo  sìg.  eaoonico  Luigi  Della 
Fanteria  che  lo  recitò  nella  Primasìale  ricorrendo  roitavaria 
dell'  esequie  dell'  illustre  defontg  . 
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Le  fronti  delle  minori  oavi  di  questo  braccio  di  chie* 
M  sono  decorate  a  seconda  di  quelle  coairapposte.  Flelle 
mcchie  stanno  due  grandi  statue  scolpite  nel  1627  dal 
Fancelli  da  Settignano .  Quella  a  destra  dell'  osservato- 
re rappresenta  santa  Crlslinaj  P altra  a  sinistra  santa 
Maria  Maddalena. 

Seguitando  le  tele  grandi  delle  pareti,  trovasi  nella 
decima  quinta  espressa  la  nascita  del  Redentore,  opera 
essa  pure  d^j^urelioLomi  secondo  \o  stile  del  Bronzino. 

La  tela  dappresso,  esprimente  la  Disputa  di  Gesù 
Cristo  coi  Dottori  nel  tempio,  fu  colorita  da  Pietro 
Sorri  di  Siena  nel  1617 ,  il  quale  ha  qui  sfoggiato  in 
architettura  e  in  «manìenti  alla  paolesca. 

La  Madonna  col  divin  Figlio  ed  alcuni  Santi  ci  mo- 
stra la  contigua  tela  condotta  dal  cav.  Domenico  Cresti 
da  Passignanp. 

Nell'altare  dedicato  a  san  Clemente  vedesi  il  I<[azare- 
DO,  che  dona  la  vista  al  cteco*nato.  È  questo  un  nuovo 
lavoro  del  mentovato  Aurelio  Lomi ,  e«  degno  per  mol- 
ti rispetti  d'essere  annoverato  fra  i  migliori  quadri  che 
adomano  gli  altari  del  nostro  tempio. 

Ritornando  nel  late  maggiore  della  chiesa, trovasi  Tal- 
tare  detto  di  santo  Guido ,  decorato  dei  soliti  intagli  e 
fogliami  del  nominato  Stagi  ^  conforme  a  quello  oppo- 
sto,  e  di  due  superbe  colonne  di  verde  antico,  fjino  be^ 
nese  fa  lo  scultore  del  bassorilievo  esprimente  la  Beata 
Vergine  apparsa  a  san  Ranieri  nella  città  di  Tiro  .  Neil' 
urna  stavano  un  giorno  le  ossa  del  predetto  Santo  ;  ora 

quelle  di  santo  Guido  pisano  (51). 

■ 

(Si)  Il  Còrpo  del  detto  santo  Protettore  fu  primieramente 
collocato  in  nna  cassa  di  marmo  donaA  a  qaést'  effetto    dai 
Consoli  della  città  aH*  epoca  della  sua  morte  »  la  quale  te- 
P.  //.  4 
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Dopo  l'altare  viene  una  tela,  che  è  la  decima  otUvt 
fra  le  grandi,  esprimente  il  martirio  di  un  altro  «anto 
pisano  seguito  ai  tempi  di  Pisa  sotto  l'impero  romano. 
E  questi  san  Torpé,  che  vedesi  nell'atto  di  essere  decol- 
Iato  per  ordine  dell*  imperatore  Nerone ,  in  prossimità 
di  un  antico  tempio  del  gentilesimo.  Ck)ndotta  essa  mol- 
to avanti  in  Roma  nel  1761  da  Placido  Costanti^  fa 
poscia  ultimau  in  Pisa  pe»la  mòrte  dell'autore.  Gio- 
V€Uini  7'em;;<?5£i,seolare  del  medesimo  Costanzi,  diede 
6ne  alla  gloria  ed  alla  figura  del  Santo  martire  giusu  gli 
andamenti  del  suo  maestro. 

nevssi  in  ano  dei  lati  della  cappella  nominata  VAnmaaiaU» 
Nell'anno  iSgi  furono  levate  le  sacre  ossa  da  quell'arca 
aatica ,  sculta  a  figure  dì  mezzo  rilievo ,  e  riposte  in  quella 
che  tuttora  vcdcsì  su  quest'altare,  ove  si  tennero  per  lo 
spazio  dt  novantasette  anni .  E  qui  cade  in  acconcio  il  ricor- 
dare ,  che  in  questo  tratto  di  tèmpo ,  cioè  nel  i63o  ,  ■««> 
faUle  pel  conUgio  che  desolò  tutta  l' Italia  e  la  stessa  citta 
nostra,  in  cai  secondo  le  cronache  d'allora  perirono  da  circa 
seimila  abitanti ,  fu  portato  processionalmente  il  corpo  di  laa 
Ranieri  per  tutta  la  città  ,  onde  implorare  dal  Cielo  col  suo 
malevole  patrocinio  la  cessazione  del  pestifero  morbo . 

Presentemente  i  sacri  restì  del  Santo ,  compaginali  con 
filetti  d' argento  e  con  ordine  riuniti ,  coma  abbiamo  accen- 
nato a  pag.  55  ,  si  racchiudono  nella  nobilissima  urna  eretta 
nella  ca|)\>elW  dell'  Incoronata  a  spese  del  grao-duca  Cosi- 
mo IH.  La  traslazione  dall'una  all'altra  cassa  ebbe  luogo 
nel  a5  Marzo  del  i688  con  solenne  processione ,  la  quale 
riuscì  sontuosa  e  magnìfica  si  pel  ricchi  apparati  a  bella  posta 
simmetricamente  distesi  nelle  contrade  ove  passava  ,  sì  per 
V  illuminazione  fatta  in  Duomo  e  per  tutta  la  città ,  « 
finalmente  per  l' imrocosilk  delle  accese  fiaccole  che  l'ac- 
compagnavano .  Da  questa  solennità  ebbe  principio  U  triea- 
naie  illuminazione  d*  Pisa  ,  denominata  la  ÌMminara  ,  del  • 
quale  avremo  occasione  di  parlare  quando  saremo  a  fare  la 
descrizione  della  contrada  del  Lungarno . 
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All'egregio  piU<»re  Giov.  Bettino  CignaroU  terone- 
sedevesi  il  gran  quadro  che  ne  succede.  Ci  mostra  la 
testa  del  medesimo  san  Torpè  salvata  dall'onde,  e  dagli 
angeli  recata  all'arcivescovo  Federigo  di  Pisa  per  secon* 
dame  le  divote  richieste.  È  da  premettersi ,  secondo  le 
leggende,  che  fu  tolta  dalle  mani  del  detto  arcivescovo 
da  un  impetuoso  flutto,  mentre  sul  lido  del  mare  stava 
implorando  la  bramata  pioggia .  Molte  sono  le  cose  da 
osservarsi  in  questo  nobilissimo  dipinto  :  la  bella  e  sem« 
plice  composizione,  l' artiBcioso  ed  animato  colorito,  la 
mirabile  esecuzione  delle  teste,  e  di  quella  in  particola^* 
re  dell'  arcivescovo  traspipante  un'  aria  devotamente  su- 
blime, i  sacri  paramenti  condotti  sul  grandioso  stile  pao- 
Jesco,  la  recisa  testa  del  Santo,  ed  i  bei  putti  che  la  re- 
cano a  riva .  Ma  a  tante  belle  parti  non  sembra  corri- 
spondere la  gloria,  per  cui  è  da  dirsi  che  non  fu  dall'ar- 
tefice condotta  con  la  stessa  squisitissima  diligenza. 

La  pittura  del  contiguo  altare,  detto  degli  Angeli,  ri- 
tiensia  ragione  per  una  delle  più  graziose  e  studiate  del 
cav«  F'entura  Salimheni .  Infatti  le  figure  d^li  angeli 
quivi  espressi  quasi  al  naturale  in  bella  disinvoltura ,  itt 
idatuiti  panneggiamenti,  in  tocco  leggero  e  molle  ,  ol- 
tiepasaano  il  merito  degli  altri  suoi  lavori .  Lascia  solo 
a  desiderare  maggior  nobiltà  nel  volto  dell'  Etemo 
Padre. 

La  successiva  tela  dipinta  in  Torino  nel  1784  da  £o- 
renzo  Pécheux  di  Lione  rappresenta,  il  battesimo  di 
Lamberto,  figlio  del  re  Nazaradeolo,  condotto  dai  Pisani 
odia  loro  città  dopo  il  conquisto  delle  Baleari  (  Part^ 
storica  pag.  56).  Le  qualità  architettoniche  del.  qua* 
ito  sembrano  indicare,  che  la  sacra  funzione  ebbe  luogo 
adi'  intemo  della  chiesa  in  cui  siamo;  e  questa  per  me«- 
ao  dell'arcivescovo  Pietro  Monconi^  che  qui  «i  vede  gìsp 
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condato  da  molti  spettatori,  fra  i  quali  la  regina  madre, 
varj  individui  del  Clero ,  ed  alcuni  del  Magistrato  Con- 
solare, regolatore  in  quei  giorni  degl'interessi  della  re- 
pubblica pisana  •  Buon  colorito  e  vago  panneggiamento, 
di  fronte  ad  una  monotona  composizione  ed  a  fisonomie 
quasi  consimili. 

Mosso  da  spirito  di  vera  religione,  vedesi  nel  pressi- 
mo  quadro  il  cardinale  Balduino  arcivescovo  di  Pisa, al- 
loraquando  recatosi  in  Sardegna  si  fa  a  correggere  la 
crudeltà  del  Giudice  d'Arborea.  Fu  questo  dipinto  nel 
1812  in  Roma  dal  Gorentino  Giuseppe  CoUignonj  e 
tranne  il  pregio  de' panni  e  de'  velluti,  il  resto  non  può 
dirsi  di  felice  esecuzione. 

L^ahare  contenente  un  quadro  con  varj  Santi  martiri, 
è  ai  medesimi  intitolato.  Quest'opera  del  noto  cav.  Diy 
menieo  Passi gnano  risente  infelicemente  il  guasto  ìà 
cattivo  ripulitore. 

ÀI  bolognese  Gaetano  Gandolfi  devtsi  la  tela  aven- 
te per  soggetto  la  fondazione  dello  Spedale  de' Trova- 
telli in  Pisa  per  opera  del  B.  Domenico  Vernagalli  dell' 
ordine  caraaldolense.  Il  grandioso  architettonico  com- 
partimento, alcuni  putti  graziosamente  figurati^  ed  altre 
belle  parti  rendono  quest*  opera  meritevole  di  qualche 
considerazione . 

L'ultima  delle  grandi  tele  descritte,  ossia  la  vigesima 
terza,  rappresenta  il  martirio  del  B.  Signoretto  Alliata 
pisano  su  i  lidi  siciliani^  opera  eseguita  in  Roma  nel  1802 
dall'egregio  pittore  aretino  Pietro  Senuenuti^  attuai  di- 
rettore dell'Accademia  di  Belle  Arti  in  Firenze.  Non  è 
questa  delle  sue  migliori  produzioni  ;  tuttavia  non  lascia 
di  spiegare  in  molte  parti  il  felicissimo  genio  dell'autore. 
Ne  fan  fede  la  ben  tratuta  campagna,  l'artiGciosa  situa- 
zione del  gruppo  dei  Saraceni  e  del  Beato^  i  convenienti 
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loro  aspetti^  1^  Impasto  ben  condotto,  e  soprattutto  gli 
aageli  della  gloria  che  spirano  tutte  le  grazie  del  Cor- 
reggio e  del  Reni. 

Varj  Santi,  istitutori  di  ordini  religiosi,  contiene  il 
quadro  dell'altare  di  sant*AntonÌQ  dipinto  da  Giou. 
Battista  Paggi  genovese  intomo  al  1600,  ma  guasto 
ia  seguito  dai  soliti  cattivi  rìpulitori. 

Ad  ornare  i  vacui  fra  le  porte  della  facciau  stanno 
doe  altri  depositi  simili  a  quelli  da  noi  descritti  in  prin- 
cipio della  illustrazione  degli  Oggetti  qui  contenuti  5  il 
primo  dei  quali,  eretto  nel  1786  da  alcuni  arteBci  di 
Carrara,  fa  ricordanza  deirarcivescovo  di  Pisa  monsignor 
Francesco  de'  conti  Guidi  morto  nel  1778$  l'altro  del 
1660 ,  di  bei  marmi  costrutto,  e  adomo  di  un  bassori- 
lievo esprimente  la. resurrezione  di  Cristo ,  contiene  le 
ccDerì  di  un  altro  arcivéscovo  di  Pisa,  del  benemerito 
Giuliano  de'  Medici. 

Le  due  iscrizioni  sopra  le  porte  laterali  riguardano 
due  fatti  da  noi  spiegati  nella  Parte  storica  pag.  87, 88, 
la  morte  .cioè  di  Gregorio  Vili,  e  l'elezione  al  pontifi* 
csto  di  Clemente  III ,  avvenuti  in  Pisa  il  primo  nel  16 
Dicembre  1186  ,  e  l' altro  nel  6  Gennajo  dell'anno  suo* 
cessivo;  le  quali  iscrizioni  si  fecero  quivi  collocare  nel 
Ì6S8  dall'  operajo  Cammillo  Campiglia,  perchè  si  con- 
servassero due  cotanto  onorevoli  memorie  •  Per  la  stes* 
sa  cagione  furono  pur  collocate  di  fronte  alle  navate  mi- 
nori, e  segnatamente  sopra  i  monumenti  degli  arcive-. 
<covi  Guidi  eFrosini,  altre  due  iscrizioni,  la  prima  delle 
quali  ricorda  l' impresa  illustre  delle  Baleari,  di  cui  si  è 
già  abbastanza  parlato  nella  Parte  storica  pag.  46  e  seg.; 
e  l'altra  riguarda  la  consacrazione  del  tempio  avvenu- 
ta nel  1119  stile  pisano  (  iVi  pag.  58  )  •  Riesce  per  al- 
tro increscevole  che  queste  quattro  iscrizioni,  anziché  ea- 
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jere  scolpite  in  marmo  ^  come  avrebbe  voluto  il  decoro 
del  magniGco  ediGzio^  aieao  state  scrìtte  sul  legno. 

Tornando  ora  verso  il  presbiterio  per  la  navata  di 
mezzo,  potremo  osser\'are  primieramente  le  due  statuet- 
te in  bronzo  del  Redentore  e  del  Battista  sopra  le  pile 
dell'  acqua  santa  ,  modellate  da  Gioif.  Bologna  ^  e 
fuse  maestrevolmente  da  Felice  Palma  di  Massa  du- 
cale. 

In  secondo  luogo  riguarderemo  il  pulpito  marmoreo 
di  forma  esagona,  appoggiato  ad  una  delle  grosse  colon* 
ne  quÀsi  nel  mezzo  della  navata ,  con  mensoloni  infissi 
alla  medesima  per  sorreggere  due  simmetriche  scale  d! 
marmo  bianco,  che  vi  si  aggirano  in  guisa  da  non  potersi 
restringere  in  minore  spazio  •  Sul  davanti  il  pulpito  è 
sostenuto  da  due  colonnette  ,  una  dì  porfido  ,  l' altra  di 
broccatello  di  Spagna,  posanti  sul  dorso  di  due  leoni  • 
Sugli  angoli  è  adorno  da  quattro  statuette  esprimenti  gli 
Evangelisti^  avanzi  del  maestoso  pergamo  di  Giovanni 
da  Pisa.  Fu  questo  innalzato  nel  1627  per  opera  di  uno 
scultore  francese  e  del  Fancelli  da  Setiignano  (52). 

Dopo  di  che  ci  faremo  ad  ammirare  uno  de'  più  bei 
lavori  in  tavola  del  gran  maestro  dell'^arte  jindrea  Del 
Sarto  i  vogliam  dire  il  quadro  della  santa  Agnese ,  che 
trovasi  appeso  al  tinistro  pilastro  della  cupola.  È  qui  una 
semplice  figura»  ma  di  un'  incantevole  bellezza  per  la 
riunione  di  tutte  le  parti  essenziali  della  pittura.  Assisa 
in  placida  attitudine,  colla  fronte  rivolta  soavemente  al 
cielo  y  alza  con  una  mano  la  palma ,  simbolo  del  suo 
martirio,e  palpa  coli'aluti  il  dorso  di  un  vago  agnelleuo. 

(5a)  Alla  colonna  di  fronte  al  palpito  sark  collocata,  dopo 
il  restauro  che  si  sta  eseguendo,  la  caltedra  arcivescovile  eou 
lavori  a  tarila  del  nominato  Ccrvelliera . 
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A  questa  figura  »  in  cui  non  ti  è  dato  scorgere  difetto 
di  sorta,  aggiugni  il  pregio  dell'  ameno  paese  e  d' altri 
accessorii,  e  concludi  essere  uno  di  que'rari  modelli  che 
coU'impronta  del  bello  ideale  cotanto  parlano  alFocchio, 
all'immaginazione  ed  al  cuore  dello  spettatore  (53)  • 

Il  san  Girolamo  in  abito  cardinalizio,  che  vedesi  nel 
pilastro  di  contro,  niente  presenta  di  rimarchevole  j  co- 
sicché nulla  si  perderebbe  se  coperto  fosse,  com'era  un 
tempo,  da  qualche  altra  bella  tavola  io  pittura ,  di  cui 
l'Opera  non  manca  • 

U  lampadario  di  bronzo  sospeso  nel  mezzo  della 
chiesa  è  opera  non  volgare  di  F'incenzo  Possenti  pi- 
pano. Fu  dall'  oscillare  di  questo  che  il  Galileo  potè 
scuoprire  l' isocronismo  nel  moto  dei  pendoli . 

Sollevisi  per  ultidio  lo  sguardo  alla  bella  pittura  ad 
olio  del  nostro  Orazio  Riminaìdi^  che  tutta  rìcnopre 
la  concavità  della  cupola.  Dopo  due  storie  scritturali  da 
esso  condotte  laudevòlmente  nel  coro,  fu  sano  accorgi- 
mento dell' operajo  Ceoliwd'  impiegarlo  a  dipingere  co- 
Lssù  il  trionfo  di  Maria  Vergine  assunta  in  cielo  ,  con 
varj  gruppi  di  santi,  e  varj  cori  di  angeli.  Questo  riuscì 
uno  de'  più  benintesi  e  più  perfetti  lavori  che  la  To- 
scana vedesse  fino  a  quel  tempo,  e  che  fu  l' ultimo 
d'  Orazio.  Per  soverchia  fatica ,  o ,  coftte  altri  volle,  pel 
contagio  del  1630  venne  rapito  alle  speranze  della  patria 
sul  fiore  degli  anni  suoi.  Qualche  figura  rimasta  imper- 
fetto fu  in  seguilo  ultimata  da  Girolamo  suo  fratello(S4); 

(53)  L'accorato  restaaro  dj  questa  eccellente  pittora  è  stato 
recentemente  esegaito  dal  nominato  sig.  Antonio  Garagalli  di 
Firenze  .  Anche  le  altre  quattro  tavole  d'  Andrea  ,  che  fian- 
cheggiano le  due  cattedre  della  tribuna,  le  vedremo  io  breve 
condegnamente  restaurate  dall'  islesso  abilissimo  artista  . 

(54)  Devesi   qui  giostamente  avvertire  »  che  per  le   care 
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I  quattro  Evaogclisti  ne*  peducci  della  cupola  ^  restau-^ 
rati  in  questi  ultimi  tempi ,  si  dipinsero  da  Michele- 
Cinganelli  Gorentino. 

Importa  adesso  far  parola   di  una  grande   illumina- 
zione ,  che  si  faceva  annualmente   nell'  intemo   di  cos^ 
grandioso  tempio  priuM  dell'  eseguitevi  rimodernature . 
Questa   aveva  luogo  nella   sera   del  i4  Agosto  ^  vigi* 
lia  dell'Assunzione  di  Maria,  sttcomc  a  lei  consacrata  la 
chiesa  ,  mediante  la  "vaga  distribuzione  di  un'  infinità  di 
candele  ricorrenti  armonicamente  nelle  sue  parti  archi- 
tettoniche. L'effetto  invero  sorprendente,  del  pari  che 
la  prestezza  con  cui  si  accendevano  gì'  innumerevoli  lu- 
mi, ottenevansi  per  la  particolare  costruzione  dello  stes^ 
so  tempio,  e  per  la  quantità  e  pratica  delle  pavsojae  » 
ciò    deputate  ,  le  quali  a  un  dato  segnale  si  muovevano 
da  tutte  le  parti ,  e  facevano   con  maraviglia   ad    ognir 
istante   crescere    lo    splendore    alla   vista  dei  risguar^ 
danti . 

Ci  gioverìi  qui  di  esaminare  le  misure  inteme  della 
chiesa ,  conforme  abbiam  fatto  delle  esteme  : 

La  maggior  lunghezza,  presa  dalla  linea  del  muro  dell» 
porla  maggiore  alla  parete  della  tribuna,  è  di  braccia 
fiorentine 162  /.  metri  94,844 

La  larghezza  totale  delle  cinque 

navate »     55  •/,     »     82.490 

di  cui  braccia.      ...     j»    25  —^     »      15,424 

formano  la  nave  di  mezzo ,  la 

quale. è  alta      ......     57  ~     »      53,26» 

del  ridetto  operaio  cav.  Bruno  Scorzi  vedesi  attualmente 
ritornato  al  primitivo  splendore  questo  degnissimo  lavoro  , 
che  per  le  ragioai  addotte  a  pag*  38  della  presente  illustra- 
zione era  in  gran  parte  deperito.  Giovanni  Gagliardi  di 
Firenze  si  distinse  assaissimo  nel  restauro . 
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La  lunghezza  poi  della  nave  trans- 
versale,  comprese  le  tribune,  è»  144  — '  »>  72,375 

La  larghezza  da  muro  a  muro»     30  '/s  »  17,704 

della  quale  la  nave  di  mezzo  è»     14  '/»  »  8^463 

L'altezza  fino  alla  sommità  del- 
la cupola.     .....     3»     88  —  i>  'Sl,S62 

Dopo  li  sin  qui  detto  intomo  a  questo  tempio,  non 
tralasceremo  d'invitare  i  curiosi  a  salire  sulle  gallerie, 
rese  uon  ha  guari  di  tutta  proprietà,  onde  mirare  nuo- 
Tamente  da  quell'  altezza  la  venustà  delle  parti ,  1«  bea 
ripartite  colonne,  gli  altari  ,  i  dipinti  affacciantisi  all'oc^ 
chic  in  una  simultanea  Impressione  ,  dalla  quale  gliene 
deriveii  un  senso  di  grato  soddisfacimento  .  Neil'  atto 
stesso  potranno  essi  godere  più  da  vicino  le  pitture  tutte 
della  parte  superiore  di  si  magnifica  mole  ,  come  anche 
varj  bizzarri  capitelli  de'  tempi  di  Pisa  pagana  ,  e  due 
grandi  angeli  in  legno,  maggiori  del  naturale,  sculti 
nel  1631  dal  valente  artista  pisano  Domenico  Rimi- 
naU,(55). 

(55)  E  da  rimarcarsi  1*  utilità  del  lavoro  eseguito  nelle 
pilerie,  ed  in  particolare  quello  dell'  aminattoaato  e  delle 
ri&ghiere;  perocché,  oltre  airaver  tolto  ogni  possibile  pericolo^ 
ti  è  impedito  che  la  polvere ,  alzandosi  dallo  sterro  ad  ogni 
Tento,  porti  alteriore  pregiudizio  alle  sottoposte  pitture.  Tro« 
Tui  nelle  stesse  gallerìe  uo  modello  in  legno  di  questa  chiesa^ 
Inogo  circa  sei  braccia,  fatto  recentemente  da  uo  certo  Gio- 
lanoi  Bandecchi  pisano. 


TEBIPIO  DI  SAN  GIOVANNI 

o 

IL  BATTISTERO 


Compiuta  eh'  ebbero  I  Pisaai  la  veneranda  Basilica  f 
divisarono  di  erigerle  presso  un  Battistero  di  tale  ma* 
gaificenza  e  bellezza,  che  superasse  quanti  in  quel  seco- 
lo ne  fossero  sorti  iu  Italia  »  Perciò  essendo  consde 
G)cco  Grìffif  e  soprantendendo  all'  impresa  Cinetto  Ci- 
netti  ed  Arrigo  Cancellieri ,  ne  diedero  la  commissione 
air  egregio  architetto  pisano  Diotisidvi  j  il  quale  mise 
mano  all'opera  nel  1152  anno  comune,  115S  stile  pi- 
sano, gettando  le  fondamenta  dell' edilizio  che  diamo 
neir  annessa  tavola  delineato  ed  inciso  (56) .  Esso  è  si- 
tuato di  contro  alla  porta  maggiore  della  Primaziale , 
volto  a  levante,  e  si  solleva  dal  suolo  in  forma  rotonda, 

(56)  La  fondazione  dell'  edlfizio ,  che  il  Vasari  assegna 
air  anno  loGo  ,  oltre  che  è  nurraU  da  tatti  gli  Annalisti  pi- 
sani ,  viene  iocontrovertibìlmente  statuita  anche  dairepigrafe 
antica  posta  nel  primo  pilastro  sulla  diritta  di  chi  entra  hi 
ahiesa»  che  dice:  MCLllI  .  Mènse  .  Jug ,  Fundata  .  Fuii, 
Haee  .  Ecclesia  :  essa  è  re])licata  pure  nel  pilastro  opposto 
£on  peggiori  caratteri  .  Inciso  in  altra  facciata  del  pilastro 
medesimo  leggesi  anche  il  nome  dell'  Architetto  cosi  :  Deo* 
iisaWi  magister  huius  operi s  .  AlP  ingegno  di  quest'  uomo 
fon  pare  dovuti  la  chiesa  ed  il  campanile  dì  sao  Sepolcro 
parimente  in  Pisa .  Un  marmo  scritto ,  quivi  incassato ,  ce 
lo  attesta  in  questi  termini  :  Huius  .  Operis  .  Fabvicator  • 
Peustesalif€$  .  Nominatur . 
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regolarmente  piantato  sur  un  basamento  di  tre  scalini 
di  marmo  con  si  ben  intesa  eleTazioiie  ,  e  si  proporzio* 
nate  membrature,  che  rendasi  maestoso,  nobile  e  gajo  • 
La  disposizione  esterna  è  divisa  in  tre  ordini  di  bianco 
marmo  con  liste  cerulee,  nel  primo  de'  quali  sono  di* 
itribulte  venti  colonne  co'  lor  capitelli  ,  su  cui  voltano 
archi  ornatissimi  a  centro  pieno,  e  termina  l'ordine  con 
una  cornice  che  ne  gira  tutta  la  periferia  (S7).  Nel  se* 
rondo  ordine  sono  distribuite  sessanta  colonne  piii  pic- 
cole delle  anzidette  e  più  spesse ,  mentre  una  piomba 
sulla  sottoposta,  e  due  difettosamente  suH'  arco  :  isolate 
ed  equidistanti  dalle  pareti,  formano  esse  un  peristilio  a 
guisa  di  loggia  o  galleria .  Han  capitelli  ed  archi  semi- 
circolari anch'  esse,  ma  termina  1'  ordine  con  una  coro- 
na di  capricciosi  ornamenti  triangolari ,  ciascuno  dei 
quali  comprende  due  sottoposte  arcate,  ed  ha  una  statua 
sul  vertice,  ed  una  mezza  figura  nel  mezzo  del  vuoto  • 
Fra  1'  un  triangolo  e  l' altro  sorgono  tanti  tabernacoli  o 
campaniletti,  tutti  adomi  di  fiori,  di  rabeschi ,  e  d'  altri 
simili  lavori,  secondo  il  gusto  di  quell'eth,  tendente  alla 
maniera  gotico-moderna ,  o  gotico-tedesca,  perchè  nata 
in  Germania  .  Un  terz'  ordine  ricorre  intomo  alla  fab- 
brica scompartito  da  diciotto  pilastri  e  da  venti  finestre, 
al  dì  sopra  del  quale  è  altra  simil  corona  di  triangoli  e 

(67)  È  qoi  da  notarsi  che  portata  la  fabbrica  a  tal  ponto, 
la  cassa  del  pubblico  non  polendo  soTveaire  alle  esorbitanti 
spese  che  occorrevano  pel  resto,  questa  era  per  essere  tem- 
poranameote  interrotta,  se  l'onorato  desiderio  di  quegl*  invi- 
diabili cittadini  di  vederla  con  sollecitudine  ultimata  ,  non 
gli  determinava  al  volontario  tributo  di  un  danaro  o  soldo 
d' oro  |)er  famiglia  ,  moneta  equivalente  all'  odierno  nostro 
xeccbioo  .  Ci  avvertono  gli  Annalisti,  che  a  34>ooo  ascese  il 
novero  delle  famiglie  capaci  di  dazio  . 
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tabeniacoll  ih  guisa  tale  disposti,  che  gli  uni  fanno  cap> 
pello  aHe  finestre^  e  gli  altri  corrispondono  sopra  i  pila- 
stri •  Da  <piest'  ordine,  come  dal  suo  tamburo ,  ascende 
la  i^an  cupola  di  fonila  circolare,  condotta  in  guisa  di 
pera^  e.termina  in  un  cupolino  serrato,  sulla  cui  cima 
socge  la  statua  vx  bronzo  di  san  Giovanni  Battista  « 
ìì  convesso  di  questa  cupola  è  diviso  da  dodici  cordoDÌ 
sabescati,  i  qusJi  terminano  al  principiare  del  suddetto 
cupolino  i  e  fra  un  cordone  e  l' altro ,  nel  coqio  della 
cupola  verso  levante,  dov'  ella  è  nobilmente  coperta  di 
lastre  di  piombo,  ergonsi  tanti  altri  tabernacoli  compo- 
sti di  sottili  colonne  e  frontoni ,  per  mezzo  dei  quali 
passa  tncemamente  la  luce  .. 

Quattro  porte  scompartite  in  croce  danno  accesso  alla 
chiesa  (58);  la  principale,. volta  a  levante,  è  riccamente 
ornata  d'  intagli ,  di  bassirilievi  ^  di  statue  •  Vedesi  pri- 
mamente fiancheggiata  da  due  grosse  colonne  corilitichcy 
lavorate  sul  gusto  di  quelle  della  porta  principale  del 
Duomo  ;  e  più  addentro  da  altre  due  colonnette  scol- 
pite a  più  minuti  fogliami .  Gli  stipiti  poi  laterali  con- 
tengono molte  figure  in  bassorilievo,  esprimenti  da  una 
parte  il  Nazareno,  il  re  David  e  varj  Apostoli,  dall'altra 
ì.  simboli  de'm^si  eoa  le  respettive  iscrizioni.  Lo  stesso 
architrave  di  essa  è  istoriato  con  figure  di  quasi  tondo 
rilievo,  e  di  molto  pregio,  se  si  riflette  all'età  in  cui  fu- 
rono eseguite.  Rappresentano  il  martirio  di  san  Giovan* 

(58)  La  porta  volta  a  poneote  è  stata  per  lango  tempo 
murata,  e  quasi  oppressa  dai  rozzo  muro  di  un  orto  vicino  • 
Bevesi  all'  ottimo  pensamento  del  menzionato  opera jo  Scorzi 
l'attuale  suo  riaprimento,  ed  il  largo  considerabile  formatovi 
anche  da  quella  parte  in  guisa  di  vasta  piazza,  com 'esser  doveva 
io  origine}  e  con  ciòfu  restituito  il  primo  decoro  a  si  pregiat%« 
fabbrica»» 
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ni  Battista,  e  Tarj  misteri  del  Redentore,  fra  i  quali  il 
battesimo  per  immersione  •  Sopra  altro  fregio,  in  cui  si 
figgono  scolpite  a  gran  rilievo  undici  immagini  di  santi, 
posano  tre  statue  di  marmo,  cioè  la  Vergine  Madre  col 
divino  Infante,  san  Giovan  Battista,  e  il  discepolo  pre- 
diletto del  Redentore .  In  uno  degli  archi,  anch'  essi  or- 
namentati, si  scorgono  i  ventiquattro  Seniori ,  e  in  mez- 
zo l' Agaello,  simbolo  del  Nazareno .  La  maniera  con 
cui  sono.condotti  tutti  questi  lavori ,  mostra  gli  albóri 
della  scuola  pisana,  la  quale  fin  dal  secolo  XII  era  pre- 
feribile ad  ogni  altra  d' Italia.  Lo  Storico  illustre  della 
Scultura  ne  ha  dato  una  parte  in  disegno  nel  tomo  I , 
tavola  VII  della  prima  edizione .  Le  altre  ire  porte 
hanno  ai  fianchi  colonnette  spirali  di  marmo  greco ,  e 
sono  anch'esse  ornate  d'intagli  e  bassìrillevi .  Sovrap- 
posto aU'architra\e  della  porta  a  ponente  è  un  bellis* 
simo  fregio  lavorato  a  fogliami  da  maestra  mano  ,  il 
qoale  vien  giudicato  un  avanzo  di  antico  epistilio. 

Entrando  in  chiesa ,  vedesi  decorata  di  due  ordini  di 
architettura;  il  primo  sodo  e  beilo,  scompartito  da  do- 
dici  grandi  arcate  a  pieno  centro  ,  sostenute  da  otto 
grossissime  colonne  corintie  isolate,  e  co'capitelli  per  lo 
più  antichi  e  svariati,  non  che  da  quattro  grandi  pilastri 
parimente  isolati ,  che  essendo  equidistanti  dalla  parete 
formano  un  peristilio  della  Iai>ghezza  di  braccia  nove  • 
Altro  simile  peristilio  circonda  la  fabbrica  superiormen- 
te, e  sostiene  la  concava  parete  della  fodera  intema  della 
gran  cupola  •  Il  sottile  ornamento  di  colonnette  e  d'in- 
tagli ,  eh'  è  nello  spazio  di  uno  degli  archi ,  indica  che 
il  medesimo  doveva  ricorrere  da  per  tutto.  Memorabile 
è  la  celerità  con  cui  furono  innalzate  le  colonne  e  i 
pilastri  coi  sovrappostivi  archi  del  prim'  ordine,  poroc-^ 
che  ciò  fu  eseguito  nello  spazio  di  soli  quindici  giorni.^ 
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cioè  dal  primo  ottobre  1156  ai  tjaindìcl  dello  stesso 
mese^  notizia  confermata  dal  canonico  Roncioni  e  dal 
Vasari,  siccome  estratta  da  un  antico  libro  dell'  Opera. 
Ella  sì  è  questa,  dice  il  Cicognara ,  cosa  veramente  ma- 
ravigliosa  ed  atta  a  mostrare  quanto  sia  efficace  la  volon- 
tà  degli  uomini,  quando  è  spinta  dallo  spirito  religioso 
e  dall'  amor  della  gloria  .  Le  dette  colonne  sono  di  gra- 
niti libici  e  nostrali ,  ed  i  pilastri  di  marmo  ,  come  le 
concave  pareti,  interrotte  di  tratto  in  tratto  da  liste 
cerulee.  Il  pavimento  ancora  è  formato  a  lastre  di  mar- 
mo bianco  e  ceruleo  • 

Nel  mezzo  della  chiesa  ai  vede  maestosamente  sor- 
gere il  sacro  fonte  battesimale  piantato  sopra  un  imba- 
aamento  di  tre  scalini  •  La  sua  forma  è  ottangolare,  e  il 
suo  diametro  è  sei  braccia;  e  due  braccia  scarse  profon- 
da è  la  gran  vasca,  nel  cui  margine  si  veggon  disposte 
quattro  vaschette  ,  che  si  crede  servissero  ad  ammini- 
strare il  battesimo  ai  fanciulli  per  immersione,  secondo 
la  più  antica  ecclesiastica  disciplina.  L'orlo  e  la  base  del 
fonte  sono  di  un  vago  broccatello  toscano;  il  rimanente 
è  condotto  con  marmo  bianco,  tutto  intagliato  nelle 
comici  e  ne'  compartimenti ,  nei  quali  sono  sculti  assai 
pregevoli  rosoni  campeggìanti  in  superficie  a  musaico  di 
pietre  bianche  e  turchine  •  Il  fondo  dei  lavacri  è  pari- 
mente intarsiato  di  marmi  bianchi  e  cerulei,  e  in  que- 
sta guisa  suol  recare  buon  effetto  coll'acqua  sovrapposta. 
L'aggiunta  pila  quadrata,  sorretta  da  ben  intagliati  meo* 
soloni,  serve  ora  ad  amministrare  il  detto  sacramento 
giusta  il  rito  attuale.  Dal  mezzo  poi  dell'  accennata 
vasca  si  vede  sorgere  una  base  di  marmo  intagliato,  sul- 
la quale  posa  una  colonnetta,  e  sopra  questa  il  simula- 
fcro  in  bronzo  di  san  Giovan  Battista  ;  lavoro  attribuito 
alla  scuola  dì  Baccio  Bandiuelli. 
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L'aluire  \olto  a  ponente^  secondo  l'antico  uso,  è  tutto 
anch'esso  costrutto  di  bei  marmi  intagliati  a  rosoni 
come  il  fonte  battesimale  ;  ma  tanto  questi ,  che  le  due 
statuette  ai  lati ,  sono  di  più  vecchio  stile  e  di  più  rozzo 
scarpello.  Il  pavimento  dinanzi  al  medesimo  vedesi  eie» 
gantemente  tassellato  di  porfiree  brecce  rosse,  di  verdi 
antichi,  di  gialli,  e  d'altre  scelte  pietre.  Il  recinto  stes- 
so del  coro  è  parimente  incrostato  a  lastre  ben  grandi 
del  precitato  broccatello,  con  modani  di  candido  statua- 
rio e  con  lavori  di  musaico. 

Dovendo  ora  trattare  del  pulpito  esagono  che  esiste 
ia  questa  chiesa,  opera  laboriosissima  del  nostro  gran 
Nlccola ,  vogliamo  in  prima  riferire  il  sentimento  di  un 
moderno  scrittore,  il  quale  venendo  alle  antiche  glorie 
d'  Italia  dichiarò,  che  questa  antica  donna  de' popoli, 
dopo  molti  secoli  di  miseranda  barbarie  ,  ricuperava 
santi  doni  dell'  arti  per  opera  de^  pisani  artefici ,  ed  in 
particolare  pel  genio  di  Piccola  •  Erano  in  Pisa,  esso 
dice^  siccome  vi  esistono  tuttavia,  alcuni  antichi  sar- 
cofagi^  e  specialmente  uno  assai  riputato  rappreseti» 
tante  la  caccia  d'Ippolito^  in  cui  la  salma  racchiu* 
deyasi  di  Beatrice  madre  della  gran  contessa  Mar 
tilde.  Quest' ultimo  fu  V  esemplare  y  che  Niccolo  si 
propose  ad  imitazione  $  su  questo  formò  uno  stile 
che  partecipa  del  buono  antico  nelle  teste  e  nel 
piegare  dei  panni,  e  che  veduto  in  varie  città  d'I" 
talia  fece  sì ,  che  molti  artefici  mossi  da  lodevole 
insidia  si  misero  con  piii  studio  alla  scultura  che 
per  avanti  fatto  non  aveano  (59).  Dopo  di  che  tor- 
nando al  pulpito,  ne  rammenieremo  i  pregi  riisultanti 

(5^^   Poligrafo^  Giornale   di   scienze  ^   lettere  ed   arti -^ 
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dalla  preziosità  de'  marmi  e  delle  sculture.  Vedesi  que- 
sto isolato,  di  forma  esagona  ,  sostenuto  da  sette  colon- 
ne, sei  disposte  in  ciascun  angolo ,  ed  una  nel  mezzo  • 
Tre  di  esse  posano  sopra  figure  di  leoni  ,  che  servono 
loro  di  base  ,  fra  le  zampe  dei  quali  giacciono  placida- 
mente piccoli  e  timidi  animali  •  Quella  di  mezzo  si  erige 
sul  dorso  di  alcune  belve  e  sulle  spalle  di  alcuni  uomini. 
Avverte  il  Targtoni,  che  se  si  ha  riguardo  alla  beU 
lezza  e  alla  singolarità  delle  medesime ^  si  possono 
dir  preziose:  infatti  una  ve  n'  ha  di  broccatello  noe 
ordinario  di  Spagna  ,  altra  di  un  bel  porfido  di  monte 
pisano,  e  cinque  di  variati  graniti  orientali  •  Altre  due 
colonnette  di  marmo  bianco  venato,  Tuna  a  spirale  e 
l' altra  scanalata,  servono  a  sorreggere  la  scala  .  Da  una 
colonna  all'  altra  del  pulpito,  su  capitelli  di  ben  trafo- 
rati fogliami,  sono  tirati  archi  tondi  ornati  di  tre  piccoli 
archetti,  e  fra  gli  spazj  degli  archi  e  sugli  stessi  capitelli 
si  mostrano  piccole  figure  di  mezzo  e  d' intiero  rilievo. 
In  cinque  compartimenti  del  sovrapposto  parapetto  sono 
maestrevolmente  scolpite  diverse  sacre  istorie  su  marmo 
diafano  e  lucente,  da  alcuni  detto  alabastro  orientale  , 
da  altri  statuario  finissimo  di  Luni. 

Nel  primo  riquadro  volto  a  ponente  trovasi  espressa 
la  Natività  del  Salvatore,  con  non  troppo  avveduta  di- 
sponzione,  ma  con  molu  grazia  nelle  mosse  ,  nei  pan- 
neggiamenti, ne'  volti  delle  figure  ,  e  specialmente  in 
quella  dell'  angelo  genuflesso,  tutto  intento  a  versar  ac^ 
qua  nel  lavacro,  dov'  è  il  puttino  barbaramente  mu- 
tilato del  capo  • 

Nel  secondo  vedesi  la  bella  scena  delFAdorazIone  de' 
Re,  ove  trionfa  la  maestria  e  la  diligenza  infinita  dell'Au- 
tore. Infatti  è  qui  da  ammirarsi,  oltre  il  gentile  lavoro, 
r  amabile  aspetto  del  bambino,  la  verginale  dignità  della 
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Madre,  la  composlesza  de'Magi,  le  pieghe  naturali  del- 
le Testi,  le  animate  68onomie9  ed  i  bei  cavalli  • 

Nel  terzo  lato  ci  si  mostra  la  Presentazione  al  tempio, 
che  io  quanto  alla  disposizione  pu&  dirsi  superiore  alle 
thre  istorie  • 

La  Crocifissione  però  che  vedesi  nel  quarto  spartimen- 
to,  è  più  confusamente  espressa  e  con  minor  naturalezza 
e  maestria  ;  se  non  che  in  qualche  modo  il  difetto  ò 
compensato  dalla  figura  della  Madonna  ,  scolpita  con 
molta  verità  nell'  atto  deL  suo  svenimento. 

Nel  quinto  ed  ultimo  riquadro  presentasi  il  Giudizio 
universale,  condotto  (dice  il  Vasari)  se  non  con  perfetto 
disegno,  almeno  con  pazienza  e  diligenza  infinita.  MoU 
te  SODO  le  figure,  variate  le  fisonomie  ,  secondo  la  prò* 
prìetSi  degli  ektti  e  de' condannati.  Il  dtvin  Giudice  è  in 
alto  soglio  simbolicamente  fiancheggiato  da  un  toro  e  da 
un  leone  :  Lucifero  e  il  Cerbero  stanno  in  un  angolo  del 
quadro  • 

In  una  fascia  di  marmo  sotto  questa  ultima  istoria 
trovasi  l'elogio  del  sommo  artista,  espresso  nei  seguenti 
tre  versi  : 

jinno  milleno  bis  ceiitum  bisque  trtceno 
Hoc  opus  insigne  sculpsit  Nicola  Pisanus  : 
Laudetur  dignè  tam  bene  docta  manus  • 

Gli  anzidetti  riquadri  sono  ad  ogni  angolo  divisi  da 
tre  colonnette  di  marmo  rosso,  e  sormontati  da  una  cor- 
ni<:e  andante  dell'  istessa  qualità,  interrotta  soltanto  sul 
davanti  da  un'aquila  di  marmo  bianco  premente  un 
coniglio  e  con  ali  spiegate  a  sostegno  del  libro  degli 
Evangeli. 

Quest'opera  che,  avuto  riguardo  al  secolo  in  cui  fu 
eseguiu  ,  può  dirsi  veracemente  un  felicissimo   sforzo 
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deirarte,  produsse  a  Niccola  alirì  simlU  lavori,  fra  i 
quali  il  pergamo  per  la  cattedrale  di  Siena .  «  /  nostri 
antichi  (dice  il  Dal  Borgo,  Dissertazione  sull'origine 
delV  Uhii^ersità  pisana  .  Pisa  1765,  pag.  71  )  tenne' 
ro  in  tanta  venerazione  questo  pulpito^  che  nel  Sa- 
bato santo  ,  in  occasione  del  gran  concorso  che  si 
faceva  alla  detta  chiesa  per  assistere  alle  sacre  fun- 
zioni, il  Podestà  dovea  mandare  uno  de'  suoi  mi' 
nistri  con  guardie  per  custodia  e  difesa  di  sì  amr 
mirabil  lavoro  »  •  E  dopo  la  formula  del  giuramento 
del  Podestk  per  T osservanza  di  detta  legge,  va  soggiu- 
gnendo:  Se  i  Pisani  che  'venner  dipoi,  avessero  avuta 
fistessa  premura  per  conservarlo,  non  sarebbe  stata 
si  malamente  sciupata  quella  superba  scultura,  come 
fu  fatto  da  Lorenzino  de*  Medici  ,  il  quale  per  or- 
nare il  suo  museo  di  rare  cose,  troncò  barbara- 
mente a  molte  figure  le  teste,  le  braccia  e  le  gam* 
be,  com*  ora  sì  malconcia  si  vede. 

Poche  sono  le  opere  di  pittura  che  adornano  questa 
chiesa.  Nell'altare  sulla  destra  della  porta  principale  av- 
vi un  quadro  mediocre  del  Ferretti,  e  nell'ovato  la  co- 
pia di  un'antica  Madonna  •  In  addietro  vi  fu  una  bella 
copia  della  tavola  di  santa  Barbera  posta  in  Duomo  nel- 
la crociera  di  san  Ranieri,  la  quale  dovevasi  a  Domenico 
da  Pictrasanta. 

Nella  parte  superiore  di  ciascuna  delle  porte  son  col- 
locati quattro  grandi  quadri  a  olio .  I  tre  che  per  ordine 
s'incontrano,  cioè  le  nozze  di  Cana  galilea,  Mosè  allor- 
quando fa  scaturire  l'acqua  dal  sasso  nel  deserto  ,  ed  il 
convito  di  Assuero,  sono  opere  dell'insuncabile  Aurelio 
Lomi  sommamente  danneggiate. 

Non  si  conosce  l'autore  del  quarto  quadro  posto  sulla 
porta  orientale,  contenente  altra  storia  di  Mese , 
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La  bellissima  pittura  dell'altare  posto  a  rincontro  di 
quello  già  nominatOy  si  deve  ai  pennelli  del  ben  noto 
Francesco  Vanni  da  Siena .  Rappresenta  i  santi  Jacopo 
e  F^ippo,  col  divìn  Nazareno  operatore  del  miracolo 
della  moltiplicazione  de'  pani  e  de'  pesci  sulle  rive  del 
Giordano  •  È  da  notarsi  una  piccola  aggiunta  nell'indie- 
tro  fiitta  da  mano  diversa  ,  rappresentante  una  femmina 
che  allatta  un  bambino.  Dicesi  che  il  pezzo  originale  sia 
stato  tagliato  da  qualche  avido  speculatore. 

Gioverà  adesso  avvertire,  che  per  due  scale  praticate 
nella  grossezza  della  muraglia  si  ascende  alle  gallerìe ,  e 
quindi  alle  seconde  vohe  ,  ove  trovansi  fra  l'esterna  ed 
interna  fodera  della  cupola  dodici  stanzoni,  resi  quasi- 
ché impraticabili  per  essere  senza  ragione  state  ot- 
turate le  finestre  ,  fregio  considerabile  negli  ediGzj  di 
questo  genere  architettonico. 

Dopo  ciò  nuli'  altro  restaci  a  dire  y  se  non  che  per 
l'effetto  delle  volte  elittiche  della  rotonda  ,  qualunque 
piccolo  rumore  forma  ripercussione  nel  giro  delle  me- 
desime; talché  alzando  la  voce  al  cielo,  sentesi  l'eco  so- 
Ktario  con  voce  sommessa  e  profonda  ripetere  il  nome 
di  Dio  • 

Le  misure  principali  del  tempio  sono  le  seguenti: 
Diametro  interno  di  tutto  il  fab- 
bricato .     .     .    •     braccia     52  '/^  metri    30,496 
Larghezza  della  muraglia  nella 

soa  base »       4  '/.     »  2,626 

Diametro  del  primo  recinto,  che 
comprende  il  fonte  battesima- 
le, il  coro,  il  pergamo  ec.   '3     51  -—     ^        18,093 
Circonferenza  estema,  non  com- 
preso il  risalto  delle  colonne»  183  '/^     »      107,247 
Altezza  totale,  non  compresa  la  , 

statua  sul  comignolo    •     »    94  —    »9        54^864 


CAMPANILE 


Jl  fondamenti  di  questo  celebre  e  singolare  t 
quale  diamo  in  istampa  un  esatto  disegno,  fur 
dopo  la  metk  del  secolo  XII ,  come  appare 
guente  iscrizione  ,  scolpiu  nella  parete  dell'  i 
tigua  alla  poru  d' ingresso^  dalla  destra  di  ci 

J  .  D  .  MCLXXir. 

CAMTAVIUB   VOC  FlflT   VVmATUV 

AvamiTs  • 


Nelle  cronache  pisane,  e  in  antiche  scritture 
ra ,  si  trova  che  fu  la  vigilia  di  san  Lorenzo 
in  cui  fu  dato  principio  alla  fabbrica;  e  che  i 
rono  gli  architetti,  Bonanno  Pisano  ,  quegli 
costrutto  l'antica  porta  di  bronzo  del  Duom 
incendiata,  e  Guglielmo  d^Jnnspruck. 

La  tradizione  attribuisce  all'  architetto  e 
Tommaso  Pisano  ^  discepolo  del  celebre  An 
timo  ordine  dove  son  collocale  le  campane, 
circa  alla  metk  del  secolo  XIV, 

Una  è  la  porta  che  dà  accesso  all'interno 
quale  si  vedono  alcune  mezze  ligure  di  tond 
esprìmenti  la  Madonna  col  Bombino  ,  e  i  sani 
Giovanni ,  dell'  antica  scuola  pisana.  Presso  . 
porta,  e  segnatamente  negli  spazj  delle  due  ei 
rali,  trovansi  scolpiti  in  bassorilievo  tre  anim 
un  drago  messo  in  mezzo  tra  un  orso  ed  un  ir< 
parte,  tra  un  orso  ed  U9  toro  dall'altra  :  alcun 
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un  simbolico  sìgnl'- 
ento.  Certo  è  però, 
itti  per  quel  luogo, 
altezza  degli  altri 
ediGzio  .  Superior- 
vedesi  in  marmo 
i  acque  in  mezzo  a 
architetto  Bonanno 
>ochi  anni  avanti  da 
ria  nella  sua  grande 

ìca  ;  ed  otto  logge 

a  deir  altra  ,  le  gi- 

aeco'  lor  capitelli, 

altura.  Le  quindici 

ia  13  e  mezzo,  ap- 

uno   de' sei    ordini 

no  per  la  maggior 

llustri  •    Lasciando 

una  egual  distanza, 

ndono  la  detta  tor- 

ai  quali,  median- 

:e  si  passeggia.  Per 

di  marmo  bianco, 

ù  poggia  dal  basso 

isi  architettate  sei 

a  parte  interna ,  la  * 

vasto  e  profondo 

atto  consimile ,  ma 
lite  in  una  fine^ra 
Unierii  ove  si  trova 
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la  reiterazIoDe  di  questi  animali  per  tm  simbolico  sigili* 
ficaio;  altri  per  un  capriccioso  ornamento.  Certo  è  però, 
che  tai  lawrì  furono  appositamente  fatti  per  quel  luogo, 
giacché  i  marmi  hanno  il  giro  e  l'allessa  degli  altri 
pezzi  che  cerchiano  esternamente  V  edifizio  •  Superior- 
mente ad  una  delle  indicate  sculture  yedesi  in  marmo 
espressa  una  torre,  che  s'inalza  dalle  acque  in  mezzo  a 
due  na^i;  con  «he  vuoisi  avere  l'architetto  Bonanno 
rappresentala  la  torre  della  Melorìa  pochi  anni  avanti  da 
esso  costruita,  onde  serbarne  la  memoria  nella  sua  grande 
opera  del  Campanile  (60). 

La  forma  di  questa  torre  è  cilindrica  ;  ed  otto  logge 
arcuale,  vagamente  spartite  una  sopra  dell'  altra  ,  le  gi- 
rano intorno,  sostenute  da  307  colonne  co'  lor  capitelli, 
che  sono  in  parte  di  antica  variala  scultura.  Le  quindici 
colonne  del  primo  ordine,  alte  braccia  13  e  mezzo,  ap- 
poggiano al  muro;  le  trenta  di  ciascuno  de' sei  ordini 
superiori  sono  isolate  ,  e  si  manifestano  per  la  maggior 
parte  avanzi  di  antiche  fabbriche  illustri .  Lasciando 
queste  fra  di  loro  e  il  muro  circolare  una  egual  distanza^ 
formano  sei  loggiati  o  perìsttlj,che  rendono  la  detta  tor- 
re vaga,  ornata  e  leggiera;  d'intorno  ai  quali,  median- 
te r  area  che  ne  resulta,  comodamente  si  passeggia.  Per 
una  scala  di  29S  scalini  ben  comodi  di  marmo  bianco, 
praticata  nella  grossezza  del  muro  ,  si  poggia  dal  basso 
fino  al  settimo  ordine  ,  in  cui  veggonsi  architettate  sei 
grandi  finestre ,  che  apron  la  luce  alla  parte  interna,  la* 
quale  presenta  un  concavo  a  guisa  di  vasto  e  profondo 

(fio)  È  dtt TìCerirsì ,  che  altro  marmo  affatto  consìmile,  ma 
non  ricurvo ,  fu  destinato  alL*  oso  di  stìpite  in  una  finestra 
chiasa  del  Duomo  presso  la  porla  di  san  Ranierti  ove  sì  trova 
la  statoa  dal  re  David  • 
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pozzo  tutto  di  marmo^come  nelle  altre  parti  della  torfe, 
e  tutto  eseguito  colla  maggior  perfezione.  Qnivi  ai  tre* 
va  un'  ingegnosa  scaletta  a  chiocciola  di  37  scalini  di 
marmo  che  conduce  dove  posa  l'ottavo  ultimo  giro 
scompartito  nella  super6cie-estema  da  dodici  colonne, 
avente  sei  grandi  arcate  aperte,  ed  altre  sei  piccole  pi& 
alte  per  uso  delle  campane,  che  son  collocate  nei  vuoti 
degli  archi,  onde  scemare  l'ingombro  dei  legnami,  e 
rendere  i  bronzi  più  liberi  e  sonori.  II  piano  di  quest'or» 
dine  è  formato  da  volta  reale^  aperta  nel  mezzo  eoo  ro- 
tonda Gnestra  ferrata.  Girano  al  di  fuori  diversi  scalini  di 
marmo,  l' inferiore  dei  quali,  che  piomba  sulla  cornice 
del  settimo  ordine,  ha  una  ringhiera  di  ferro,  che  fa  co- 
modo, sicurezza  e  cumamento.  Anche  la  sommità  di 
quest'  ultimo  giro  è  da  simil  ringhiera  opportunamente 
attorniata;  e  la  sufficiente  larghezza  del  marmoreo  ripia«> 
no  concede  godibile  la  sorprendente  veduto  della  sotto- 
posta città,  della  circostante  campagna,  delle  vaghe  col- 
line in  lontananza  a  tramontana  e  levante,  dei  vicini  Ba- 
gni termali,  degli  Acquedotti ,  e  del  Mare.  Ma  rapita 
poi  resto  l'attenzione,  se  dilassù  si  porto  il  guardo  a  con- 
templare la  bella  e  gentile  architettura  intema  del  Cam- 
po-santo, monumento  insigne  della  pietà  de'  nostri  mag- 
giori ,  di  cui  avremo  fra  poco  a  ragionare  • 

Volendo  ora  far  parola  delle  campane  ,  diremo  che 
queste  sono  di  buon  getto,  sette  di  numero ,  e  che  Li 
maggiore,  nominata  1'  ^assunta  ,  è  decorato  dell'  effigie 
della  B.  Vergine ,  dello  stemma  mediceo  ,  e  di.  quello 
dell' operajo  Francesco  DelSeto.  Presso  la  sommità  leg- 
gesi  in  giro  la  seguente  iscrizione:  «  Assumpta  est  Ma-- 
ria  in  Coelum,  gaudent  Angeli ,  laudantes  benedir 
cunt  Dominum  »  •  E  più  sotto  da  un  lato  il  nome  del 
fonditore  Giovanni  Pietro  Orlandi ,  e  dall'  altro  1'  anno 
1655.  Il  suo  peso  è  d'oltre  libbre  10,000. 
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L'altra  \icUia»  chiamata  il  Crocifisso^so^rtL  cui  vedesi 
in  rilievo  V  immagioe  de!  Salvatore  ^  è  recente  lavoro 
del  fonditore  Santi  Gualandi  da  Prato ,  essendo  operajo 
il  conte  Francesco  Alessandro  Del  Testa  del  Tignoso 
de  Gambacorti.  Il  cartello  che  porta  queste  indicazioni 
ha  la  data  del  1818.  È  da  avvertirsi ,  che  dopo  la  prima 
soa  formazione,  segulu  nell'anno  1572  per  opera  di 
Vincenzo,  Possenti,  era  stau  rifusa  nel  1702  da  Antonio 
Petrì  di  Pesaro  sotto  l'operajo  Giulio  Gaetàni.  Sorpassa 
in  peso  le  6800  libbre. 

La  terza  è  dedicata  a  san  Ranieri,  ed  ha  l'epigrafe: 
ce  Religioni  modo  ac  divo  Rainerio  patrono  juri 
praetorio  eie.  ».  Bellissimo  è  il  suono  di  questa  cam- 
pana^fusauel  1735  ai  tempi  dell' operajo  Francesco 
Quarantotto  da  Pietro  Francesco  Berti  di  Lucca.  II  suo 
peso  è  di  circa  libbre  4000. 

La  quarta,  chiamata  un  tempo  la  Giustizia,  ed  ora 
la  Pasquareccia ,  tenevasi  nella  torre  del  Giudice,  e  si 
suonava  allorché  il  reo  andava  al  patibolo  (61).  Fu  tra- 
sportata in  questo  luogo  per  la  sua  bella  voce   armoniz- 
zante colle  altre  campane.   È  questa  la  più  antica  fra 
esse  9  ed  ha  in  alto  la  seguente  iscrizione   in    caratteri 
gotici  circondata  da  due  fregi  ripieni  di  rabeschi:  ce  Lo* 
eterineus  de  Pisis  fecit*    Gerardus    Hospitàlarius 
solyit.  A.  D.  1262  » .  Sotto  di  essa  sono  scompartiti 
alcuni  piccoli  rosoni  e  scudi  con  l'impronte  di  un  grifo, 
di  un  cavallo  alato  ,  di   un'  aquila    conforme  affatto  a  ' 
quella  deirantico  stemma  pisano.  In  rilievo  si  veggono 
due  figure,  cioè  la  B.  Vergine  salutata  dall'  Angelo  coli' 
iscrizione:  ce  jive  Maria  gratid  piena  ».  La  figurina 
delPAnnunziata  è  per  quel  tempo  sorprendente.  Questa 

(6i)  L'antica  torre  del  Giudice  esìsteva  dove  al  presenta 
forge  la  moderna  torre  deirQrologio  al  palazzo  pretorio^ 
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Campana  si  suonava  una  volta  per  la  salutazione  angeli' 
ca^  in  oggi  serve  quella  di  san  BanierL  II  suo  peso  è 
di  libbre  2800. 

La  quinta  è  detta  del  PozzOf  perchè  fusa  nel  160fi  a 
spese  dell'  arcivescovo  diocesano  Carlo  Antonio  del  Po2« 
zo  di  Biella  in  Piemonte.  Vi  si  vedono  la  croce  pisana , 
lo  stemma  del  granduca  Ferdinando,  dell'  arcivescovo 
del  Pozzo,  e  del  Castelli  operajo.  Pesa  1800  e  più  libbre. 

Le  altre  due  campane  per  mole  e  peso  minori ,  una 
detta  la  Terza,  V  altra  il  f^esprucciOf,  si  trovano  negli 
«rchi  superiori .  La  Terza  (  forse  cosi  appellata  per  in- 
dicare un  tempo  1'  ora  corale  di  terza  )  si  crede  eguale 
in  antichità  alla  Pasguareccia ,  avendo  nella  sua  cìna 
un'  iscrizione  in  bei  caratteri  rabescati  gotici ,  di  cui 
a'  ignora  il  significato,  non  potendosi  girare  all'  intorno. 

Non  è  da  passare  sotto  silenzio ,  che  ognuna  di  que- 
«te  campane  regolata  sulle  note  musicali  product  nel 
suono  di  tutte  insieme  un  grato  concerto . 

Le  varie  dimensioni  dell'  ediCzio  diligentemente  ri- 
scontrate sono  le  segueuti: 

Tutta  l'altezza  dal  suolo,  ond'  esso  si  distacca,  fino  alla 
sommità  dell'  ultimo  piano  presa  dalla  parte  più  al- 
ta ,  è  di  braccia 95  '/s  metri  54,474 

Non  si  sa  a  quale  profondità  ar- 
rivino le  sue  fondamenta  (62). 

La  larghezza  della  muraglia  nel- 
la sua  base  sopra  terra  è  di 
braccia 7  —     »       4,085 

(6a)  Michele  Da  Vico  scrittore  del  secolo  XIV  ,  facendo 
menzione  dei  fondamenti,  dice  che  faron  fatti  a  grande  prò* 
fondi (k,  a  lasciati  dipoi  riposar  per  un  anno. 


AI  fecondo  ordine  di  braccia  •  •  4  Vs  metri  S|7fS 
Al  ceno  ordine  di  &r.  ....  4  /.  »  S,6Sfi 
Ajli  ordini  qnarto,  quinto,  sesto 

e  settimo  di  &r 4  '/^    »      2,480 

Il  diametro  nel  pian  terreno  del- 

r  intemo  vuoto  è  di  6r.  .  .  •  i%  %  »  7,S54 
Nel  restante  del  cilindro,  br.  .  .  13  '/^  »  7,133 
La  sua  mirabile  declinatione  in* 

terna  dalla  linea  perpendicola* 

re  è  di  *r. 5  %    »      3,404 

E  l'esterna  sua  inclinazione  è  di  br.     7  */$    »      4,319 

Secondo  l'impegno  assuntoci  nella  Parte , storica 
pag.  82,  ci  faremo  adesso  a  parlare' del  più  singoiar 
pregio  di  questa  torre,  cioè  della  sua  mirabile  declività; 
e  unto  più  volenterosi,  in  quanto  che  appoggiati  a  fatti 
incontrastabili  potremo  evidentemente  dimostrare  y  che 
ciò  fu  sola  premeditazione  ed  opera  de'  valentissimi  ar* 
chitetti,  e  non  effetto  di  casualità  per  cedimento  di  suolo. 
E  aiccome  all'ombra  d'illustri  nomi  è  generalmente  in* 
valsa  quest'  ultima  opinione  ,  cosi  vogliamo  in  prima  ri- 
portare gli  argomenti  a  cui  viene  appoggiata ,  e  quindi 
le  contrarie  nostre  osservazioni  •  U  Vasari ,  il  Cochin,  il 
Morrona,  il  Milizia  ed  altri  non  pochi  scrittori  pensarono 
che  il  suolo  paludoso  ed  instabile  cedesse  alquanto  da 
«in  lato ,  allorché  il  campanile  era  stato  innalzato  fin 
quasi  alla  metà  ;  e  che  avendo  gli  architetti  esaminato  la 
natura  delle  fondamenta ,  e  rassicuratisi  che  per  tal  mo* 
do  si  fosse  posato  sopra  un  solidissimo  piano  ,  da  non 
poter  subire  avvallamento  ulteriore ,  lo  proseguissero 
eoA  pendente  fino  alla  cima  •  Ed  il  Morrona ,  che  più 
degli  altri  ne  ha  ragionato  nelle  sue  due  opere  di  Pisa 
Tliustrata  ec.^  e  di  Pisa  antica  e  moderna,  pretese  av- 
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Talorare  questa  gratuita  asaerzi^ney  discorrendo  a  qaesio 
modo  :  «  Che  net  primi  tre  ordini  le  buche  atte  a  co- 
struire i  ponti  tanto  all'esterno  che  all'  interno  trovami 
inclinate  due  soldi  di  braccio  nella  parte  decliire ,  men- 
tre che  negli  ordini  superiori  restano  in  perfetto  piano  • 
che  le  colonne ,  le  basi  ,  i  capitelli  e  le  sommità  d^lt 
archi  nei  detti  tre  ordini  presentansi  ovunque  di  egnal 
dimensione  ,  nell'  atto  che  superiormente  rialzano  ove  la 
torre  inclina  :  che  la  scala  esiandio  pende  evidentemente 
dalla  medesima  parte- E  sopra  tali  rilievi ,  da  esse  chia- 
mati prove  di  fatto ,  aggiunge  die  ss  dietro  la  più  ai* 
tenta  considerazione  oculare,  le  prime  tre  logge  veg* 
gonsi  pendere  egualmente  $  le  altre  quattro  in  sensi, 
bilmerite  raddrizzarsi i  e  t^isibilmente  poi  sembra  in 
piano  Vottavo  giroj  benché  egli  medesimo  inclini^  • 

A  piena  confutazione  delle  quali  cose  no!  opporremo 
i  seguenti  concludentissimi  ragionamenti  • 

Considerato  dapprima  1*  edifizio  a  qualche  distanza , 
cioè  in  prossimità  della  poru  orientale  del  Duomo,  ab- 
biamo riscontrato  dalla  semplice  ispezione  dell' estemoi 
che  le  prime  tre  logge  non  pendono  egualmente,  come 
asserisce  il  rig.  Morrona  ;  giacché  le  grosse  colonne  del 
primo  ordine  colle  superiori  del  secondo  e  del  terzo  se- 
gnano invece  linee  curve  e  non  rette  ,  come  essere  do- 
vevano ,  supposto  il  cedimento  del  suolo  dopo  che  la 
fabbrica  era  a  tal  punto  avanzata  .  Chiunque  brami 
istruirsene»  si  faccia  sul  luogo  indicato  ,  porti  lo  sguardo 
ad  una  delle  grandi  colonne  della  porta  d' ingresso ,  e 
segnatamente  a  quella  che  sta  alla  sua  destra  ,  lo  alzi 
alle  due  colonnette  del  secondo  e  teno  ordine  che  le 
piombano  sopra  ,  e  ne  formi  il  suo  giudizio  (63)  • 

(63)  Girando  il  campiDÌle  ,  no  pia  sensibile  riscontro  dLj 
qitanto  sì  k  indicato  potrà  aversi  dalla  parte  degli  orti,  ovai 


99 

Movendo  poi  Terso  la  fabbrica  in  diresione  della 
porta ,  e  ponendo  mente  alle  grandi  eolonne  per  metli 
iocassate  nella  grossezza  del  mnro  ,  e  specialmente  alle 
doe  estreme  e  fin  loro  opposte  che  segnano  all'osserva* 
tore  l'estremità  del  diametro^  ossia  la  metà  precisa  della 
rotond»  mole ,  si  vedranno  sensibilmen|e  non  corrispon* 
dere  fra  loro  le  linee  verticali  delle  medesime  ;  giacché 
la  coloima  dalla  parte  in  maggior  declivio  descrìve  una 
linea  ajcosi  dire  rìopirante,  e  il  piano  superiore  del  capi- 
tello, dionee  a  seconda  della  pendensa  generale;  nel  tempo 
stesso  che  V  altra  contrapposta  colonna  si  va  incurvando 
e  appoggiando  al  eiijndro  ,  formau  essendo  per  tale  og- 
getto f  écome  varie  altre  ,  di  più  p^zi  • 

E  fermando  inoltre  lo  sguardo  sulla  poru  d' ingresso^ 
li  vedranno  non  essere  corrispondenti  le  linee  verticali 
degli  stipiti  colla  lunetta  superiore  alla  medesima  j  di 
maniera  che  nel  breve  tratto  di  poche  braccia  che  cor- 
rono  dalla  soglia  all'  arco  resultano  evidenti  le  solite  li* 
nee  ricurve  ,  spieganti  l'artificiale  costriuuooe  dell' edi« 
fizio  fin  dal  suo  princi[iio  concepita  . 

Ma  dopo  queste  preliminari  ragioni ,  passiamo  ad  al- 
tre di  maggior  considerazione  • 

Riporta  il  Morrona  ,  come  notizia  attinta  ai  libri 
dell'  Opera  ,  che  nel  i57S  fu  fatto  il  balaustrato  che  al 
di  fuori  cerchia  l'edifizio,  come  pure  lo  smalto  che  cir* 
conda  il  basamento  «  Ora  dunque  dal  piano  dello  smal- 
to può  facilmente  rilevarsi  la  giacitura  della  fabbrica 
nella  sua  base,  e  ciò  col  distinguere  idue  punti  estremi 

la  pendenza  del  medesimo  h  pih  notabile  che  dalla  parte 
delle  piazza  •  Notf  è  gran  tempo  che  con  tale  scopo  ci  oeca- 
pammo  di  prodarre  in  istampa  da  quel  ponto  la  veduta  da 
questa  torre  con  porzione  della  tribuna  maggiore  del  Duomo. 
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ieì  diametro ,  ijuello  cioè  della  maggior  indinasione  ,  e 
quello  ad  ena  contrapposto  •  È  necessariarima  la  cogni* 
aìone  di  qneati  due  estremi  pel  seguito  delle  ossenrario- 
ni  •  Il  primo  a  destra  corrisponde  alla  linea  àA  muro 
della  Canonica  ,  ove  la  base  è  coperta  fin  sopra  il  colla* 
rino  della  colonna  $  Taltro  a  sinistra  è  presso  alla  linea 
del  moro  dell'  orto  ove  si  ha  la  base  e  i  tre  gradini  del 
cOindro,  il  tutto  dell'altesza  di  un  metro  e  SS  centime- 
triy  o  braccia  due  e  un  terso  toscane  •  Questa  dunque  è 
la  misura  della  declinaaione  resnlunte  dal  livello  del 
piano ,  che  ha  nella  sua  base  V  edifisio ,  e  nel  suo  breve 
diametro  di  braccia  S6  e  due  tersi  • 

Con  questo  dato  richiameremo  l'altrui  attentione 
all'  ispezione  intema  della  fabbrica  ,  e  domanderemo 
ragione  a  quanti  opinano  pel  cedimento  di  suolo ,  dd 
perchè  si  trovi  la  finestra  o  feritoja  a  diritta  di  chi  entra 
nel  concavo  posso ,  e  cori  nel  punto  della  maggior  peu- 
densa,  costruita  in  modo  che  la  linea  di  diresione  della 
parte  superiore  invece  di  pendere  coli'  obliquiti  del 
campanile ,  è  ansi  oppostamente  e  grandemente  incli- 
nata verso  la  perpendicolare  intema,  formando  con  essa 
un  angolo  acuto,  e  viceversa  un  angolo  ottuso  colla  per- 
pendicolare estema?  Egli  è  manifesto  che  dovrebbe  ansi 
essere  tutto  il  contrario .  Ma  nello  stato  presente  delle 
cose  ri  risponderà ,  che  prima  del  cedimento  era  più 
diritu  la  finestra,  o  più  elevau  di  quello  che  è  attual- 
mente .  Ma  di  quanto  ?  Forse  delle  due  braccia  e  un 
terso,  declivio  esterno  deli'  edifisio  ?  Vedete  stranessa  f 
Neppure  della  metii,  neppure  del  quarto  poteva  mai  e»* 
sere  nelle  regole  dell'arte  •  Quindi ,  a  togliere  ogni  in- 
congruenza, è  necessario  convenire,  che  a  bella  posta  fa 
cosi  conformata  nell'  impianto  primitivo  della  fabbrica, 
avuto  riguardo  alla  declive  giacitura  eh'  espressamente 
ri  era  divisato  di  darle* 
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Oltracciò  facciasi  rìflesaone  al  frande  architrave 
àeìV  apertura  che  inette  nelF  intemo  in  cni  riamo  ;  che 
aoii  non  al  solo  architrave,  ma  a  tutto  fl  resto  del  piano 
continuato  6n  sopra  alla  porta;  e  Io  vedremo  non  ri- 
correre coir  andamento  generale  dell' ediBzio:  di  ma^ 
niera  che  le  linee  verticali  non  essendo  a  squadra  colle 
orìziontali ,  perche  alcun  poco  rialzanti  ,  dimostrano 
chiaratnente  esser  opera  di  calcolo  ragionato  e  non  di 
fortuito  avvenimento  • 

Si  consideri  inoltre  l' impostatura  della  volta  che  ve» 
desi  a  poca  distanza 'dal  terreno,  avente  anch'essa  la 
sua  calcolata  ragione  di  servire  in  certa  guisa  di  scarpa 
alla  gran  muraglia  cilindrica;  la  quale-osservata  lunghesso 
il  muro  dalle  due  estremità  del  diametro  nel  punto 
surriferito ,  dimostra  notahilmente  la  divergenza  delle 
due  lunghissime  linee  verticali  dello  stesso  cilindro ,  e 
la  loro  in  varj  punti  angolau  conformazione  • 

A  toglier  quindi  ogni  dubbiezza,  s' invitano  gli  opina- 
tori  del  cedimento  a  misurar  le  bozze  delle  prime  bu- 
che de'  ponti  che  qui  si  presentano  all'altezza  d' uomo  ^ 
<»Dde  riscontrino  la  differenza  che  passa  dall'  une  all'al- 
tre •  Quelle  dalla  parte  in  pendenza  sono  più  alte  uà 
soldo  di  braccio  delle  contrapposte ,  che  gradatamente 
dimintiiseono,  nell*atto  che  i  corsi  delle  pietre  inferiori 
e  superiori  si  trovano  perfettamente  eguali  da  una  parte 
e  dall'  altra .  È  questo  un  correttivo ,  cui  piacque  agli 
architetti  di  eseguire  in  principio  di  fabbrica  sulla  trop- 
po evidente  declinazione  della  base^* 

Pie  qui  finiscono  i  riscontri  •  Salgasi  adesso  la  prima 
acala  C  ^^^  "^°  senza  ragione  si  trova  dalla  sinistra  della 
porta  9  invece  che  dalla  destra  secondo  l' uso  comune  )  ; 
ed  asceso  in  circa  dodici  gradini,  s' accoi^ik  l' osserva- 
tore di  trovarsi  nel  punto  conirapposio  alla  pendenza  . 
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Quivi ,  alzando  il  suo  braccio ,  potri(  toccare  eoraoda- 
meote  colla  mano  la  parte  auperiore  della  acala  •  Pro- 
aeguendo  l'andamento  spirale  della  medesima  perverrà 
alla  super6cie  del  prjmo  ordine,  ma  prima  di  giugoervi 
troverà  V  altra  estremità  del  diametro  9  cioè  il  punto 
della  maggior  inclinazione,  il  quale  resta  da  circa  dieci 
gradini  al  di  sotto  di  detta  super6cie .  Kon  potrii  qui 
toccarsi  la  parte  superiore  della  scala,  stante  la  sua  eleva* 
tesza  acquistata  a  poco  a  poco  nel  meszo  giro  del  ci- 
lindro •  E  perchè  tale  diversità  f  Per  V  ingegnosisdma 
veduta  d^li  architetti  d'alleggerire  la  gran  macchina 
col  maggior  vacuo  della  scala  dalla  parte  in  pendenza  , 
e  di  viepiù  rafforzarla  oppositamente  ,  bilanciando  cosi 
i  pesi  delle  pietre  e  dei  cementi  •  L' istesso  magistero 
si  riscontra  negli  ordini  superiori  • 

A  questo  luogo  cade  in  acconcio  un'altra  osservazione. 
Misurando  le  due  pareti  della  scala  dall'alto  al  ba&ao,  o 
per  meglio  dire  le  due  linee  verticali  de' due  cilindri 
concentrici ,  che  in  giro  la  chiudono ,  si  osserverà  una 
ragguardevole  diflferenza  tra  una  misura  e  l'altra.  Mag. 
giore  è  lo  spazio  dal  lato  pendente ,  perchè  la  parte  ao« 
pcastante  al  capo  dell'  osservatore  rialza  da  ^el  lato  ap- 
punto di  qnaai  mezzo  braccio  nel  piccolo  tratto  della 
larghezza  della  scala  .  Questo  è  un  declive  in  senso  in* 
verso  alla  inclinata  giacitura  della  fabbricai  lo  che  spie- 
ga evidentemente  l'artiBaìo  di  voler  dare  un  correttivo 
e  una  controforza  di  sostegno  dove  apparisce  maggiore 
il  deviamento  dalla  perpendicolare  . 

Né  questo  è  tutto.  Molli  altrj  fatti  emergono  dall'at- 
tenta ispezione  dell'ingegnosa  struttura  dell'insieme,  fra 
i  quali  potremo  notare  :  . 

Che  dove  s' incontrano  le  grandi  finestre  del  cilindro 
estemo  maggiore  con  quelle  del  minore  in  temo,  le  pietre 
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die  le  uniacono  nella  parie  di  aopr»,  aono  perfettameate 
parallele  airorìzzonte  : 

Che  i  gradiui  non  ^vedoosi  pendeoli  nella  totale  dire- 
ùooe  che  dovrebbero  avere  col  campanile,  supposto  che 
ai  fosse  questo  casualmente  inclinato  |  ma  che  invece  è 
da  ammirarsi  l'intelligenxa  previdente  degli  architetti  di 
paralleliszar  quasi  sempre  la  scala  al  jpiano ,  nell'  atto 
stesso  che  davano  a  tutto  il  resto  una  giacitura  diversa: 

Che  non  sussiste  la  pretesa  uguaglianza  d'altezaa  delle 
colonne  e  della  som  milk  degli  archi  nelle  prime  logge 
dell'  ediGzio,  m«no  che  negli  ordini  sesto  e  settimo,  se- 
coodocbè  da  noi  fu  indicato  nell'opera  ce  Fabbriche 
principali  di  Pisa  ec.  » ,  ove  si  rese  di  pubblica  ragio- 
ne la  slampa  del  campanile  in  elevazione  e  spaccato^ 
con  le  respetti  ve  piante  e  misure  : 

Che  non  sussiste  «ugualmente,  come  altri  hanno  asse- 
rito, l'inclinazione  di  due  soldi  di  bracdo  delle  buche 
formate  per  costruire  i  ponti  ^  le  quali  solo  corriceli- 
dono  ,  com'  esser  doveva ,  sul  respellivi  strati  o  corsi 
delle  lastre  di  marmo  a  forma  convessa  e  concava ,  dì 
cui  sono  respettivamente  composte  le  pareti  «steme  ed 
inteme  deL  menzionato  edifizio  • 

In  forza  di  tutte  le  suaccennate  ragioni  poriiive ,  che 
tengonsi  esuberanti  a  dimostrare  con  evidenza  ,  esser 
toulmenle  opera  dell'arte  l'inclinamento  di  detta  torre^ 
resta  di  ninna  efficacia  l'opinion  contraria*  del  d'  altron- 
de chiarissimo  e  rispettabile  Autore  della  Pisa  lilusiro' 
ta,  non  potendo  le  di  lui  asserzioni  e  congetture  arrecar 
vemn  ostacolo  alla  verità  di  iatto ,  come  chiunque  ne 
abbia  la  volontà  può  pienamente  riscontrare  • 

Ma  esclusivamente  dai  &tti,  venghiamo  ora  a  parlare 
per  via  d'induzione  .  Lo  stesso  Autore,  dopo  quello  che 
^  è  discorso  nella   descrizione  in  principio  su  questa 
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pàTticoIaritky  adduce  in  comprova  della  casuale  penden- 
za la  acopena  fattasi  nell'Agosto  del  1798»  allorché  si 
restaurava  il  campanile  percosso  dal  fulmine  j  cioè^  che 
praticatosi  in  tale  occasione  uno  sterro  a  piombo  di 
una  colonna  del  primo  ordine ,  fu  trovato  il  rimanenle 
del  fusto  in  proporzione ,  e  la  base  e  gli  scatini  secon- 
dochè  sono  nell'opposta  parte  sopratterra:  ma  questo 
fatto  non  porta,  a  nostro  avviso,  la  minima  implicanza, 
considerando  ohe  il  balaustrato  e  lo  smalto  circondanti 
il  basamento  dell'  edi6zio  non  ripetono  la  loro  costru- 
rione  air  epoca  ih  cui  questo  fu  fabbricato ,  comechè 
posteriori  d'  assai  ,  a  confessione  dello  stesso  Morrona  • 
'  PostQ  ciò,  era  ben  naturale  che  proseguisse  il  fusto  del- 
le colonne  ,  la  base  e  gli  scalini  conformemente  alla 
parte  opposta ,  essendo  un  tempo  il  tutto  discoperto. 

L' inverisimiglianu  (addotta  parimente  dallo  stesse 
Autore),  che  il  campanile  destinato  a  trionfare  per  l'al- 
tena,  s'incominciasse  sotto  al  piano  del  terreno  stesso^ 
ove  eraDOgih  state  erette  le  due  anteriori  fabbriche  Duo- 
mo e  Battistero ,  trova  ragionevole  replica  ;  riflettendosi 
che  r  idea  degli  architetti  di  farlo  solere  da  una  bassu- 
ra, abbia  avuto  per  oggetto  di  togliere  l' incongruensa  di 
formare  le  colonne  corintie  del  primo  ordine  dalla  parte 
in  declivio  più  corte  assai  di  quelle  della  parte  contrap- 
posta, come  a  seconda  del  piano  sarebbe  stato  inevita, 
bile,  onde  dare  alla  torre  una  tanta  inctinarione;  lo  che 
sarebbe  riuscito  sgraditissimo  agli  occhi  dei  riguardanti. 
Oltracciò  può  dirsi  ,  che  l' essersi  costruita  inferior- 
mente al  livello  del  suolo  circostante,  derivò  fors'anche 
dalla  mira  degli  architetti  d' illudere  maggiormente  gK 
osservatori  ,  col  fame  apparire  più  grande  l'inclinarione» 
e  suscitare  ad  un  tempo  la  maraviglia  e  il  timore  d'istan- 
tanea mina . 


Qualche  altro  scrittore  ha  parimente  opinato ,  che  ae 
tale  pendenza  fosse  stata  una  vaghezza  degli  architetti , 
essi  avrebbero  fatto  a  piombo  V  interno,  e  si  sarebbono 
contentati  della  sola  estema  apparenza  ;  ma  cosi  fatto 
pensamento  resta  pienamente  combattuto  dall'  impossi- 
bilitìl  di  erigere  una  torte  in  simile  guisa,  ove  si  ponga 
mente  che  da  una  parte  sarebbe  stato  necessario  tener 
assai  stretta  la  muraglia  principale  al  basso ,  e  condurla 
via  via  più  larga  fino  al  punto  da  ottenere  la  ricercata' 
pendenza ,  e  cosi  caricare  la  sommità  di  un  enorme  e 
ibilanciante  peso,  nel  tempo  che  dall'altra  parte  sarebbe 
occorso  tutto  il  contrario  ;  ed  oltre  ciò  sarebbesi  reso 
impraticabile  di  far  circolare  la  scala  nella  grossezza 
ineguale  dell'anzidetta  parete. 

Si  rifletta  poi,  i.*  che  in  nessuna  delle  antiche  memo^ 
rie  ai  fa  ricordo  della  casuale  pendenza  del  campanile 
per  difetto  di  suolo ,  come  ragionevolmente  dovea  no- 
tarsi qualora  fosse  di  fatto  successa  ,  non  solo  per  esser 
cosa  che  doveva  aver  levato  gran  romore^  quanto  anco* 
ca  per  accennare  i  provvedimenti  presi  in  tale  critica 
circostanza:  e  neppure  il  sopraccitato  Da  Vico  {SFota  62),. 
che  tenne  eiqpressamente  discorso  dei  fondamenti,  impie* 
gò  un  motto  a  parlare  di  tale  pendenza  ^  e  la  sana  critica 
ci  dice ,  che  quello  sicuramente  era  il  luogo  di  non 
tacerne ,  se  al  caso  ^  cioè  al  cedimento  del  terreno ,  si 
fosse  dovuta  attribuire  : 

9.*  Che  per  le  leggi  fisiche  di  gravità  niente  avrebbe- 
potuto  impedire  ad  arrestare  la  caduta  della  torre  ,  dall 
momento  che  una  causa  qualunque  l' avesse  fatta  croi' 
lare,  spingendola  da  quallriasi  lato  in  direzione  contraria 
alla  perpendicolare;  ben  lungi  che  dovesse  trattenersi, 
ioclinata  a  un  dato  punto,  senza  dar  segni  del  più  mini- 
ino  sconcerto  nella  ccmnessione  delie  sue  parti  : 

5*^ 
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S.*  Che  nella  nostra  torre  il  punto  stesso  d«lla  pea 
densa  tro? asi  somoiamente  ponderato ,  giacché  immagi- 
Dato  per  qualunque  altra  parte  non  avrebbe  fatto  che 
togliere  quel  bell'accordo  che  produce  coli' unione  deh 
V  annesse  fabbriche  (64)  : 

4.*  Che  Io  stile  ancora  dei  tempi  porta  a  convalidare 
il  nostro  ragionamento,  perchè  abbiamo  esempj  di  var} 
monumenti  innalzati  da  secoli  y  i  quali  s?  allontanano 
dalla  direzione  perpendicolare  o  verticale ,  come  sono 
le  torri  di  Bologna  in  Italia  ,  di  Colonia  in  Germania  , 
di  Caerphelj,  di  Brìdg*North  ,  e  del  castello  di  Corfe 
in  Inghilterra  : 

5.*  Che,  al  riferire  di  un  celebre  matematico  (65)  ^ 
tntto  l'artifizio  nella  edificazione  di  torri  pendenti  è  posto 
io  ciò,  che  oltre  alla  stabile  coesione  delle  parti  fra  loro 
in  modo ,  che  una  non  possa  cadere  senza  tutte  le  altre 
insieme,  V  altezza  e  la  grossezza  sieno  in  tal  guisa  con* 


(64)  Sarebbe  stalo  per  verìlfc  desiderabile^  che  a  far  meglio 
spiccare  questa  shninelr ica  diaposizione»  avesse  avuto  laogo  it 
progetto  d' isolare  affatto  il  campanile  mediante  la  demoli sio- 
ae  del  magaitino  attiguo  alla  canonica,  e  della  eaaa  contrap- 
posta alla  tribuna  maggiore  del  Duomo,  abbattendo  la  massic- 
cia balaustrata  di  gusto  barocco  che  lo  accercbia,e  ne  ruba 
una  gran  purte  alla  vista  altrui,  e  ricostruendo  piò  addentro  ìm 
nuova  residenaa  capitolare,  che  attualmente  s'innalia.  Per  quo* 
sto  nuovo  intraprendimento  (  dopo  quello  che  fu  lodevolmente 
hiXo  pel  Battistero  a  cura  dell'attuale  zelantissimo  Operajo  cav. 
Bruno  Sconi  )  sarebbesi  possibilmente  ripristinata  la  conTene- 
vola  spziositè,  nella  quale  si  vollero  far  sorgere  t  quattro  pih 
mirabili  monumenti  d'Architettura  ,  di  cui  va  superba  la  pa-> 
tria  nostra,  e  che  segnano  l'epoca  felice  del  rinascimento  del- 
le belle  arti  in  Italia . 

(65)  P.  Gasparis  Scotti  ,  Jfag in  Uni^ersatis  etc.  Berhip^i 
i65S,  ia/.%  Pari,  ili,  lib.  i,p«g.  64. 
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tenqpenitey  die  il  centro  di  gravità  stia  aopni  il  piede  o 
fondamenta  da  cui  sono  sostenute  :  se  ciò  sia  fatto ,  non 
possono  cader  le  torri  per  quanto  sieno  inclinate  ai  lati  : 
6."  E  finalmente,  al  dire  quasi  uniforme  di  altro  scrit* 
u»re(ilagaz.pitior.diParigiIf.^Z9jiiOttobreWZS)9 
la  subilità  dell'equilibrio  in  cosi  strani  modelli  d'archi* 
lettara  dipende  dalla  posizione  che  occupa  in  loro  il 
centro  di  gravità .  Questo  punto  è  per  lo  più  posto  al 
centro,  al  mezzo  del  corpo  ;  nell'uomo  è  situato  a  un 
ài  presso  nel  mezzo  del  bacino )  in  una  torre,  ove  i 
materiali  sono  uniformemente  distribuiti,  egli  è  nel 
mezzo.  Allorché  il  centro  di  gravità  è  sostenuto^  ovvero 
in  altri  termini,  allorché  un  61o  a  piombo  fissato  a  que* 
sto  punto  va  a  cadere  nella  parte  del  terreno  su  cui  pog^ 
giano  gli  edifizj,  essi  sono  in  equilibrio  stabile  ,  né  pos- 
sono cadere  ',  nel  caso  contrario  ,  la  loro  caduta  é  me- 
viubtle . 

Che  le  sopraddette  ragionate  condizioni  siano  perfet- 
tamente concorse  nell'  erezione  dell'  ammirabile  nostra 
torre ,  quasi  sette  secoli  d'inalterata  esistenza  e  conser- 
vazione ne  rendono  luminosa  testimonianza  ^ 

Ora  dancjue,  se  coU'esame  di  qualunque  parte  dell'e- 
difizio  comprovasi  la  somma  perizia  e  criterio  degli  archi- 
tetti, vorremo  d'altronde  supporli  cotanto  inetti  da  non 
aver  conosciuta  la  natura  del  suolo,  e  non  ben  fondamen- 
tata  una  fabbrica  destinata  a  trionfar  per  l'altezza?  e  farli 
di  più  incorrere  nella  taccia  di  temerarìi,  coU'averla  ca« 
ricata  (dopo  il  considerabile  avvallamento  succednto, 
come  asseriscesi ,  al  compimento  del  terzo  cerchio)  del 
peso  enorme  di  altri  cinque  ordini ,  e  di  ben  grosse 
campane  che  continuamente  ripercuotono  col  loro  suono 
le  coneave  pareti ,  senza  temere  il  rischio  di  nuovo  av- 
vallameaio  e  della  rovina  totale  dell'  edifizio  7  CoDobiai- 
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daai  pimtoslOi  che  per  togliere  tutte  queste  contraddir 
ùodì,  è  forza  attribuire  ,  anche  per  via  di  congettura , 
(  escluÀvamente  dal  fatto  sino  all'ultima  evidenza  com- 
provato )  all'  ingegnoso  primitivo  concepimento  degli 
architetti  la  prodigiosa  pendenza  della  torre,  che  à  gran 
ragione  Pisa  si  gloria  di  possedere  (€S) . 

Prima  di  lasciarla^  crediamo  proprio  di  riferire,  che 
r  obliquo  giacimento  di  questa  forni  al  Galileo  il  co- 
modo di  osservare  e  calcolare  la  caduta  dei  gravi:  «e  Io 
ce  non  sono  asceso  mai  (  dice  a  questo  proposito  il 
ce  Consigliere  Bianconi  )  su  questo  bell'edifizio^  senza 
«  ricordarmi  con  gran  piacere  che  per  le  medesime 
ce  scale  sarà  cento  volte  asceso  anche  il  gran  Galileo  i 

(66)  Per  corollario  d«l  fin  qai  detto^  e  ad  esuberanza  dì  ar- 
gomeoti  favorevoli  alla  nostra  opinione,  crediamo  opportooo 
di  qui  aggiungere  quanto  un  illustre  letterato,  non  meno  cbe 
matematico  insigne»   il  veronese  Giuseppe  Torelìi  ebbe  a  dire 
circa  la  Carisenda»  ossia  torre  mozza  ài  Bologna,  cbiosando  il 
passo  dell*  Inferno  di  Dante,  €.  XXXI,  v.  i36  a  l38  : 
Qual  pare  a  riguardar  la  Carisenda 
Sotto  *l  chinato ,  quando  un  nunfol  vada 
Sovr'  essa  sU  eh'  ella  *n  contrario  pendm . 

«e  Sotto  *l  chinato  ec.  Una  opinione  atlriboisoe  al  caso,  per 
«  manco  di  fondamento,  la  declività  di  detta  torre;  roa^consìo 
cc  derate  le  leggi  della  statica,  k  impossibile  immaginare  che 
<c  tanta  mote  ,  una  volta  messa  in  movimento  fuori  della  ver- 
«  ttcale,  non  dovesse  rovinare  sotto  lo  sbilancio  del  proprio  pe- 
«t  so.  È  forza  cfuindi  sopporre  preconcepila  nell'architetto  l' i- 
«c  dea  di  costruira  V  edifizio  in  modo,  che  sebbene  pendente 
«e  potesse  sorreggersi;  al  «he  nulla  contrasta,  quando  la  perpea- 
«  dlcolare  cadente  dall'estremità  del  Iato  opposto  all'  inclina- 
«  zione  massima  non  trapassi  il  centro  di  gravità  »  •  (  Opero 
varie  ec,  Pisa,  i834 ,  voi.  a.^,  pag,  99  )  • 

B  r  autorità  di  tanto  uomo  è  da  noi  reputata  di  non  lieve 
peso  contro  al  troppo  (scile  asserire  de^i  oppositori  • 
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«  carico  de'  snoi  strumenti  ,  ma  molto  più  di  mille 
ff  belli  e  nuovi  pensieri  che  andava  allora  a  mettere 
ic  alla  prova  della  natura .  Siccome  nel  Duomo  inventò 
«  e{|li  la  semplice  e  regolata  misura  del  tempo  per 
u  mezzo  del  pendolo,  pigliando  occasione  di  osservarla 
«  dal  moto  di  una  lampada  (6T);  cosi,  con  far  cadere 
«  dal  campanile  dei  globi  d^uno  stesso  diametro  e  di 
«  varia  specifica  gravità  ,  stabili  la  famosa  legge  sulla 
«  caduu  dei  gravi ,  che  è  di  tanta  importanza  nella 
«  meccanica  » . 

(67)  È  queir  istcsso  lampadario  da  noi  citato  a  pag.  79. 


CAMPO -SAXTO 


opo  la  descrizione  dei  tre  sopraindicati  insigni  edifizj, 
prenderemo  ora  a  considerare  raugosto  monumento  » 
cui  pietoso  e  magnanimo  pejisiero  destinò  a  serbare  le 
ceneri  onorate  dei  ^irtuofti  cittadini  ;  monumento  qua- 
lificante il  genio  e  la  splendidezza  delia  pisana  repub- 
blica f  monumento  aacora,  ove  trionfano  le  arti  belle,  e 
che  giustamente  si  annovera  fra  le  più  mirabili  opere 
deir  ingegno  umano  •  A  questo  proposito  il  chiar.  prof, 
canonico  Claudio  Samuelli  nelle  sue  Riflessioni  sopra 
I  Cimiteri  cristiani  moderni  (  Pisa  1836  y  pag.  5  ) 
saggiamente  osservò ,  che  ce  L*  onore  civile  e  religioso 
«e  verso  1  cittadini  defonti  fu  la  virtù  caratteristica  degli 
ce  antichi  generosi  Pisani.  Essi  nei  giorni  della  loro 
ce  granderaa  politica,  invece  d'inalzare  archi  e  trofei  o 
ce  palagi  superbi ,  impiegarono  i  conquistati  tesori  e  le 
ce  proprie  nazionali  ricchezze  nell'  erigere  un  magnifico 
ce  cimitero,  che  diresti  fondato  da  un  congresso  di  re  | 
ce  ove  r  ultimo  cittadino  aveva  una  tomba  poco  meno 
ce  splendida  di  un  monarca  ;  cimitero  divenuto  giusta* 
ce  mente  una  delle  maraviglie  tra  i  monumenti  d' arte 
e«  e  di  religione  in  Europa  ec.  » 

Vogliono  i  cronisti,  che  un  n  magnanimo  concepi- 
mento si  risvegliasse  nell'animo  dei  Pisani  (  siccome 
accennammo  nella  Parie  storica  a  pag.  93)  sul  cadere 
del  secolo  XII,  Allorché  l'arcivescovo  Ubaldo  de' Lan- 
francbi,  ritornando  da  una  spedizione  fatta  dalla  repub- 
blica in  Sorla ,  recava  seco  entro  le  navi  una  quantità 
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eonsiderevole  di  terra  estratta  dal  monte  Calvario  ,  e 
coIlo€avala  io  quello  spazio  di  snolo ,  oire  molti  anni 
appresso  si  eresse  la  fabbrica  di  cui  attualmente  si  favella. 

Un'autentica  iscrizione,  inserita  al  di  fuori  nell'arcata 
a  destra  del  principale  ingresso,  ci  assicura  ch'essa  ebbe 
il  suo  principio  nel  1278  (  /•  e.  pag.  i^)  essendo  ar» 
ci  vescovo  Federigo  Visconti,  col  disegno  e  direzione  del- 
l' insigne  scultore  ed  architetto  Giovanni  Pisano  : 
jinno   Domina  MCCLXXnil. 

Tempore  Domini  Federigi  jirchiepiscopi  Pisani. 
Domini  Terlati  Potestatis  •  Operarlo  Orlando  Sor* 
delta  •  Johanne  Magislro  aedificante  • 

Dalla  notizia  poi  somministrata  dal  Vasari ,  che  Già* 
vanni ,  finita  quest'  opera  nel  1S83  ,  si  portò  presso  al 
re  Carlo  di  Napoli ,  dove  fece  il  Castel  Nuovo,  argo, 
mentasi  a  ragione  che  soli  cinque  anni  occorsero  per 
r  esecuzione  di  si  grandioso  lavoro.  Se  non  che  nell'  in- 
temo altra  iscrizione  infisa  a  un  pilastrcr,  che  guarda  lo 
sterrato  di  faccia  alla  porta  principale  d'ingresso,  ci  ma* 
nifeata  che  l' ornamento  di  alcune  arcate  rimaste  imper- 
fette fu  eseguito  nel  1464  in  tempo  dell'  arcivescovo 
Filippo  De  Medici.  

Domino  De  Medicis  archiepo  pisano  ,  Àntonius 
Jacobi  ,  almi  templi  pisani  operarius^  sacri  huius  et 
inter  mortales  praeclarissimi  sepulcri  opus  /.  /.  /.  /. 
arcubus  XXV III ....  perforatis  fenestris  marmo- 
reis  f  III  ann,  sua  diligentia  perfici  curavit .  D,  /• 
jiN.  MCCCCLXIllL 

Altre  due  iscrizioni  parimente  latine  si  trovano  scol- 
pite nella  parete  esterna  meridionale,  una  delle  quali , 
Della  prima  arcata  a  sinistra  della  porta  maggiore ,  ac- 
cenna che  i  pentiti,  quivi  entro  sepolti,  saranno  salvi  : 
lii  Si  quii  in  isto  campa^sancto  sepultus  J'uerit , 
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01  poenifentiam   egerit   de   eommissis    eius  »  ^itam 
possidebii   aeternam  • 
i{c  Simon  mejecit  • 

L'altra,  nella  quarta  arcau  a  destra,  è  cosi  concepita  : 
jéspiee  qui  transiSf  miserahilis  inspice  qui  sis , 
Tali  namque  domo  clauditur  omnis  homo  • 
Quisquis  adeSf  qui  morte  cades^  sta^  perlege,  plora  ; 
Sum  quod  eris;quod  eSj  ipse/ui;  prò  me,  precor,  ora. 

tmadu^hb 
Guarda,  o  passeggiero\  ossen^a,  misero^  che  cosa  sei; 
Perocché  in  questa  casa  ogni  uomo  è  racchiuso  • 
Chiunque  tu  siOf  o  mortale f  fermati j  leggi*  piangi;^ 
Io  sono  ciò  che  sarai  $  ciò  che  tei,  io  fui }  di  grazia 
prega  per  me  • 

Nulla  può  immaginarsi  di  più  austero  e  più  semplice 
dell'  esterna  sua  arcbitettnra,  diceva  un  egregio  scrittore 
trattando  ampiamente  di  questo  monumento  (68)  •  E 
bene  avvisatasr;  che  tale  è  infatti  qual  si  conviene  a  fab* 
brìca  di  simil  genere  :  è  in  armonia  pienissima ,  in  prò-- 
porùone  adequata  a  compiere  il  quadro  ammirabile  di 
quei  capi  d' opera  in  piccol  giro  compresi  • 

La  sua  pianta  è  di  Ggura  rettangolare ,  ed  eccone  le 
dimensioni  esterne  ; 

Lunghessa  totale,     braccia  Ì91  metri  1)9,57% 

Larghezza »  76  »  44,358 

Altezza »  «4  »  14,007 

Giro  di  tutto  r  edifizio  .     »  S96  »  347,861 

Tutu  l'area  in  misura  quadra  3»  16,87S  »  9847,511 
U  tetto  dal  piano  della  gron- 
da al  comignolo,  e  dal  co» 

mignolo  all'  altra  parte    »  34  >»  19,844 

(68)  Rosioi  <c  Descriùoae  del  Campo  satUÒ  di  Pisa  »  terza 
ediiioQs.  Pisa  1829. 
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La  ma  facciata  meridioDale  è  scompartita  in  44  pla- 
Uri  ad  aguale  distansa  fra  loro ,  sopra  dei  quali  yioììMr 
DO  4S  arcate  semicircolari  di  bella  forma ,  e  sopra  cia- 
scun punto  di  riunione  degli  archi  è  collocata  una  testa 
di  cariata  figura  •  Fino  è  Y  intaglio  dei  capitali  e  delle 
comici  ;  esattamente  congiunte  le  lastre  di  marmo  che 
tatta  rivestono  quesu  lunga  parete ,  ed  i  tetti  grandjo* 
samente  ricoperti  di  piombo  (69)  • 

Per  due  porte  si  apre  V  ingresso  all'edifizio*  La  prin- 
cipale è  ornata  al  di  sopra  di  un  tabernacolo  di  marmo 
sul  fiir  gotico-moderno ,  contenente  sei  statue ,  fra  le 
quali  la  Madonna  col  Bambino  ^  e  lo  stesso  architetto 
Giovanni  che  la  scolpi  coll'altre  figure  ,  e  che  amò  di 
quivi  ritrarsi  genuflesso  dinanzi  alla  medesima  • 

Non  è  alcuno  che  all'  entrare  in  questo  sacro  recinto 
non  aia  compreso  da  venerazione  e  diletto ,  dappoiché 
Y  alienzione  è  rapita  nell'  insieme  di  tante  bellezze  re* 
sultaoti  dall'ampie  logge,  dagli  archi  soavi,  dalle  leggiere 
colonne ,  dal  corredo  delle  memorie  qui  entro  raccolte 
di  tanti  valorosi,  dal  numero  grande  di  sarcofagi  antichi 
ed  in  beli'  ordine  disposti ,  e  dalle  stupende  pitture  che 
decorano  le  inteme  pareti  •  Ad  avvalorare  questa  asser- 
zione,  due  sono  le  vedute  deU'  intemo  del  Campo^santo 

(69)  Bestano  senza  ornati  le  altre  parti  esterne  della  fab- 
brica ,  tranne  le  prime  arcate  sugli  angoli  rivolte  a  levante 
ed  a  ponente  .  If  canonico  Totti,  citato  dal  Morrona  {tom.  at 
|Mig.  176  )j  lasciò  scritto  nel  suo  Dialogo  inedito  sopra 
r  istoria  del -Campo-santo,  che  ì  Pisani  avevano  già  disegna- 
lo di  allontanar  le  mura  della  cittli  per  dare  maggior  campo 
air  edificio  ,  a  che  allora  da  tutte  le  parti  lo  avrebbero  ia- 
eroatato  di  marmi .  Quindi  aggiunse ,  che  Giov.  Battista 
Cervelliera  ^  quello  stesso  che  lavorò  di  tarsia  non  pochi  seggi 
del  Dòomo ,  aveva  ad  esso  mostrato  il  disegno  dell'  acora- 
acimeoto  della  mura . 
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che  vengono  qui  pubblicate .  La  prima  di  esse,  posU  in 
principio  della  presenle  descrizione ,  dimostra  V  interno 
dell'  edi6«o  veduto  dall'  angolo  formato  dalla  parete 
aettentrionaie  di  faccia  alle  porte  d' ingresso  con  la  pa- 
rete da  occidente  ;  la  seconda  ,  che  qui  appresso  rinver- 
remo »  presenta  l'interno  dell'area  o  campo  circondalo 
dai  quattro  corridori . 

Colla  preziosa  riunione  di  tanti  oggetti  ha  qui  l'anti- 
quario di  che  appagare  V  erudita  sua  curiosità  ;  ed  ha 
qui  r  artista  di  che  animare  il  genio  ,  e  ritrar  vantaggio 
pe'  suoi  studj  .  Le  opere  infatti  dei  primi  maestri  ddla 
pittura,  come  lo  erano  appunto  Giotto,  BufiUmacco,  gli 
Orgagna  Sorentint,  Simone  Memmi  e  Pietro^Laurati  sa- 
nesi ,  Antonio  Veneziano ,  Spinello  Aretino  ,  Pietro  da 
Orvieto,  ed  in  seguito  il  fiorentino  Benozzo  Gozzoli  con- 
temporaneo del  celebre  Masaccio  ,  fono  per  noi  come 
una  viva  e  parlante  istoria  dei  progressi  della  pittura  in 
quella   etii  •  Lo  sono  egualmente  per  la  scultura  le  mol- 
teplici opere  si  d'  antico  che  di  moderno  scarpello  ;  le 
quali ,  al  dire  di  un  rinomato  autore ,  H  dottor  Ranieri 
Tempesti  (70)  ce  l'età,  V  indole  ,  le  vicende  segnano  mi- 
te rabilmente   dell'  arti   belle  •  Ivi  l' etnische  forme  e 
ce  quando  rozze  figlie,  e  quando  emule  della  natura  ;•••• 
cr  i  greci  eleganti  scarpelli  j  ivi  gli  estremi  tratti  della 
ce  mano  già  stanca  e  vacillante  dell'arte  italica  inonorata 
<c  e  canuta,  e  le  primiere  tracce  industriose,  sulle  quali 
ce  la  trassero  a  nuova  vita  i  valorosi  Pisani  »  • 

E  qui  ci  sia  })ermessa  una  breve  digressione ,  onde 
rendere  i  dovuti  encomj  al  venerato  nostro  maestro  cav. 
Carlo  Lasinio ,  direttore  della  Pisana  Accademia  di  belle 

(70)  àfemorie  isteriche  di  pia  Uomini  Illustri  Pisani  , 
tom.  I ,  pag.  2^3. 
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arti  y  e  benemerito  conservatore  del  Campo-santo  •  È 
di  fatto  che  per  esso  fu  ridonato  a  nuova  vita  questo  in- 
signe luogo;  mentre  per  Tavanti  era  ogni  cosa  abbando- 
nata senza  sorveglianza  ,  ed  esposti  al  pericolo  di  mina 
i  preziosi  avanzi  eh'  esso  racchiude  •  Egli  perciò  si  è 
acquistato  il  più  giusto  titolo  alla  riconoscetiza  degli 
amatori  deir  arti  belle ,  non  solo  per  lo  zelo  istanca- 
bUe  e  per  le  avvedute  cure  colle  quali  andò  riparando 
o  prevenendo  ,  per  quanto  è  dato  all'umana  industria, 
le  ingiurie  con  cui  la  mano  disiruggitrice  del  tempo  si 
esercita  su  queste  pareti;  ma  eziandio  per  Taccresci- 
mento  di  ragguardevoli  pezzi  di  scultura  si  degli  antichi 
che  dei  men  remoti  tempi ,  preservati  dal  guasto  o  dal- 
lo sterminio  che  li  minacciava  •  Sopra  a  duecento  sono 
i  monumenti ,  che  gli  è  riuscito  di  riunire  in  questo  va- 
ilo rìcìnto ,  raccogliendoli  in  parte  da  varj  luoghi  della 
città  e  dellA  provincia  ove  erano  meno  osservati  »  ed  in 
parte  dalla  generosità  di  alcuni  benemeriti  individui ,  i 
quali  per  impulso  di  patrio  amore,  ed  eccitati  non  meno 
dal  suo  lodevole  esempio  ,  concorsero  ad  arricchirne 
qnesu  rara  collezione .  Oltredichè  con  opera  durevole  e 
degna  del  nome  italiano  volse  V  ingegno  a  pubblicare 
da  lui  incise  sul  rame  tutte  le  istorie  ivi  rappresentate , 
affinchè  col  mancare  di  quei  dipinti ,  al  cui  danqp  pur 
troppo  la  lunga  età  e  V  intemperie  delle  stagioni  influi- 
scono di  continuo ,  non  se  ne  perdesse  aifatto  la  memo- 
ria ;  neir  atto  stesso  che  con  questo  mezzo  propagavane 
maggiormente  per  l'Europa  la  conoscenza  e  1' am  mi  ia- 
sione (71).  Sono  ora  sei  lustri  da  che  egli  presiede  alla 

(71)  L'esito  felìcs  di  si  bell'opera,  che  la  società  Molitii, 
L»andi  e  Compagni  ebbe  il  merito  di  promnovere  e  coodorre 
a  Gompioieoto,  e  di  cui  si  dovettis(0  replicare  in  poco  tempo 
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cooaervatioiie  di  tanti  e  d  pregevoli  oggetti  di  belle  arti  ; 
e  noi  facciamo  caldi  voti ,  onde  per  lunga  serie  d' anni 
continuar  possa  a  godere  in  essi  la  testimoniansa  parlan- 
te delle  operose  sue  cure  • 

Passando  ora  ad  intrattenerci  partitamente  della  varie- 
tà degli  oggetti  fin  qui  discorsi  in  complesso ,  seguite- 
remo la  descriaione  della  parte  architettonica^  osservando 
alternativamente  le  pitture  e  le  sculture  in  un  solo  giro, 
di  mano  in  mano  che  si  presenteranno  allo  sguardo,  per^ 
che  così  comunemente  è  praticato  da  chi  si  porta  ad 
ammirarle  • 

La  forma  dell*edifizio  è  internamente  un  parallelo* 
grammo ,  e  racchiude  nel  mezzo  un'area  di  terra ,  divi* 
sa  in  tre  parti ,  destinata  un  tempo  a  cimitero  comune  • 
Quest'  area  ha  intorno  quattro  corridori  o  loggiati ,  che 
prendono  luce  per  sesaantadne  arcate  rotonde ,  ventisei 
per  ogni  lato  maggiore»  e  cinque  per  ogni  lato  minore  ; 
le  quali  volturno  su  capitelli  intagliati  di  sessantaaei  gran 
pilastri  congiunti  per  mezzo  di  solido  imbasamento  ;  e 
su  ciascuno  dei  capitelli ,  dove  gli  archi  s' incontrano,  è 
situata  una  testa  di  marmo  varia  di  scultura,  d'abbiglia- 
mento e  di  carattere  (72)  •  Il  divisato  ordine  architetto- 


r  editìoni  anche  a  rami  ritoccati,  indusse  il  cav.  Gio.  Paolo 
Lasinìo  figlio  a  produrla  ouoyanieole«  adottando  però  od  sest« 
pia  piccolo  e  più  comodo  9  senza  la  minima  akerazione  al 
▼ero  carattere  delle  figure  .  Chiara  è  abbastansa  la  fama  di 
questo  egregio  artista  ;  ond'  è  che  inutile  renderebbesi  ogni 
nostro  elogio  —  Un'ultra  interessantissima  opera  risguardaute 
questo  insigne  luogo  fu  parimente  incisa  e  pubblicata  nel 
i8i4-a5  dal  prelodato  Lasinìo  figlio,  col  titolo  u  Baccolta 
di  Sarcofagi,  Urne  e  altri  monumenii  di  scultura  del  Campo^ 
tanto  di  Pisa  »  • 
(7a)  tfon  poche  di  queste  Casta    sono  antiche  ,  altra  dai 
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moo  per  messo  di  sei  arcate  apre  Pingresto  allo  Sierra- 
to^  ed  in  ciascuno  spazio  di  tutte  le  altre ,  sopra  l'indi* 
eato  imbasamento ,  appariscono  pilastrioi  intermedi  ai 
pilastri  maggiori ,  e  sottili  colonne  sostenenti  altri  pi& 
piccoli  archi  a  sesto  acuto»  conforme  allo  stile  di  ijueUa 
etk  y  ed  alla  tavola  che  qui  si  annette  •  La  materia  è 
tutta  di  marmo  bianco  con  fasce  cemleei  di  marmo  al- 
tresì è  il  pavimento  dei  corridori ,  ove  sono  più  di  sei* 
cento  sepolture  appertenenti  a  private  famiglie  e  oor- 
poraaioni  pisane  ,  che  ne  cessarono  1  uso  da  oltre  messo 
lecolo  9  concedendosi  ora  soltanto  per  eccesione  e  ri* 
guardo  agli  uomini  distinti  per  qualche  titolo  di  merito 
eminenle  il  privilegio  d' esservi  seppelliti  • 
Eccone  le  misure  interne  :  '  "^ 


•     •    •     •    broscia  fl7  metri  ÌÌ6,6%4 

Lai^esxa »     72  »  4%0Vi 

Giro »  578  »  837,355 

Ogni  corridore  largo  •     .     •  »     18  »  10,505 

L' area  di  messo  lunga    •     •  »  181  »  105,642 

»«.     ^     larga     •     .  »     36  »  Sl,011 

~     in  giro .     .  »>  434  »  253,308 

Facendoci  adesso  »  narrare  t  soggetti  delle  pitture 
che  adomano  i  quattro  lati  del  parallelogrammo  ,  inco* 
minceremo  il  giro  a  destra  rivolti  al  principale  ingresso; 
e,  come  di  sopra  abbiamo  avvertito,  si  procederà  in  ma* 
niera  ebe  il  riguardante  resti  bformato  d' ogni  reparto 


tempi  della  fabbrica  .  Alcatm  d'  esse ,  per  la  saa  caricata 
espressione  di  mestizia  o  di  riso  ,  può  dirsi  una  maschera 
tragica  o  comica,  tal*  altra  un  ritratto  .  Sonovi  ancora  di 
belle  testa  di  leoni  • 
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di  pittura,  e  d' ogni  marmo  acolpito  o  scritto,  non  tanto 
respettiyamente  sottoposto ,  che  situato  di  fronte  sulla 
base  del  marmoreo  loggiato.  Vero  è  però,  che  a  questo 
nostro  divisamento  non  si  combinerebbe  sul  bel  princi- 
pio  la  storia  progressiva  dei  fatti  di  san  Ranieri,  dipinti 
cronologicamente  nei  primi  tre  compartimenti  superiori 
dal  Memmi,  e  susseguiti  nei  tre  inferiori  dal  Veneziano; 
ma  noi ,  oell'attenerci  al  piano  stabilito ,  non  togliamo  al 
lettore  di  seguire ,  volendo  ,  V  ordine  degli  aweniaoienti 
come  furono  rappresentati  dai  due  celebri  artisti . 

Scompartimento  superiore 
LA  CONVERSIONE  DI  SAV  RÀMERI 

Dopo  che  il  Memmi  ebbe  dato  per  saggio  del  soa 
valore  pittorico  ai  Pisani  V Assunzione  al  cielo  di  Maria 
Ferginet  che  vedesi  sopra  la  porta  dalla  quale  s' impren- 
dono le  descrisioni,  pittura  cotanto  lodata  dal  Vasari  per 
quel  bel  coro  d'  Angeli  che  veramente  sembran  volare, 
e  festeggiar  cantando  quel  trionfo ,  si  fece  a  dipingere 
questa  prima  istoria  del  Beato  Ranieri  • 

Offresi  a  destra  del  quadro  il  giovinetto  nelFatto  di 
sollazzarsi  tra  vaghe  femmine  ,  suonando  im  istrumenco 
che  sembra  un  saltero,  mentre  una  matrona  sua  consan- 
guinea lo  avverte  del  passaggio  per  quella  strada  di  tu 
uomo  di  santa  vita  ,  chiamato  comunemente  il  beato 
Alberto  Leccapecore,  e  lo  istiga  a  portarsi  dietro  a 
queir  Angelo  di  Dio  ,  come  tanti  altri  facevano  .  Preso 
Ranieri  da  istantaneo  tremore ,  abbandonata  la  lieta 
compagnia  ;  si  diede  a  seguitarlo  verso  il  convento  di  san 
Vito ,  ove  abitava  ;  ed  inginocchiatosegli  davanti  sulla 
poru  (  come  vedesi  a  sinistra  ),  gli  si  ofieri  per  seguace. 
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Secondo  il  costume  non  lodevole  dei  maestri  di  quei 
tempi  di  aggrappare  cioè  più  fatti  io  un  solo  qnadro , 
trovasi  par  anche  a  sinistra  rappresentato  V  interno  della 
chiesa  di  san  Vito  con  Ranieri  in  orazione,  ed  il  Salva- 
tore che  gli  apparisce,  e  gli  rende  la  vista  perduta  dal 
troppo  aver  pianto  i  suoi  peccati  (73)  • 

È  da  notarsi  in  questo  quadro  certa  bell'aria  nelle 
teste,  e  la  foggia  di  vestire  analoga  ai  tempi,  a  malgra- 
do dei  molti  ritocchi  eseguitivi  dai  fratelli  Melani  •  Al- 
cune figure  nella  parte  superiore  sono  totalmente  rifatte. 

Non  rincresceiii  al  lettore  di  trovar  qui  riportata  F  an- 
tica iscrizione  che  leggesi  sotto  questo  dipinto  per  due 
mgioni  ;  la  prima,  perchè  ris^uardante  la  storia  del  santo 
Protettore  della  patria ,  che  tanto  è  cara  ai  Pisani  ;  la 
seconda,  perchè  sicuro  monumento  della  lingua  volgare 
oella  prima  metà  del  secolo  XIV.  Cosi  faremo  per  gli 
litri  cinque  apartimenti  relativi  al  soggetto  prendicato , 
traendo  le  iscrizioni  della  già  ricordata  colera  del  Martini 
Theatrum  3asilicae  Pisanae ,  poiché  le  originali  aooo 
«a  in  buona  parte  deperite  • 

«  Come  il  B*  Banieri  sonando  uno  strumentOfpas» 
sondo  il  B^aio  Alberto  per  CisaneUo^fue  ad  monito 
del  non  sanare,  e  subito  seguitò  il  Beato  Alberto  , 
e  convertito  tanto  pianse,  che  diventò  cieco;  e  coma 
sopra  a  loro  apparve  uno  smisurato  lume,  et  illumi" 
^aio  li  disse  :  Dio  ti  ha  eletto,  et  atti  perdonato  »• 

(Vedasi  per  questo  autore  la  continuazione  al  comparti- 
mento  intitolato  :  s^  Banieri  prende  fMbito  di  Eremi* 
ta ,  pag.  123  ;  e  all'altro  :  Miracoli  di  san  Banieri , 

(73)  Rilevasi  dagli  scrittori  della  sua  vita  ,  che  questa  ap« 
paritiofle  accadde  nella  propria  casa  ^  e  n  assenza  de'  snoi 
genitori  • 


BITORNO  E  BORÀCOLO  DI  SAN  RANIERI 

Bi  Asvovio  TsnnuAvo  (74) 

(  Scompartimento  inferiore  ) 

Dopo  che  il  pittore  di  Madonna  Laura  »  l' amico  del 
Petrarca»  ebbe  dipinto  nei  tre  saperiori  compartimenti 
(uno  dei  quali  già  descrìtto)  la  progressiva  storia  del 
Beato  Ranieri  6no  agli  ultimi  anni  da  lui  passati  in  Pa- 
lestina ,  fu  chiamato  dai  Pisani  jintonio  Feneziano  , 
allora  celebratissimo  »  a  continuarne  i  fatti  nei  tre  qua* 
dri  sottoposti . 

E  rifacendoci  dal  primOt  diremo  che  la  parte  destra  ^ 
ora  quasi  affatto  perduta  ,  rappresentava  il  Beato  Ra- 
nieri allorquando  portavasi  all'  imbarco  pel  suo  ritorno 
in  patria  ;  di  questo  dipinto  lodò  il  Vasari  alcune  figure 
lavorate  con  diligenza,  ed  i  ritratti  del  conte  Gaddo  del- 
la Gherardesca  e  di  Neri  suo  zio  j  gik  Signori  di  Pisa  « 
Alla  nave  tuttora  superstite,  nella  quale  Ranieri  a  Pisa  sì 
riconduce,  ne  seguita  il  prodigio  da  lui  operato  in  Mes* 
sioa  ,  allorché  passato  dinanzi  a  un  venditore  di  Tino  , 
ce  per  indurlo  a  cambiare  il  solito  costume  degli  osti  di 
ce  mescolare  Y  acqua  col  vino  che  vendono  ,  se  ne  fece 
ce  mescere  una  porzione  nel  grembo  della  schiavina  da 
ce  pellegrino  che  portava  in  dosso  ;  e  passando  il  vino  a 
ce  traverso  di  quella  e  cadendo  in  terra ,  restò  l' acqua 
ce  separata  nella  schiavina  ;  del  che  maravigliaù  in  prì«- 
ce  ma  i  circostanti  e  Toste  medesimo  »  grandemente  poi 
«  stupirono  quando  il  Santo  gridandolo,  gli  additò  il 


(7 4)  Rapporta  a  qaesto  pittore  è  a  dirsi  >  che  della  saa 
phtria  variameote  scrissero  gli  storici  dell*  arte;  volendo  aU 
cvoi  che  •  nato  io  Firenze ,  fosse  poi  detto  Veneziano  dalla 
lobga  dimora  fatta  in  Venezia . 
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xt  demonio,  che  in  forma  di  gatto  stava  sopra  la  botte  , 
»  come  colui  che  istigandolo  al  mal  fare ,  attendeva  la 
«e  sua  morte  per  impadronirsi  dell' anima  sua  »  0^)- 

Alla  sinistra  del  quadro  ci  si  offre  il  santo  pellegrino 
ornai  giunto  in  Pisa  ,  seduto  a  mensa  coi  canonici  di 
quella  Prìmaziale. 

Assai  ben  condotte  negli  atteggiamenti,  nella  maniera 
dei  panni  ,  nella  varietà  delle  teste  sono  le  figure  in 
quest'opera  d'Antonio.  Quelle  però  dei  marinari  in- 
tenti a  condur  la  barca  si  mostrano  ridipinte  sulP  antico 
disegno.  La  figura  del  pescatore  è  tutta  moderna  e 
pessima - 

iKTtCA   SOTTOPOSTA    ISCRIZIONE 

ammonito  da  Dio  il  Beato  Ranieri  che  dovesse 
tornare  alla  sua  patria^fu  accompagnato  con  pian» 
to  universale  fino  à  dove  doveva  imbarcare;  e  seco 
portando  la  scrittura  santa,  si  messe  in  ^viaggio  an- 
dando a  Messana  $  dove  sbarcato  conobbe  che  un 
'vinaiolo  vendeva  più  acqua  che  vino,  e  miracolosa^ 
mente  fece  separare  V  acqua  dal  vino,  essendogliene 
stato  votato  di  suo  ordine  nel  mantello;  e  domandò 
al  vinaiolo  :  Hora  vedi  quel  diavolo  in  forma  di 
gatta,  che  ti  inganna;  e  compunto  si  convertì  :  e 
come  tornato  a  Pisa  ricevette  refetione  da  canoni» 
ci,  che  erano  andati  ad  incontrarlo  • 

(Vedasi  per  questo  autore  la  continuazione  al  compar- 
timento intitolato  ce  Morte  di  san  Ranieri^  pag.  125  ; 
«  all'altro  ^t  Miracoli  di  san  Ranieri  morto,  pag.iS.8)<. 

(75)  Rosini,  Descrizione  tM  Campo^santo  ec.  pag.  Sa. 
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DESCRIZIONE 

DBI 

MONUMENTI  DI  SCULTURA 

ANTICA   B   MODERNA 

Onde  non  segua  coofusione  abbiamo  creduto  oppor- 
tuno di  servirci  del  carattere  delle  note  per  l'indicazio- 
ne dei  monumenti  sottoposti  alle  pitture  ,  come  per 
quelli  situati  di  fronte  alle  medesime.  Un  leggero  linea- 
to separerà  i  primi  dai  secondi. 

1.  Tre  testine,  delle  qaali  una  di  stile  romano  ,  e  le  altre 
della  vecchia  scuola  pisana.  Dono  del  Conservatore  Lasinio^  e 
del  JigUo  Giampaolo  . 

a.  Figura  d*  Ercole  in  marmo  avente  un  pìccolo  leone  nellt 
destra  mano,  clava  e  pelle  di  leone  nella  sinistra,  ed  ai  piedi 
una  leonessa  con  uno  de'  suoi  parti.  È  opera  del  basso  tempo 
d'anatomia  esagerata;  se  non  che  la  testa  risente  aleno  poco 
della  buona  maniera  .  Posa  sopra  un  tronco  di  colonna  di 
•ipoUino  • 

3.  Umeola  cineraria  di  stile  romano,  destinata  on  tempo  a 
«ontener  le  ceneri  di  Cominio  Ermedo  per  disposizione  del 
fratello  Cominio  Posidonio  ,  come  spiega  l' iscrizione  nella 
parte  lavorata  ad  intagli  assai  corrosi  .  Le  serve  di  base  nna 
autuetu  del  secolo  XIII ,  commendabile  pel  bene  inteso 
panneggiamento.  Dono  di  Lasiniò. 

4.  Marmo  intagliato  a  rosoni»  fogliami,  e  figure  contenole 
in  piccoli  dischi.  Lavoro  del  secolo  XI. 

I.  Sarcofago  di  maniera  greca,  di  bello  stile,  nella  coi  fronte 
vedesi  espressa  nna  festa  di  divinità  marine.  Ella  si  è  una  di 
quelle  rappresentazioni  frequenti  nei  sepolcri,  colle  qoali  gli 
antichi  designar  vollero  i  piaceri  dei  defunti  nei  campi  elisii.  . 
Sonovi  scolpita  Nereidi  in  belle  attitudini  snl  dorso  di  mostri 
marini,  e  varj  genietti  alati.  In  tempi  meno  antichi  vi  fa  se- 
polto 1'  operaio  Michele  Scaccieri^  coma  indica  l*  iscrizione. 

5.  Urna  cineraria  etrusca  in  alabastro ,  con  coperchio  di 
tufo  .  Dono  di  Lasinio  . 
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ILLIV.  Sarcofago  io  marmo  strialo  del  baon  temipo  romano^ 
con  leoDÌ  ai  lati  diyoruDti  due  cavalli.  Sembra  che  la  filoso- 
fia degli  aotichi  oascooder  volesse  solfo  tale  immagine  V  al- 
legoria della  morte  inesorabile,  che  tutto  distrugge. 

a.  Epigrafe  onoraria  alla  memoria  di  Niccola  e  Giovanni 
icoltori  ed  architetti  pisani,  morti  l'uno  nel  ia8o  »  e  1'  altro 
nel  i3aOy  eretta  dal  Conservatore  Carlo  Lastnìo  nel  18 14  in 
omaggio  di  venerazione  a  questi  due  grandi  artisti ,  veri 
restauratori  delle  belle  arti  in  Italia  . 

XLV  Sarcofago  di  antico  lavoro  romano,  con  cartella  sor- 
retta da  due  geuietti  librati  sul]*ali  con  sotto  un  festone  di 
fiori.  Nei  lati  amorii^i  con  faci  accese.  Servi  questo  di  tomba» 
comeyì  è  scritto»  a  Francesco  figlio  del  famoso  Uguccionm 
della  Faggiola ,  morto  nella  battaglia  di  Montecatini  nella 
Taldinievole  il  i3i6. 

h.  Iscrizione  per  Lorenzo  Conti ,  dotto  giureconsolto  ge- 
novese, morto  nel  1606. 

e.  Memori*  al  celebre  Pietro  Angelio  da  Barga»  detto  co- 
monemeate  il  Bargèo,  che  fa  piti  anni  professore  nella  pisana 
Università,  oratore  distinto  »  ed  autore  del  pregevole  poemft 
labno  intitolalo  «  la  Siriade  »  :  mori  nel  i  596. 


Scompartimento  superiore 
9.  RANIERI  PREI9DE  L'  ABITO  D'  EREMITA 
HI  smonB 


In  proseguimento  ai  primi  fatti  della  vita  del  Santo 
espressi  dal  Memmi  nel  suo  primo  dipinto,  altri  cinque 
avvenimenti  ha  qui  affollati  nel  secondo^  accaduti  in  di- 
aparati  luoghi  e  tempi.  Un  breve  cenno  descrittivo  della 
storia  del  detto  Santo  ce  ne  faciliterà  l' intelligenza. 

Correva  il  quarto  anno  della  conversione  di  Ranieri  , 
quando  viepiù  stimolato  ad  avanzarsi  nell'esercizio  delle 
cristiane  virtù  ,  bramò  d^  indossare  nella  santa  citili  di 
Gerusalemme  l'abito  the  ai  pellegrini  si  offeriva  ,  chia- 
mato volgarmente  pilurica  o  schiavina  •    Imbarcatosi 
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per  Terrft-sanU  in  aembianza  di  mercante  riccblsslmò  ^ 
con  altri  gentiluomini  pisani ,  accadde  in  cammino  che, 
Dell'aprire  una  cassa  per  trarne  danaro,  sentì  con  somma 
sua  ammirazione,  e  d'ognuno  degli  astanti ,  esalare  un 
fetore  insopportabile,  simile  a  quello  che  è  solito  tra- 
mandarsi da  un  corpo  morto  già  putrefatto  e  corrotto  • 
Molte  furono  le  diligenze  da  lui  usate  in  più  tempi  per 
rinvenire  la  cagione  di  tal  novità,  ma  inutilmente  •  Per- 
venuto in  Joppe  pregò  il  Signore  a  dimostrargliene  il 
motivo^  ed  ebbe  in  visione  che  *queU'  alito,  puzzolente 
era  un  segno  di  non  doversi  allettare  delle  cose  terrene. 
Distribuito  allora  ai  poveri  ogni  suo  avere  ,  fatta  ampia 
donazione  ad  una  unica  sorella  di  tutto  il  suo  ricco  pa- 
trimonio, giunse  in  Gerusalemme,  ove  con  molta  com- 
punzione ricevè  l' abito  di  pellegrino  • 

Tutto  questo  è  rappresentato  con  beli'  effetto  nelle 
due  terze  parti  del  quadro,  scorgendosi  a  destra  il  Santo 
nella  nave;  poscia  genuflesso  a  terra  in  orazione;  quodi 
nel  mezzo  quando  veste  l'abito  di  eremita;  e  quando  di- 
stribuisce ogni  suo  avere  ai  poveri,  nei  volti  dei  quali  si 
legge  la  viva  gratitudine  di  che  aon  penetrati  per  tale 
beneficenza  • 

Nel  resto  del  quadro  il  pittore  ci  volle  esprimere  nna 
prodigiosa  visione  occorsa  al  Santo  nella  chiesa  maggio- 
re della  città  di  Tiro  ,  allorché  due  personaggi  gravi  e 
maestosi  per  l'età,  vestiti  d'abiti  candidissimi,  gli  appar* 
vero,  e  lo  condussero  al  trono  di  Nostra  Signora  • 

Poco  o  nulla  vi  ha  di  ritoccato  in  questo  quadro , 
tranne  i  panni  del  Santo  •  Le  tinte  peraltro  vauno  ogni 
{iomo  più  calcinandosi  • 

AHTICÀ  ISmiZlOHE 

Come  il  Beato  Ranieri  andò  oltre  mare  con  la 
sua  mercantia ,  e  forte  passando  cognovye  per  spi^ 
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rito,  che  a  Dio  piaceva  che  lassasse  il  mondo;  on» 
de  dispensò  il  suo  a^  posteri,  e  vestissi  d*  una  schia* 
9ina^  e  da  dui  vecchi  fue  appresentato  dinanzi  no- 
stra Donna,  diceìidoli:  Ranierij  tu  riposerai  nel 
mio  grembio  nella  città  di  Pisa  • 

Scompartimento  inferiore 
LÀ    MORTE    DI   SAN    RANIERI 

m   ASTOV   rWMEMtAMO 

In  due  sole  jBcene  è  diviso  il  presente  scompartimento, 
gravemente  adesso  danneggiato  dal  tempo.  Nella  prima 
è  rappresentato  il  transito  del  Santo;  nella  seconda  i7 
trasporto  del  corpo  di  lui  alla  Primaziale  di  Pisa  • 

loL  morte  di  san  Ranieri  avvenne  in  san  Vito,  ove  erasi 
ritirato  dopo  il  suo  ritorno  da  Gerusalemme.  E  siccome 
egli  predisse  il  punto  della  sua  morte,  cosi  una  folla  di 
spettatori  divoti  gli  stanno  d'intorno,  esprimenti  il  dolo- 
re del  distacco  da  lui ,  l' ammirazione  che  li  comprende, 
la  divozione  che  loro  ispira  uo'  anima  che  nel  sc'pararsi 
dal  languido  corpo  credono  che  sicuramente  voli  a  ria* 
nirsi  ai  suo  Creatore.  Fra  i  monaci  di  quel  monastero 
qui  concorsi,  merita  osservazione  il  più  decrepito,  il  qua- 
le ce  appoggiandosi  a  un  converso  da  un  lato  ,  e  sorreg* 
cv  gendosi  al  bastone  dall'altro  ,  mostra  lo  sforzo  che  ha 
ce  fatto  per  giungere  sin  qua ,  onde  pascer  gli  occhi 
ce  anco  una  volta  nella  faccia  dolce  e  tranquilla  di  quell' 
«  eletto  del  Signore  a>  (  Rosini  ,  Descrizione  del 
Campo-santo  ec,  pag.  85  )  • 

Sopra  il  tetto  della  chiesa  ha  figurato  il  pittore  ranima 
del  Beato  in  mezzo  a  quattro  angioletti ,  che  circondati 
da  un  raggio  di  luce  i'  accompagnano  in  Paradiso  . 

La  seconda  parte  del  quadro  rappresentava  il  treno 
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funebre,  con  cui  il  corpo  del  Santo  era  coadotto  dal  ctt- 
noaicL  e  dal  clero  alla  Prìmai^alei  dove  era  ricevuto  dall' 
arcivescovo  Villani;  del  quale  si  narra  ohe,  a  fronte  d'^ 
una  grave  malattia,  al  suono  delle  campane  di  san  Vito 
potè  alzarsi  dal  letto  e  andargli  incontro  • 

Caduta  l'intonaco*  non  restano  di  questa  seconda 
istoria  che  poche  tracce  indicanti  ap'pena  il  fatto  accen- 
nato ;  ed  è  grave  danno,  perchè  eranvi  espressioni  na- 
turalissime^ pronte  e  variate  attitudini,  belli  e  studiali 
panneggiamenti .     • 

ISCBIZIOBK   ASTICA 

Come  essendo  passato  da  questa  alV  altra  vita  il 
Beato  Ranieri  nella  cappella  della  Badia  di  santa 
FitOp  et  essendo  recalo  al  Duomo  dal  clericato  con 
grande  solennitade  di  cittadini  con  infiniti  lumi 
in  mano,  fece  di  molti  e  *varii  miracoli,  sonando 
etiamdio  le  campane  di  Pisa  da  per  loro  stesse  j  e 
molti  altri  miracoli^  li  quali  appariscono  nella  sua 
leggenda»  Amen  • 

6.  Pìccola  statua  rappresentante  an  Apostolo»  lavoro  del 
XII  secolo  di  scuola  pisana .  i}ono  di  Lesinio, 

7.  Stimabile  avanio  di  un  fregio  ,  che  probabilmeote  ap- 
parteneva ad  ttu  tempio  di  Nettuno,  come  dai  delfini,  (ridenti 
«d  altri  segni  simbolici.  Questo  marmo  nei  rovescio  inserito 
nel  muro  è  inUgliato  come  il  N.°  4  ,  ed  ambedne  servirono- 
uva  per  ornamento  agli  altari  Dell' interno  del  Duomo. 

8.  Marmo  a  rosoni  e  foglie ,  del  tempo  basso  • 
li.  Sarcofaga  indicante  un*  aspra  battaglia  .  Gran  moto  e<l 
energia  e  buone  attitudini  nei  combattenti .  Due  trofei  ne 
aegOROo  il  confine ,  forse  per  indicare  che  vi  fu  sepolto  uà 
Taloroso  guerriero  ,  le  cui  vittorie  sono  proclamale  dal  trom- 
bettiere che  vedesi  a  destra  dar  fiato  alla  tromba  .  Lavoro  di 
scarpello  romano,  molto  danneggiato  dal  tempo . 

Sopra    vi  posa  una   statuetta  marmorea  di  san  Pietro ,  w 
quale  stava   nel  Battistero  sopra  la  pila  dell*  acqua  sanla^- 
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Opera  di  Giovanni  Pisano,  meritevole  di  segnare  epoca  nella 
storia  dell'  arti . 

9  »  IO.  Due  stataette  della  scuola  pisana  del  buon  tempo. 
Dono  di  Lasinio.    ^^ 


XLVI.  Sarcofago  a  strie  Termicolate  con  scudo  nel  mezzo» 
ove  sono  dae  basti  »  forse  di  coniugi  ;  e  sotto  a  questo  duo 
corni  di  abbondanza  ripieni  dì  frutta.  Negli  angoli  stanno  due 
gen)  con  quadrupedi  ai  piedi . 

XLTII.  Sarcofago  con  le  solite  strie  vermiculale  .  Nei  la- 
terali sono  segnati  a  punti  di  scarpello  due  scudi  incrociati, 
con  una  scure  a  due  tagli  nell'  uno,  e  con  una  freccia  nelPal- 
Irò .  Merita  osservazione  la  forma  e  1*  ornamento  degli  Mudi. 


Scompartimento  superiore 
MIRACOLI    DI    SAN  RANIERI 

Le  tentazioni  che  sofferse  dal  demonio ,  e  i  miracoli 
operati  dal  Beato  Ranieri  negli  ultimi  anni  cbe  passò  io 
Terra-santa ,  sono  i  soggetti  espressi  in  questa  terza  ed 
ultima  pittura  del  Memmi. 

Si  vede  a  destra  il  Santo  nella  cittii  di  Nazaret  assistere 
alle  divine  preei  dei  sacerdoti ,  pei  quali  si  narra  ch'esso 
pregasse  fervorosamente  •  Il  demonio  che  tenta  distor* 
nelo,  indispettito  infine  del  non  riuscirvi  >  lo  afferra  e  Io 
trasporta  in  faccia  all'atrio  interiore  del  tempio ,  come 
si  vede  in  alto  piure  a  destra.  Kè  per  questo  ottenendo 
eh'  ei  si  rìstasse  dal  pregare,  tutto  dolente  se  ne  parte  , 
coprendosi  la  faccia  colle  mani ,  come  più  sotto  si  vede. 

A  sinistra  ci  si  mostra  V  istante  in  cui  chiede  ai  reli- 
giosi del  santo  Sepolcro  d*  essere  ammesso  fra  gli  operaj 
del  convento,  e  ricevere  tanta  porzione  di  cibo  quanta 
meritau  ne  avrebbe  col  suo  lavoro .  Un  poco  più  a  de- 
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•tra,  quando  il  demonio  cercava  di  percuoterlo  con  pie- 
tre dall'alto  di  una  rupe.  Nel  mezzo  del  quadro ,  quan- 
do postosi  in  \iaggio  per  visitare  il  monte  Tabor  ,  fa 
assalito  da  due  pantere,  le  quali  mansuefece  col  segno 
solo  della  crocea  e  quando  giunto  al  luogo  desiderato 
potò  contemplare  b  estasi  il  divin  Redentore  fra  Elia  e 
Mosè,  come  apparve  ai  tre  discepoli.  E  nel  confine  del 
quadro  a  sinistra,  quando  operò  il  miracolo  di  satollare 
dieci  individui  con  un  solq  pane. 

SOTTOPOSTA    ISCBIZIONE 

Com^  il  Beato  Manieri  stelle  sette  anni  altra  ma^ 
re ,  e  fece  tre  quarantine  nella  Terra^santa  ;  et  in 
Nazzaret  orò  per  quei  preti  ;  e  dal  demonio  ebbe 
molte  tentazioni  ;  et  leonze  feroci  a  lui  diventorno 
mansuete;  et  sul  monte  Tabor  Christo  l'apparve  con 
Moisi  et  Helia;  e  d'un  pane  satiò  miracolosamente 
dieci  poveri  • 

Scompartimento  inferiore 
VIBAGOLI  DI  SAN  RANIERI  MORTO 

■lASO 


DI  questo  quadro  non  restano  ora  che  soli  frammen- 
ti, Io  che  e'  induce  ad  apprezzar  maggiormente  l'intaglio 
fattone  in  tempo  dal  Conservatore  Lasinio. 

Diviso  in  due  scene,  vedevasi  nella  prima  a  destra  un 
numero  di  persone  intorno  al  corpo  del  Santo,  nella  spe- 
ranza alcune  di  riacquistare  la  aanitii,  ed  altre  per  rin- 
graziarlo dei  benefiz)  ricevuti  •  Nella  donna  !■  prima  li- 
nea, tenuta  abbracciata  da  un'altra  per  la  vita,  rappre- 
sentava il  pittore  Gena  della  Pieve  al  Bagno -a -acqua  % 
che ,  secondo  la  storia ,  al  sepolcro  di  san  Ranieri  fu 
risanata  miracolosamente  io  ima  mano  storpiata  da  otta 
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rani.  Nel  fanciullo  disteso  in  grembo  della  madre  e  te- 
nuto per  morto,  comecché  caduto  dall'  alto,  esprimeva 
il  prodìgio  del  suo  risorgimento;  mentre  la  madre  mo- 
stra d'  esser  compresa  da  compassione  insieme  e  terrore. 
Nel  giovinetto  presso  a  uno  storpiato  con  Baccole  in 
mano^  denotava  il  figlio  di  Sandone,  barcaruolo  genove- 
se, venuto  a  ringraziare  il  Beato  Ranieri  nnitaroenVe  al 
padre  ,  perchè  invocata  a  di  lui  consiglio  ,  erano  stati 
liberati  da  un  imminente  pericolo  sul  mare.  E  finalmen- 
te indicava  nella  matrona  gemifiessa  Aldegarda  de'  Pò- 
ri ,  la  quale  pel  troppo  piangere  la  morte  del  marito 
aveva  quasi  perduta  la  vista  ,  che  dal  Santo  le  fu  resti- 
tuita . 

Altri  miracoli  rilevansi  tuttora  nell'  altra  parte  del 
quadro,  divisa  per  mezzo  da  una  filiera  di  acogli  appun- 
tati •  Uno  indica  la  pesca  d'  un  buon  vecchio  chiamato 
Chiavello ,  che  vedesi  con  due  marinari  in  una  barca  a 
qualche  distanza  dal  lido  ,  il  quale  protestatosi  di  pe- 
scare a  onore  di  san  Ranieri,  prese  una  prodigiosa  quan- 
tità di  pesci.  Altro  ricorda  la  miracolosa  liberazione  di 
Uguccione  di  Guglielmetto  dagli  schiavi,  per  la  dichia- 
rata protezione  del  Santo,  figurata  nelle  tre  piccole  galere 
in  lontananza.  E  un  terzo  si  mostra  nella  nave  coadotta 
a  salvamento  in  mezzo  ad  una  fiera  burrasca  col  solo 
avere  im  pisano  invocata  l'assistenza  di  san  Ranieri ,  e 
gettata  nel  mare  dell'acqua  da  esso  benedetta.  Il  moto, 
la  confusione,  Io  spavento  sono  maravigliosamente  espres- 
si in  questa  nave  in  tempesta. 

Le  figure  dei  pescatori  nel  davanti  dd  quadro  sono 
tutte  rifatte  dai  fratelli  Melani. 

IUTICA    ISCRIZIOlfB 

Come  essendo  posto  il  Beato  Ranieri  nella  chiesa 
maggiore  di  Pisa ,  alla  tomba  sua  'venendo  molti 
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infermi  di  diverse  infermitadi  ^  furo  tulti  liberati  > 
et  un  fanciìdlo  morto,  essendo  cndiUo  da  allo ,  fu 
risuscitato}  e  come  una  nave  ,  essendo  assalita  da 
terribil  tempesta^fu  liberata  per  esser  stato  implo- 
rato il  divino  ajuto,  e  gettata  nel  mare  da  un  pi- 
sano un  poco  d'acqua  benedetta  del  Santo ,  mentre 
subita-  si  fece  il  mare  tranquillo  • 

XI.  Urneola  einertria  romana  eoa  iscrizione  e  varj  ornati  , 
ed  un*  piccolo  scudo  eoo  figaro  di  duo  coniogi  ,  Scribonia  E- 
done  e  Tampio  Ermero^  sorretto  da  genietlì  alati .  Due  grifi, 
•laono  negli  angoli.  Zk^/io  della  nobil/amigUaDaScornodiPisa, 

III.  Fronte  di  no  antico  sarcofago  di  stile  romano  ,  rap* 
presetHante  una  eacoia,  con  figure  di  buona  esecuzione  .  E  da 
notarsi  la  destrezza  e  ferocia  della  tigre  e  del  leone,  sorpresa 
nella  propria  tana  coi  figli ,  nell'  atto  di  avventarsi  contro  i 
loro  aggressori .  Castore  e  Polluce ,  divinità  propizie  agli 
estioti,  chiudono  V  esireoiilà  della  scena  . 

la.  Altra  urna  cineraria  con  teste  d'arieti  e  colombe,  sopr» 
ad  u» capitello  antico.2>oito  tlel  capit,  Ceccarelli  diCucigliana. 

i3.  Colonnetta  con  piccolo  erma  a  due  (acce  di  vario  $ts80. 
Dono  di  Lasinio  . 

IT.  Sarcofago  indicante  festa  di  divinità  marine  sovente 
espressa  nelP  antiche  urne  funerarie ,  per  la  ragione  addotta 
al  li. ^  I.  bellissime  sono  le  forme  delle  Nereidi  posanti  sul 
dorso  dt  Tritoni ,  che  suonano  conche  e  buccine  •  I  laterali 
presentano  lo  stesso  soggetto,  e  la  stessa  bontà  di  lavoro. 

Posa  al  di  sopra  un  busto  d*  eccellente  scarpello,  creduto 
di  Giunto  Bruto  fondatore  della  romana  repubblica  . 

d.  Neir  aroa  che  qui  si  vede  a  guisa  di  piramide  furono 
deposte  il  a4  di  Febbrajo  i557  ^^  o*^  ^^  Vanni  e  d'Jacopo  d' 
Appiano,  una  volta  Signore  di  Pisa,  e  di  Vanni  nipote  del  Pol- 
tra d'Appiano,da  Jacopo  Sesto  Aragona  d'Appiano  loro  discen- 
dente, signore  dello  stato  di  Piombino  e  delle  isole  d'  Elba  , 
Pianosa  e  MontecristOy  capitano  delle  milizie  di  Firenze  e  di 
Siena,  grande  ammiraglio  delle  navi  eo.  La  detta  urna  fu  tro- 
vata nel  sepolcro  del  pa\imenlo,  ov'  è  scolpito  il  nome  dello 
stesso  Jacopo  Sesto  Aragona  d'Appiano. 
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XLYni.  Sarcofago  romano  in  marino  striato  di  forma 
ovale,  con  due  figure  umane  ai  lati  in  allo  di  dominare  dne 
leoni  simili  ai  N.*  XLIY;  forse  per  indicare ,  che  mentre  }a 
forza  ed  il  tempo  tutto  distruggono  ,  l'uomo  ,  sopravvivendo 
alla  distruzione  del  tempo  ,  ne  trionfa .  È  sostenuto  questo 
sarcofago  da  due  altri  leoni,  che  divorano  due  teste  umanei 
opera  dei  secoli  barbari. 

\  

Seguitando  l'ordine  delle  pitture ,  si  trovano  sei  sto* 
rie  dipinte  sul  cadere  del  secolo  XIV  da  Spinello  6jgHo 
di  Luca  Spinelli  d'Arezzo,  delle  quali  le  tre  inferiori 
sono  quasi  affatto  perite.  Noi  parleremo  soltanto  delle 
tre  superstiti,  che  sono  state  incise,  rappresentanti  di* 
versi  fatti  della  vita  dei  santi  Efeso  e  Potito  • 

Scompartimento  superiore 

PRESENTAZIONE  DI  S.  EFESO  ALLIMP.  DIOCLEZIANO 

DI  sranauko  ARcmio 

Questo  quadro  è  suddiviso  in  tre  spartimenti  •  Nel 
primo  è  raflBgurato  il  giovinetto  Efeso  quando  viene 
presentato  dalla  madre  all'  imperatore  Diocleziano,  il 
quale  trovavasi  in  Antiochia;  il  secondo^  allorché  vestii 
to  da  guerriero  riceve  dallo  stesso  Cesare  il  bastone  del 
comando  per  andare  contro  i  Cristiani  ;  e  nel  terzo,  al- 
lorquando postosi  in  cammino  gli  appare  il  Signore,  e 
gli  comanda  di  non  perseguitare  la  sua  santa  fede. 

Dai  frammenti  delle  prime  due  parti  di  questo  dipin- 
to si  può  rilevare  a  merito  dell'artefice  una  ben  ragio- 
nata disposizione  nelle  figure,  ed  una  certa  lodevole  fa- 
cilità in  alcuni  panneggiamenti  delle  medesime. 

i4«  Colonnetta  con  sopra  una  piccola  statua  di  una  Vergine 
acuita  da  fra  Guglielmo  Agnelli  camaldolense .  Dona  del 
Priora  della  chiesa  di  san  Paolo  a  Ripa  d*  Arno  Antonio 
Soldaini . 
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i5.  Urneola  cinecarìa  romani  conforme  a  quella  segnata 
di  N.<*  la.  Dono  di  Lasinio  . 

V.  Frammento  di  sarcofago  in  marmo  pario  contenente  un 
medaglione  con  mezza  figura  muliebre  ,  rappresentante  forse 
una  madre  di  famiglia.  Drappello  di  femmine  da  un  laio  in 
atto  di  ossequio  ;  dall*  altro  una  greggia  che  verso  lei  si  di- 
rige,  con  pastore  che  tiene  u«a  pecorella  in  ispalla;  il  quale 
figura  il  pastor  buono  ,  emblema  usato  nei  primi  secoli  del 
cristianesimo.  Dono  della  nobil  famiglia  Bernardi  di  Pisa. 

16.  Bassorilievo  di  Tommaso  Pisano  ricordante  la  pace 
fatta  fra  le  due  potenti  famiglie  pisane  Upezzinghi  e  Donerà- 
tieo,  per  mezzo  dei  due  sposi  quivi  espressi. 

17.  Urna  romana,  che  contiene  le  ceneri  di  Zetone  Corinto^ 
con  sfingi  ai  canti  della  base^  mascheroncinl  del  dio  Pane  e 
satiri,  ed  altri  oroamenti  e  festoni;  il  tutto  elegantemente  in- 
taglialo. Dono  della  sopraddetta  famiglia  Da  Scorno  . 

VI.  Sarcofago  di  buono  stile  antico,  con  medaglione  conte- 
nente il  busto  del  defunto  sostenuto  da  deità  marine  .  Vi  si 
\edono  quattro  ?(ereidi  sedute  con  grazia  sopra  il  dorso  di 
varj  Tritoni  in  seducenti  attitudini .  Ai  Iati ,  cavalli  marini 
frenati  da  un  Amorino. 

Stavvi  sopra  un  capitello  con  otto  teste  di  variata  bizzar- 
ria, lavoro  non  spregevole  del  IX  o  X  secolo  ,  sol  quale  posa 
una  statuetta  marmorea  di  santa  Chiara,  della  scuola  pisana  « 
Provengono  dalla  stessa  scuola  le  altre  due  figurette  che  qui 
si  trovano .  Dono  di  Lasinio  . 


e.  Urna  quadrilatera  con  scomiciature  e  colonnette  a  spirale. 

XLIX.  Sarcofago  di  marmo  striato,  con  genj  tenenti  fiacco- 
la rovesciata  all'  estremiti ,  e  col  solito  emblema  del  pastore 
colla  pecora  nel  mezzo  \  indizio  di  cristiana  costumanza  ,' 
come  abbiamo  in  addietro  notato,  e  come  avcemo  occasione 
di  osservare  in  altri  monumenti . 


i3S 
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COMBATTIMENTO  DI  S.  EFKSO  CONTRO  I  PAGANI 

DI  SARDEGNA 

DI  srareiAO  AmEvmo 

In  questo  secondo  quadro  di  Spinello  y  alquanto  più 
consertato  del  primo ,  è  figurato  a  destra  Y  arrivo  di 
Efeso  in  Sardegna ,  Il  quale  vedcsi  a  cavallo  colle  mani 
giunte  in  atto  di  ascoltare  la  \oce  del  Signore  ,  che  di 
nuovo  comparisce  all'esercito.  E  poco  piii  avanti,  quan- 
do lo  stesso  Efeso  riceve  dall'Angelo  degli  eserciti  Io 
stendardo  della  Fede  colla  croce  bianca  in  campo  rosso, 
insegna  poi  ricevuta  dai  Pisani.  Tutta  questa  scena  sem- 
bra indicata  dal  pittore  sulle  ri\e  di  un  fiume  verso  la 
spiaggia  del  mare. 

A  sinistra  poi  del  quadro  è  rappresentata  una  batta- 
glia fra  II  santo  Capitano,  assistito  dall'  Angelo  del  Si- 
gnore, contro  i  pagani  di  Sardegna  •  E  qui  sono  da  no- 
tarsi alcune  figure  espresse  con  qualche  energia  e  movi- 
mento, come  sarebbero  quei  due  combattenti  che  si  af- 
ferrano per  le  barbe  3  e  per  1'  espressione  del  dolore  la 
figura  del  guerriero ,  che  traboccato  in  terra  si  strìnge 
il  cranio  con  ambe  le  mani  • 

18.  Piletta  «Dticii  coB  teste,  di  scaoU  pisana. 

Vn.  Frammento  di  sarcofago  romano  cooteoente  due  putti 
dì  ragionevole  disegno  ,  che  reggono  un  festone  di  frutta  4 
Nello  spazio  che  lascia  abbassandosi,  sonovi  scolpite  due  fi- 
gnre  esprimenti  probabilmente  Adone  con  Venere  addormen- 
tata. Dono  di  Cristoforo  Rabassin  oriundo  francese. 

YIII.  Frammento  di  altro  sarcofago,  di  eccellente  greco 
lavoro»  rappresentante  uno  dei  consueti  trionfi  di  Bacco  eoo 
Arianna .  Agi*  indizj  del  carro  tirato  dai  centauri  prece<]ono 
fauni  e  baccanti,  alcuni  intenti  a  sostenere  il  vecchio  Sfieno 
ebro  dal  vino  ,  ed  altri  con  var)  simboli  bacchici ,  coma  il^ 
▼sso,  il  campanello^  la  cesta  di  fiori  ec. 
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>9*  Fregio  bellissimo  d'  antico  scarpello  tornano  ,  acuito  a 
ornalo  in  marmo  greco.  Dono  di  Gio\^anni  Gagliardi  pittore 
fiorentino. 

ao.  Frammento  di  sarcofago  infisso  nel  muro ,  sul  quale 
non  fu  già  soolpita  una  gabbia  di  ferro  con  un  serpente,  come 
alcuno  ha  supposto,  ma  bensì  un  simbolo  di  morte  dei  gen- 
tili, cioè  un  carro  ruiticale  con  sopra  una  grossa  fiera  tirato 
da  bovi  curvati  sotto  il  peso ,  in  naturale  e  ben  intesa  azio- 
ne, seguitalo  da  un  uomo  a  cavallo  ed  altri  a  piedi  con  cani , 
esprimendosi  un  ritorno  dalla  caccia. 

ai.  Piletta  con  caratteri  semigotici  del  ia83. 

a^.  Gruppo  che  sembra  rappresentare  1*  Evangelista  s.  Gic^- 
vanni,  con  a  late  gli  emblemi  allusivi  agli  altri  Evangelisti  . 
Lavoro  della  vecchia  scuola  pisana  .  Dono  del  dottor  Fran- 
fesco  Trivella  pisano  • 


L.  Sarcofago  in  marmo  semplice  « 

LI.  Sarcofago  in  marmo  striato,  nel  cui  mezzo  ,  dentro  ft 
no  tempietto,  sono  rappresentati  Amore  e  Psiche,  i  quali  ere- 
devasi  dagli  antichi  alludere  all'  unione  delPanima  al  genio^ 
ed  al  platonico  circolo  delle  anime .  Avvegnaché  opinavano 
t  pagani*  che  l'anima  dopo  la  morte  coogiungevasi  in  matri- 
monio con  Amore  ,  e  che  spoglia  delle  forme  corporee  lo 
amasse  con  maggior  diletto ,  e  con  esso  godesse  la  felicita 
degli  Elisii  .  Laonde  questa  favola  appartenente  ai  defunti 
spesso  ricorre  nei  sepolcri  dei  gentili  ,  ed  in  pi&  sarcofagi 
si  osserva  di  questo  stesso  cimitero.  Tale  superstizione  sena- 
bra  non  altronde  originata,  che  dalla  vera  tradizione  dei  primi 
uomini,  e  delle  anime  create  da  Dio  spirituali;  la  quale  alte- 
rata poscia  dall'umana  ignoranza,  fu  in  diverso  modo  spiegate, 
secondocliè  i  diversi  intelletti  la  corruppero  con  menzogne 
ed  errori  •  AH*  pstremità  sono  da  un  lato  due  figure  mulie- 
bri, con  altra  pia  piccola  che  tiene  in  capo  cesta  di  fiori; 
dnir  altro,  figura  virile  togata  con  mistica  giovinetta  appresso . 
Nelle  fiancate  sono  espressi  i  soliti  grifi .  Lavoro  del  tempo 
basso  romano  . 
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IL   MARTIRIO    DI    SANT'EFESO 

DI  sraiKu.o  Amsnao 

Tre  fatti  sono  espressi  in  quest'  ultimo  quadro  di 
Spinello»  II  prìmOf  quando  il  Santo^  scoperto  cristiano^ 
é  presentato  al  Pretore  dell'  isola  di  Sardegna,  che  lo 
condanna  alle  fiamme  •  Il  secondo  ,  quando  è  nella  for- 
nace ardente,  ove  orando  al  Signore  rimane  illeso, 
mentre  le  Gamme  si  avventano  contro  gì'  iniqui  esecu- 
tori .  E  il  terzo  infine  ,  quando  fu  decollato  ,  e  recata 
la  sua  anima  in  cielo  dagli  angeli .  Molta  espressione  e 
f  irietà  è  ravvisata  ne'  fuggitivi  dal  fuoco  • 

Nei  tre  spariimeiiti  sottoposti  si  era  da  Spinella 
rappresentato  il  martirio  di  san  Potilo,  e  la  traslazione 
dei  due  Santi  dalla  Sardegna  a  Pisa  ;  dei  quali  non  ri- 
mangono che  piccoli  frammenti  già  stati  incisi  fra  le 
altre  pitture  del  Campo-santo. 

IX.  Il  soggetto  mitologieo  scolpito  nella  presente  arca  m- 
polcrale  ,  de'  bei  tempi  romani ,  si  riferisce  ali*  innamorai» 
Diana  ,  che  scesa  dal  cocchio  va  a  ritrovare  EudimioDe.  Tro- 
vandosi eraditameote  illustrato  questo  marmo  dal  eh.  Gìov. 
Gherardo  de  Rossi  nelle  «  Lettere  pittoriche  sul  CampO" 
santo  ec,  n  (Pisa  1810^  pag*  io3),  crediamo  pregio  dell' opera- 
di  qai  riportarne  la  relativa  descrizione  :  «e  Ha  rappresentalo 
«  Io  scultore  la  Dea^  che. scesa  nel  momento  stesso  dal  carro 
«  sa  cui  è  resfato  Amore»  forse  per  esserne  condottiero  nella» 
«  sua  assenza» si' avanza  verso  l'addormentato  cacciatore.  Vi 
<(  ha  aggiunto  poi  la  figura  di  Mercurio  ,  che  scuotendo  so. 
tt  pra  Endìmiooe  la  verga  di  Morfeo  ,  assicura  la  Dea  della 
a  durata  di  quel  placido  sonno  ,  che  nell'  oggetto  amato  ri-> 
«  chiedeva»  ad  onta  della  passione  »  la  sua  ritrosa  modestia  ». 

ce  Sulla  cagione  pi»i,  per  la  quale  simile  argomento  sia  espres- 
w  so  sopra  un'urna  destinata  al  cadavere  di  un  defunto»  senza 
a  ricorrere  ad  una  particolare  divozione,  che  avesse  11  mede-- 
tt  siroo  per  Diana  e  A|ercurio,  può  hen  dirsi  ,  che  la  prima 
«  ha  luogo  fra  le  deità  deli'  Èrebo  »  e  che  condottiero  delle 
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t«  anime  in  quelle  regioni  è  ii  secondo  .  Potrebbesi  ancort 
ce  riflettere ,  che  somigliando  cosi  d'  appresso  il  sonnd  alla 
<c  morte  ,  ed  essendo  stalo  i)  sonno  di  Endimione  tanto 
«e  fortunato  4  siasi  questo  fatto  scolpilo  suU' orna  ,  quasi  au- 
ce  gurandoa  colui,che  fa  in  essa  racchiuso,  tanto  felice  l'eterno 
«  sonno,  quanto  lo  fu  il  passeggiero  del  giovine  cacciatore  ». 

3^.  Urna  etrusca  con  suo  coperchio  di  donna  giacente  . 
Scultura  in  tufo  rappresentante  tre  guerrieri  nell'atto  di  per- 
cuotere una  fomiidabil  grifa  alata  :  da  alcuni  si  riguarda  per 
un  combattimento  degli  Arimaspi  contro  i  Grifi .  Dono  di 
Lasinio  . 

^4  ,  a5  ,  a6.  Due  figui*e  di  Profeti,  che  adornavano  il  di- 
strutto pulpito  del  nostro  Duomo  prima  del  bruciamento;  e 
busto  in  mezzo  rilievo  di  un  Redentore  :  lavori  di  buona 
scuola  pisaua .  ~^ 

37.  Tronco  di  colonna  scolta  a  rosoni  ed  arabeschi,  dt 
scarpello  romano . 

Sopra  vi  stanno  due  statue  unite,  un  san  Francesco  ed  uu 
individuo  in  ginocchio  di  casa  Donoratico^  che  facevap  parte 
del  grandioso  mausoleo  de'  Ghcrardesclii  nella  chiesa  di  san 
Francesco  de'  Fcitì  di  Pisa  . 


LII.  A  guisa  di  tempio  è  conformato  quasto  sepolcro  a 
strisele  vermiculate  e  con  porta  chiusa  .  Kelle  imposte  sono 
scolti  quattro  genti ,  due  di  sopra  con  fiaccole  in  alto  ,  due 
di  sotto  con  faci  rovesciate  ;  i  primi  rappresentanti  forse  i 
genii  nuziali  ,  gli  altri  quelli  della  morte  e  del  sonno .  NcL 
timpano ,  o  frontone ,  vedesi  una  corona  allusiva  ai  aonviti 
ferali,  od  a  qualche  premio  militare  ottenuto  dal  defunto  : 
imperocché  dagli  scudi  ai  lati  del  sarcofago  può  desumersi 
che  fosse  un  guerriero^  a  meno  che  non  accennassero  tra  pre» 
mio  ottenuto  nei  giuochi  circensi . 


Dopo  la  seconda  porta  d'ingresso  si  ammuraTano  uà 
tempo  alcune  bellissime  opere  di  Giotto,  di  quel  som- 
mo ingegno  che  tanto  accreb1>c  all'arte  della  pittura  , 
facendo  passaggio  da  un   vecchio  ad   un  duo\o  stile; 
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che  formò  l'ammirazione  dei  suoi  contemporanei;  e  che 
giusumente  fu  collocato  al  6aoco  dell' Alligbieri,  del 
Petrarca  e  del  Boccaccio.  Sei  erano  le  storie  dal  mede- 
simo eseguitevi  ne'  suoi  più  begli  anni ,  riferentisi  ai 
latti  principali  del  libro  di  Giobbe.  Quattro  di  esse  so- 
no ora  sgraziatamente  perdute,  due  in  prossimità  della 
porta  d' ingresso  ,  e  due  in  fondo  alla  parete,  ove  esi- 
ste il  deposito  dell' Algarotti.  Dei  primi  compariimenti 
nall'altro  potremo  dire,  se  non  che  in  quello  superiore 
eraavi  espresse,  in  un  sontuoso  convito,  la  magni6cenza 
dello  slesso  Giobbe ,  e  le  ricchezze  ch'egli  possedeva  in 
Oriente;  e  cii  da  relazione  inedita  del  canonico  Toni 
sltra  volta  citato.  Nell'altro  inferiore  era  un  seguito 
delle  di  lui  sventure,  narrandoci  lo  stesso  Canonico , 
ch'essa  ne  rappresentava  la  terza  parte  ,  quando  cioè  il 
demonio  spinse  un  turbine,  che  dalle  quattro  parti  del 
cielo  movendo  con  un  vento  orribilissimo ,  fé'  crollare 
dai  fondamenti  e  cadere  la  casa  ove  i  figli  e  le  figlie  di 
Giobbe  filavano  insieme  assisi  ad  un  banchetto . 

Delle  altre  due  storie  di  mezzo  significanti  le  di  lui 
sventure,  ed  anch'  esse  in  gran  parte  guaste  e  malmenate 
da  moderni  pennelli,  faremo  parola  dopo  la  indicazione 
dei  monumenti  situati  tanto  al  di  sotto,  che  di  faccia  a 
detti  primi  stonacali  riquadri. 

38.  Statua  di  una  Madonna  col  Putto  solamente  abbozzata, 
che  per  lo  stile  siaoDunzia  dì  antica  scuola  pisana  . 

A.  Monumento  eretto  alla  memoria  di  un  iiluatre  personag- 
gio, d*  Andrea  Faccà  Berlinghieri ,  professore  esimio  di 
chirurgia  nella  patria  Università  ,  morto  nell*  anno  181G.  Fi 
questo  un  debito  di  riconoscenza  nazionale  pagato  al  bene« 
fattore  dell*  umunità,  e  in  particolare  al  benemerito  cittadino, 
la  celebrità  del  cui  nome  giovò  al  proprio  paese  anche  in 
questo,  che  richiamandovi  di  continuo  quantità  di  straniei'i| 
solevano  essi  prolungarvi  il  loro  soggiorno» 
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RappresenUsi  io  que»(n  marmo  la  storia  del  vecchio  Tobia, 
quando  viene  risaoato  dalla  cecità  per  opera  del  proprio  figlio, 
ritornato  dal  suo  viaggio  in  compagnia  daU'  Angelo  che  gli  fa 
guida  ;  con  che  il  celebre  scultore  Danese  cav.  Alberto 
J'horwaliisen,  dimorante  in  Roma,  inlese  a  figurare,  sotto  il 
velo  allegorico  di  questa  guarigione  miracolosa  ,  la  somma 
prestanza  del  fiacca  nell'  arte  chirurgica. 

Nel  giorno  i4  Febbrajo  i83o  ne  fu  fatta  la  solenne  inau- 
gurazione coir  intervento  delle  autorità  governative,  deiriu- 
tero  corpo  accademico,  e  della  numerosa  scolaresca  ,  concor- 
rendovi pure  una  moltitudine  di  cittadini  e  forestieri.  Il  prof* 
Giovanni  Rosini  vi  pronunziò  analoga  allocuzione',  che  poi 
fu  impressa  col  ragguaglio  di  quella  solennità  unitamente 
air  incisione  dello  stesso  monumento  {Pisa^  lipogi\  Nistri, 
i83o,in  4-°  )  • 

Una  eulta  dama  francese  ,  la  contessa  Onorine  de  Berthe- 
lot  ,  visitando  nel  1827  questo  insigne  museo  di  belle  arti, 
dettò,  trasportata  da  poetico  entusiasmo  alla  vista  di  tanti  ca- 
pì d'o*pera  di  pittura  e  di  marmi  figurati,  alcuni  versi,  nei  quali 
dopo  aver  espressa  con  vivaci  colori  1*  impressione  ricevutans 
Dell*  animo,  passò  con  patetico  modo  ad  onorar  la  memoria 
del  grand'uoroo  di  cui  favelliamo.  I  detti  versi,  conservati  da 
persona  amica  ,  furono  poi  tradotti  in  nostra  lingua;  e  noi 
pensiamo  che. non  sarà  disgradito  dai  nostri  lettori  il  vederli 
qui  collocati . 

IL   CAM?0  SANTO  DI   FCSà 

Marzo  1897.^ 
O  tu ,  saero  alla  Morte  ^  all'  Arti  saero. 
Mistico  Tempio  ,  che  gli  sparsi  aiHuiti 
Dei  secoli  precorsi  entro  racchiudi  ; 
Che  di  piti  tarde  età  la  storia  e  V  opra 
Sahe  dal  tempo  ,  alla  memoria  serbi 
De*  dì  futuri  ;  i  monumenti  illustri, 
eh'  ornan  le  tue  pareti,  agii  occhi  e  al  core 
Mandano  augusto  fa^^ellar.  Qui  V  orma 
Non  anche  adulta  la  pittura  segna, 
Scorta  implorando  per  seguir  Natura  | 
Ma  ,  no\f  ella  fenice  ,  «tra  dal  fato 
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Sorgere  in  suo  cammin  sicura  e  grande  , 
Dopo  alternar  di  casi .  Era  di  gloria 
Già  in  piena  luce  lo  scarpello  argivo , 
E  non  ancor  tr aitava  Apoìlodoro 
Il  pennelf   che  miglior  mano  attendea 
Dopo  ozio  oscuro.  Aifin  dal  sonno  desto 
Ecco  il  Genio  awivtir  gli  alti  portenti 
Dei  color'.  Le  sue  leggi  ai  pian  prescrive 
La  prospettiva ^  in  armonia  chiamando 
iMmi  ed  ombre  ;  onde  appare  pei  riflessi 
Serie  di  lontananze .  Esatte  norme 
Segue  il  disegno  ;  e  dal  pinto  parete 
Spiccarsi  quasi  la  figura  credi  ; 
Lieve  sofii  ... ,  respira  ...  :  e  Vuom,  condotto 
Da  istinto  animatore  di  Prometèo 
EivaU  ardito  ,  creator  diventa . 
Salve  f   chiostra  onorata  »  che  custode 
Se'  degli  antichi  venerandi  resti 
Che  degli  anni  sfuggirò  alle  ruine  ! 
Ove  la  santa  terra  asilo  presta 
Di  riposo  all'  illustre  cittadino  , 
jM  dotto  ed  ali*  eroe  ;  che  or  or  pur  anco 
In  grembo  accolse  fra  solenne  pompa 
Del  celebre  fiacca  la  morta  spoglia  ; 
Di  Kaccà ,  sommo  d*  Esculapio  alunno  , 
Che  al  meschinel  largo  d'ajuti,  e  pronto 
Gli  altrui  mali  a  sanar  ,  per  sé  non  valse  } 
Patria,  amici,  congiunti  ,  al  venerato 
Cener  l'ultimo  addio  dier*  sospirando, 
E  se  fa  che  al  sepolcro ,  ov'  è  sua  salma. 
Venga  il   diletto  spirto,  udrà  i  lamenti. 
Le  lagrime  vedrà  dal  duolo  sparse ^ 
E  lo  stranier  commosso  ,  che  di  fori  , 
Mesto  tributo ,  porgerà  corone  ! 
39  »  3o ,  3i.  I  roedesirai  soggetti,  e  della  scuola  medesima 

^i  Numeri  04,  a 5,  16. 

32.  Piccola  statua  di  scuola  pisana.  Dono  di  Giuseppe  Ktn* 

turi  . 
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B.  Ceootafio  in  raarmo  <)i  Carrara  esegaìto  in  Pisa  da  Mi- 
chele fVanlinti  n^ppresentaote  un  genio  che  addita  le  opere 
acritte  dal  conte  Vincenzo  Marulli  de*  duchi  d' Aacolì^  •> 
patrizio  napoletano,  morto  in  Pisa,  ed  in  questo  luogo  sepolto 
nel  1808. 


LUI.  Sarcofago  de' bassi  tehipi,  che  porta  scolpita  una 
caccia  di  cinghiale  e  d'  altri  animali.  È  da  osservarsi  il  co- 
stume di  due  cacciatori,  che  indossano  una  specie  di  cappotto 
o  giacchio  . 

LlV.  Sarcofago  striato  dì  forma  ovale,  con  due  leoni  ai 
lati  neir  atto  di  divorare  due  capretti.  Imitazione  dall'antico 
per  opera  di  Biduino  artefice  pisano  del  secolo  XII  ,  come 
apparisce  dalla  iscrizione  latino* italiana  apposta  nelle  due 
cornici  superiore  e  inferiore ,  e  che  qui  crediamo  .ben» 
di  riportare  ,  come  uno  de*  monumenti  pih  antichi  della 
lingua  volgare:    ==  4»     Biduinus  maister  fedi  hanc  tum' 

barn  giratium  (sic).   ^   hore  vai  per  via  pregado  del» 

lanima  mia  =s  Sicome  tu  se  ego  fui  ,  sieut  ego  sum  iu  dei 
essere  z= .  É  un  monumento  interessante  per  conoscere  la 
gradazione  dell'  arte . 

Scompartimento  superiore 
LE    SVENTURE    DI   GIOBBE 

01   «lOVTO 

Secondo  il  fare  degli  antichi  pittori ,  contengonsi  qui 
riunite  più  storie  in  un  solo  compartimento.  L'  Eterno 
Padre  colle  sembianze  giovanili ,  che  sogliono  appro* 
priarsi  air  immagine  del  Redentore  ,  vedesi  rappresen*^ 
tato  a  destra  con  bellissime  figure  d'Angeli  all'  intorno, 
neir  atto  di  concedere  all'  Angelo  delle  tenebre  (  qui 
parimente  espresso  con  grandi  ali  di  vipistrello ,  con 
angui  intorno  al  collo,  con  braccia  giunte  ) ,  la  facohlb 
di  perseguiure  il  santo  Giobbe  negli  averi  e  nei 
parenti . 
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Grandi  massi  dividono  la  prima  dalla  seconda  sce« 
na ,  la  quale  consiste  nella  crudele  strage  che  fanno 
i  Sabeiy  popoli  dell'Arabia  felice,  dei  custodi  degli  ar- 
menti di  Giobbe ,  concitati  dal  demonto  che  è  in  aria 
con  brando  nella  destra  e  lancia  nella  sinistra  .  E  qui 
gran  moto  ed  energia  •  Pavecchi  de'  principali  Sabei  si . 
veggono  sbucare  da  un  Iato  del  monte,  alcuni  cacciare 
frettolosamente  le  mandrc  rapite  ,  ed  altri  uccidere  gli 
inermi  pastori  .  Un  solo  servo  in  avanti  si  vede  fuggire 
alla  terribil  catastrofe  ,  nascondendosi  ,  com'  egli  fa  , 
nel!'  apertura  di  ima  rupe  :  questi  fu  quello  die  portò 
la  nuova  di  tanta  sciagura  all'  infelice  suo  padrone. 

La  terza  scena  a  sinistra  ,  quasi  totalmente  rovinata  ,  ^ 
dimostrava  l' esterminio  del  resto  delle  mandre  e  dei 
pastori  di  Giobbe ,  per  mezzo  del  fuoco  gettalo  dallo 
stesso  nemico  infernale  librato  nell'  aria  ,  ad  eccezione 
di  un  solo  servo  che  si  salvò  fuggendo ,  e  che  recar 
doveva  al  sant'  uomo  l' infausta  novella. 

Scompartimento  inferiore 
GLI  AMICI  DI  giobbe: 


Sfaminole  sacre  carte,  che  il  nemico  dell' uman  gè» 
nere,  ottenuto  dal  Signore  il  pennesso  di  percuotere  il 
paziente  Giobbe  ancora  nella  persona,  Io  afflisse  con  si 
schifosa  e  putrida  malattia, che  fu  da  tutti  abbandonato, 
e  ridotto  a  languire  in  un  letamaio  •  In  quello  stato  gli 
concitò  contro  tre  suoi  amici ,  che  sotto  colore  di  vbita 
lo  pungessero  con  dtUti  acerbi ,  acciò  cadendo  nella  di- 
sperazione maledicesse  Iddio,  come  quegli  che  permette- 
va tante  sue  miserie  •  Tutto  questo  è  rappresentato  con 
buona  disposizione  nella  prima  parte  del  presente  com- 


partimenlo,  vedendosi  Giobbe  ignudo,  ulcerato  da  tvpb 
«  pie ,  sotio  una  diruta  capannella ,  e  i  tre  amici  che 
tentano  la  di  lui  sofferenza  con  ingiuste  rampogne.  So* 
no  essi  rappresentati  con  seguito  numeroso  d'  uomini  e 
di  cavalli,  tutti  espressi  con  ammirabil  varietii  di  mosse 
e  d'  azione,  denotanti  il  vario  grado  di  compassione  ,  di- 
ammirazione,  di  dolore  che  provano  nel  vedere  il  rapido 
passaggio  di  tanta  felicità  a  tanta  miseria. 

La  seconda  parte  del  quadro  ci  mostra  Papparìacione 
del  Signore  ai  tre  amici  di  Giobbe,  onde  ammonirli  di 
purgarsi  con  un  sacrifizio  del  non  aver  parlato  con  retti* 
tudine  dinanzi  al  suo  servo  $  e  quindi  la  marcia  dei  loro 
seguaci  che  conducono  gli  armenti  al  sacrifizio  ,  ora 
nella  maggior  parte  distrutta  per  V  azione  dell'  acido 
nitroso . 

33  Statuetta  di  scuola  pisana  rappresentante  una  monaca. 
Dono  del  predetto  Kenturi  • 

34-  Bassorilievo  in  mariDo  de'  Bagni  pisani  ,  che  per  I» 
stile  si  annunzia  per  uno  de*  piti  bei  lavori  del  secolo  on- 
decimo  .  Rappreseuta  jl  Redentore  sedente ,  circondalo  da 
zona  ornata  di  minuto  intaglio ,  ed  i  simboli  dei  quattro 
Evangelisti  distribuiti  simmetricamente.  All'agnello  che  ve* 
desi  sopra  l'ale  dell'aquila,  colla  croce  sorretta  da  oa  bastone 
che  tiene  fra  Tugne  ,  non  si  saprebbe  dare  altra  spiegazione 
che  quella  di  aver  voluto  figurare  ancora  il  Salvatore  simbo- 
licamente come  gli  Enangelisli  .  £  opera  di  uno  scultore 
chiamato  Bonamico,  come  rilevasi  dalla  seguente  iscrizione 
e=3  4»  Opus  qiiod  videtts  Bonus  amicus  fecit:  prò  eo  orate=s^ 
Il  sig.  Pietro  Biancani  della  Castellina  fmarittìma  lo  donò 
a  questo  insigne  luogo,  per  secondare  le  brame  de'  signori 
dottor  Luigi  Brichieri  Colombi,  e  doti.  Ranieri  Tempesti  di 
Pisa  ,  ad  istanza  del  Conservatore  Lasinio, 

Sopra  questo  interessantissimo  monumento  posa  piccola 
figura  sedente  del  re  David  in  atto  di  suonar  l'arpa,  del  me- 
desimo stile.  Dono  del  canonico  Ranieri  Zuccheili  di  Pisa 

35.  All'architetto  e    scultore    Tommaso  Pisano  ,  figlio  e 


148 

dfseepolo  d*Andrea  ,  dcvesi  il  presente  murmoreo  lavoro  « 
Kolpito  nel  secolo  XIV ,  e  servito  altra  volta  d'altare  nella 
cappella  del  Capitolo  di  san  Francesco  de*  Ferri .  Sotto  uo 
frooo  o  tabernacolo  di  gotica  maniera  vedesi  la  Madonna  col 
Bambino  d'  intiero  rilievo,  attorniata  da  quattro  angioli;  ed  in 
altri  sei  troni  o  tabernacoletli,  che  lo  fiancheggiano  ,  stanno 
altrettante  statuette  rappresentanti  sant'  Antonio  abate ,  * 
sant'Andrea,  san  Giovan  Battista,  san  Pietro,  san  Lorenzo,  e 
san  Francesco.  In  basso  è  un  fregio,  che  rappresenta  in  sette 
piccole  storie  i  fatti  principali  della  vita  di  Gesù  Cristo. 

X.  Sarcofago  di  stile  romano,  esprimente  la  caccia  di  Me- 
leagro  o  del  cinghiale  calidonio.  Fra  le  altre  figure  sono  da 
osservarsi  quelle  del  cacciatore  clamidato,  e  della  coraggiosa 
Atalanta  in  atto  di  scagliare  il  dardo  contro  l'indomita  belvn. 
Nel  copercMo  vi  sono  due  figure  giacenti  ,  prive  di  testa  , 
probabilmente  marito  e  moglie,  una  delle  quali  tiene  in  mano 
UQ  volume  allusivo  al  contratto  matrimoniale.  Nei  lati  delTur* 
Ba  SODO  due  servi  con  cani  legati  per  mano;  uno  d'essi  con 
preda  appesa  ad  nn  bastone  sembra  tornare  dalla  caccia  .  1 
caratteri  che  veggonsi  sull'estremità  del  coperchio, supposti 
■aracioeschi  o  siriaci,  furono  da  taluno  interpretati  pel  nome 
dello  scultore  Eniogoro* 

TtV.  Sarcofago  striato  del  basso  tempo  romano. 

LVl.  Sarcofago  di  stile  etrusco,  osservabile  pel  suo  coper- 
chio, cbe  mostra  la  maniera  di  costruire  gli  antichi  tetti  con 
le  antefisse  o  scolatoi .  Sugli  angoli  ha  maschere  sceniche  , 
e  ne*  laterali  ghirlande  di  lauro  . 

f.  Memoria  di  Sebastiano  Paolini  di  Firenze  ,  datario  drl 
•ommo  pontefice  Clemente  TII[,giureconsullo  e  auditore  della 
Ruota  di  Macerata,  morto  in  Pisa  nel  1609.  — Gli  fu  posta  da 
Giovan  Battista  Lacki  fiorentino,  canonico  di  Pisa.  Il  Morrona 
nella  sua  maggior  Opera  (  voi.  a ,  pag.  ^58  )  attribuisce  a 
qoest*  individuo  il  casato  Bernardini  ,  equivocando  forse  col 
nome  del  padre  di  lui,  cbe  neiriscrizione  tien  dietro  al  luogo 
di  nascita,  mentre  poi  nel  suo  Compendio  si  attiene  ,  come 
noi  ed  altri,  a  quello  di  Paolini. 

g.  A  Gaudenzio  Paganini  di  Foschia vo^  insigne  giurecon* 
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sullo,  filosofo  e  teologo  y  professore  nello  studio  rlì  Pisa  pel 
corso  dì  ai  tDoi,  morto  nel'  1649  à*  anni  53,  memoria  posta 
da  Bartolommeo  Ghesi  di  Pi&a ,  &uo  collega  ed  esecutore 
testamentario.  

Siamo  ora  di  fronte  ai  due  ukimi  scompart'itnenti 
delle  pitture  di  Giotto^  delle  quali  non  restano  che  mi- 
seri avanzi  di  replicati  restauri,  da  cui  però  traspaiono 
tuttora  le  tracce  dello  stesso  antico  pennello.  In  un  fram- 
mento del  quadro  superiore  a  sinistra  rimane  ancora  vi- 
sibile il  paziente  Giobbe, genuflesso  in  atto  di  pregare  Id- 
dio; osservandosi  a  terra  le  forbici  colle  quali  si  rasei 
capelli  dopo  le  tante  sue  sventure.  Poco  distanti  sulla  sua 
destra  scorgonsi  riuniti  i  varj  amici  di  lui.  Alriferire  del 
mentovato  canonico  Tolti,  ffello  di  Fanni  pittore  pisa- 
no avrebbe  proseguito  le  storie  di  Giobbe  dipinte  da 
Giotto;  ma  se  ciò  fu  vero,  i  di  lui  lavori  saranno  forse 
stati  sulla  contigua  parete  occidentale,  dove  ora  sono  al- 
cune moderne  pitture;  giacché  in  seguito  avremo  occa- 
sione di  dimostrare,  che  tale  muraglia  fu  posteriormen- 
te ringrossata  con  nuova  sostruzione. 

C.  Avvocato  Giov.  Battista  Ranieri  Fanucci  pisano,  già  pco- 
fessore  di  Diritto  marittimo  e  commerciale  nella  patria  Uni- 
versità, autore  di  dotti  scritti,  il  piii  distinto  de'  quali  la  Sto- 
ria ilei  tm  celebri  popoli  marittimi  deir  Italia,  Veneziani, 
Genovesi  e  Pisani  ec^ón  noi  già  citata  in  altri  luoghi  di  que- 
sf  opera.  Mori  d*  apoplessia  il  la  Febbrajo  i834  d'  anni  78. 
Gli  amici  vollero  ricordare  con  questo  monumento  la  di  lui 
memoria. 

36.  Tronco  di  Ggura  colossale  in  marmo  greco,  rappresen- 
tante un  console  romano,  d*  antico  grandioso  stilo.  Dono  del 
pittore  fiorentino  Giovanni  Gagliardi. 

D.  Alla  memoria  del  conte  Francesco  Algarotti  filosofo  t 
letterato  ìnsi^jne,  nato  in  Tenéiia  nel  1712,  e  morto  in  Tisa 
uel  1764  In  età  d'anni  5a  1  fu  innalzato  il  presente  gran- 
dioso mausoleo  col  disegno  di  Mauro  Tesi  e  Carlo  Biancom 
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tréliitettì  liolognesì  nel  1768,  per  servire  aHì  volonlk  del  de- 
funto, e  non  a  spese  di  Federigo  II  re  di  Prussia ,  come  fu 
da  molti  creduto  {^Vedi  Morrona,  Pisa  illustrata  ec,  voi.  a» 
pag.  257  ).  Nel  fianco  dell'  imbasaroeoto  léggOnsi  le  seguenti 
parole  :  «  Maurus  Tesi  et  Carólus  Bianconi  archi  tee  ti  Bono- 
nien,  ex  Al^arotti  testamento  F.  C,  C,  MDCCLVlIt  »  .  In 
alto ,  presso  al  frootespitio,  trovasi  la  seguente  iscrizione  , 
che  fu  fatta  scolpire  di  consenso  dello  stesso  re:  «  Algarotto^ 
Ovidii  aemulo  j  Newtoni  discipulo  ,  Fridericus  magnus  »  . 
Sotto  il  ritratto  in  marmo  è  scritto  n  Algarottus  non  omnis  »  ^ 
e  nel  rovescio  del  collo  del  detto  ritratto  trovasi  il  nome  in 
greco  dell'  architetto  Bianconi,  che  volle  ricordarsi  vicino  al 
di  tot  amico  .  La  statua  giacente  (  in  cui  viene  rappresentata 
Minerva  come  dea  delle  scienze  )  ,  e  gli  altri  relativi  emble- 
mi y  furono  scolpiti  dal  Cihèi  di  Carrara  sul  modello  in  creta 
dello  stesso  Bianconi  . 

37.  Torso  d'  antica  statua  senatoria  romana,  come  indica  lo 
stile,  conforme  a  quello  contrassegnato  di  N.^  36.  Dono  del 
predetto  Giovanni  Cagliardi  fiorentino, 

E.  Monumento  eretto  alla  memoria  di  Teresa  de'  conti 
Wratislaw  di  Praga  ,  vedova  dì  Giuseppe  Pozzo  di  Borgo 
dell'  isola  di  Corsica,  morta  nel  1 83o  d'  anni  cincjuantacinque. 
Fu  conceduto  ai  figli  di  lei  di  porre  in  questo  luogo  un  de- 
posito, in  benemerenza  delle  copiose  elargizioni  da  essa  fatte 
ai  poveri  nel  suo  lungo  soggiorno  nella  nostra  città.  Rappre- 
senta la  stessa  defunta  nell'  atto  di  donare  la  sua  veste  a  dei 
meschini  che  le  stanno  appresso .  L'opera  fa  onore  al  giovine 
Enrico  iVanlint  che  la  scolpi . 


Le  moderne  pitture  che  tutta  rìcuoprono  la  parete 
occidentale y  la  quale  riunisce  i  due  lati  di  tramontana  e 
di  mezzogiorno,  nulla  presentano  d'interessante;  cosic- 
ché solo  accenneremo  il  fatto  principale,  per  non  man- 
care all'ordine  divisato.  Prima  però  crediamo  opportuno 
di  ripetere  ciò  che  dicemmo  nella  nostra  opera  ce  Fah- 
hrtche  principali  di  Pisa  ec.  altrove  menzionata  ; 
cioè  ce  che  commendabile  oltre  ogni  dire  ci  sembra  il 
P.  II.  7 
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divisamento  che  tempo  fa  dicerasi  preso  dall'  egregio 
operajo  attuale  cav.  Bruno  Scorzi  ^  di  far  del  tutto  can- 
cellare a  bianco  le  infeirc!  pitture  colle  quali  nel  secolo 
XVII  il  Ghirlanda ,  il  Guidotti  e  il  Rondinosi  imbratu- 
rono  le  inteme  pareti  a  mattina  e  ponente,  e  di  dare 
l'incarico  ad  artisti  fra  i  migliori  dell'età  nostra  di  rìdi- 
pingerle  con  fatti  della  Bibbia  ,  ovvero  con  avvenimenti 
patrii  di  storia  sacra  o  profana  •  K  sarebbe  questo  pro- 
priamente un  ottimo  pensiero  da  mandarsi  ad  effetto 
per  disposizione  di  chi  ebbe  ^il  merito  di  concepirlo  ; 
perocché,  mentre  si  porrebbero  in  lodevole  gara  i  mo- 
derni pittori  cogli  antichi  più  distinti  ,  accrescerebbesi 
vtemaggiormente  l'interesse  che  per  tanti  altri  titoli  in- 
spira si  ai  nazionaK  che  agli  stranieri  un  luogo  cosi  ve- 
nerando >3. 

STORIA  D'  ESTER 

I  primi  due  scompartimenti  à^ Agostino  Ghirlanda 
da  Carrara  .rappresentano  i  fatti  della  regina  Ester  , 
dove,  per  attestato  del  nominato  canonico  Totti,  ripor- 
tati ri  sono  molti  ritratti ,  e  quelli  segnatamente  di  Co-- 
simo  I  granduca  di  Toscana,  del  duca  d'  Urbino  ,  che 
è  qut'llo  con  un  turbante  in  testa ,  e  di  Carlo  V  impe- 
ratore,che  è  la  figura  a  cavallo  appresso  al  detto  duca. 

38.  Bella  testa  dì  leone,  frammento  forse  di  antico  sarcofa- 
go. Scahara  greco-romana.  Dono  di  Gaetano  Lapi  di  Pisa. 

F.  Monumento  coli'  effigie  del  conte  Francesco  'del  Testa 
del  Tignoso,  stalo  operajo  della  Primaziaìe  pisana  dal  181 5 
al  18^4  in  cui  morì,  scolpito  dal  professore  To90maso  Masi 
di  Pisa, 

G.  Arca  sepolcrale  del  rinomato  giureconsulto  Qiov.  Fran- 
eesco  fregio  pavese,  che  fu  per  la  anni  professore  nello  studio 
pisano ,  chiamatovi  dal  granduca  Cosimo  I.  Visse  anni  65  ; 
morì  nairanno  i554.    Sali*  urna  giace  il  di  luì    simalacro 
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sellilo  dal  Tadda  fiorentino,  chiamato  Francesco  dì  Taddeo 
Ferrucci  da  Fiesole  . 

H.  Memoria  per  l' egregio  professore  di  chimica  Antonio 
JKraiicAi,  discepolo  del  celebre  Anlonio  Cocchi.  Per  53  aoni 
iiuegnò  la  sua  scienza  nel  pisano  Ateneo,  avendovi  fondato  U 
chioiico  laboratorio  sotto  gli  auspici  di  Pietro  Leopoldo  I,  che 
gli  affidò  da  istruire  i  proprj  figli  Ferdinando  ,  Carlo  e  Leo- 
poldo* Mori  di  anni  87  nel  1810.  La  moglie  Teresa  Giannnni^ 
ci  di  lai  figli  Giuseppe,  succeduto  degnamente  alla  cattedra 
del  padre,  e  Tommaso  gli  fecero  porre  questo  monumento. 

39,  40.  Due  fregi  in  bassorilievo  di  buono  stile  posti  late- 
ralmente al  detto  epitaffio,  donati  da  Lasinio .  li  tutto  posa 
•opra  un  lastrone  di  marmo  cipollino  con  rscrisione  de*primi 
lecoli  cristiani, che  dice  esser  la  tomba  di  Cirra  vissuta  anni 
ffi,  mesi  S  ,  giorni  i3  «  e  che  mori  il  giorno  avanti  le  ca- 
lende  di  maggio  . 

4 1.  Tronco  di  colonna  antica  di  granito  di  Egitto^  con 
loprt  un  gr«n  vaso  etrusco  di  marmo  «  destinato  nei  secoli 
pagaoi  a  contener  l' acqua  lustrale .  Dono  di  monsignore 
^^  fu  arcivescovo  Ranieri  AlUata, 

XI.  Il  grvn  sarcofago  striato  posto  sul  suolo  in  linea  dell* 
antìdetta  colonna,  servi  forse  00  tempo  per  uso  di  bagno,  e 
posteriormente  per  urna  sepolcrale.  Sul  davanti  son  due  fi- 
gure di  senatori  romani,  e  due  all'estremitii,  una  delle  quali 
eoo  paludamento  e  lorica  sembrt  un  imperatore.  Pfella  parte 
opposta  sono  due  teste  di  leoni  di  non  spregevole    lavoro. 

4^-  Il  grandioso  mausoleo  ,  che  qui  si  vede  sorretto  da 
quattro  intagliate  mensole ,  racchiude  te  ceneri  del  conte 
Bomfatio  della  Gherardesca  denominato  il  Secchio  ,  del 
tonte  Gherardo  suo  figlio  ,  e  del  conte  Bonifazio  Novello , 
respetti\o  nipote  .e  figlio^  i  quali  due  ultimi  furono  Signori 
ài  Pisa  ^  Parte  storica,  pag.  167  e  scg. ,  pag.  177  e  seg.  }  . 
Dall*  iscrizione  quivi  annessa  resulta ,  che  il  primo  mori 
oeir  anno  i3i3,  e  il  secondo  nel  i3ai:  il  terzo  non  volle 
alcuna  ricordanza^  ma  abbiamo  per  certo  eh*  egli  mori  nel 
134 1.  La  memoria  di  questi  tre  individui  della  famiglia  di 
Douoratico  fu  ed  è  sommamente  cara  ai  Pisani,  per  l'ampie 
beneficente  da  essi  operate  in  favor  della  patria  .  Questo 
monumento  esisteva  un  tempo  nella  chiesa  di  san  Francesco 
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de'  Ferri  dì  Pisi  »  mollo  pìit  magnifico  e  ricco  di  sUiloe  di 
quello  eh*  è  al  presento  ;  ma  per  salvarlo  dal  deperimento 
che  lo  minacciava  dopo  la  soppressione  di  quel  convento  , 
ora  ripristinato,  i*  illustre  rampollo  di  sì  potente  antica  fami- 
glia pisana,  il  conte  Guido  delia  Gherardesca,  domiciliato  io 
Firenze,  pensò  laudevolmeote  di  farlo  trasportare  in  questo 
insigne  nuiseo  di  antichi tk .  Egli  è  tutto  composto  di  candidi 
marmi ,  con  mezze  figure  scolpite  a  hassorilievo  sul  davanti 
dell'  ampio  cassone,  rappresentanti  la  Madonna  ,  Gesh  Cristo 
6  var)  Apostoli.  Neil* orlo  superiore  è  sculto  in  caratteri 
gotici  :  Sancta  Dei  Geniirix  ora  JUium  tuum  prò  Comiiibus 
isiis,  ut  digni  fiant  promissionibus  Christi,  eum  umciis  iuis 
et  electis.  Sancie  Nicolae,etsancie  Francisco  orale  prò  eis  . 
Al  di  sopra  della  grande  ar^  stanno  quattro  piccole  statue, 
ed  altra  urna  ov'  è  1*  effigie  di  un  defunto  giovinetto  »  figlio 
di  Bonifazio  Novello  ,  e  la  seguente  iscrizione  :  Sic  iacei 
Gerardtig  parvulus  Jtlius  domini  Bonifatii  comiiis  de  Dono^ 
ralico,  qui  obiit  an.  Dom.  i337  die  mensis  Julii .  Sotto 
air  arca  è  un  epigramma  ancora  in  lode  dei  soprannominati 
Signori.  Il  lavoro  è  in  gran  parte  di  Tommaso  Pisano . 

43.  Vergine  col  Bambino,  mutilata,  di  Giovanni  Pisano. 

44.  Neil*  angolo  delle  pareti  arcuate  sta  una  colonna  di 
bel  granilo  orientale,  la  quale  un  tempo  sosteneva  la  sta- 
tuetta d'Ercole  contrassegnata  di  N.<»  a.  Questa  colonna,  già 
esistente  nella  chiesa  di  santo  Stefano  extra  moenia ,  fu 
conceduta  dai  Cappellani  della  Primaziale  pisana ,  come 
resulta  dall' appostavi  iscrizione. 

I.  Arca  sepolcrale  contenente  la  spoglia  dell'imperatore 
Enrico  FU  morto  nel  i3i3  in  Buoneonvento  presso  Siena. 
In  qual  modo  fosse  egli  sepolto  in  Pisa  ,  lo  abbiamo  lata- 
mente descritto  nella  Parte  storica  a  pag.  162  ,  dove  anche 
si  riportò  la  stampa  del  presente  monumento  colla  relativa 
iscrizione.  Varj  santi  nella  fronte  dell*  arca  ;  al  di  sopra  la 
statua  giacente  del  defunto  imperatore,  vestita  del  manto  im- 
periale tessuto  ad  aquile  e  leoni,  divise  delle  fazioni  guelfa 
e  ghibellina;  e  al  di  sotto  un'aquila  che  stringe  una  cartella 
col  motto  cr  Quid  quidfarimus,  venit  ex  alto  »  ,  Fu  lavoratm 
da  oQ  certo  maestro  TViio,  scolare  di  Giovanni  Prsano. 

K.  Ad  onorar  la  memoria  di  Maria   Selvaggia   Borghini 
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pttràla  pisana  »  poetessa  distinta ,  nelle  scienze  morali  ed 
esatte  dotlissinia,  qoanto  erndita  nelle  lettere  greche  e  lati- 
ne»  già  resa  celebre  per  l' italiana  versione  di  Tertulliano , 
mancata  ai  vivi  d'anni  76  nel  173 1  ,  i  fratelli  Fabio  ed 
Alessandro  Borghini  discendenti  di  lei  facevano  erigere  qoesto 
monumento  nel  1829.  L'effigie  di  questa  illustre  donna  è 
scolpita  in  un  medaglione  con  gli  Irlanda  di  fiori,  ed  un  serpe 
in  giro  simbolo  dell'  etemi tli .  Due  cigni  sostengono  un  fe- 
stone d' alloro .  È  uno  de*  primi  lavori  del  giovine  Enrico 
WanlitU. 

Xn.  Sarcofago  romano  ,  nel  di  coi  fronte  sono  scolpiti 
qoaitro  genj  che  rappresentano  le  quattro  Stagioni .  La  Pri- 
mavera e  l'Inverno  sogli  angoli  j  l'Estate  e  1'  Autunno  nel 
mezzo ,  come  desoroesi  dai  respettivi  emblemi*  Sotto  il  me- 
daglione» che  contiene  i  busti  di  due  coniugi^  si  vedono  tre 
maschere  sceniche  ,  eolle  quali  gli  antichi  solevano  raffigu- 
rare le  anime  Ami  trapassati.  Nei  lati  dell'urna  sono  scolpiti 
due  mostri  alati  con  testa  di  donna  simili  alle  sfingi ,  che 
tengono  una  zampa  su  testa  di  montone. 

Sopra  questo  sarcofago  son  collocati  due  coperchi  per 
nmeole  di  tufo  etruschi,  dono  di  Lasinio  ;  e  la  parte  ante- 
riore di  un'  urna  cineraria  d' alabastro ,  parimente  etrusca  , 
j-appresentante  un  convito  funebre,  ove  si  veggono  i  common* 
Bali  adagiati  sopra  i  letti  triclinarj  ;  dono  di  Carlo  Micali 
di  Livorno*  __— ^ 

h»  Mouttmento  di  Benedetto  Averani  fiorentino,  profondo 
in  ogni  genere  di  scienze ,  d'arti  e  di  filosofiche  discipline, 
da  sé  solo  apprese  senza  ajoto  d' altri  ;  oratore  eloquentissi- 
mo  ;  illustratore  dei  principali  autori  greci  e  latini  :  dopo 
aver  insegnate  per  oltre  a  trenta  anni  nell'  Accademia  pisana 
le  greche  é  le  latine  lettere  con  sommo  grido,  mori  nel  1707 
d' anni  63.  Questa  memoria  gli  fu  posta  dal  cav*  Vincenzo 
AolU  suo  discepolo  «d  amico. 

i.  Memoria  per  Antonio  Catellacci  da  san  Gasciano  ,  di 
antica  origine  fiorentina,  profondo  in  ogni  maniera  di  eru- 
dizione, medico  e  filosofo  distinto  ,  professore  di  anatomia  e 
Bsiologia  nel  pisano  Ateneo  pel  gcorso  di  circa  5o  anni,  dot- 
tissimo nelle  lingue  greca,  latina,  italiana,  inglese ,  tedesca 
e  (rancese,  morto  nel  i8a6  in  età  di  anni  73. 
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L,  Il  sepolcral  monumento  che  qnì  divide  per  tutta  V  al- 
tezza della  muraglia  le  pitture  accennate  del  Ghirlanda,  da 
quelle  del  Guidetti  che  fra  poco  indicheremo,  fu  eretto  nel 
1573,  per  opera  del  Tribolo,  da  Alessandra  Bar tol ini  al  oou* 
sorte  Bartolommeo  Medici  valoroso  guerriero»  prefetto  d'A- 
rezzo e  quindi  di  Pisa,  morto  d'anni  54  nel  i556.  All'oso 
degli  antichi  £gizj  s' innalza  dell*  urna  una  piramide  ,  nel 
corpo  della  quale  sta  Incassata  l' effigie  del  defunto  maestre- 
volmente scolpita  . 

45.  Gruppo  di  cinque  statue  sculte  da  Giovanni  Pisano  , 
la  pih  elevata  delle  quali  rappresenta  la  Carità  lattante  due 
puttf;  le  altre  esprimono  le  quattro  virth  cardinali  .  Faceva 
parte  del  gran  pergamo»  che  prima  del  fatale  incendio  dei 
1 5^9 stile  pisano,  esisteva  nel  nostro  Duomo.  Fu  dipoi  colloi. 
eato  sotto  il  pulpito  attuale  esistente  nel  mezzo  della  chiesa; 
6  ultimamente  levato  con  diligenza  da  quel  luogo ,  e  tra- 
sportato in  Campo-santo.  Posa  sopra  quel  gran  capitello  non 
finito ,  che  stava  mezzo  sepolto  nel  prato,  di  fianco  al  Bat« 
ti  stero,  e  che  era  avanzalo  alla  gran  navata  del  suddetto 
tempio  • 

Le  pitture,  che  dall'indìcato  monumento  segnato  di 
lettera  L  ricuoprono  tutto  il  resto  della  parete  occiden* 
tale,  rappresentano  la  storia  di  Giuditta^  ed  apparten- 
gono al  pennello  del  cay.  Paolo  Guidoni  lucchese  • 

M.  Effigie  ed  iscrizione  onoraria  per  Ranieri  Tempesti 
cittadino  pisano^  già  parroco  di  Crespina,  teologo  e  filosofo, 
nelle  greche  e  latine  lettere  peritissimo  »  critico  di  molto 
acume,  e  di  gusto  squisito  nelle  belle  arti,  resosi  benemerito 
verso  la  patria  per  averne  dottamente  illustrate  le  auliche 
memorie.  Morì  nel  1819  d'anni  75.     , 

46  ,  47-  Due  fregi  in  bassorilievo  posti  lateralmente  alla 
sopraddetta  iscrizione,  donali  da  Lasinio . 

XIII.  Il  sarcofago  di  fronte  di  non  ordinario  stile  romance 
appartenne  a  G,  Bellico  Natale  Tebaniano  Console,  uno  dei. 
quindecemviri  flaviali ,  come  dalle  parole  scritte  nella  cor<« 
ttice  2  il  qual  collegìoj  che  in  nessun  altro  dei    mouumeniì 
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<|Qì.mcoIti  trovasi  nominato,  non  ^  ben  chiaro  se  fosse  ci- 
vile o  sacerdotale:  potrebbe  peraltro  crederai  istituito  da 
qualche  imperatore  della  famigtia  Flavia.  Due  femmine  sugli 
angoli  ed  un  genio  bellico  nel  mezzo  si  lasciano  cadere  dagli 
omeri  due  festoni  cornati  di  frutti  t  foglie,  che  si  vedono 
egualmente  ricorrere  nei  lati*  Nello  spazio  superiore  a  destra 
Tedesi  probabilmente  scolpita  un'  orgia  bacchica  ,  forse  per 
indicare  che  il  defunto  era  uo  iniziato  nei  misteri  di  Bacco; 
ed  era  fors'  anche  guerriero,  come  può  desumersi  dal  trofeo  * 
«Ila  parte  sinistra ,  sotto  il  quale  giacciono  due  schiavi . 
Halle  fiancate  sono  scolpite  due  teste  di  Medusa,  emblema 
della  fortezza  e  prudenza  del  \aloroso  trapassato,  alla  cai 
anima  fu  conceduto  dì  godere  le  delizie  degli  Elisii;  peroc- 
ché le  tre  Gorgoni  nell'  opinione  degli  antichi  significavano 
tre  anime  ,  una  sensitiva  e  mortale  ,  le  altra  due,  cioè  la 
spirituale  e  V  intellettiva  ,  immortali  ed  eterne. 

Sopra  vi  posano  due  coperchi  con  figure  etrusche,  uno  di 
tufo,  l'altro  di  alabastro;  un  frammento  di. piede  di  bella 
statua  romana;  altro  piede  di  cane  mastino  servito  forse  aqual* 
che  sedia  distinta;  i/oni  di  lAuinio-,  ed  nn  antefisso  frontalo  ro- 
mano, dono  dell' architetto  Alessandro  Gherardesca. 

N.  Arca  s«*polcrale  di  Pietro  Eicci  arcivescovo  di  Pisa . 
tacque  da  illustre  famiglia  in  Firenze,  fu  canonico  di  quella 
Metropolitana,  e  parroco  di  saot'  Andrea  :  pe'  suoi  meriti  fa 
sollevato  al  vescovato  di  Arezzo  nel  i4o3,  e  dopo  otto  anni 
venne  trasferito  alla  cattedra  archiepiscopale  di  Pisa  :  quivi 
mori  nel  i4i8.  La  Fede,  la  Carità,  la  Speranza  sono  scolpile 
neir  orna,  simboli  delle  virtù  che  adornavano  il  defunto  ,  la 
cai  statoa  giacente  in  abito  pontificale  è  sopra  il  sarcof;igo. 
Era  in  Duomo  sulla  porta  della  sagrestia  dei-  Cappellani  ,  e 
fu  qui  trasferito  insieme  ad  altri  monumenti  nell'  occasione 
delle  ammodemature  colà  eseguite  nel  1829. 

O.  Sepolcro  di  Anastasia  contessa  Schowaloff  di  Pietro- 
^a**S®»  giovinetta  di  raro  ingegno  ,  bellezza  e  costumi  ,  che 
mori  aniversalmente  compianta  di  soli  anni  iS  nel  i8ai. 
Glielo  fece  erigere  la  madre  Sofia  principessa  Scherbatoff, 
come  dichiara  1'  appostavi  iscrizione.  Michele  Wanlint,  che 
ne  fu  lo  scnltore  ,  collocò  san'  urna  la  statua  della  Mansuetn- 
dine  co'  saoi  emblemi^  raffigarando  cosi  la  defunta  nell'  atto 
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d*  invocare  il  soccovio  del  cielo  per  la  madre  abbandonar» 
al  dolore»  che  vedesi  sopra  una  gran  base  al  pie  della  stessa 
urna.  Sul  davanti  io  bassorilievo  sono  tre  piccole  figure  rap  - 
presentami  la  Fede*  la  Sperana»,  la  Carità. 

43.  Base  di  marmo  con  lo  stemma  d*  uaOperajo,  come  ve- 
desi  dair  elsa  di  spada.  Stava  in  Duomo  »  e  serviva  di  pìe« 
distallo  al  grande  candelabro  di  bronso ,  ora  situato  nelU 
tribuna  maggiore  sopra  una  colonna  dal  lato  sinistro  dell' 
altare  . 

Posavi  adesso  un  bellissimo  capitello  antico ,  die  apparte- 
neva ad  una  colonna  del  primo  ordine  della  facciata  del 
Duomo  I  ed  a  questo,  è  sovrapposta  una  bella  scultura,  r»p« 
presentante  la  Madonna  col  Bambino  ,  à*  Andrea  Orgmgnai 
dicesi  cbe  possa  essere  quella  mancata  al  famoso  tabernacola 
di  Or*san-Michele  in  Firensa .  Dono  di  Antonio  Moti  di 
Poniedera, 

k.  Memorfa  per  Leopoldo  Andrea  Guadagni  fiorentino  • 
professore  di  Giurisprudenza  e  delle  Pandette  ncìrArchigiii^ 
nasio  pisano  ,  ove  insegnò  pel  corso  d*  oltre  a  meno  secolo» 
fornito  di  vasta  erudizione,  e  ornato  di  ogni  virtù.  Visse  anni 
81  ,  mori  nel  martodel  1785*1!  fratello  Carlo  Alfonso  letto rn 
di  Fisica  sperimentale  nella  stessa  Accademia  gli  fece  porr« 
questa  lapida* 

1.  Monumento  di  Giuseppe  Maria  Caseina,  cavaliere  e 
patrizio  pisano  l  peritissimo  nel  diritto  imperiale  e  ne'  sacri 
canoni ,  dell'  età  appena  d' anni  1 7  promosso  alla  cattedra  di 
gius  civile^  insignito  d'onori  e  d'ogni  virtù,  caro  ai  priocipa» 
da  tutti  amato  ,  mori  d'anni  34  nel  1707. 

m.  Colonna  di  granito  sull'angolo  delle  pareti  arcuata  , 
con  sopra  piccola  statua. 

P.  Questo  monumento,  consacrato  dalla  patria  e  dagli  amici 
nel  1804  alla  memoria  "dell*  egregio  pittore  Oiooan  Battista 
Tempesti  pisano,  fu  scolpito  dal  professor  Tommaso  Masi  altra 
volte  ricordato .  V  è  una  figura  più  del  naturale  rappresen- 
tante l'Amicizia. 

Q.  Francesco  dell*  illustre  scb ietta  de*  Sanseverini  dì 
Kspolii  trapiantatasi  in  Pisa  per  deplorati  avvenimenti  indicati 
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Dell'  epìgrafe»  dopo  l'emìgraiioDe  assoDto  il  nome  òiMurcio, 
giureconsulto,  canopìco  pisano,  solo  superstite  della  sua  fa« 
miglia,  fu  qui  deposto  nel  i  $69.  Attesa  la  singolarità  del 
soggetto,  non  crediamo  fuor  di  proposito  il  riportare  original- 
mente 1*  iscrizione  :  =  />.  O.  M.  Franciscus  Ut,  gentis  no* 
mine  olim  Sanseverinus,  postea  qd.  ejus  majores  stuprum  per 
vim  Matum  ulti,  oeciso  regis  Jtlio  Neapoli,  Pisas  migrarunt, 
ex  fuga  Mureius,  jure  cons.  Canonicus  pis,  eques  pius,  gentis 
suae  solus  supersies,  sep.  P.  K,  Mar.  ÀfDLXlX  =»  . 

R.  A  Lorenzo  Pignoni  d'Arezzo,  filosofo,  storico  e  poeta 
insigne,  principe  de' favolisti  italiani,  professore  di  Fisica 
nella  pisana  UDÌversità,  mancalo  a' vivi  d'anni  ^3  nel  1813, 
i  fratelli  Bonci  snoi  nipoti  ed  eredi  posero  questo  monumento, 
egregia  fatica  di  Stefana  Ricci  fiorentino.  E  qui  ben  atteggiata 
la  figura  di  un  genio  colla  face  rovesciata  in  una  roano,  ed 
una  corona  d'alloro  nell'altra.  Le  forme  sono  scelte  dalla 
pi&  bella  natura,  le  estremità  finite  con  diligenza ,  i  capelli 
trattati  con  leggerezza,  e  le  carnj  con  moltissima  pastosità* 
Vedonsi  pur  anco  l'effigie  somigliantissima  del  defunto  ,  ed 
alcuni  emblemi  deUa  Satira  e  dell'Istoria. 

49.  Il  vaso  di  marmo  pario,  che  qui  isolato  presentasi  so- 
pra un  grosso  tronco  di  colonna  di  un  bel  porfido  di  fondo 
rosso  straordinariamente  acceso,  merita  particolare  coiiside« 
razione  per  la  sveltezza  e  la  grazia  delle  figure  acuitevi  all' 
intorno  in  bassorilievo .  È  questo  un  lavoro  di  greco  eccel- 
lente scarpello  ,  rappresentante  una  cerimonia  bacchica  • 
Dinanzi  a  un  venerando  sacerdote  ,  o  come  altri  dicono  ,  ad 
an  Bacco  barbato,  vedeai  chiaramente  effigiato  un  Sileno  che 
Ta  suonando  due  tibie  a  un  fiato  in  atto  di  danzare  ,  ed  un 
-vecchio  iàono  che  tiene  fra  le  vellose  braccia  una  tenera 
giovine,  \z  quale  sembra  una  iniziata  nei  misteri  di  Bacco» 
come  deducesi  da  una  cert'  aria  di  timidezza,  dal  papiro  che 
sembra  tenere  in  mano  avvolto  ,  e  dallo  sguardo  rivolto  al 
cielo  accennatole  da  un  giovine  che  la  precede  .  Altri 
giovani  e  baccanti,  con  pronta  e  disinvolta  agilità  di  mem- 
bra, celebrano  con  voluttuoso  ballo  là  solenne  festa .  Tutto 
1'  orlo  superiore  del  vaso  è  contornato  da  un  festone  di 
pampini.  Il  Bacco  barbato  fu  copiato  da  ISiccola  Pisano  nel 
mo  pulpito  di  san  Giovanni  •  Stava  sulle  gradule  del  Duomo 

1* 
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sopra  colonna  di  granltelU,  che  servi  at  naOTt  restauri  della 
chiosai  e  fu  trasportatosi  Campo-santo  nel  1810,  come  ap- 
parisce da  memoria  posta  in  giro  sotto  la  base^  cosi  espressa; 
Hue  illaiumex  EccUiiae  majoris  gradihus,Martio  f^emturini 
Galliani  aedile,  Karolo  Iduinio  curatore,  an.  D-  MDCCCX.  %| 

Siamo  ora  all'angolo  delle  pareti  occidentale  e  set- 
tentrionale,  ov'  è  da  osservarsi  il  pezzo  di  antico 
fregio  dipinto ,  che  fu  scoperto  or  sono  pochi  anni  in 
continuazione  alla  seconda  delle  indicate  pareti ,  rom- 
pendosi accidentalmente  un  pezzo  del  muro  in  canto- 
nata^ e  da  ciò  si  desumerà  una  prova  di  quanto  abbiamo 
superiormente  accennato ,  cioè  d^lla  nuova  sostruzione 
eseguitasi  alla  primitiva  muraglia  occidentale.  Sembra 
che  tale  riparo  si  fosse  reso  necessario  per  una  lunga 
fessura,  che  tuttora  vedesi  all'esterno  di  detta  muraglia, 
dopo  che  Pietro  da  Orricto  aveva  dipinto  sulla  parete 
contigua  alcune  storie  della  Genesi,  come  qui  sotto  ri- 
scontreremo. L'incassatura  maggiore  delle  mensole  nel 
muro,  sorreggenti  i  cavalietti  del  tetto  per  tutta  questa 
parte,  ci  conferma  viepiù  nella  dianzi  esposta  nostra 
opinione.  E  siccome  al  numero  dei  già  conosciuti  pitto- 
ri del  Campo-santo  alcuni  altri  si  aggiungono,  resultanti 
dai  documenti  riportati  dal  eh.  professor  Ciampi  nella 
sua  opera  «  Pfoiizie  inedite  della  Sagrestia  Pistaje^ 
se  de*fieìU  Arredi^  del  Campo*santó  pisano,  e  di 
altre  opere  di  disegno  ec.  »  (Firenze  1810,  pag.  89, 
96);  cori  ci  si  porge  un  fondamento  a  credere  ,  ch« 
quesu  stessa  parete  fosse,  come  le  allre^  ricoperta  d' an- 
tiche pitture. 

T  primi  lavori  della  parete  che  guarda  il  mezz(^omo 
furono  un  Mappamondo,  e  le  prime  storie  della  Genesi 
in  tre  spartimeuti  superiori ,  assegnati  dal  Vasari  a  Bo* 
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namico  Buffalmacco.  ConfroDtando  però  Io  stile  di  que- 
ste pitture  con  quello  dell'altre  esprìmenti  la  GrociBs- 
aione  che  in  seguito  \edrcmo,  e  che  indubitatamente  si 
danno  a  Bufialmacco  ,  resulta  evidente  una  tale  Tarietk 
di  maniera^  da  dover  senza  fallo  conchiudere  che  ben 
diversi  ne  furono  gli  artefici.  Quindi  rivendìrando  a 
Pietro  da  Orvieto  i  surriferiti  dipinti,  che  a  giusto  tito- 
lo gli  si  devono  per  le  dotte  ricerche  del  prelodato  pro- 
fessor Ciampi,  crediamo  opportuno  di  riportare  quanto 
ne  dice  nella  citata  sua  opera  a  pag.  96  e  segg.,  cornee- 
ehè  tratte  da  autentici  documenti: 

ce  In  qnal  anno  propriamente  s' incominciasse  a  por 
«  mano  alla  parete  di  verso  le  mura  della  cittii ,  ossia 
ce  di  tramontana,  non  Tho  trovato.  Bensì  vi  si  lavorava 
•<  nel  1389,  come   vedremo.  Le  prime  pitture  furono 
ce  la  Macchhia  mondiale  sostenuta  tra  le  braccia  del  Pa- 
ce dre  Eterno  di  gigantesca  figura.  Negli  angoli  a  basso 
ce  vedonsi  da  un  Iato  sant'Agostino  ,   e  san    Tommaso 
Ci  dall'altro.  Gli  altri  quadri   rappresentano  le    prime 
(c  storie  del  Genesi ,   cioè  la  creazione  di    Adamo  ed 
ce  Eva  ,  e  la  loro  cacciata  dal  Paradiso  j  il  sacrifizio  di 
ce  Caino  e  di  Abe]e,col  commesso  fratricidio;  finalmente 
ce  la  formazione  dell'Arca,  il  diluvio,  ed  il  èacrìfizio  di 
ce  Noè  •   Tutte  queste  pitture,  che  rimangono  nella  fila 
«e  superiore,  sono  state  credute  fin  qui  opera  di  Buffal- 
«e  macco;  e  come  tali  vengono  riferite  dal  Vasari ,   dal 
cr  Baldinucci,  e  dagli  altri .  Eppnre  il  solo  confronto  di 
o  queste  con  le  altre,  attribuite  parimente  a  BnfTalmac- 
cc  co,  avrebbe  dovuto  bastare  per  correggere   un   tale 
ce  errore;  giacché  troppo  patentemente  si  manifesta  la 
ce  diversiiii  dello  stile  ;  cioè  più  rozzo  e  piA  «ntico  nei 
ce  quadri  di  Buffalmacco ,  che  non  è  quello  dei  quadri 
ce  di  cui  or  si  ragiona.  S'  aggiunga,  che  anche  la  storia 
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ce  della  CrocifissioBe  e  le  altre,  sebbene  sieno  in  qualche 
ce  parte  state  ritocche,  neppur  tutte  devon  credersi  di 
ce  Buffalmacco  >  Io  stile  patentemeale  diverso ,  che  ri- 
cc  scontrasi  in  più  luòghi  non  mai  ritocchi^  ce  ne  dà  la 
ce  prova  y  oltre  alla  tradizione,  che  vuole  avervi  lavorato 
ce  Antonio  Vite  da  Pistoja,  del  quale  farò  menzione  pia 
ce  oltre  »  • 

ce  Ma  pi&  di  qualunque  confronto  decidono  la  diver- 
ce  sita  déìV  autore  gì'  incontrastabili  documenti  che  nei 
ce  libri  dell'  Opera  del  Duomo  pisano  ho  ritrovati  •  Dai 
ce  medesimi  si  viene  a  sapere,  che  i  Pisani  fecero  venite 
ce  Pietro  di  Puccio  da  Orvieto  a  dipingere  in  Campo- 
ce  santole  dai  molti  pagamenti  fattigli  nelì^90(st.pis»^ 
ce  raccogliesi,  che  egli  dipinse  la  storia  del  Genesi,  e  il 
ce  quadro  della  Vergine  incoronata  che  rimane  sopra  la 
ce  seconda  cappella  della  famiglia  Aulla,  ahdando  in  su 
ce  verso  le  pitture  di  Benozzo  ;  anche  questo  quadro  si 
ce  è  creduto  finora  lavoro  di  Taddeo  Bartoli  sanese  •  Lo 
ce  stile  dei  fregi,  e  anche  delle  figure,  per  quanto  se  ne 
ce  può  giudicare  dai  residui,  corrisponde  a  qudlo  dei 
ce  quadri  del  Genesi,  che  ho  detto  doversi  restituire  a 
ce  Pietro  da  Orvieto  ;  e  l' iscrizione ,  che  tuttora  vi  ai 
ce  legge,  concorda  precisamente  colla  data  dei  documen- 
fc  ti  ;  che  ,  cioè ,  furono  fatte  quelle  pitture  al  tempo 
ce  dell'  operaio  Parasone  Grasso*  Taddeo  Barloli  fu  prò» 
ce  babilmente  autore  dei  restauri  »  • 

cf  Potrebbe  forse  nascere  il  dubbio,  se  il  Mappamon* 
ce  do  sia  lavoro  di  Pietro  ,  o  se  piuttosto  riconoscer  si 
«e  possa  per  opera  di  Buffalmacco ,  a  cui  finora  è  stato 
«  attribuito,  unitamente  al  sonetto  sottoposto  che  ae  dà 
«e  la  dichiarazione.  Ma  che  questo  pure  debba  piuttosto 
ce  credessi  lavoro  di  Pietro  ,  deducesi  in  primo  luogo 
oc  dall'  espressione  del  documento^  che  dice  gui  pinxit 
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«  historiam  Genesis.  Ora  il  principio  del  Genesi  è 
«  appunto  la  creazione  del  Cielo  e  della  Terra  •  Oltre 
«e  di  ciò  ,  se  bene  a'  osserva  ,  riscontreremo  uguaglianza 
cr  di  stile  nelle  teste  delle  figure ,  ed  uniformità  d  di 
ce  stile  che  di  disegno  nei  fregi  che  circondano  gli  altri 
ce  quadri  di  Pietro  .  Nd  quadro  della  Vergine  incorona- 
ce  ta  vi  si  leggono  pure  dei  versi,  tra  i  quali  i  più  in- 
«  telligibili  sono  i  seguenti  : 

ce  Trottai  nel  mio  Faltor  misericordia  » 
ce  Maire  d*  ogni  concordia^ 
ce  Velia  quale  incarnò  *l  Ferho  verace, 
«  Imperatrice  d*  ogni  bene  e  pace  • 
ce  Ciò  rende  molto  più  probabile,  che  il  sonetto  attri- 
ce buito  a  Buffalmacco   sia   medesimamente  di  Pietro  • 
ce  Era  scritto  sotto  il  quadro,  e  tuttora  se  ne  legge  qual- 
ce  che  verso  ;  e  quasi  intieramente  poteva  leggersi  pri- 
ce  ma  che  vi  fosse  posto  quel  sasso  ,  che  occupa    un 
ce  pezzo  di  fregio  •  Ho  osservato  che  tutte   le  iscrizioni 
ce  dei  quadri  del  Genesi  e  della  Vergine  incoronata  sono 
ce  di  carattere  detto  gotico  ,  ad  eccezione  di  questo  so- 
ce  netto  e  del}a  dichiarazione  del  secondo  quadro,  dove 
«  i  caratteri  sono  romani  e  simili  a  quelli  delle  descrì- 
«  sioni  di  Benozzo.  Or  se  né  anche  il  Mappamondo  è 
«  di  Buffili  macco  ,  ma  assai  posteriore ,  non  sarà  vero 
ce  neppure  che  il  ritratto  di  san  Tommaso  fosse  preso 
ce  dal  naturale  allorquando  il  detto  Santo  predicava  nel 
ce  Duomo ,  come  scrisse  Paolo  Tronci  ;  ed  il  ritratto  , 
ce  creduto  dal  Vasari  di  BulOfalmacco ,  sarà  piuttosto  di. 
«  Pietro  »  • 
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IL  MORDO 
91  »ssno  DA  ornvano 

Vedesi  qui  l' Ente  Supremo  in  6gura  gigantesca,  che 
abbraccia  la  gran  macchina  dell'Universo,  ove  il  pittore 
6gurò,  dice  il  Vasari,  le  gerarchie,  i cieli,  gli  angeli,  il 
sodiaco,  e  tutte  le  cose  superiori  insino  al  cielo  della 
luna  ;  e  poi  l'elemento  del  fuoco,  l'aria,  e  nel  centro  la 
terra.  £  per  riempire  i  due  angoli  da  basso,  fece  in  uno 
sant'Agostino,  e  nell'  altro  s^n  Tommaso  d'Aquino, 
Sotto  questa  pittura ,  che  per  altezza  occupa  lo  spazio 
di  due  scompartimenti,  leggesi  il  seguente  sonetto  .  rir 
portato  ancor  dal  Vasari: 

Koi  che  avvisate  questa  dipintura 
Di  Dio  pietoso  ,  sommo  Creatore  , 
Lo  guai  fé'  tutte  cose  con  amore 
Pesate ,  numerate  ed  in  misuri^ 
Jn  nove  gradi  angelica  natura 

In  elio  empiria  del  pieti  di  splendore^ 
Colui  che  non  si  muove^  ed  è  motore,. 
Ciascuna  eosafecie  buona  e  pura\ 
Levate  gli  oàchi  del  vostro  intelletto^ 
Considerate  quanto  è  ordinato 
Lo  mondo  universale;  e  con  affetto 
Lodate  lui  che  V  ha  sì  ben  creato  : 
Pensate  di  passare  a  tal  diletto 
Tra  gli  angeli ,  dove  è  ciitscun  beato. 
Per  questo  menilo  si  vede  la  gloria. 

Lo  bassOf  e  il  mezzo,  e  l'alto  in  questa  storÌ4^ 

5o.  Bassorilievo  mppresen tante  le  tre  Grazie  ,  di  buono 
stile  greco  romano.  Dono  dello  scultore  Giuseppe  Spedato  Hi 
Treviso,  dimorante  in  Firenze, 

5i,  52|  53,  54.  Frantami  considerevoli,  e  statuette  dell*an< 
tica  scuola  pisana.  Dono  di  Lasinio, 
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55.  Alto  rilievo  di  grecò  icerptOo  in  marmo  di  Paroi.  No» 
crediamo  presso  dell'  opera  l' intratteoere  il  lettore  intorno 
alle  varie  piii  o  men  plaosibili  optnioDi  aol  soggetto  rappre- 
sentato daUe  figure  che  vi  sono  scalte.  Una  diligente  e  fedele 
incisione  ài  questo  gruppo  è  stata  già  inserita  nel  voi.  6.^ 
degli  jénnaii  delV  Uiituto  di  Corrispondenza  archeologica 
dì  Merlinoci  i834  ^  ^sopra  disegno  con  molta  precisione  e 
verità  rilevatone  dal  signor  Ferrati  abilissimo  pitlore  parigino. 
Essa  è  accompagnata  d«  una  dotta  lettera  illustrativa  del  no< 
atro  chiarissimo  prof.  Ippolito  Rosellini  diretta  al  signor  T^o* 
doro  Panofka  ;  della  quale  »  lasciando  qualche  parte  meno 
attenente  alla  descrisione  di  qnesto  prezioso  lavoro^  ci  fac- 
ciamo con  vera  compiacenza  a  riportare  tutto  ciò  che  serve 
a  dichiararae  la  coroposisionci  ed  a  farne  spiccare  ogni  altra 
artistica  particolarità. 

Tale  scultura,  <c  per  qnanto  sia  rotta  nelle  parti  superiori , 
<«  81  vede  tuttavia  aver  avuto  forma  di  stela,  sopra  la  quale 
<E  rilevansi  due  statue  non  men  grandi  del  vero,  rappresca- 
cc  tanti  r  una  una  matrona  seduta  ,  l'altra  una  donna  che  le 
«  sta  innanzi  e  che  tiene  tra  le  sue  braccia  un  bambino  i» 
«  lasee .  Queste  statue  sono  scolpite  in  alto  e  quasi  tondo 
et  rilievo  ;  la  base  è  di  piedi  parigini  tre  e  seUè  pollici  ,  e 
«  di  sei  piedi  è  la  maggiore  altezza  della  stela  .... 

ce  A  un  uomo  esercitato  come  voi  nel  giudicare  delle  piii 
«  squisite  bellezze  dell*  arti  antiche,  non  fa  bisogno  di  altro 
a  che  di  vedere  questo  disegno,  per  riconoscere  nell'or igi naie 
<c  una  di  quelle  rare  opere  che  ci  mostrano  gì'  insuperabiU 
«  pregi  della  greca  scultura  nella  sna  epoca  più  fiorente .  La 
«  matrona  sta  seduta  nel  più  perfetto  riposo  ;  appoggia  i  pie 
«  aopra  un  elegante  sgabello,  lascia  cadere  nel  grembo  la 
ce  mano  destra,  e  colla  sinistra  solleva  graziosamente  if  velo 
ce  per  scoprire,  come  io  credo,  il  seno ,  piuttosto  che  per 
ce  vezzo  di  atteggiamento.  Tutto  spira  in  questa  figura  maestà, 
ce  compostezza  è  naturai  verità,  qua!  si  conviene  a  una  madre 
ce  di  circa  treot'  anni ,  che  tutti  i  suoi  pensieri  ha  rivolti» 
ce  air  amorosa  cura  di  allattare  il  suo  bambino.  BeUe,  facili , 
ce  leggiere  sono  le  pieghe  delle  sue  vesti;  il  braccio  sinistro 
ce  si  appicca  alla  spalla,  e  scende  sul  fianco  si  dolcemente  e 
«K  con  tutta  aggiustatezza  e  verità,  che  meglio  non  potrebbe 


«  immaginarii:  e  il  Bmo,  %  folte  le  parti  cbe  meno  ricopre 
cr  la  yeàìe,  par  che  respirino  l' ìnterDa  vita  della  persona  .... 

«  La  donna  che  sta  dinanzi  alla  matrona  sedata ,  e  cbe 
ce  tiene  tra  le  braccia  il  bambino  ,  non  è  men  bella  dell' 
<c  altra,  o  si  consideri  la  sveltesza  e  disinvoltura  della  per- 
m  sona,  o  la  elegante  compostezza  del  portamento  ,  o  la  roae* 
ce  strevole  e  franca  esecuzione  de'  suoi  panni.  Tutte  le  quali 
«  bellesie  chiare  risplendono  al  primo  veder  questo  sasso , 
€c  benché  molto  danno  abbia  patito  quasi  in  ogni  sua  parte, 
et  Esaminando  attentamente  la  su  per  6c  le  delle  figure  e  del 
(c  fondo,  \]  ho  rilevato,  oltre  la  superiore  rottura  del  sasso 
«  cbe  ha  distrutto  la  lesta  della  donna  in  piedi ,  un  grado 
<«  costante  ed  uniforme  di  corrosione,  alla  quale  sono  andate 
M  molto  pih  soggette  le  parti  pih  rilevate,  e  quelle  che  difese 
m  non  erano  da  un  maggior  rilievo  vicino  •  Quindi  il  volto 
<c  della  matrona  (  il  quale  è  talmente  rilevato,  che  da  cbi  si 
ce  ponga  in  qualche  distanza  a  destra  del  monumento  si  vede 
«K  comedi  faccia  )  ,  la  spalla,  il  braccio  destro.  Tanca,  «  il 
<c  ginocchio  destro,  «  il  braccio  e  la  mano  sinistra,  sono 
ce  uniformemente  corrosi  ;  e  cosi  tifiti  gli  angoli  rilevati 
ce  della  veste  dell'altra  figura,  e  le  dita  delle  sne  mani ,  e 
ce  gran  parte  del  braccio  destro.  La  testa  del  bambino  è  affatto 
ce  perduta,  oè  piii  rimane  che  la  traccia  nel  punto  ove  uni  vasi 
a  tra  il  seno  e  il  braccio  della  donna  che  lo  sostiene.  Rotte 
ce  sono  ugualmente  le  colonnette  o  piedi  della  sedia ,  ncn 
ce  rimanendone  snlla  base  della  stela  altro  che  le  vestigia  da 
ce  una  parte,  e  l' inferiore  estremità  della  colonnetta  dell' 
ce  altra 

Qnesto  prezioso  roonomento  fu  recato  da  un  Pascià  venuto 
qui  da  Atene  per  motivi  di  salute,  coli'  intenzione  di  farne 
un  presente  al  celebre  professore  Andrea  Vacca  ;  ma  morto 
questi  prematuramente  ce  lo  lasciò  in  dono  ai  signori  fratelli 
u  Miliotti  proprietarii  della  casa  eh'  egli  abitò  .  I  quali  non 
ce  volendo  trarne  per  loro  alcun  profitto,  ma  desiderando  che 
ce  se  ne  arricchisse  il  nostro  Campo*santo,  a  questo  ne  fecero 
tt  dono;  ed  il  conservatore  cav.  Carlo  Lasioio ,  all'  amore  e 
ce  zelo  instancabile  del  quale  van  debitori  i  Pisani  dè^  gran- 
ce  dissimo  accrescimento  di  qaeUarara  raccolta  Jb  collocò  ia 
<c  degno  posto . 


a  Voi  Teclele  qoanto  bene  la  ecceìlem»  del  lavoro  corri- 
K  sponda  colla  celobrit2i  del  luogo  d'onde  fu  tolta  .  In  mesxo 
«  a  tante  opere  d'  arte  d'  ogni  epoca  e  d'ogni  maniera ,  ove 
«  questa  si  trova  nel  Campo -santo  pisano  ,  essa  sopra  tutte 
«  le  altre  primeggia  pe'pib  sublimi  caratteri  dell*  inimitabile 
«  maestà  e  purezza  attica 

M  Slelapoi  io  cbiamo  questo  bel  monumento,  poicbè  chiaro 
«  si  vede  ch'esso  è  intero,  e  non  gili  un  frammento  che  fosse 
«  parte  di  una  più  estesa  composizione.  I  due  lati  del  sasso 
«  ove  non  manca  la  materia  per  posteriore  ed  accidentale 
«  rottura ,  non  appariscono  né  segati  né  rotti ,  ma  semplice- 
«c  mente  squadrati,  e  senza  l'ultimo  polimento  che  a  quella 
tt  porte  non  era  necessario .  La  sommitli  della  pietra  roton* 
«  deggiava  in  segmento  di  cerchio  ,  come  la  maggior  parte 
«  delle  stele  egiziane.  Intero  è  pertanto  il  soggetto  di  questo 
a  monumento  ,  ed  a  senso  mio,  certissimamente  funebre ,  e 
«»  nient'  altro  so  vedervi  che  la  memoria  e  l' immagine  di  una 
«  madre ,  che  morta  essendo  nel  tem[M>  che  allattava  un  suo 
«  fanciullino,  fu  figurata  nell'atto  di  riceverlo  dalle  braccia 
o  dell*  ancella  per  farlo  satollo  al  seno  materno  .  Gli  antichi 
tt  erano  squisiti  assai  e  diligenti  nel  rappresentare  sui  mo- 
ie Domeoti  funebri  qualche  azione  o  stato  della  vita  del 
u  defunto,  che  servisse  di  segno  alla  lode  o  alla  compas&ìone 
«  dei  viventi.  E  quale  è  più  tenera  e  più  pietosa  memoria 
«  di  quella  di  una  madre  che  muore ,  nel  tempo  che  coli* 
a  alimento  del  suo  seno  dava  vita  e  vigore  al  suo  tenero 
«  figlioolino  ?  Se  unito  fosse  a  questo  sasso  un  maggiore 
a  Boccolo ,  sul  qualo  forse  posava  la  stehi  ,  probabilmente 
a  scritto  vi  leggeremmo  il  nome  e  1'  età  della  madre  svea* 
tt  turata  »  • 

Scompartimento  superiore 

LA  CREAZIONE 

.DI    »IXnO   9A    OATUBTO 

Sette  «ODO  i  fatti  espressi  in  questo  scompartì  meo  tOj 
mancante  delle  buone  massime  di  prospettiva  e  di  chia* 
rascnro,  che  i  pittori  della  prima  età  dell'arte  non  cono^ 
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icevano.  Tre  distinguoosi  in  prima  linea  del  quadro,  e 
quattro  in  secooda, dentro  il  Paradiso  terrestre  circoscrit- 
to orizzontalmente  da  un  lato  all'altro  da  un  muro  mer- 
lato assai  basso  ,  che  termina  con  due  porte.  Il  primo 
in  avanti,  a  destra,  rappresenta  il  Signore  ,  che  dopo 
avere  inspiralo  l'anima  nell'  uomo  da  esso  creato  ,  è  in 
atto  di  sollevarlo  da  terra.  Il  secondo,  un  |K>coal  di  so- 
pra, denota  lo  stesso  Creatore ,  che  avendo  introdotto 
Adamo  nell'Eden,  gli  addita  l'albero  del  divieto,  o 
della  scienza.  Il  terzo,  un  poco  più  avanti,  signiGca  la 
formazione  di  Eva,  uscita  da  una  costa  dell'uomo  che 
per  la  prima  volta  ai  era  addormentato  •  U  quarto  di- 
mostra i  nostri  progenitori  all'albero  fatale .  Il  quinto 
ce  li  dipinge  allorché,  gustato  il  frutto  proibito,  si  riscuo- 
tono timorosi  alla  voce  minaccevole  di  Dio.  Il  sesto,  ia 
avanti  del  quadro  a  sinistra,  allorché  vergognosi  e  do- 
lenti son  cacciati  dall'Eden.  E  finalmente  il  settimo, 
nel  mezzo  ,  ci  manifesta  Adamo  costretto  a  coltivar  la 
terra  col  ludore  della  sua  fronte;  ed  Eva  eh'  é  rivolta 
al  primo  frutto  delle  sue  viscere,  cui  secondo  la  minac- 
cia dell'Eterno  ha  partorito  con  dolore. 

È  da  lodarsi  per  la  grazia  e  la  semplicitk  la  figura 
d'  Eva  col  picciolo  Caino  in  seno  • 

(  Vedi  la  continuazione  alla  Morte  d' Abele  pag. 
167  ,  e  àlV  Arca  di  Noè  pag.  170  )  . 

Passando  dalle  pitture  dell'Orvietano  ad  esaminar 
quelle  di  Benozzo  Gozzoli ,  sembra  di  fare  quel  salto 
medesimo  che  fece  la  Pittura  in  appresso  da  Masaccio  a 
BaiFaello,come  notò  il  eh.  prof.  Rosioi  nella  susl  Descri- 
zione delle  Pitture  del  Campo-santo  altra  volta  ci- 
tata. Infatti  questo  fecondissimo  artefice,  secondocbè 
accenna  il  più  volte  ricordato  prof.  Sebastiano  Ciampi 
C  Notizie  inedite  ec.  pag.  103),  «  non  solamente  egua- 
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ce  gliò  i  pregi  del  sao  maestro  fin  GioTaooi  Angelico  , 
ce  ma  lo  saperò  nelle  architetture ,  eseguendone  eccel- 
ce  lentemente  i  precetti  che  ne  avea  ricevati;  e  vi  spiegò 
a  tatto  il  grandioso  delle  fabbriche  che  a  qoe'  tempi  si 
ce  inalzavano ,  o  di  poco  erano  state  inalzate  dagli  ec- 
ce celienti  architetti  che  tanto  abbellirono  Firenze  •  Co- 
ct  me  nel  fabbricato,  cosi  anche  nel  paese  si  mostrò  60- 
ce  reatino;  poiché  tutta  la  sua  campagna  è  quale  nei 
ce  contomi  di  Firenze  si  vede ,  un  ameno  prospetto  di 
«  valli  e  colline ,  che  serve  a  rendere  mirabilmente 
ce  varie  ed  amene  le  sue  composizioni  campestri.  In  un 
«  popolo  di  figure  fu  maravigliosamente  ingegnoso,  nel 
ce  dare  a  ciascuna  azioni  differenti ,  ed  opportune  al 
ce  soggetto  in  guisa  ,  che  ninna  può  dirsi  oziosa.,  o 
a  d'  «Atro  occupata  se  non  di  quello  che  deve  fare  o 
ce  udire;  ed  in  frenate  a  ciascuncr  si  legge  scritto  V  in* 
ce  temo  affetto,  secondo  la  condizione  e  I'  eA,  Per  dare 
ce  piii  aria  di  veritii ,  e  per  essere  più  vario  nei  volti , 
ce  preferi  alle  fisouomie  ideali  i  ritratti;  come  già  fe- 
ce cero  comunemente  gli  antichi  •  In  qualche  figura  si 
ce  vede  uno  studio  del  nodo  che  non  manca  di  suffi- 
ce  dente  intelligenza,  che  a  que'  tempi  dovette  fare  me- 
ce  raviglia.  Fu  poi  studiosissimo  del  costume  del  tempo 
ce.  suo  nelle  fogge  dei  vestimenti,  e  ciò  pure  ad  imitazio- 
cc  ne  degli  altri  vecchi  pittori.  Curiosa  potrebbe  riusci- 
<e  re  r  osservazione  delle  varie  vestiture ,  ed  in  ispecie 
ce  la  spiegazione  d'alcune  che  erano  caratteristiche  di 
ce  dignità  ,  ed  anche. di  parte  o  fazione..  Bisogna  però 
«e  convenire,  che  quanta  lode  egli  merita,  se  si  consideri 
ce  la  sua  diligenza  nel  ritrarre  dal  vero  il  costume ,  al- 
ce trettanto  può  andar  soggetto  alla  critica  di  non  averlo 
ce  sempre  adattato  al  soggetto  •  In  un  tal  fatto  peraltro 
cr  egli  ha  molti  complici^  raro  essendo  il  trovare  pittori 
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R  che  61  facciano  uno  studio  di  stare  attaccati  al  costn- 
ce  me  dell'  argomento  che  trattano  •  Sebbene  a  questo 
ce  difetto  comune,  come  ho  detto,  a  molti  altri  pittori 
ce  di  vaglia  d' ogni  eiii ,  si  unisca  anche  quello  che  più 
ce  o  meno  ebbero  tutti  i  pittori  prima  di  lui ,  cioè  la 
ce  non  piena  intelligenxa  della  prospettiva  $  ciò  non 
ce  ostante  Benozzo  ebbe  tale  accortezza  nel  crescere  o 
ce  diminuire  non  senza  gradazione  lodevole,  specialmen- 
«  te  nel  paesaggio ,  gli  oggetti  più  o  meno  dall'  occhio 
ec  remoti,  che  pure  in  ciò  si  distinse  sopra  i  precedenti, 
ce  in  ispecie  poi  negli  scorci  e  nel  rilievo  delle  figure,  e 
ce  neir  effetto  della  prospettiva  delle  architetture  $  nelle 
oc  quali  molto  perfezionò  i  ritrovati  di  Paolo  Uccello . 
ce  Un'altra  avvedutezza  egli  ebbe  nelle  sue  composizioni, 
ce  e  fu  di  mischiarvi  persone  d' ogni  sesso  ed  età  ;  in 
ce  guisa  che  queste  differenze  servano  mirabilmente  alla 
ce  varietà  ed  al  diletto;  spargendo  i  suoi  dipinti  d' ine» 
ce  sprimibile  gajezza  coli'  avvenenza  delle  giovani  don- 
ce  ne ,  ^con  la  grazia  de'  giovinetti ,  con  li  scherzi  e 
ce  con  la  semplicità  de' fanciulli.  A  tutto  ciò  s'aggiunga 
ce  la  scelta  delle  forme,  la  grazia  e  la  verità  delle  mos- 
ce  ae  ;  il  gustò  semplice  e  naturale  del  panneggiamento^ 
ce  sicché  egli  sembra  aver  proprio  tentato  di  sorprende» 
ce  re  lo  spettatore  con  spelta  eccellente  nelle  decorazto- 
ce  ni  ,  ton  immaginazione  gaja  e  feconda  ,  con  verità 
ce  grande  e  non  minor  sentimento  ;  in  una  parola  chi 
ce  vede  i  lavori  di  Benozzo  nel  Campo-santo,  resta  sor- 
ce  preso  che  molto  prima  del  gri^n  Raffaello  siavi  stato 
ce  chi  dipingesse  con  tanta  grazia  e  verità  m  • 

Data  cosi  l' idea  di  quel  che  propriamente  forma  il 
carattere  di  Benozzo,  imprenderemo  adesso  a  descrìvere 
partitamente  le  sue  pitture  divise  in  24  grandi  sparti* 
meati  fino  all'  angolo  estremo  di  questa  lunga  parete  « 
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La  prima  istoria  da  esso  condotta  ,  e  data  ai  Pisatii 
tome  per  saggio  del  sao  lavoro  pittorico  ,  fu  l' inven- 
zione della  vigna,  o  di  Noè  inebriato^  colla  quale  supe* 
lando  r  espettativa,  gli  furono  allogate  tutte  l'altre  ron 
partito  de' Priori  e  Collegi  di  Pisa  de'  17  Gennajo  del 
1469.  Il  prezzo  stabilito  per  ciascheduno  dei  quadri , 
lungo  tre  cavalietti  del  tetto,  ed  alto  la  meiii  dell'  al- 
tezza della  muraglia,  fu  di  Boriai  sessantasei  e  due  terzi 
lai^hif  con  obbligo  di  fame  almeno  due  l'anno;  e  quel- 
le storie,  che  per  la  vastità  della  composizione  non  en- 
travano in  questa  misura^  calcolavansi  pel  di  più  alla 
suddetta  proporzione  • 

Scompartimento  inferiore 
L*  UBaiAGHEZZA  DI  NOÈ 
sosso  «ossou 


A  destra  trovasi  espressa  la  vendemmia.  Il  santo  Pa« 
trìarca^  nobilmente  effigiato  sul  davanti  del  quadro  in 
mezzo  a  due  leggiadri  nipotini ,  ne  lascia  la  cura  alla 
famiglia  .  Cam  e  Jafet  sopra  scale  appoggiate  ai  soste- 
gni della  vigna  «  piegandosi  con  molta  naturalezza,  si 
veggono  porgere  canestre  piene  d'  uva  ,  il  primo  alla 
vecchia  madre,  l' altro  ad  una  delle  nuore  di  Noè.  Al- 
tra delle  nuore  è  incaniminata  verso  il  tino  colla  cesta 
ricplma  in  capo  ,  mentre  la  terza  è  nell'  atto  di  versar 
r  uva,  che  dal  robusto  Sem  vi  viene;,  poi  pigiata  * 

Nel  mezzo  è  riunita  tutta  la  famiglia  con  calici  e  cop- 
pe di  vino  in  mano ,  ove  Noè ,  non  conoscendo  ancora 
la  forza  del  nuovo  liquore  ,  ne  gusta  ad  esuberanza. 

A  sinistra  è  rappresentata  la  scena  dell'  ubriachezza  ^ 
scorgendosi  lo  stesso  Patriarca  giacere  tutto  nudo  sul 
•nolo,  immerso  nel  sonno,  con  Cam  che  Io  dileggia,  a 
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cu!  sta  dietro  Jafet  mezzo  tra  la  curiositi^  e  la  vergogna , 
e  Sem  che  preso  il  mantello,  voltatosi  di  schiena ,  cerca 
velarne  la  nudità  *  Qui  per  bizzarria  il  pittore  ha  figu- 
rato uoa  delle  nuore ,  che  ritirandosi  a  ul  vista  ,  pur? 
non  lascia  di  appagare  la  propria  curiosità,  tenendo  una 
mano  al  volto  in  modo  da  lasciar  libero  tra  le  dita  il 
varco  allo  sguardo  •  Questo  citpriccio  fece  nascere  il 
proverbio  ^  €ome  la  Vergognosa  di  Campo*santo  | 
dal  che  ne  venne  che  la  presente  istoria  fu  delta  an- 
cora la  Vergognosa . 

Bello  è  il  paese,  e  bella  la  prospettiva;  se  non  che  il 
fabbricato  è  troppo  sontuoso  per  quei  tempi.  La  figura 
giacente  di  Noè  è  tutu  rifatta  da  mano  moderna  ;  cod 
la  metà  inferiore  delle  figure  all'  intorno. 

56.  Architrave  in  marmo  pisano  esprimente  la  storia  di 
san  Silvestro  e  il  battesimo  dell'  ìmperator  Costantino,  lavo- 
ro del  X  secolo,  pregiabile  non  tanto  per  la  storia  del  co- 
stume nelle  vesti  e  negli  utensili,  quanto  pure  per  la  sua 
remota  antichità,  fissante  1*  epoca  in  cui  le  belle  arti  giace- 
Ttno  sepolte  in  perfetto  letargo.  Serviva  d' arcopiano  alla 
porta  principale  della  chiesa  di  san  Silvestro  ,  prima  delle 
riattasioni  e  de'  moderni  abbellimenti  fattivi  dal  granduca 
Leopoldo  I. 

Sopra  vi  posa  una  piccola  ara  da  saerifizj,  di  stile  barbaro; 
dono  di  Baldassare  Benvenuti  pisano.  Un  capitello  con  figure 
esprimenti  il  trasporto  di  un  qualche  saoto  o  illustre  defunto 
alla  tomba ,  e  cbe  segna  pel  suo  stile  l'  estrema  decadenza 
della  scultura  ;  due  teste  del  X  secolo  ;  ed  altro  capitello 
de'  tempi  meno  antichi  :  donati  tutti   da  Lasinio  • 

$7  ,  58-  Due  baasirilievi  ,  il  primo  rappreaen tante  la  de- 
posizione del  Signore  con  le  Maaie,  trovato  a  Lunt;  e  l'altro 
di  scuola  pisana ,  esprimente  il  Redentore  morto  in  croce  r 
ambedue  donati  da  Lasinio  . 

5g.  Mezza  fìgara  della  Vergine  col  Bambino  di  grandioso 
alile,  scttha  da  Giovanni  Pisana.  Stava  sopra  la  porticciaoW 
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4etta  dì  sMi  Ranieri ,  dalla  qoàle  fa  calata  allorché  si  tolje 
lalfeUoja  negli  ultimi  restauri  del  Duomo. 
60.  Frammenti  di  scuola  pisana  ,  donali  da  Lasinio  • 

Scompartimento  ^superiore 
LA  MORTE  D'  ABELE 

01   TCSTAO  DA  OmVISTO 

t  dne  fratelli  Caino  ed  Abele  si  mostrano  a  destra 
nell'  atto  di  sacrificare  al  Signore ,  1'  uno  sterili  biade  , 
r  altro  i  primi  parti  del  suo  gregge  •  La  predilezione 
d' Iddio  per  l' offerta  d'  Abele  si  scorge  dal  fuoco  , 
eh'  esso  fa  scendere  dal  cielo  a  consumarne  la  vittima  ^ 
Nel  mezzo  del  quadro  è  figurato  l' invido  Caino ,  allor- 
quando commette  il  fratricidio*  Poco  più  in  alto,  quan- 
do il  Signore  gli  chiede  conto  del  suo  fratello  Abele  ; 
e  quando  yien  maledetto  fino  alla  settima  generazione  , 
e  condannato  ad  una  \ita  raminga  • 

Neil'  ultima  parte  poi  del  quadro  ,  a  sinistra,  vedesi 
Caino  giunto  alla  vecchiezza  riposar  fra  certi  alberi,  ed 
essere  inavvedutamente  ucciao  da  Lamech  suo  bisnipote, 
che  gli  scagliò  una  freccia,  stando  all'indicazione  di  un 
giovinetto  che  lo  avea  preso  per  una  fiera  •  Quindi  in 
avanti  scorgesi  lo  stesso  Lamech  furibondo  ^  che  uccide 
r  autore  del  suo  sbaglio  • 

Per  la  naturalezza  con  cui  fu  espresso  il  sangue  che 
sgorga  dalla  ferita  del  giovine,  e  dalla  fronte  d' Abele  > 
dicesi  che  per  varj  giorni  il  popolo  concorse  in  folla  ad 
an&mirarlo. 

Scompartimento  inferiore 

LA   MALEDIZIONE   DI    CAM 

DI  acNoiio  aosioLi 

Sotto  un  magnifico  loggiato  si  mostra  a  destra  il  pa- 
triarca Noè  nelF  atto  di   scagliare  la  maledizione  sopra 
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il  6gIio  che  Io  avevA  schernito.  H  resto  del  quadro  pf^ 
senta  il  possesso  che  prese  Noè  del  paese ,  dopo  uscito 
dair  Arca  ,  ove  si  riscontra  uno  de'  più  b^i  contorni  di 
Firenze.  Una  delle  sue  nuore  vedesi,  a  qualche  distanza, 
seduta  alla  campagna  acconciare  l  capelli  ad  una  fan- 
clulllna  con  molto  garbo  ;  altra  tornare  dalla  fonte 
coir  orcio  In  capo;  e  la  terza  portare  in  collo  un  bam- 
bino con  tanta  grazia,  da  rimembrare ,  dicesi ,  la  dili- 
genza e  la  verità  del  Perugino  •  Bdli  sono  gli  animali 
aparai  qua  e  là  nella  scena  • 

* 

XIY.  Sarcofago  striato  de'  bei  tempi  romani  •  di  fonaa 
ovale,  con  due  mezxe  figure  sugli  angoli,  probabilmente  due 
coniugi»  di  grandezza  quasi  al  naturale.  Sta?a  nella  soppressa 
abbazia  dì  san  Zeno  in  Pisa  • 

6i.  Colonnetta  de*  marmi  della  contea  Gherardescai  ayenta 
sopra  ona  statuetta  di  Giovanni  Pisano, 

da.  Capitello  per  pilastro  de*  tempi  busi ,  regalato  dal 
pievano  jindreini,  con  sopra  uro»  etrusca  sormonuta  da  fi- 
gura giacente,  dono  del  dottor  Gotti  di  Terricciola. 

63.  Frammento  di  piccola  ara  romana  con  storia  bacchica. 
Dono  di  Lasinio. 

64-  Grappo  di  piccole  figure  in  forma  di  piedistallo»  dì 
Giovanni  Pisano,  rappresentante  il  Nazareno»  con  angeli  te- 
nenti gli  emblemi  della  Passione. 

65.  Plinto  con  gli  Evangelisti»  di  scuola  pisana  del  Xll 
secolo.  Servi  di  sostegno  alla  tavola  dell'aitar  maggiore  di 
san  Paolo  all'orto  . 

Sopra  vi  sta  una  piccola  orna  cineraria  di  tufo.  Dono  di 
Lasinio  . 

XY.  In  quest'  urna  di  stile  romano  fu  probabilmente  ae- 
polto  un  poeta  del  gentilesimo  »  ohe  in  qualche  gara  ■'vra 
riportato  la  palma  ,  forse  nei  minori  certami  capitolini.  Im- 
))eroccbè  nel  mezxo  Tedesi  un  personaggio  cinto  forse  d*nureo 
cerchio,  portante  nella  destra  una  palma,  simbolo  del  premio, 
e  nella  sinistra  nn  volume;  mentre  due  geoii  alali  aosten- 
gono  di  dietro  un  panno  in  segno  d*  onoranza;  che  preaao  i 
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pagani  era  massima  gloria  1*  uscir  TÌDCitori  #  ed  annoverati 
erano  fra  gli  eroi  e  pressoché  diviaizzati  .  Delie  due  figure 
sugli  angoli,  una  è  Minerva  sedente  presso  nn  olivo,  sotto 
il  pie  delia  quale  sbuca  come  da  4ina  grotta  la  civetta  ,  uc« 
cello  dedicatole  ;  V  altra  è  Apollo  sotto  un  lauro  in  atto  di 
toccar  la  cetra  ,  posando  il  piede  sopra  il  grifo  e  lui  sacro  . 
Von  aaprebbesi  asserire,  se  l'immagine  del  fiume  sul  davanti 
al  basso  rappresenti  1'  Arno,  e  la  femmina  giacente  col  cor- 
nucopia in  mano  la  cittì  di  Pisa ,  poiché  incerto  è  tuttora 
se  questo  sarcofago  sia  stato  qui  d'altronde  trasportato  eoa 
altre  spoglie  e  marmi  .  Vero  é  che  gli  antichi  solevano  in 
tali  opere  raffigurare  sotto  sembianze  amane  la  città  in  cai 
^oivaoo  scolpite  ;  ed  il  fiume,  se  alcuno  aveavene  vago  e 
navigabile .  Racchiase  attualmente  vi  sono  le  oua  di  Ula^ 
éUslao  duca  di  Texen  ,  il  quale ,  compagno  di  Carlo  IV 
di  Boomia  re  de'  Romani  ,  morì  in  Pisa  nel  i356  ,  come 
lo  accenna  la  sovrapposta  isrrizione  .  Sotto  alla  descritta 
cassa  leggeai  altra  iscrizione  fiancheggiata  dagli  stemmi 
imperiali ,  che  porta  essere  stata  questa  tomba  riconosciuta 
nel  i45a  da  Eleonora  di  Portogallo,  moglie  di  Uladislao 
daca  di  Slesia  (  letta  dal  Morrona  per  equivoco  lUriae  in 
luogo  di  Silesiae  ) ,  e  signore  di  Tezen  . 

66  ,  67.  Due  figure  in  marmo  parie  della  scaola  pisana, 
la  Caritli  e  la  Penitenza .  Posano  suU'  ansìdetto  sarco- 
fago. 


LVn,  LTin.  Sarcofagi  di  marmo  aempiici,  uno  dei  quali 
eoo  iscrizione  romana ,  che  accenna  aver  appartenuto  a  Ra- 
fidia  liberta  • 

n.  Memoria  di  monumento  da  erigersi  al  conte  Francesco 
Jtuwuscki  gran  maresciallo  di  Polonia,  postagli  dal  di  lui 
fratello  conte  Casimiro. 


P.II. 
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Scompartimento  superiore 
V  ARCA  DI  NOÈ  ED  IL  DILUVIO 

DI  ranidO   DA  OATISVO 

Qaest'  ultimo  quadro  di  Pietro  è  diviso  in  ire  «par* 
timenti  •  Il  primo  è  pressoché  tutto  occupato  dalla  co- 
strustone  dell'Arca,  tranne  un  piccolo  spazio  ot'  è  rap- 
presentalo V  Angelo  del  Signore,  che  comanda  a  Noè 
la  fabbricazione  della  medesima.  Sono  da  lodarsi  le  at- 
titudini dei  falegnami  intenti  ai  loro  lavori,  che  hanno 
molta  verità  ;  come  anche  l' attenzione  eipressa  nei  volti 
della  moglie  e  delle  6glie  di  Noè  • 

Il  secondo  spartimènto  presenta  la  cessazione  del  di- 
luvioj  e  la  colomba  che  ritoma  a  Noè  col  ramo  d'oli- 
va in  bocca  • 

U  terzo  infine  mostra  il  sacrifizio ,  che  il  Patriarca 
con  tutta  la  sua  famiglia  offri  al  Signore  dopo  la  sua 
usciu  dair  Arca  • 

Scompartimento  inferiore 
LA    TORRE  DI  BABELE 

DI    BBDOBBO    «OSBOU 


Il  presente  quadto  y  come  uno  dei  piA  conservati  di 
SenozzOj  ci  porta  a  considerare  qual'  esser  doveva  la 
bellezza  e  V  effetto  dei  dipinti  di  questo  valentissimo 
artefice  nella  loro  freschezza  •  Il  soggetto  è  la  costru- 
zione della  torre  di  Babele.  Numerosi  spettatori  si  veg- 
gono all'  intorno  della  fabbrica,  fra  i  quali  Nembrodt  a 
destra,  ehe  ne  fu  il  promotore^  con  seguito  di  magi  e 
ministri  .  È  facile  il  conoscere  che  qui  il  pittore  ritras- 
se molli  personaggi  de'  suoi  tempi  ;  ma  la  tradizione 
non  ce  oe  manifesta  che  soli  cinque  y  cioè  Lortnzo  de' 
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Medici,  detto  il  Magnifico  ,  e  Giuliano  di  lui  fratello 
che  perì  nella  congiura  de  Paszi,  raffigurati  in  quei  due 
giovinetti  a  sinistra,  il  primo  dei  quali  con  verde  farset- 
tiuo  e  eoa  piccolo  pennacchio  al  berretto  •  Nel  vecchio 
a  questi  dinanzi  con  veste  nera  e  berretta  rossa  ci  s'in- 
dica  Giovanni  6glio  d'  Averardo  detto  Bicci,  padre  di 
Cosimo  denominato  Padre  delta  Patria,  ed  accanto  a 
lui  il  nipote  Piero,  detto  il  Gottoso.  E  finalmente  in 
queir  individuo  con  berretta  e  veste  nera,  dietro  ai 
menzionati  giovinetti ,  il  celebre  Angelo  Poliziano  lor 
precettore  • 

L'effetto  del  quadro  nell' indietro  è,  a  dir  vero ,  al- 
quanto monotono  • 

6d.  Altro  plinto  con  gli  Evangelisti,  elle  serviva  all'oggetta 
iuJicato  «olio  il  N.<*  65. 
Si'pra  stavvi  piccola  urna  antica  di  tufo.  Dono  di  LasinÌ0» 

69.  Gruppo  rappreseutaote  san  Paolo  apostolo  ,  con  altra 
due  luezze  figure  virili,  della  buona  scuola  pisana  e  forse  di 
Vino  • 

70.  Frammento  di  bassorilievo  romano  esprimente  nn  sa- 
crifizio mitriacoy  con  varj  animali  ed  altri  segni  simbolici,  de- 
notanti  i  aiolirplici  effetti  del  sole,  il  dio  Mitra  de'  Persiani  • 
Diffio  di  Vincenzo  Chiari  di  Pisa, 

71.  Capitello  quadro  con  foglie  d'acanto  simile  all' altro 
sotto  il  N.^  6a.  Dono  del  pittano  Jndi*eini, 

Sopra  di  esso  urneola  etro»ca  liscia.  Dono  del  dottor  Leo^ 
nardo  e  Luigi  Cotti  di  Terricciola, 

73*  Colonnetta  di  serpentino  orientale ,  a  cui  sovrasta  un 
capitello  del  XIII  secolo  di  scuola  pisana  • 

Sopra  posavi  un   frammento  di  figure  romane. 

XVI.  Sarcofago  assai  pregevole  in  marmo  pario  di  greco 
JaToro,  del  quale  crediamo  opportuno  di  riportare  la  deaeri- 
siobe  fattane  dal  eh.  Giov*  Gherardo  de  Rossi  nelle  sa  Lettere 
pittoriche  sul  Campo^santo  ec.  (Pisa  1810).  Il  soggetto 
u  «d  altro  non  allude  che  a  Bacco  ed  Arianna,  che  sopra  i 
«  loro  due  carri  sono  tirati  da  due  coppie  di  centauri  maschio 
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<c  e  femmina,  e  vengono  come  Ha  due  opposti  ad  incontrarsi, 
ce  Comani  sono  questi  animali  biformi  nel  corteggio  di  Bacco, 
ce  e  comunissime  poi  le  rappresentazioni  bacchiche  nelle  urne 
ce  dei  morti.  La  divozione  del  defunto  verso  il  Dio  del  vino 
•e  ne  nvrh  chiamnto  i  simulacri  su  questo  sarcofago,  «1  messo 
ce  del  quale  però  è  occupato  da  una  palma  ,  a  piedi  di  cui 
ce  siedono  due  prigioni  piangenti.  Sostiene  la  palma  nno  scudo 
ce  ovato  ,  a  cui  fanno  superiormente  contorno  colle  braccia 
»  Hiie  Vittorie  alate,  che  tengono  in  mano  la  palma  trionfale. .. 
ce  Elegante  è  U  forma  di  questo  sarcofago,  come  leggiadre 
«  sono  le  attitudini  delle  figure ,  corretto  il  disegno  ,  gra- 
te ziosi  i  panneggiamenti  ,  ed  esatto  e  facile  il  tocco  drllo 
ce  scarpello  in  quelle  parli  che  sono  fuggite  agi'  insulti  del 
«e  tempo  e  della  incuria  n . 

L'  iscrizione,  pressoché  tutta  logora,  ci  mostra  che  appar- 
tenne a  P.  Giulio  Larcio  Sabino  tribnuo  drlla  plebe,  la  quale 
sembra  rifatta  sopra  altra  piii  antica  ,  e  forse  greca  .  Dagli 
accennati  emblemi  può  ragionevolmente  desumersi,  che  que- 
sti fosse  pur  anco  un  valente  capitano.  In  ambedue  le  (ìan- 
cate  sono  belle  figure  di  xMenadi  in  atto  di  saerificare  . 

73.  La  Madonna  col  Bambino  attorniata  da  varj  anef^li  in 
ferra  invetriata  e  colorita  ,  è  uno  dei  tanti  lavori  del  rino- 
mato Luca  dfiia  Bobina.  Dono  pregevole  del  ricordato  Giti^ 
vanni  Gagliardi    pittore  forent ino. 


o.  La  poca  conservazione  di  questo  marmo  non  permette 
vedere  di  qnal  s<*sso  sia  la  figura  in  busto  contenuta  nel  me- 
daglione ,  sotto  cui  sono  cornucopie. 

LIX.  Sarcofago  del  buon  tempo  romano,  con  festoni  e  fiori 
sostenuti  da  ^ecietti  alati,  ed  attaccali  negli  angoli  a  teste  tau- 
rine. Sopra  ciascun  pendone  sono  scompartite  tre  teste  alate 
delle  Gorgoni.  Le  teste  di  toro,  animale  che  immoiavast  nei 
sacrifizi  dei  Gentili,  potrebbero  forse  indicare  che  il  defunto 
era  un  sacerdote,  ossi v vero  un  guerriero  valoroso  ,  sìmbnfeg. 
giato  dai  capi  delle  Gorgoni  e  dalle  ghirlande  ,  di  coi  una  è 
d'  alloro ,  col  quale  si  premiavano  i  vincitori . 
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L'ADORAZIOKE  DE'  MAGI,  E  L' ATfSUNZIAZIONE 

Queste  pitture  si  fecero  da  Benozzo  per  riempiere  lo 
spazio  che  resta  sopra  la  porta  della  cappella  qui  sotto 
indicata  ,  le  quali  in  tutto  corrispondono  al  inerito  degli 
altri  suoi  lavori  pel  vago  paese ,  pe'  bei  cavalli ,  pei 
ricchissimi  abiti  dei  tre  re  .  Dicesi,  che  il  valente  arti- 
sta si  volle  rappresentare  in  quella  figura  con  cappuccio 
in  testa  ,  che  procede  sopra  un  cavallo  di  color  bajo ,  e 
che  è  r  ultimo  a  destra.  Non  è  vero,  che  queste  fossero 
il  suo  primo  saggio  nel  Campo-santo,  come  qualcuno  si 
è  dato  a  credere^  resultando  ansi  essere  stato  il  quarto 
soggetto  da  lui  quivi  trattato  ,  (5ome  apparisce  dai  do- 
cumenti dell'  Opera  opportunamente  citati  dal  eh.  prof. 
Ciampi  a  pag.  ili  delle  più  volte  ricordate  sue  Notizie 
inedite  ec. 

CAPPELLA   DI   TUTTI   I   SANTI 

OETTA   VEZA*  AUÉOmAn 

Questa  cappella  contiene  alcune  opere  di  scultura  e 
pittura  ,  che  qui  appresso  accenneremo. 

S.  Frammento  di  ut»  storia  dipinta  a  buon  fresco  dplla 
scuola  di  Giotto .  Esisteva  in  una  cappella  della  demolifa 
ehieaa  dì  san  Lorenzo,  ora  piasse  dì  santa  Caterine  . 

T.  Arca  sepolcrale  dì  m.  Ligo  degli  Amannati  di  Pisa , 
professore  di  roedicÌB»  e  filosofi»,  e  dottorato  nelle  sette  arti 
liberali,  come  avvisa  l' appostavi  Iscrizione  .  Mori  nel  1359. 
La  di  lai  stataa  giacente,  Teetita  degli  abiti  dottorali,  e  col 
libro  che  gli  posa  sul  petto,  vedesi  al  di  &opra  della  cassa  . 
Nel  frontespizio  ewi  sCr  Ipito  lo  stesso  professore  assiso  in  cat 
tedra,  e  Tar j  suoi  discepoli  euriosamente  atteggiati.  Il  lavoro 
e  della  scuola  di  Giovanni  Pisano  sul  far  gotico  moderno. 

U.  Busto  della  solila  terra  inverniciata  di  Luca  della  Rob- 
bia ,  rappresentante  san  Pietro. 
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y.  Bassorilievo  io  msrmo  della  seuolt  pisana  ad  oso  d'  al> 
tare,  dì  forma  piramidale,  e  diviso  alla  base  in  tre  piccoli  sp«r« 
timenti.  Un  qualche  allievo  di  Giovanni  Pisano  ha  qui  inlro* 
dotto  il  di  lai  maestro  nell'  atto  di  essere  presentato  da  un 
SanlOy  probabilmente  san  Ranieri ,  alla  Madonna  tenente  il 
Bambino,  cbe  nel  compartimento  superiore  ai  tre  indicati  ai 
Tede  circondata  da  \arj  santi  ed  angeli .  Noi  e'  induciamo  a 
credere,  che  qoi  sia  stato  rappresentato  l'architetto  Gioya noi, 
per  la~aoroigliaosa  che  ha  questa  figura  colla  di  lui  statua  che 
•ta  genuflessa  nel  tabernacolo  esterno  sovrapposto  alla  porta 
principale»  come  abbiamo  avvertito  a  carte  1 13.  Le  stesse  figu- 
re di  aan  Ranieri  e  di  Giovanni  trovansi  ripetute  io  uno  dei 
piccoli  riquadri  . 

X.  Sei  pezzi  in  pittura  sul  muro  contenenti  sette  teste  della 
mano  di  Gioito,  salvate  dal  bruciamento  della  chiesa  del  Car- 
mine di  Firenze. 

Z.  Una  testa  gigantesca  parimente  dipinta  sul  muro  dal 
Caddi,  frammento  di  quella  Vergine  che  stava  nel  chiostro  del 
convento  di  san  Francesco  de*  F^rri  di  Pisa.  Tanto  questa,  che 
le  altre  alla  lettera  X,  sono  ricordiate  dal  Vasari. 

Tranne  1*  altare  e  il  sepolcro,  tutti  gli  altri  sono  pe9%i 
donati  da  hasinio . 

Prima  di  lasciare  questa  cappella,  vogliamo  avvertire  i  .*  , 
che  sotto  la  mensa  dell'  altare  esiste  in  marmo  nn  ricordo 
della  nomina  di  Carlo  Laainio  a  Conservatore  del  Campo->santo 
fatta  dalia  Regina  Reggente  d'  Etruria  nel  io  Grugno  1807  ; 
a.*,  che  altra  lapida  posta  sul  suolo  accenna  ,  essere  state  qui 
iepolte  nel  1743»  •!  tempo  dell' opera jn  Francesco  Qnaraa- 
lotti,  varie  oeaa  trovatesi  nella  Priniaziale  ,  ii»  occasione  di 
restauri  eseguiti  nella  parete  frapposta  all'altare  di  santo  Gui- 
do, ed  e  quello*  de'  santi  Simone  e  Giuda  ,  ora  dedicato  a  sea 
Clemente . 

Scompartimento   superiore 
ABRAAfO  E  GLI  ADORATORI  DI  BELO 

DI   SBHOISO    «OUOU 

Grandiosi  fabbricatt  in  ben  intesa  prospeltiva  cuopro* 
Ho  da  una  parte  all'altra  l' esteso  campo  di  questo  qua« 
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dro.  Campeggia  nel  metxo  uq  tempio  rotondo,  aperto, 
e  sostenuto  d'  altissime  colonne  ,  ove  trionfa  il  simula- 
cro di  Belo.  Mino  di  lui  Bglio,  re  di  Babilonia,  lo  aveva 
eretto  proclamando  che»  per  qualunque  miafattOi  niuno 
dovesse  essere  punito,  qualora  adorato  avesse  la  «tatua 
del  padre  ;  quindi  è  che  molti  delinquenti  adoratori  si 
veggono  intorno  all'  idolo,  per  sottrarsi  con  quest'  atto 
ai  meritati  gastighi  • 

Il  pittore  ha  poi  Bgurato  Nino  a  destra,  che  rimette 
la  pena  a  due  colpevoli  ;  e  giustamente  BlosoPando  ha 
immaginato  sol  davanti  del  quadro  due  fanciulli  che  si 
battono  fra  loro,  e  nell'  indietro  due  individui  sul  pun- 
to di  uccidere  uno  sventurato  che  ata  ai  loro  piedi  ;  \o* 
lendo  con  ciò  dimostrare  ,  che  la  speranza  di  un  facile 
perdono  rende  comuni  ad  ogni  etk  gli  eccessi  e  i  delitti* 

Nel  lato  sinistro  ha  finalmente  presentato  Abramo, 
mentre  ascolu  dal  Signore  il  comando  di  partire  dalla 
Caldea  per  istabilirsi  con  tutta  la  sua  famiglia  in  Ca- 
naan •  Esso  era  stato  condannato  alle  fiamme  per  aver 
ricusato  di  adorare  gV  idoli ,  e  n'  era  uscito  illeso  fra 
V  ammirazione  del  popolo  e  dello  stesso  sacerdote  di 
Belo  ,  neir  atto  che  Abian,  altro  dei  sacerdoti  idolatri*, 
rimase  arso  in  pochi  istanti  • 

Scompartimento  inferiore 
ABRAMO  E   LOT    m   EGITTO 


A  destra  vedesi  Abramo  e  Lot  a  cavallo,  colle  loro 
respettive  mogli  e  servi ,  che  sembrano  uscire  di  Babilo- 
nia per  trasferirsi  nel  paese  ad  essi  prescritto  dal  Signo- 
re •  11  pittore  con  degradante  prospettiva  ,  cosa  ammi- 
randa per  quei  tempi,  ci  ha  mostrato  la  stessa  cavalcata 
in  \arj  punti  dell'  ameni(  campagna  da  quella  percorsa. 
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Poco  ptA  in  ìk  del  mezzo  mostrasi  il  santo  Patriarca 
genuflesso,  allorché  intende  dal  Signore  che  dovrk  esser 
capo  di  un  popolo  eletto;  e  a  sinistra  è  figurata  la  rissa 
tra  i  serri  di  Abramo  e  di  Lot ,  che  le  sacre  carte  ci 
narrano  essere  seguita  in  Egitto  :  ciò  indusse  il  primo  a 
dividere  il  terreno ,  e  separarsi  dal  nipote  • 

Questo  è  uno  dei  quadri  più  ritoccati  fra  quelli  di 
Benozzo,  e  segnatamente  nella  parte  inferiore  . 

74*  Tronco  pregevolissimo  di  una  colonna  di  breccia 
d'  Egitto . 

75.  Sopra  l'anzidetta  colonna  posa  una  testa  armata  di 
cimiero^  d*  ottimo  stile  greco,  la  quale  itava  sulla  caotooa* 
ta  orientale  delltt  chiesa  del  Duomo,  in  prossimità  del  famo- 
so sarcofago  della  cootessa  Beatrice  qui  parimente  trasferi- 
to. E  tradizione,  che  atterrata  i  Pisani  nel  porto  di  Genova 
una  statua  d'Achille ,  ne  riportassero  per  trionfo  la  testa 
su  m  mentovata . 

76.  Immagina  di  Nostra  Donna  col  dì?in  Figlio  in  brac- 
cio, di  buona  scuola  pisana ,  e  forse  di  Niccoia  .  Dono  di 
Lasinio, 

XVII.  Urna  ossnaria  con  figure  di  fuociulli  alati  cele- 
branti una  festa  bacchica,  d*  ottimo  stile  antico.  Era  in  una 
ftorte  del  monastero  di  san  Niccola . 

E  sorretta  da  un  frammento  di  colonna  ornata  di  fogliar- 
mi e  di  figure,  Ai  putti  e  di  uccelli  di  antico  scarpello. 

Sopra  la  detta  orna  posa  una  sfinge  etrusca  di  tufo  •  Do- 
no di   Lasinio  . 

77.  Vergine  col  suo  divin  Figlio,  di  buono  scarpello  pi- 
sano .  Dono  dei  fratelli  Lidarti  pisani. 

AA.  Lapida  con  iscrizione  posta  a  Fabia  Procia  dal  ma- 
rito L.  C.  Pisano  e  dai  figli.  Fu  trovnta  nelle  campagne  di 
Livorno  presso  i  Lupi  in  una  possessione  del  dottor  Luca 
Chic  Ili  ni  donatore. 

XVIII.  Sarcofago  assai  corroso  del  boon  tempo  romano. 
Presenta  sei  amori  con  ampia  clamide  in  stile  piuttosto 
grandioso,  due  dei  quaji  -ntl  mezzo  sostenenti  un  medaglio- 
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ne  eoi  basto  del  defunto ,  due  .^ugli  Angoli  ,  e  dae  fra  gli 
ODI  e  gli  altri  ia  compagnia  dì  una  Psiche  .  La  simbolica 
rappresenta t  ione  d'  Amore  e  Pstcbe  sembra  che  fosse  ri  pe- 
lota sotto  il  medaglione  in  più  piccoU  figure ,  ona  delle 
quali  è  in  parte  conservata  .  Nelle  fiancate  si  veggono  due 
iscrizioni  con  croci  di  remoto  tempo  cristianoj  acuite  sopra 
due  grifi  funebri  di  più  aulica  data  . 

Al  di  sopra  posa  una  testa  di  buono  stile  romano  ,  e  un 
bellissimo  torso  di  delicato  giovine  $  dono  di  Lnsinio  .  Più 
an  bassorilievo  abbozzato  di  Niccoia  Pisanot,  rappesentante 
on  presepio  con  Maria  Tergine  in  duplice  azione,  sa^  Gin* 
seppe  e  pastori.  Stava  nel  palazzo  di  Commenda  a  san  Paolo 
a  Ripa  d*  Arno.  Dono  della  Grifoni  vedova  Tonini, 

LX.  Sarcofago  striato  di  scarpello  romano,  con  tre  figure 
in  div^'rsi  compartimenti;  nel  qnale  può  conghiet turarsi  che 
sia  stalo  sepolto  qualche  poeta  comico  rappresentato  colla 
Ioga  nella  nicchia  di  niczzo^  che  tiene  ai  piedi  uno  scrigno 
con  volumi  :  le  maschere  sceniche  sopra  i  capitelli  delle 
colonne  congiunte  da  un  arco,  avvalorano  questa  supposizione. 
Dei  due  personaggi  che  vedonsi  negli  angoli,  uno  è  forse  il 
servo  che  prepara  il  funebre  sacrifizio  suU'  ora  ivi  accesa. 

LXI.  Sarcofago  di  marmo  pario  di  stile  barbaro  ,  simbo- 
leggiente jiella  figura  del  pastore  con  pecora  sulle  spalle  Gesù 
Cristo  Redentore  nostro.  E  certo  che  i  sepolcri  scolpiti  con 
questo  geroglifico ,  dei  quali  qualche  altro  consimile  ne  al)- 
biamo  esaminato  ,  appartengono  ai  tempi  cristiani  ;  come  si 
riferiscono  ad  epoca  anteriore  romana  quelli  ove  si  scorgono 
le  divinità  o  personaggi  favolosi,  ovvero  i  leoni,  le  cacce,  i 
grifi  e  gli  altri  animali  immaginarli .  Alcuni  emblemi  pasto- 
rizi appariscono  ai  lati  appesi  a  due  alberi .  Fu  remoiso 
dair antichissima  abbazìa  di  san  Zeno  in  Pisa. 

Scompartimento  superiore 

ÀBRAMO   VITTORIOSO 

DI  BCHOiio  «onoz.1 

Seguita  la  divisione  de'  beni  e  de'  pascoli  fra  Loi  ed 
Àbramo,  a  cagione  delle  frequenti  dissensioni  che  nasce- 

8* 
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^ano  fra'  loro  aervi,  3  primo  ri  recò  ad  abitare  in  Sodo* 
ma  loDgo  II  Giordano  ,  restò  II  secondo  nella  valla  di 
Mambre  •  Dopo  qualche  tempo ,  alcuni  re  degli  Assiri 
piombati  addosso  ai  Sodomiti  ne  fecero  ampia  strage  , 
e  uè  trassero  i  capi  io  schiavitù  coi  più  ragguardevoli 
cittadini,  fra  t  quali  Lot  e  la  sua  famiglia. 

L'eccidio  dei  Sodomiti  sotto  il  ferro  degli  assalitori 
trovasi  espresso  alla  destra  con  molta  varietà  nelle  atti* 
liidini  :  nel  meaeo  poi  «  presso  un  grande  albero,  e'  in* 
dico  Bent>zto  i  re  di  Sodoma  prigioni ,  e  Lot  colla  sua 
moglie  neir  atto  di  essere  avvinti  per  le  braccia  . 

Secondo  la  Bibbia  ,  il  primo  afinunzio  di  si  tristo 
caso  fece  muovere  Abramo  con  tutti  i  suoi  alls  vendetta. 
Gli  Assiri,  che  già  baldanaosi  e  sicuri  eransi  abbando- 
nati al  sonno,  furono  sorpresi  e  pienamente  sron6tti , 
c^me  è  rappresentato  alla  sinistra  .  Quindi  il  santo  Pa- 
triarca con  Lot  e  coi  re  liberati  si  mostra  su)  con  li:  te 
del  quadro  alta  presenta  del  gran  sacerdote  MelcliiM- 
decco,  onde  ofBrire  al  Signore  le  decime  della  fatta 
preda. 

Scompartimento  inferiore 
LA  PARTENZA  DI  AGAR  DA  ABRAMO 


Perduta  Sara  la  speranza  di  aver  figliuoli ,  cotanto 
desiderati  dal  di  lei  marito ,  vedesi  ella  nel  gruppo  di 
figure  a  destra,  allorché  presenta  ad  Abramo  una  bella 
schiava  egida  per  nome  Agar ,  onde  avesse  successione  . 
In  progresso  di  tempo  Agar  non  più  umile ,  come  si 
mostra  in  prima  linea  ,  ma  resa  orgogliosa  pel  concepi- 
mento di  un  figlio  ,  che  fu  Ismaele  ,  ardi  fare  ingiuria 
alla  padrona.  Sul  limitare  di  una  tenda  scorgesi  Sara 
che  se  ne  lagna  con  Abramo,  e  questi  che  le  dà  facoltà 
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di  punire  la  schìavn  a  suo  piacere.  Quindi  sai  dinanzi 
è  figurata  Sara  ,  allorché  sferza  Agar  ^  e  più  indietro  , 
quando  questa  lascia  nascosamente  la  casa  dei  padroni  ; 
e  quando  infine  giunta  in  luogo  alpestre,  spossata  dalla 
fame,  senti  intimarsi  da  un  Angelo  di  ritornare  indietro. 

Nel  rimanente  del  quadro  è  rappresentato  Abramo 
neir  atto  di  banchettare  sotto  una  quercia  tre  Angeli 
apparsigli  in  figura  di  pellegrini  ,  dai  quali  intese  che  il 
figliuolo  avuto  da  Agar  non  era  quegli ,  da  cui  nascer 
doveva  il  popolo  eletto  del  Signore  ;  ma  che  Sara,  ben- 
ché in  età  provetta  ,  gli  avrebbe  partorito  1'  erede  delle 
sue  virtù  e  delle  sue  benedizioni.  A  tale  inaspettato  an- 
nunzio Sara  istessa  f  che  vedesi  all'  ingresso  di  una  ten- 
da ,  non  potè  trattener  le  risa  ;  perlochè  uno  di  essi  le 
dimandò  se  v'  era  cosa  difficile  pel  Signore  •  Quindi 
manifestatisi  per  gli  Angeli  di  Dio ,  soggiunsero  ad 
Àbramo  ,  che  erano  mossi  a  distruggere  Sodoma  ,  la 
qoale  con  le  sue  iniquità  stancata  aveva  la  sofierenza  del 
Cielo.  Abramo  allora  gli  adorò,  e  si  fece  ad  intercedere 
pietà  per  gì'  infelici  Sodomiti ,  come  vedesi  nel  mezzo 
del  quadro;  ma  non  ebbe  altra  risposta,  se  non  che  rì- 
sparmierebbero  quella  città  ,  qualora  vi  avessero  rinve* 
noto  dieci  giusti  • 

Questa  pittura  in  generale  è  molto  danneggiata  dal 
tempo  e  dai  ritocchi;  le  teste  degli  Angioli  sono  rifatte. 

*;%  Testa  di  un  Giove  pluvio^  assai  pregevole,  sopra  fram- 
mento di  colonna  di  cipoHino.  Dono  di  Vincenzo  Scotti  • 

XIX.  Sarcofago  striato  di  buono  stile  antico,  nella  cui 
nicchia  sta  espressa  una  femmina  con  cembalo  in  mano,  no 
fauno  tenf*ote  la  verga  pastorale,  un  giovinetto  dal  cui  braccio 
sinistro  scende  una  pelle,  ed  ai  loro  piedi  una  cesta  da  cui 
esce  un  serpente  ,  ovvero,  come  altri  suppone,  un  volatile , 
lum  vedendosi  chiaro  nel  marmo  alquanto  corroso.  S^pra  i  ca- 
pitelli delle  due  colonnette  stanno  maschere  sceniche.  Tutto 
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ciò  allude  ai  misteri  di  Bacco,  nei  quali  era  forse  ioixiato  il 
personaggio  anticamente  sepolto  io  qaesto  sarcofago.  Le  coso 
nella  predetta  cesta  contenate  riguardavansi  dai  Gentili  co- 
me sacre,  e  forse  ci  rimarrebbero  pienamente  ignote,  se  al- 
cuni santi  padrìy  dapprima  pagani  e  iniziati,  non  ce  le  aves- 
sero manifestate,  dopo  esser  venuti  alla  religione  di  Cristo  . 
Eran  esse  focaccie,  globetti,  pine,  mele,  specchi,  varghette, 
pomi  granati ,  piramidi ,  lana  lavorata  ,  papaveri ,  prese  di 
sale,  e  simili  oggetti,  fra  i  quali  il  serpente  dinotante  Giove 
padre  di  Bacco  .  Di  questi  parla  ampiamente  san  Clemenlo 
AlesMndrino,  e  qualche  altro  ancora  .  Agli  sfessi  Baccanali 
si  riferiscono  le  ligure  negli  angoli  ,  cioè  la  Baccante  che 
sostiene  una  tazza  a  guisa  di  corno  ,  ed  il  Baccante  vestito 
della  Nebride  e  con  otre  in  i spai  la  .  Nelle  due  fiancate 
sono  sculti  grifi  alati  ;  e  sul  frontone  del  coperchio  alcune 
teste  e  figure ,  di  cui  non  può  intendersi  1'  allusione  ,  co- 
mecché troppo  danneggiate. 

Sopra  posa  il  ritratto  in  marmo  di  grandezza  naturale  del- 
la celebre  Isotta  da  Jtinùni ,  opera  di  àiino  da  Fiesole  . 
Dono  di  Cai'lo  Del  Chiaro  da  san  Gioininni, 

79.  Un  Apostolo  della  scuola  di  Niccola  Pisano,  su  capi- 
tello di  foglie  d^  oliva.  Dono  di  Lasinio. 

BB.  iKriziooe  sepolcrale  romana  assai  corrosa  ,  che  L*. 
Loliio  liberto  fece  fare  per  sé  e  per  altri  suoi.  Esisteva  nella 
chieda  di  san  Lazzaro  fuori  della  porta  a  Lucca .  Dono  de* 
Cappellani  del  Duomo  di  Pisa. 

ce.  Cippo  marmoreo  romano  con  iscrizione  fnneraria  per 
/>.  OìHfiio  jùnanda,  figlio  dì  Terza  liberta  di  Agatone.  Ha  nei 
lati  la  patera  e  il  vaso»  Dono  del  cav.  Ft'ancesco  Rondoni  di 
Pisa  • 

Tanto  qaesto,  come  i  successivi  monumenti  alle  lett.  DD  , 
al  N.  XXXI ,  ed  alle  lett.  GG,  HH,  LL,  NN,  sono  gìk  stati 
illustrati  dal  Gori,  dal  P.  Zaccaria,  dal  Noria  e  da  altri,  onde 
crediamo  inutile  dì  soggiungere  particolari  spiegazioni.  Vedasi 
anche  il  Morrona  Pisa  illustrata  voi.  3,  pag.  4^8  e  segg. 

80.  Sopra  vi  posa  una  statuetta  di  buona  scuola  pisana. 


LXH.  Sarcofago  striato    con  due  maschere  sceniche  ,    te 
quali  servono^  di  sostegno  a  un  disco  conteneate    il   ritratta 
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del  defunto,  polendosi  probabilmente  coi  delti  emblemi  àU 
notare  eh*  esso  era  autore  dramoiati co,  oppure  comico  disttu* 
to.  Keir  estremità  sono  due  6gure  forse  allusive  alle  teatrali 
rapprestfotaziooi,  quaodo  però  non  sìguificassero  i  servi  dell' 
estinto,  iudicati  dai  cani  ai  piedi,  simbolo  della  fedeltà. 

LXIII.  Kel  compartimento  di  mezzo  a  questo  Siircofago 
veggonsi  due  figure  intere  d'  uomo  e  donna ,  ed  ai  pie  di 
questa  una  tortore  o  cornacchia  ,  uccelli  rappresentanti  il 
simbolo  della  fede  coniugale  ;  ed  al  piò  dell'  uomo  alcuni  \o-' 
lumi  rilegati  insieme  . 


Scompartimento  superiore 
L'  INCENDIO    DI   SODOMA 

OI  BBMOmSO  «OSSOIiI 

Orribile  scena ,  com*  è  quella  di  una  ciUi  sternDÌn?^ta 
dal  fuoco ,  ha  qui  mirabilmente  espressa  il  valoroso 
Benozzo.  Le  due  terze  parti  del  quadro  altro  non  of- 
frono ehe  morte,  ruina,  terrore.  Sono  qui  molti  indivi- 
dui notevoli  per  la  varietà  degli  affetti  e  delle  attitudini: 
chi  mostra  la  rassegni^zione,  chi  la  speranza  e  il  deside- 
rio dello  scampo  ,  chi  la  rabbia  e  la  disperazione  . 

Sulla  sinistra  poi  ci  si  preseuia  un  bel  gruppo  di 
quattro  figure  indicanti  Lot  colle  due  figlie  alla  campa- 
gna» le  quali  sembrano  di  fatto  camminare,  e  la  moglie 
di  Lot  che  per  la  cunosttlk  vien  convertita  in  statua. 

Questo  quadro  è  intatto  dai  ritocchi ,  e  può  riguar- 
darsi come  imo  dei  migliori  di  Benozzo. 

Scompartimento'  inferiore 

IL    SACRIFIZIO  D'  ABRAMO 

oKSAO  anoMo 

Il  sof^etto  principale  di  questo  quadro  è  alla  sinistra^ 
ma  per  s^uitare  l' ordine  dei  fatti  dovremo  primiera- 
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mente  indicare  in  arftnti ,  a  doslra,  Sara  allorché  accen» 
na  ad  Abramo ,  che  il  figlio  della  schiava  percnote  il 
loro  figlio  Isacco  ;  e  poco  più  in  là ,  quando  Io  stesso 
Pairlarca  (  mentre  dormono  le  due  sue  mogli  in  una 
tenda  )  viene  avvertito  da  Dio  di  licenziar  la  schiava  ed 
il  tiglio  ;  che  avrebbe  egli  pensato  a  fare  Ismaele  felice 
e  padre  di  un  popolo  numeroso  •  Quindi  da  un  lato 
della  tenda  è  figurata  la  partenza  d'  Agar  con  Ismaele  ; 
ed  in  alto ,  ad  una  certa  distanza^  quando  It  stessa  Agar, 
abbandonando  ti  figlio  nel  deserto  per  nou  aver  cuore 
di  vederlo  morire  dalla  sete,  viene  ammonita  da  un  An- 
gelo di  prenderne  cura  ,  e  dissetarlo  a  un  fonte  che  le 
addita. 

Tornando  in  prima  linea  del  quadro ,  vedonst  i  fatti 
che  precedono  il  sacrifizio.  Il  buon  Patriarca,  dopo  l'or- 
dine ricevuto  da  Dio  di  sacrificare  il  figlio  eh'  ei  unito 
amava  »  fatto  allestire  un  somaro,  s'  avviò  ia  compagnia 
d'  Isacco  e  di  due  aerri  alla  volta  del  monte,  che  il 
Signore  gli  aveva  additato.  Giunto  alle  falde  del  mede- 
simo, si  scorge  a  sinistra  seduto  cogli  altri  tre  per  risto- 
rarsi ,  e  rivolto  affettuosamente  al  figlio ,  che  sembra 
domandargli  :  ow'  è  la  vittima  t  Quindi  col  solo  Isac- 
co, che  porta  su  le  spalle  le  legna  pel  sacrifizio ,  si  vede 
ascendere  il  monte  colia  fiaccola  in  mano,  e  colla  fronte 
sempre  conversa  al  figlio  nel  più  mesto  atteggiamento . 
Finalmente  si  dimostra  Isacco  che  sta  per  esser  vittima, 
ed  il  padre  nell'  atto  di  vibrare  il  colpo ,  che  da  un 
Angelo  è  ralteiiuto  • 

òtti  confine  del  quadro,  a  sinistra,  V  asino  che  acorria 
e  che  gira  incontro  a  chi  lo  guarda  ,  fu  già  lodato  dal 
Vasari  •  L' aria  e  i  panneggiamenti  delle  figure  sono  in 
gran  parte  ridipinti  « 
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8i.  Figura  in  bassorilievo  di  Kìccola  Pisano ,  esprimente 
qq'  allegoria  cristiana^  conforme  ci  anQuazte  il  motto  =»  ^i* 
sericordia  me  humiitas^it  ss  . 

XX.  Fronte  di  una  bellissima  urna  sepolcrale  di  marmo 
pario  esprimente  uoa  festa  dionisiaca  ,  o  Bacco  sopra  carro 
tirato  da  centauri,  leoni  e  pantere»  preceduto  da  altro  carro 
con  satiri,  fauni,  giovani  e  donselle.  Il  lavoro  è  di  greco  siile, 
«la   assai    corroso  .'  Dono   di    Cristoforo  Hnbassin  oriundo 

francese  . 

8'i.  Mezza  fi|^ura  al  naturale  srulta  da  Giovanni  Pisano* 

XXI.  hon  crediamo  di  poter  meglio  dimostrare  i  pregi  di 
questo  maravigUoso  monumento  contenente  le  ossa  della 
contessa  Beatrice ,  madre  della  celebre  Matilde  ,  morta  nel 
1076  il  18  d'Aprile  {l*arté  storica  pag.  3o),  che  riportando 
l' illustrazione  del  eh.  sig.  Giusep}>e  Gt»nnelli  inserita  neire- 
gregia  sua  opera  intitolata  =a  Monumenti  sepolcrali  della  To^ 
scana  ec.  Firenze   1819  zr  . 

«  Questo  sarcofago,  mira}>ile  profUazione  dell*  arte  antica^ 
K  fu  r  esemplare  meditato  da  N icm la  Pisano  ,' che  il  primo 
«  abbandonò  la  timida  e  servile  maniera  de'  suoi  freddi  pre- 
«  deceasori .  Su  questo  formò  uno  atile  che  partecipa  del 
«  buono  antico,  particolamionte  nelle  teste  e  nel  piegare  de' 
«  panni  ;  cbe  veduto  in  \aiie  citii  d'Italia,  fu  cagione  ir/ie 
«  molti  artafici  mossi  da  lodevole  invidia  si  misero  con  piii 
u  studio  alla  òcullura  che  per  avanti /atto  non  avevano,  co- 
«  me  attesta  il  Vasari .  Chi  ravvisò  in  questo  sarcofago  A* 
«  done  neir  atto  di  congedarsi  da  F'entre,  mentre  eh*  ella 
«  procurava  di  sconsigliarlo  dal  porsi  al  pericolo  della 
ce  caccia  del  fiero  cinghiale  ;  e  chi  ci  vide  la  caccia  di 
«  Meleagro^  ossia  del  cinghiale  caledonio, 

M  Secondo  V  opinione  degli  antiquari  piia  benemeriti  ,  ed 
«e  oliimamente  del  eh.  prof.  Ciampi,  è  rappresentato  in  que^t' 
«  urna  Ippolito  e  Fedra  ;  e  precisamente  nella  prima  acena 
ck.  ia  partenza  d*  Ippolito  per  la  caccia  ,  non  volendo  con^ 
«  sentire  al  furore  della  matrigna  »  . 

ce  La  vecchia  nutrice,  sola  consapevole  della  segreta  fìam- 
«  ina  di  Fedra  ,  cerca  di  persuaderlo  a  non  allontanarsi  dalla 
«  casa  di  Pitteo  dove  era  Fedra,  andatavi  con  Teseo  ,  quando 
«  questi  fi  rifugiò  a  Trezena  dopo  1'  ucciiionc  dei  Pailaoii« 
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«t  di.  Il  pudico  giovane  nega  di  rimanere,  come  ben  si  cono^ 
<c  see  e  dalla  destra  io  atto  dì  riserva,  e  dalle  sdegnose  srm- 
m  biaoze  •  Il  compagno  tenendo  il  destriero  gi2i  s'incammina, 
A  e  col  viso  rivolto  ad  Ippolito  1*  invita  e  lo  sollecita  alla 
ce  partenza  .  A  questa  risoluzione  Fedra  rimane  sempre  pi  il 
ce  desolata  .  Le  due  ancelle  che  nulla  sanno  della  vera  c»giu- 
<c  ne  di  quel  contrasto,  porgendo  attentamente  orecchio  ai 
«  discorsi  della  vecchia  e  d' Ippolito,  mostrano  maraviglia  e 
ce  timore.  I  due  Amori,  uno  presso  la  sedia  di  Fedra,  e  l'altro 
«  appoggiato  alle  ginocchia  di  lei ,  il  primo  eoo  il  turcasso 
ce  sol  suolo,  e  r  altro  aostenendosi  il  \iso  con  la  destra,  sono 
ce  atteggiati  di  doglia ,  né  più  si  lusingano  di  vincere  la  co- 
te stanza  d*  Ippolito  . 

ce  Nella  scena  seconda  del  bassorilievo  s!  vede  Ippolito 
<e  air  aperta  campagna  impegnato  insieme  con  il  compagno 
CK  nel  combattimento  contro  di  un  fiero  cinghiale.  Diana  pro- 
«(  tetlrice  di  lui,  come  dea  della  castità,  lo  segue  d' appresso» 
<c  e  lo  difende  dagl*  inganni  di  Venere  che  tent^  la  sua  pa- 
ce dicizia  .  Ltf  mano  destra  di  Diana,  ora  mancante  con  parte 
ce  del  braccio»  per  quanto  si  conosce,  dovette  stendersi  fino 
u  a  toccare  Ippolito  :  lo  che  potrebbe  esser  segno  della  pro- 
ti lezione  di  lei  . 

ce  Non  è  maraviglia  ,  se  nelle  parti  laterali  lo  stile  non 
<c  risponde  all'  eccellenza  del  bassorilievo  principale,  poiché 
<c  la  sola  fronte  era  destinata  alla  perfezione,  e  le  altre  parti 
ce  facevansi  dagli  artefici  più   volgari  . 

ce  La  celebre  contessa  Matilde,  signora  di  Toscana  e  di  al- 
ce tri  stali  d' Italia  ,  fece  porre  in  questo  sarcofago  le  os^tt 
ce  della  sua  madre  contessa  Beatrice,  defunta  nel  secolo XT» 
ce  in  quel  modo  medesimo  con  cui  in  urne  profane,  e  tolte 
«  al  tempio  di  Bacco,  Costantino  aveva  più  anticamente  fatto 
ce  porre  le  ceneri  di  Elena  sua  madre ,  e  con  cui  1'  urna  di 
«e  Agrippa,  non  è  ancora  un  secolo»  racchiuse  le  ossa  di  Cle* 
a  mente  XII  ». 

Sottoposto  a  quest*  orna  è  il  seguente  epitaffio  : 

Quamvis  peccairix  stim  domna  vacata  Beatrix 
'In  tumulo  missa  jareo  quae  comitissn  . 

E  qui  cade  in  acconcio  d'osservare  col  già  citato  professor 
Ciampi ,  che  questo  sarcofago  deve   a\ere   primitivamente 
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m  rtccolto  le  ceneri  di  nobilissimo  prrsooagrgio  ;  poiché  la 
«  ricchezza  del  marmo  »  la  bellezza  del  lavoro ,  ed  anche  la 
n  singolarità  del  soggetto  dimostra oo  che  non  fu  della  classe 
tt  di  quelli  che  a  comodo  dei  compratori  si  tenevano  prepa- 
«  rati  dagli  artisti  nelle  loro  officine  (  Due  Urne  sepolcrali 
descritte  ed  illustrate  ec.  Pisa  18 1 3  ,  pag.  4  )  • 

Dopo  di  che,  per  nulla  tacere  di  qnel  che  riguarda  que- 
sto illustre  monumento  ,  faremo  conoscere  le  ripetute  tra- 
slocazioni a  cui  andò  soggetto ,  e  ciò  per  mezzo  delle  due 
iscrizioni  incassate  nella  muraglia  del  Duomo  che  guarda  il 
mezzogiorno  presso  la  porta  orientale  a  sinistra  ,  le  quali 
sonosi  da  noi  accenoate  pia  sopra  a  pag.  43  ,  e  che  ripor- 
tiamo nel  loro  originale  e  respettiva  traduzione  es  Anno 
Domini  MC  ,  XVl .  IX  Kal.  Augusti  obiit  D.  Mathilda  fé- 
licis  memoriae  comitissaf  quae  prò  anima  genitricis  suae 
dne  Beatricis  comitissae  venerabilis  in  hoc  tumba  honora- 
bili  quiescentis  in  multis  partibus  mirifice  hanc  dotavit  Ec* 
clesiam,  quarum  animae  requie  scafi  t  in  pace  (=3  . 

TKADUZIOVE 

NelV  anno  del  Signore  1 1 16,  il  2 a  di  Luglio  ,  morì  la  51- 
gnora  contessa  Matilde  di  /elìce  memoria  ,  la  quale  per 
l'  anima  eUlla  venerabile  sua  madre  contessa  Beatrice  ,  che 
giace  in  quest'  urna  onareuole,  dotò  splendidamente  in  molte 
parti  questa  chiesa  :  le  anime  delle  quali  riposino  in  pace. 

La  seconda  iscrizione  è  cosi  concepita  :  =5  Anno  Domini 
M .  cecili,  sub  dignissimo  Operarlo  dno  Burgundio  Tadi 
occasione  graduum  Jiendorum  per  ipsum  circa  Rcclesìam  su* 
pradictam  ,  tumba  sttperius  notata ,  bis  translata  fuit ,  nune 
de  sedilibus  primis  in  Ecclesiam,  nane  de  Ecclesia  in  hune 
locum  ut  cermtis  excellentem  .=a. 

TaADCZ'OKK 

Neil*  anno  del  Signore  1 3o3  ,  sotto  il  degnissimo  operaja 
Soigondio  Tadi,  ne  II'  occasione  che  per  lui  si  faceva  ese- 
guire la  gradinata  intorno  al  tempio  ,  la  tomba  sopraindi- 
cata fu  traslocata  due  volte ,  una  dal  silo  primitivo  entro 
alla  chiesa  ,  ora  dalla  chiesa  in  questo  luogo,  come  vedete, 
cospicuo  . 

Dalla  prima  delle  quali  iscrizioni  ,  secondochè  avverte 
r  altrove   ricordalo  signor  Tempesti  nelle  sue  Antiperistasi 
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pisane  ec.  pag.  94  >  sì  dedurrà  «  la  pUasibil  raf^ione  d*aver 
«<  trasferita  io  chiesa  queli*  urna  ,  perchè  era  slato  già  in- 
«e  trodotto  l' uso  di  seppellire  i  principi  ,  e  i  gran  benefot* 
«  tori  di  esse,  dentro  le  chiese»  ;  come  dalla  seconda  «  » 
c<  vedrà  la  scusa  f  colla  quale  si  cuopra  1'  e.spulsione  dalla 
<(  chiesa  di  quella  tomba  ,  |>er  collocarla  in  luogo  eccellen- 
tt  te  si ,  ma  fuori  di  chiesa  w  :  ed  a  schiari  mento  di  questo 
discorso  sog^iungerrmo,  che  quelli  i  quali  cooperarono  a  questa 
seconda  Iranslazioue,  tennero  probabilmente  come  cosa  iCoo- 
venevole  ad  un  tempio  de'  Oristiani  un'urna,  che  presenlifi 
scolpita  un'  istoria  del  paganesimo  . 

Una  moderna  iscrizione,  sottoposta  alte  due  antiche  dianii 
riferite  ,  ci    avvisa  dell*  ultima  traslocazione  del  monumeoto 
nel  Campo-santo  ;  e  per  compierne  il  cenno  storico,  riporte- 
remo quanto   disse  il  signor  Morrooa  riguardo  alla  solennità 
eh*  ebbe  luogo  io  tale  occasione:  «  K«l  dì  6  Febbrajo  1 8 io  fa 
ce  aperta  T  orna  ,  e  ritrovate  vi  furono  delle  ceneri  in  poca 
n  quantità,    i  frammenti  di  uno  scettro  di  legno,  quattro  gio- 
ie betti  che  uno  di  avorio,  e  gli  altri  di  piombo',  e  quattro 
tt  piccole  monete  di  rame,  delle  quali  una  colle  due  sigle  S.C. » 
«  l'altra  lucchese,  e  due  dei  tempi  di   mezzo;  e  dopo  che  fu- 
ti rono  prese  le  cognizioni  relative  dai  diversi  periti,  il  tattu 
ce  fu  racchiuso  in  una  cassetta  di  cipresso  a  tale  oggetto  prf(>»- 
ce  rata.  Vi  fu  riposto  in  oltre  un  tubo  di  piombo,  eotrovi  la 
ce  memoria  io  p«>rgainena  dislcfa  dal  professore  signor  Cìani- 
««  pi  .  Per  nitoransa  di  unn  tal  cerimonia  stettero  presentì  il 
ce  Maire  sig.  Giovanni  Ruschi, l'Operajo  sig.  Marzio  Venturini, 
c«  ed  i  sigg  Carlo  Lasinio,  Giorgio  Viani,  ed  i  nominati  sacer- 
«e  doli  Sebastiano  Ciampi  e  Ranieri  Zucchelli.  Per  non  esser 
«e  lunghi,  driremo  un  ceuno  che  in  appressOi^  poiché  fu  trasferì* 
ee  to  ed  accnmoJMto  il  sarcofago  nel  Campo-santo,  ad  oggetto 
«e  di  et>lloCMrvi  d«*n(ro  la  prefala   cassetta,  e  per  la  ricognizio- 
tt  oe  di  qunnto  ella  conteneva,  nuovo  atto  solenne  si  fece  dal- 
cc  la  citati!  assemblea  ,  che  più  numerosa  e  splendida  addiven- 
c<  ne  per  l'intervento  dei  signori  rappresentanti  il  cospicuo  Ca- 
ci pitolo  della  Primaziale.  {Pisa  Illustrata  ec»  voi.  a,  p.  395). 


p.  Frammenti  insignificanti,  ai  quali  potranno  sostitnirsì  altri 
pezzi  d'importanza, chi  venissero  iotrodotti  nel  Gaoipo-saoto* 
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•^ivi%  .  SMreofiigo  di  marmo  itrialo.  In  an  meduglione  ap- 
pariscono le  figure  di  due  cooiugi  |>rubi«DiIni4*nte  qui  sepolti. 
Sotto,  un  c«pr»jo  ohe  spreme  il  latte  Halle  poppe  d*  uhm  cm- 
pra,  alla  preseuza  d*  uo  pastore  ;  il  qu;il  caprHjo  mungente  il 
latte  scorgesi  nelle  gemme  antiche,  e  cre«iesi  dagli  eruditi  il 
simbolo  della  primavera  ,  cioè  della  migliore  stagiona  ;  a  Un* 
deodo  ai  luoghi  più  felici  degli  Clisii  de*  Gentili.  Della  slessa 
immagine  del  pastore  che  munge  la  capra  ,  ma  con  diverso 
inleodimento,  serviron^ii  pure  gli  autichi  Cristiani»  come  di- 
mostra uo  sarcofago  del  Cimilrro  Vnlicano  .  M»  che  que&to 
mooomeuto  debba  «tlribuirjii  ai  pagani  ,  è  chiaro  dal  grifo 
favoloso  cb'  è  nei  lati  ;  avvegnaché  questo  animale  sacro  ad 
Apollo,  che  spesso  si  vede  ne'  sepolcri  de*  Gentili,  rappresenta 
il  sole,  credulo  dall'  aulica  supcratizioue  astio  niorl««le  e  ma- 
lefico •  Forse  r  uomo  e  lu  donna  sugli  angoli  dell*  urna  ntp- 
presentano  i  servi  del  defunto,  o  i  suoi  liberti, alla  cui  fede 
soleviino  i  testatori  raccomandar  la  tutela  de'  sepolcri. 

Scompartimento  superiore 

LE   ROZZE   DI    REBECCA    E  D*  ISACCO 

DI  BBVOMO  «ommoiii 

Divenuto  Àbramo  ass^i  vecchio,  e  volendo  priniA  di 
morire  aver  la  consolarione  di  vedere  il  figliuolo  Isac- 
co unito  a  una  moglie  che  fosse  della  «ledesiroa  sua 
stirpe,  ci  narra  la  sacra  Bibbia  che  egli  inviò  un  servo 
per  nome  Elìezer  nella  Caldea  »  ove  »  partendo  ,  avea 
lasciato  i  proprj  parenti  ;  e  che  il  buon  servo  eseguì  fe- 
delmente la  ricevuta  commissione  |  conducendo  alla 
vmsM  del  suo  padrone  la  giovine  e  virtuosa  Reberca,  fi- 
glia di  Bcluel  nipote  di  Abramo ,  non  senza  aver  pri- 
mamente riportato  un  segno  dell'  approvazione  del 
Signore  • 

Premesso  ciò,  si  fa  chisro  a  destra  il  momento,  in  cui 
Eliezer  riceve  dal  santo  Patriarca  V  onorato  incarico  di 
ricercare  una  moglie  ad  Isacco  v  Kel  mezzo  ,   allorchò 


1S8 

giunto  in  Mesopotamia  presso  alle  cìttii  d!  Nacor»  che 
scorgesi  sull'  indietro  io  eminenza  |  gli  è  porto  a  bere 
da  Rebecca  ,  e  quando  poi  il  medesimo  le  offre  i  pre- 
senti recati  per  la  sposa. 

Quindi  è  rappresentato  con  bella  degradazione  in 
lontananza  il  viaggio  della  fanciulla  col  suo  seguito  ver- 
so la  casa  dello  sposo  ;  e  a  sinistra ,  quando  essa  è  ac- 
colta con  giubbilo  dal  santo  Patrìaixa  In  compagnia 
d'  Eliezer  e  del  figlio  ;  e  quando  in  fine  ha  luogo  il 
banchetto  nuziale  al  suono  delle  trombe  e  d' altri  stru* 
menti  • 

È  uno  dei  quadri  meno  ritoccati  fra  quelli  di  Be- 

fWZZO. 

Scompartimento  inferiore 
LA  NASCITA  DI  GIACOBBE  E  D'  ESAÙ 


Come  il  quadro  degli  adoratori  di  Belo ,  magnifici 
ediGzj  tutto  rlcuoprono  il  campo  del  presente  scom- 
partimento ,  tenuto  a  ragione  per  uno  dei  più  belli  di 
Benozzoy  sebbene  più  degli  altri  alterato  dai  ritocchi. 
Quivi  appariscono  sei  falli  risguardanti  Isacco  ,  e  i  due 
suoi  figli  Giacobbe  ed*  Esaù.  Il  primo  a  destra  in  ricca 
composizione  ci  mostra  la  nascita  dei  due  gemelli;  sog- 
g<^tto,  dicesi,  in  varie  parti  imitato  da  alcuni  altri  insi- 
gni pittori  9  e  segnatamente  dal  Ghirlandajo  e  da  An« 
drea  Del  Sarto  nelle  loro  respettive  pitture  della  Nati- 
vità della  Vergine  eseguite  in  Firenze,  dall'uno  nel  coro 
di  santa  Maria  Novella,  dall'  altro  nel  chiostro  delFAn- 
nunziata  di  detta  cittJ  .  Il  secondo  riferisce  al  patto 
concluso  fra  gli  stessi  fratelli,  già  fatti  adulti,  vogliala 
dire  la  vendita  che  il  maggiore  fece  al  minore  della  sua 
primogenitura  per  un  piatto  di  lenti .  11  terzo  esprima 
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Isjicco,  ormai  cieco  per  la  gravosa  et^,  mentre  commette 
ad  Esaù  di  procurargli  della  cacciagione,  dopo  cui  gli  a- 
trebbe  dato  la  sua  benedizione,  cioè  il  diritto  alPereditli 
di  tutti  i  beni  patemi.  II  quarto,  ora  in  gran  parte  depe- 
rito,  stava  a  indicare  Rebecca  nell'  atto  di  suggerire  a 
Giacobbe  il  mezzo  ,  onde  ottenere  egli  stesso  la  bene- 
dizione del  padre  ;  e  11  presso  ,  il  quinto ,  ci  dimostra 
Isacco  ,  il  quale  ingannato  dalle  apparenze  -  benedice 
Giacobbe  invece  di  Esaù.  Finalmente  il  sesto,  nel  con- 
fine del  quadro,  ci  presenta  lo  stesso  Patriarca  ed  Esa& 
che  gli  reca  il  piatto  ricercato  $  nel  volto  dei  quali  ap- 
pare la  sorpresa  cbe  in  ambi  produce  V  Inganno  ordito 
da  Giacobbe  • 

83.  Ahra  mezza  figura  simile   a  qaella  del  N-®  83. 

XXII.  Fronte  di  un  sarcofago,  nel  cui  mezzo  sonp  due  fi- 
gure ,  muliebre  Tuna  ,  Taltra  di  uomo  armato  con  amorino 
ai  piedi.  Neir  estremi l2i  sono  altre  due  figure  molto  danneg- 
giate, indicanti  Castore  e  Polluce,  deith  propizie  agli  estinti, 
rome  abbiamo  altra  volta  accennato.  Dono  di  Giuseppe  Dc' 
groujc  francese . 

84.  Altra  figura  in  bassorilievo  conforme  a  quella  segnata 
di  N.o  81,  esprimente  un'allegoria  cristiana  col  molto:  ce  ^r- 
dor  amoris  me  ligavii  »  . 

OD.  Cippo  marmoreo  romano  simile  a  quello  contrassi- 
goato  ce,  con  iscrizione  funeraria  per  Pompeia  Primitiva  , 
e  con  vaso  e  patera  ai  lati  (  yedi  lelt.  CC  )  , 

85.  Sopra  vi  pf)sa  una  statuetta  della  scuola  pisana. 

86.  Frammento  di  un  sai-cnfago  di  bello  stile  romano,  rap- 
presentante una  festa  baccbica.  Stava  sopra  una  delle  porle 
ciella  chiesa  di  san  Pietro  fn  Grado  .  Dono  di  monsignore 
arcivi'sco\fO  che  fu  Ranieri  AllifUa  pisano, 

XXIII.  Nel  mezzo  di  questo  sarcofago  un  uomo  barbato  , 
con  pallio  e  tunica,  sta  a  sedere  leggendo  un  libro    »«d    una  ^ 
femmina  che  gli  ò  davanti;  forse  è  Io  stesso  defunto  che  fu 
dedito    agli    stud)  della  filosofia  e  della  poesia  <    E    qui    da  ' 
notarci   la  sedia   coli'  apprggio  ,  confaceate   a    personaggio 
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disttnlo  .  Neil*  angolo  destro  scorsesi  una  donna  eoo  piccolo 
uccello  ai  piedi ,  forse  uiia  tortore  •  cornacchia  j  erobiemi 
della  fedeltà  coniugale  ;  e  nel  sinistro  nn  uomo  nudo  con 
pallio,  avente  a'  piedi  \arj  volumi  legnti  insieme  ;  e  per  se- 
gno d' onoranza  è  steso  un  \elo  dietro  le  tigore.  Ai  lari  so- 
no selliti  i  soliti  gri6,  simbolo  del  sole,  come  altrove  si  è  gi^ 
notato  . 

Sopra  posavi  un  basto  antico  creduto  di  Faustina  seniore, 
il  quale  fu  tolto  dalle  mura  esterae  della  chiesa  di  s.  Martino. 


q.  Frammenti  insignificanti,  sui  quali  cade  V  osser^atìone 
da  noi  fatta  alla  lettera  p  ,  dopò  la  descrizione  del  mono- 
mento  della  contessa  Beatrice. 

LXV.  Due  genii  sostengono  superiormente  nel  dinanzi  di 
questo  romano  monumento    una    tavoletta  , .  nella    iscrizione 
della  quale  leggesi  che  Tito  Elio  Lucifera  liberto  d'Augusto 
(  forse  Antonino  Pio  )  si  fece    fare    vivendo  il  presente   se- 
polcro. E  che  riferisca   al  tempo  dell*  or    nominato  impera- 
tore, si  argomenta  dal  prenome   e  dal  nome^della  stirpe,  e 
dall'  essere  scritto  vìbus  invece  di  vi¥ns,  giacché  allora  prò- 
ntioziavasi  il  h  pel  v,  comesi  ha  da   esemp)   riportati   dal 
Grutero  e  dal   Fabretti  .  Stanno  a  sedere  sul   suolo  due  gio- 
vani, rappresentanti  forse   due  servi  del    defunto,  i  quali  in 
segQQ  di  dolore  sottopongono  al  capo  la  mano;  la  quale  atti- 
tudine espressa    pure   in   alcuni   discepoli  di    san     Giovanni 
Battista,  dolenti  per  la  morte  di  lui,   osservasi   oell*  epistilio 
della  porta  principale  dell*  antico  Battistero  pisano  .  Il  vaso 
di  fiori  è  posto  a  indicare  la  brevità  della  vita  umana.  Negli 
angoli  altri    due   genii  alali  tengono  sciolta  una  ghirlanda  , 
avendo  abbandonato  a  terra  il  cornucopia  per  diniosirazimie 
ugualmente  di  tristena  .  Veggonsi  scolpiti  ai  lati   i  consueti 

Scompartimento  superiore 
LE  NOZZE  DI  GIACOBBE  E  DI  RACHELE 
»X  BS«0»0  oozzou 

Irritato  T  animo  d'Esaù  contro  il  fratello  per  cagton 
della  benedizione,  tino  ad  inatdiargU  la  vita.   Rebecca 
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consigliò  Giacobbe  a  fuggir  tosto  dalla  casa  del  padre , 
e  ritirarsi  presso  sao  zio  Labano  nella  Mesopotaroia , 
onde  mettersi  in  salvo,  e  intanto  scegliersi  tra  le  figliuo- 
le di  lui  una  moglie  che  fosse  del  suo  medesimo  san- 
gue. Laonde  in  questo  quadro  sono  rappresentati  tutti  i 
fatti  di  Giacobbe,  dalla  partenza  di  lui  dalla  casa  pa* 
tema  fino  al  suo  ritorno .  Noi  brevemente  gP  indiche-i^ 
remo  secondo  Y  ordine  tennto  dal  pittore  • 

Vedesi  Giacobbe  a  destra  in  ginocchio  dinanzi  al  pa* 
dre  che  lo  accomiata  ,  e  che  gli  rinnova  tutte  le  be- 
nedizioni che  date  aveagli .  Poco  più  in  ìk  sulle  soglie 
della  casa  mostrasi  Rebecca  »  che  teneramente  abbraccia 
il  figlio  nella  sua  partenza,  Pi&  avanti  esso  è  gik  in 
cammino  accompagnalo  da  due  servi  e  dai  suoi  cani } 
e  iti  fine  di  una  strada  indicata  fra  certe  rupi  scorgesi 
la  prodigiosa  scala,  che  in  sogno  vide  Giacobbe  la  prì* 
ma  notte  che  usci  della  casa  patema  ,  ove  gli  Angioli 
del  Signore  scendevano  per  quella  e  salivano  senza  in- 
terrom pimento  • 

Dietro  una  rupe  comparisce  di  nuovo  a  qualche  di- 
stanza  io  stesso  Giacobbe  sulla  via  della  città  di  Cha- 
ran  soggiorno  di  Labano  •  Quindi  lo  si  vede,  in  avanti 
del  quadro ,  al  pozzo  di  Harem  colla  bella  Rachele*, 
ch^  egli  come  sua  parente  abbraccia;  e  poco  più  in  ih , 
allorché  riceve  accoglienza  dallo  stesso  Labano ,  già 
consapevole  del  suo  arrivo  fra  loro  • 

A  tali  incontri  succedono  le  nozze  di  Giacobbe  e  di 
Rachele  ,  che  il  pittore  ha  festeggiate  con  leggiadrissime 
figure  di  d«inzatori  in  prima  linea  del  quadro  ;  per  poi 
dimostrare  nell'indietro  Giacobbe,  in  atto  di  lagnarsi  con 
Labano  d'  av£r  trovato  nel  letto  nuziale  Lia  invece  di. 
Rachele  . 

Fiualmeate  a  sinistra  sono  altri  due  falli:  uno  ci  di- 
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mostra  V  alleanza  giarata  fra  Labaao  e  Giacobbe  al 
monte  di  Galaad,  dopo  che  il  secondo  per  giusti  moti* 
vi  erasi  partito  segretamente  dal  suocero  colle  sue  vo* 
gli  e  co'  figlia  e  da  questo  fu  colà  raggiunto  :  l' altro  in- 
dica la  lotta  di  Giacobbe  con  l'Angiolo. 

Questo  quadro  ha  pochi  o  nessuni  ritocchi,  ed  è  più 
luogo  un  quarto  degli  altri  ,  tranne  i  tre  seguenti  che 
sono  di  egual  dimensione  • 

Scompartimento  inferiore 
INCONTRO  DI  GIACOBBE  E  D'ESAU,  E  RATTO  DI  DDf  A 


Proseguendo  Giacobbe  il  suo  viaggio  verso  la  terra 
nativa,  intese  che  Esaù  gU  andava  incontro  con  qnat« 
trocento  uomini  armati  •  Intimoritosi  ,  atteso  il  perì- 
colo che  vedea  sovrastare  alla  tenera  sua  famiglia,  tentò 
di  vincere  il  furore  del  fratello  coll'umiliarsi;  e ,  median- 
te i  doni  y  il  di  lui  proponimento  ebbe  un  &vorevoIe 
successo. 

Quindi  è  che  il  pittore  ha  figurato  primieramente  in 
lontananza  il  gregge,  da  cui  si  era  fatto  precedere  Gia- 
cobbe per  offerirsi  in  dono  al  fratello  ;  e  parimente  in 
lontananza  ha  dimostrato  Esaù  che  si  avvicina  ;  mentre 
più  avanti,  sotto  a  quel  cipresso  a  destra ,  comparisce 
Giacobbe  colle  mogli  e  coi  figli  in  atto  di  additar  loro 
il  suo  temuto  fratello  • 

Secondariamente  ha  espresso  Esaù ,  che  vinto  dslla 
modestia  e  liberalità  di  Giacobbe  ,  fatti  ritirare  i  suoi 
armati ,  i  quali  si  vedono  sul  confine  del  quadro  a  de- 
stra ,  sta  in  atto  di  abbracciare  amichevohnente  il  fra- 
tello, che  in  ginocchio  erasi  a  lui  umiliato. 

II  hunauente  del  quadro  riferisce  al  fatto    del    rapi- 
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mento  dì  Diìia  figlia  di  Giacobbe,  ed  alla  fiera  vendetta 
che  ne  presero  i  di  lei  fratelli. 

A  sinistra  è  rappresentata  la  cittk  di  Sichem,  ed  in 
prossimità  della  porta  Dina,  che  colk  ricavasi  per  veder 
le  donne  di  quel  luogo,  mentre  che  adocchiata  e  acca- 
rezzau  dal  figlio  di  Emor  re  del  paese ,  vedesi  in  atto 
di  essere  involata  • 

Io  avanti  si  scorgono  i  padiglioni  di  Giacobbe  e  il  re 
di  Sichem  con  varj  personaggi,,  che  pel  figlio  si  fa  a  do- 
mandare in  isposa  Dina  ormai  contaminata.  11^  padre  e  i 
di  lei  fratelli  mostrano  condiscendere  airinchiesta,a  con- 
dizione che  tutti  i  Sichemiti  si  dovessero  circoncidere , 
come  di  fatti  avvenne.  Ma  nel  terzo  giorno ,  il  più  do^ 
loroao  di  tale  circoncisione,  i  fratelli  di  Dina,  ad  insapu* 
la  di  Giacobbe,  assalirono  i  Sichemiti  e  ne  fecero  ampia 
strage ,  risparmiando  appena  le  donne  ed  i  fanciulli:  lo 
che  fu  da  Benozzo  rappresentato  sul  confine  del  quadro 
a  sinistra  • 

Dìcesi  che  molti  ritratti  sono  espressi  in  quei  |ìeirso^ 
naggi  dinanzi  ai  padiglioni,  fra  i  quali  Lorenzo  il  Ma' 
gnifico  f  indicato  in  quella  figura  posta  in  profilo  con 
un  braccio  ripiegato  sul  fianco;  come  in  quella  di  faccia 
dietro  a  Lorenzo  vuoisi  effigiato  il  cos)  detto  PocciosOf 
di  naturale  faceto  e  scherzevole,  che  nell'  assedio  di  Pisa 
disaetava  le  donne  occupate  nella  difesa  della  patria  loro. 

87.  Testa  di  antico  saarpello  romano^  scolpita  in  pietra  pa- 
lombina,  la  quale  posa  sopra  frammento  di  colonna  in  marmo 
cipollino»  e  base  dì  marmo  detto  portasania  deìh  cave  de' coa- 
ti Gherardeschi.  Dono  di  Lasinio. 

XXIY.  Sarcofago  di  buono  stile  romano,  con  due  genii 
«lati  in  atto  di  sostenere  lo  scudo  ,  dove  un  tempo  es- 
ser doveva  ì'  impronta  del  defunto .  Sotto  lo  scudo  ve- 
desi on'  aquila  eoo  ali  stese  ,  simbolo  dall'  antica  mito- 
logia   attribuito  a   Giova:     se    poi^   non  è,    come    altri 

p.  //.  9 
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opinano,  1*  augello  inauspicato  accennante  la  malattia  per  la 
quale  il  defunto  mori  ;  o  l'anima  del  medeairao  che  riguarda 
r  Amore»  e  lo  rattieuc;  avvegnaché  quell'uccello  tenga  il  pie 
destro  sopra  un  piede  d'  un  fanciullo  in  atto  di  sedere  ;  e  ciò 
avrebbe  relazione  alla  favola  di  Amore  e  Psiche,  che  vedesi 
ripetuta  negli  angoli ,  della  quale  si  è  parlato  sotto  il  nn- 
mero  LI«  pag.  134.  Al  di  sotto  de'genii  stanno  giaceo- 
ti  due  figure  p  virile  1'  aoa,  rooUebre  l'altra,  la  prima  delle 
quali  rappresenta  probabilmente  il  fiume  Acheronte,  e  Taltra 
la  terra  col  cornucopia  ,  emblema  della  sue  produxioni .  In 
tempi  piii  receotr  vi  fu  sepolto  l' operajo  Gallo  Agnelli ,  co- 
me porta  r  iscrizione  nel  coperchio  . 

Sopra  posa  un  bellissimo  petzo  di  fregio  romano  levato  dal 
fianco  esteriore  del  Duomo  dalla  parte  di  meuogiorno,  e  pre- 
cisamente fra  r  arcaU  quinta  ove  pochi  anni  sono  occorsero 
dei  restauri  pur  troppo  visibili .  Sovrapposto  a  questo  fregio 
è  un  piede  di  buono  stile  eoi  calcari;  ed  ai  lati,  due  statuette 
di  scuola  pisana,  una  delle  quali  mutilata  del  capo  . 

88.  Altra  figura  in  baasorjlievo  conforme  a  quelle  segnate 
coi  Numeri  81  ,  84 «  esprimente  un'allegoria  cristiana  col 
motto  Chariias  me  mossit  (sic) . 

89.  Statuetta  di  bello  stile  di  Giovanni  Pisano ,  posante 
aopra  piccola  colonna  •  Dono  di  Lasinio. 

90.  Pezzo  di  mosaico  di  marmo  cipollino,  con  lavori  parte 
in  vetro ,  parte  in  marmo  orientale. 

XXV.  «  Non.  può  esservi  piò  bizzarro,  né  piò  piacevol 
n  soggetto  del  seguente  storiato  lavoro  ,  sebbene  le  figurine 
tt  siano  alquanto  tozze;  mentre  una  quantitò  di  scherzevoli 
u  Amori,  inebriati  dell*  uuior  di  Bacco,  celebrano  le  feste 
«(  a  questo  favoloso  nume  dedicate .  Da  un  lato  v*  ò  proba- 
u  bilmente  Io  stesso  Bacco  bambino  sopra  di  un  altare,  pre- 
«  sente  alle  cerimonie  che  in  suo  onore  si  fanno  ;  dalPaUro 
a  parmi  ravvisare  il  barbuto  Priapo  che  ,  come  Dio  degli 
ce  orti,  presiede  alle  feste  vertunnali  e  vinali  -  La  face,  t ur- 
ee casso,  cesta  mistica  con  serpe ,  e  canestre  con  frutti  ,  ed 
<c  altri  simboli,  sono  dall'  artefice  bene  introdotti,  per  esprì- 
<c  mere  con  piò  precisione  1*  indicato  subietto .  Nei  fianchi 
«  esistono  scolpiti  due  misteriori  grifi,  con  teschio  d'irco».* 
Così  nePa  Raecoltm  di  Sareo/agi ,  arne  ed  altri  monumen^ 
t^i  ec.  pag.  17. 


Alla  <)iantl  riferita  descn'zìooe  deve  aggiugoersi ,  che  fra 
gli  altri  emblemi  nell*  angolo  sinistro  s' ioalza  una  colonoa 
eoo  sopra  1*  orologio  solare  • 

Di  qoesta  eccellente  ometta  in  marmo  ,  che  inosservata 
giatevA  nel  convento  di  san  Matteo  di  Pisa  ^  fu  fatto  dono 
da  quella  Monache* 

Sovrapposto  ad  essa  i  un  piede  marmoreo  eon  calatari  fri- 
gii  ,  a  cai  serve  di  base  un  frammento  d*  antica  iscrizione  . 
Dono  di  Lasinio  . 

91.  Urna  etrnsca  liscia,  con  figura  giacente  sul  coperchio. 
Dono  di  Leonardo  e  Luigi  Gotti  di  Terricciola. 

^1 ,  93.  Testa  di  scarpello  romano ,  di  cui  ora  non  resta 
d*  antico  che  la  capigliatura  «  e  tronco  di  colonna  antica 
atriata  di  pavonazzetto . 


LXYI.  Cassone  liscio  di  marmo . 

Vogliamo  notare  che  a  questo  punto,  e  precisamente  di 
contro  alla  seconda  arpata  ,  riposano  in  'antica  contìgua  se- 
poltura del  pavjmènto  le  ceneri  del  celebre  professore  An- 
drea Vacca  Berlinghieri,  ricordato  colle  due  iniziali  A<  V. 
scolpite  alla  base  del  terzo  pilastro,  e  di  cui  si  è  descritto  il 
monumento  sotto  la  lettera  A. 

LXVII.  Sarcofago  con  cartella  sostenuta  da  genii,  sotto  ai 
quali  sono  vasi  di  fiori  rovesciati. 

LXYin.  Sarcofago  striato,  con  porta  in  mezzo  e  colonna 
air  estrefflità ,  di  stile  basso . 


Pel  quadro  della  Vergine  incoronata  che  vedevasi 
•opra  la  porta  di  questa  seconda  cappella  ,  di  cui  ora 
non  restano  che  pochi  frammenti^  si  rimanda  il  lettore 
SI  pag.  156  e  seg. 

CAPPELLA  AULLA 
Air  altare  di  questa  cappella  é  una  deposizione  di 
Croce  colle  Marie,  pittura  a  olio  molto  danneggiata  dal 
tempo,  da  alcuni  attribuita  al  ZabalU  scolare  dell'Em- 
poli^ da  altri  a  Giovanni  da  san  Giovanni. 
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Furono  già  qui  1!  gradini  dell'antico  altare  di  uore 
che  stava  nel  nostro  Duomo,  sculti  a  Ggure  e  bene  intesi 
rabeschi  dal  noto  Domenico  Itiminaldi  pisano.  Ora  si 
trovano  nella  stanza  del  Capitolo  de'  Frati  di  san  Fran* 
Cesco,  goduta  dalla  venerabile  arciconfratemita  della 
Mi^ricordia  di  Pisa,  secondochè  avvertimmo  a  carte  62. 

Infh'cheremo  adesso  due  sepolcrali  monameoti,  stati  quivi 
trasferiti  dalla  sagrestia  dei  Cappellani  della  Primasiiiley  nell' 
occasione  degli  ultimi  restauri  in  essa  eseguiti. 

EE.  A  sinistra  di  chi  entra ,  monumento  pel  cardinale 
Francesco  MoricoUi  arcivescovo  di  Pisa,  morta  nel  1394. 

FF.  A  destra,  sepolcro  dell'arcivescovo  Ciwanni  France- 
se» Scherlatti,  morto  nel  i363. 

Sono  ambedue  incassati  nella  muraglia  uno  dicontro  airal- 
troy  ricchi  di  intagli  e  di  non  spregevoli  figure  in  bassorilie- 
VO9  della  scuola  pisana  del  secolo  XTV.  Sopra  le  due  casse 
stanno  giacenti  le  statue  dei  defunti  prelati . 

Scompartimento  superiore 
V  INNOCENZA   DI    GIUSEPPE 

DI    BBVOSSO   «OSSOU 

In  questa  pittura,  e  nell'altra  susseguente  ,  sono  rap- 
presentati gli  avvenimenti  principali  della  vita  di  Giu- 
seppe, figlio  prediletto  di  Giacobbe  a  cagione  delle  sue 
virtù  ed  illibatezza  nei  costumi. 

Per  l'ordine  dei  fatti,  ci  faremo  ad  indicare  quando 
egli  sta  narrando  due  visioni  allusive  alla  sua  futura 
grandezza  •  Il  primo  racconto  è  figurato  in  lontanan- 
za ,  quasi  nel  mezzo  del  quadro  in  faccia  ai  soli  fra- 
telli; il  secondo,  in  prima  linea  a  destra,  presente  il  pa- 
dre e  gli  stessi  fratelli:  dalla  spiegazione  dei  quali  sogni 
si  aumentò  l' invidia  loro  contro  di  lui  • 

Vcdesi  poi  Giuseppe ,  che  per  ordine  del  padre  ai 
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|>orUi  in  trm*cÌB  dei  flratdii  •  Nel  messo ,  allorché  da 
questi  è  calato  nella  cbterna ,  mentre  uno  di  loro,  scan- 
nando un  capretto,  si  occupa  nel  tingere  di  sangue  la 
^esle  ad  esso  tolta,  onde  far  credere  a  Giacobbe  che  fos- 
se suto  divorato  da  una  fiera  •  Quindi,  nell'  indietro,  si 
rappresenta  venduto  ai  mercatanti  Ismaeliti)  ed  m  avan- 
ti ,  un  poco  a  destra ,  quando  i  fratelli  presentano  al 
padre  la  di  lui  veste  lacera  e  insanguinata  • 

Condotto  poi  Giuseppe  in  Egitto ,  mostrasi  a  sinistra 
la  vendita  che  quei  mercanti  ne  fecero  a  Putifar  ,  co- 
maudaute  degli  eserciti  di  Faraone  •  A  questo  succede  !l 
fatto  della  di  lui  castità,  espresso  nel  sottrarr  colla  fu« 
ga  alle  indiscrete  voglie  della  moglie  del  suo  signore  • 
E  in  fine  del  quadro  è  indicata  la  di  lui  carcerazione 
-pét  l'ingiusta  accusa  susciutagli  dalla  medesima. 

Bene  aggruppate  sono  le  figure  in  tutto  questo  di- 
piato^  danneggiato  alquanto  dai  ritocchi  negli  àlberi,  nel 
cielo,  ed  in  ponione  della  fabbrica  a  destra  • 

Scompartimento  inferiore 
GIUSEPPE   R1CO190SC1UTO   DAI  FBATELLI 

DELLO 


Giuseppe,  dopo  aver  languito  per  tre  anni  nello 
squallore  di  una  carcere ,  pel  motivo  superiormente  ac* 
eennato,  venne  alla  fine  premiato  da  Dio  della  sua  viriì^, 
col  farlo  giungere  all'apice  della  gloria. 

Per  le  sacre  carte  è  a  tutti  manifesta  la  singolare  vi- 
sione avuta  in  sogno  dal  re  Faraone,  delle  vacche  e  delle 
spighe,  ^  la  saggia  interpretazione  fa  ttane  da  Giuseppe , 
da  cui  provenne  la  sua  esaltazione. 

]Nel  primo  gruppo  a  destra  vedesi  Faraone  in  atto  di 
sorpresa,  perchè  uiuno  de'  suoi  maghi  e  indovini  abbia 
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•apulo  dare  un  qualche  Teroaimile  stguificalo  al  di  ìot 
sogno.  Nel  secondo  gruppo  si  scorge  lo  stesso  re  colie 
mani  giunte,  onde  mostrare  il  suo  pieno  sodisfacimeoto 
al  giovine  ebreo  per  la  sua  giudiziosa  inierpretazioney  e 
pei  saggi  consigli  ad  esso  suggeriti  •  Quindi  succede  la 
solenne  proclamazione  di  Giuseppe  a  viceré  dell'Egitto. 
Dopo  di  che  nel  terzo  spartimento  del  gran  loggiato  di 
mezzo  si  mostrano  i  fratelli  alia  di  lui  presenza  che 
noi  riconoscono^  ed  ai  quali  impone  di  condurgli  Be- 
niamino loro  fratello  •  A  tutto  ciò  seguita  il  fatto 
della  coppa  nascosta  nel  sacco  del  grano.  E  6nalmcnte 
a  sipistra  si  manifesta  Giuseppe,  quale  egli  era,  ai  fratel- 
li, procompendo  in  lacrime  di  tenerezza  • 

La  parte  inferiore  delle  6gure  principali  è  stata  ridi- 
pinta. L'architettura  in  questa  composizione  è  grandiosa, 
e  conveniente  alla  reggia  di  un  gran  re.  ^ 

Sull'arcata  di  mezzo  della  gran  fabbrica  si  legge  in 
una  cartella  il  seguente  epigran^ma   in  Jodé  del  nostro 
Artefice  : 
Quid  spectas  volueres ,  piscesj  et  monstra  ferarum  ^ 

Et  nfirides  sjrlvas,  aethereasque  demos  ì 
Et  pueroSf  juvenes,  matres,  canosque  parentes  f 

Queis  semper  vivum  spirai  in  ore  decus  . 
Non  haee  tam  variis  finxit  simulacro  Jiguris 

Natura^  ingenio  foetibus  opta  suo  . 
Est  opus  artijìcis  ;  pinxit  <viva  ora  Benozzui  : 

O  superi,  vivos  fundite  in  ora  sonos  • 

TBADVZIOIIE   (76) 

jé  che  le/ere^  i  pesci ,  e  i  pinti  augelli , 
L'  alte  case  tu  guardi  e  gli  arboscelli  f 

(76)  Questa  è  tratta  dalla  Gaida  di  Pisa  ,  che    pubblica 
il  Serri  nel  i833. 
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A  che  le  madri,  i  vetchi^  e  i  gio%^anettif 

Che  spirati  verità  nei  varj  aspetti  t 
Non  mai  di  forme  tante  e  sì  diverse 

A  noi  V  esempio  la  natura  offerse , 
Che  adatto  e  grande  ha  nel  produr  V  ingegno  ; 

Opra  è  questa  d*  artefice  ben  degno  • 
A  tutto  die  Benozzo  e  moto  e  *vita  : 

Deh ,  numi ,  ancor  ne  sia  la  voce  udita  ! 

Sotto  quesUi  pittura  nel  pavimento  riscontrasi  il  se- 
polcro di  Benozzo,  su  di  cui  crediamo  opportuno  di  ri* 
portare  ciò  che  ne  dice  il  eh.  sig.  prof.  Gampi  nelle  gik 
ricordate  sue  Notizie  inedite  ec.  a  pag.  liS:ccBenozzo 
ce  ebbe  tanta  accoglienza  in  Pisa ,  da  averci  fermato  il 
<c  suo  domicilio,  acquistandovi  possessioni,  e  condottavi 
ce  la  propria  famiglia.  Quivi  mori  Lese  suo  padre,  che 
«t  trovo  già  morto  in  Pisa  il  di  6  di  Settembre  del  1470. 
u  Perchè  festasse  presso  la  posterità  un  testimone  della 
ce  gratitudine  che  i  Pisani  gli  professarono  ,  per  aver 
ce  con  tanta  bravura  condotto  quell'  0|)era,  e  per  essersi 
ce  a  loro  come  nuovo  cittadino  affezionato ,  gli  decreta* 
ce  rono  in  vita  F  onore  del  sepolcro  nel  medesimo 
ce  Campo-santo,  presso  i  monumenti  del  suo  proprio 
ce  valore  ^  onde  le  sue  ceneri  fossero ,  io  certo  modo , 
ce  partecipi  dell'  ammiraaionc  che  avrebbe  riscosso  dal* 
ce  la  posterità.  L'iscrizione  peraltro  della  tomba  ,  che 
ce  indiea  l'anno  1478  stiL  pis.  ,  ha  indotto  in  errore 
ce  chi  ne  segna  la  morte  in  quell'  anno;  giacché  ivi  si 
ce  accenna,  non  che  allora  Benozzo  morisse,  ma  che  in 
ce  queir  anno  gli  fu  dalla  città  dato  in  dono  il  sepolcro: 
ce  <=  Hic  t^mulus  est  Benotii  Fiorentini^  qui  prò- 
ce  xime  has  depinxit  historias.  Hunc  sihi  Pisanorum 
u  donavit  humanitas .  A.  S.  MCCCCLXXFIII  ^ . 


94.  Testa  ài  buon  lavoro  romano  sopra  coìoma. 

95.  FrammeDto  di  sarcofago  del  tempo  basso  romano. 

96.  Ritratto  dì  romano  imperatore  in  basso  rilievo,  di  buo- 
no scarpello  antico.. 

97.  Frammento   d'  urneola   rappresentante  una  barca  re- 
golata da  doe  putti  • 

Questi  quattro  petti  sano  doni  di  Lasinio  . 

XXVI.  La  parte  anteriore  di  questo  sarcofago  è  divisa  in 
cinque  spartimenti  o  niccbie  ;  in  quella  di  mezzo  stanno  i 
fidanzati,  e  nelP  indietro  una  femmina  significante  Fa  Con- 
cordia, o  Giunone  pronuba  ,  e  sul  davanti  Imeneo  colla  fiac- 
cola nuziale  .  Nella  niecbia  vieina  »  man  destra  avvi  la  madre 
con  una  fanciulla  che  porta  sul  capo  nna  focaccia  pel  sacri- 
fizio ;  in  quella  a  siniaira  un  uomo  togato  con  scrigno  ai  pie» 
di,  probabilmente  il  pad  ve  cbe  ha  preparato  la  dote .  AgU 
angoli  scorgonsi  Castore  e  Polluce  ,  i  quali  dimoatrano  V  av- 
vicendarsi della  vita  umana  ,  e  credevansi  altresì  propizii  agli 
estinti  ;  ond'  è  che  spesso  sono  scuhi  nei  sepolcri  degli  an- 
tichi .  Dna  figure  giacciono  ai  loro  piedi  ;  1a  femminile  col 
cornucopia  rappresenta  la  terra  ,  e  la  virile  colla  conca  il 
fiume  Acheronte ,  come  altrove  si  è  notato  .  In  uno  dei 
laterali  un  bove  è  condotto  al  sacrifizio ,  e  nell*  altro  Ire 
figure  ne  portano  gì'  istrumenti  »  cioè  le  tibie ,  il  turibolo  ,  il 
nappo  e  la  patera  manubriata  .  Di  questo  rito  superstizioso 
v'  hanno  frequenti  esempj  nelle  nozsedt*  Gentili.  È  qui  da  no- 
tarsi lo  stile  diverso  nella  scultura  del  fronte,  da  quello  delle 
fiancate .  Sembra  un  lavoro  eseguito  in  pia  tempi,  mentre 
nel  dinanzi  è  chiaro  lo  stile  romano^  ed  ai  lati  lo  stile  etrusco, 
o  ad  imitazione  dell'etrusco. 

Da  una  iscrizione  infissa  nel  muro  appare ,  che  questo  mo- 
numento fu  ceduto  all'arte  de'  cuoiaj  dai  monaci  dell'  Abazia 
di  san  Zenone,  dalla  quale  poi  venne  qui  trasportato  per  le 
cure  del  Conservatore  Lasinio. 

98.  Quadrato ,  ove  ai  trovano  incassati  numero  nudici 
frammenti  d'  antichità  egiziane  donati  da  Gaetana  MaseUini, 
e  da  esso  descritti  come  appresso  ; 

1.^  ce  Testa  di  donna  egiziana  in  pietra  calcarea  .  Appar- 
ct  tiene  a  una  statua  funeraria.  Questo  frammento  h  assai  cu- 
tt  rioso^  perche  vi  si  vede  il  modo  deiracconciatura  della  tesu. 
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3.^  ce  Benissimo  frammento  di  bassissimo  rilieva  sul  gra^ 
ce  Ulto  orientale  {  fraramento  di  uo  vaso).  Rappresento  l'i  m- 
a  magine  sedato  di  un  defunto  sacerdoto  del  Dio  Tftot , 
<c  chiamato  Rutmes . 

3.**  c<  Frammento  di  un  bassorilievo  funerario  in  pietra 
n  calcarea .  Happresenta  l' imagine  di  due  defunti,  cioè  l'e- 
oe giziano  Ofxena  e  la  di  Ini  sorelU  Nofreari  ,  genoflessi  a 
«e  pregare  il  Dio  Anubis  guardiano  dei  morti ,  rappresentoto 
«  sotto  la  forma  di  Sciakal  o  lupo  di  Egitto . 

4.<'  ce  Bellissimo  frammento  di  vigorosa  scultura  nelV  in» 
cr  capo  sul  granito  orientale.  Rappresenta  un  Faraone  genu^ 
CI  ùesso,  che  offre  pani  e  «arni  al  gran  dio  AtHon^Ra^  signore 
«  delle  Zone  del  mondo  .  ^ 

5.®  ce  Frammento  delle  mura  interne  del  sotterraneo  di 
<c  una  delle  gramdi  tombe  di  Tebe  (  pietra  calcarea  )  .  Con- 
«  tiene  un  frammento  delP  articolo  del  rituale  funerario  ri- 
«  guardante  la  confessione  del'  defunto  • 

6  ^  ce  Coperchio  di  un  vaso  funerario  in.  bellissimo  alaba* 
ce  stro  orientale  figurato  a  testa  umana  • 

7.<^  ce  Frammento  di  bassorilievo  di  pietra  arenaria  .  Rap* 
«  presenta  un  atto  di  adorazione  di  un  Faraone  Ramses  al 
ce  capo  della  dinastia  XVIII  e  ad  Anubis  (  intercMante). 

9.^  ce  Frammento  di  bassorilievo  in  pietra  arenaria  .  Rap- 
«  presenta  il  Faraone  Ramses  Ili  della  dinastia XVIII,  il  bina- 
ci le  fa  un*  offerta  di  vino  al  Faraone  Amenqfcupo  della  me- 
«e  desiflia  dinastia ,  considerato  come  «n  dio  ,  e  rivestito  de« 
«e  gli  emblemi  di  Osiride.  Nella  parte  destra  del  frammento 
ce  si  vede  ancora  un  resto  della  figura  del  dio  Anubis .  L'  e- 
ic  poca  di  questo  monumento  è  circa  sedici  secoli  avanti  Tera 
«t  cristiana .  Monumento  storico  interessantissimo. 

9.*  ce  Stela  funeraria  scolpita  e  dipinta  rozzamente  su 
«e  pietra  calcarea .  Rappresenta  l' adorazione  di  una  defunta 
ce  per  nome  Ofneptis  al  dio  Atmu  (  Sole  occidentale  ) ,  a 
«e  Iside,  Nephth^s  e  Anubis . 

10.^  ce  Piccolo  frammento  di  un  bassorilievo  funerario  in 
€€  pietra  calcarea .  Vi  è  scolpita  e  dipinta  una  figura  di  un 
ce  uomo  davanti  un'  ara  • 

1 1  .^  ce  Bel  frammento  di  una  gamba  di-  statua  egizia  in 
«e  pietra  calcarea  con  bellissimo  pulimento-* 

9* 
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99*  Urnt  cinerari»  rouitot,  con  lacriiione  che  nostra  es- 
sere apperlenata  «  Stiaccia  Elpide  ed  a  Stiaccio  Bulico  col- 
liberti.  Due  colonnette  spirali  circoscrivono  il  fronte .  lielU 
cornice  superiore  sono  due  teste  d' irco  ed  un  capo  di  Me- 
dusa ;  neir  inferiore  un  vaso  con  fuoco,  e  due  grifi  alati.  Nei 
lati,  un  ramo  di  lauro  t  il  tutto  bene  eseguilo .  Fu  donata 
dalla  nohil  donna  Lucia  Ricciaidi  Serguidi  di  Firenze.  Po- 
sa sopra  un  tronco  di  granilo  rosso  orientale. 

too.  Vergine  col  Bambino  sopra  colonna  ,  scult»  nel  bel 
tempo  delia  scuok  pisana .   Dono  di  Lasinio. 

loi.  Testa  mutilata  dì  nn  fiume ,  di  lavoro  romano,  sopra 
frammeuto  di  colonna  antica  striala .  Dono  di  Lasinio, 

XXYIl.^  Due  vittorie  alate  sostengono  io  questo  sepolcro  di 
stile  romano  uno  scodo,  ov'  è  la  figura  d*  nomo  tenente  un 
libro  nella  destra  •  Sotto  lo  scudo  il  genio  del  defunto  io 
compagnia  d'altri  due  è  trasportato  in  barce,  per  dinolare 
cbe  1'  anima  dì  lui  è  condotta  agli  Elisi i .  La  femmina  a 
destra  col  cornucopia  ,  ed  il  veccbio  a  ainistra,  nella  parte 
inferiore ,  stanno  a  figurare  la  terra  ed  il  fiume  Acheronte  , 
conforme  a  ciò  cbe  avvertimmo  nel  sarcofago  antecedente . 
li  eli*  angolo  destro  nn  genio  alato  che  suona  la  lira,  e  nel 
•inistro  nn  altro  genia  in  atto  di  cantare ,  applaudono  al 
Doovo  genio  cbe  giunge  agli  Elisii .  Per  indicare  i  luoghi 
delle  eterne  delisie  lo  Kultore  intagliò  due  alberi  presso 
sjnesti  genii. 

Sopra  %\  sono  tre  figure  di  scuola  pisana  ,  alle  qoali  ser- 
Yono  di  baso  tre  capitelli.  Dono  di  Lasinio. 

XXVIII.  In  quesl'  urna  sepolcrale  veggonsi  Tritoni ,  ossit 
mostri  roario^con  I9ere idi,  sostenere  l' immagine  d*  un  nomo 
in  nicchia  scolpita  a  guisa  di  conchiglia,  mentre  stanno  air 
intorno  svolìiXBando  alcuni  genii  alati .  Credono  gli  eruditi , 
riferirai  questi  simboli  all'opinione  dei  GeiHili,i  quali  pen- 
savano esser  1'  acqua  principio  e  fine  d*  ogni  cosa ,  o  forse 
indicare  che  le  anime  dei  defunti  vengono  condotte  per  1*  o- 
ceano  agli  Elisii,  immaginando  che  questi  fossero  all' estre- 
miti del  mare  in  luogo  soggetto  a  Plutone.  In  qualche  al- 
tro monumento  di  questo  Gimiteriosi  osservano  simili  Tri- 
toni e  Nereidi .  Nei  lati  sono  gcid  marini  . 

Sopra  vj  posa  un  frAmmcnto  di  donna  io  ginocchio  ,  rop*^ 
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presentante  Pisa,  con  I*  indìzio  dì  due  bambini  lattanti  ;  fa- 
voro  di  Giovanni  Pisano  ricordato  dal  Vasari,  dove  parla 
delle  opere  di  questo  artefice  .  Vi  posano  ancora  due  fram- 
menti di  Angioli  in  alabastro^  trovati  negli  orti  dell'Arcive- 
scovato . 

109.  Testa  colossale  io  marmo  di  un  Ercole,  la  di  cui 
statua  nei  tempi  di  Repubblica  slava  sul  canto  della  vìa  san 
Frediano.  Posa  sopra  ad  un'ara  antica. -L'ifita  e  l*altro  dono 
di  Lasinio, 

io3.  Testa  virile  coronata  d'edera,  d' antico  stile  romano, 
«opra  colonna .  Dono  di  Lasinio. 


LXIX.  Sarcofago  di  ìnarmo  striato. 

LXX.  Sarcofago  striato  ,  con  intagl)  in  giro  a  guisa  di 
cornice  . 

LXXI.  Cassone  rozso  di  marmo . 

r.  Iscrizione  francese,  la  quale  ricorda  che  Achille  Cui" 
beri  de  Chevigny  militare  nel  corpo  dei  moschettieri  del  re 
di  Francia,  dopo  aver  fatto  il  viaggio  d*  Italia,  venne  mala- 
to a  Pisa,  ove  mori,  e  fu  sepolto  in  questo  luogo  il  ai  A- 
gosto  1684  d'  anni  a6,  per  cura  dell'  abate  Gaettni  arcidia- 
cono della  diocesi  pisana  . 

Scompartimento  superiore 
L'  INFANZIA  E  I  PRIMI  PRODIGII  DI  MOSÈ 

PI  BCWOSSO    «OSSOLI 

Quattro  sono  i  fatti  espressi   in   questo   scomparti- 
mento^ due  riferenti  all'infnnzia  di  Mese,    e  due   '^' 
sua  viriliiii.  Nel  primo  a  destra  si  dimostra  in   '    %  '^ . 
di  Faraone,   al  quale  era  stato  presenta*  '     ^^^^'^ 

Termuth,  che  lo  avea  raccolto  dalle  -^     ,  '*'  rr"" 

Qui  è  da  notarsi  l'atto  del   fp-     .    '  *^^1?^  ^^'  ^!^- 
Lrare  a  terra  la  corona,  cY      ^-««"^  ««'  P^^o  di  vi- 

testa  j  lo  che  osservatr         -^  ^^^  ^\  ^^  P^^*   '^ 
,       .  ^dt  c|at:ma£hi  e   dai  magna  li  del 

regno ,  che  stanno     „, .  ,  1         /• 

J^  ^U;  ^.(oi^>^  uel  re ,  iu  pre^  per  cai* 
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livo  augurio»  e  proposta  la  di  lui  nocnioue  •  Nel  metto 
del  quadra  è  Bgurato  l'altro  esperimento ,  a  cui  diede 
luogo  l'opposizione  di  Termuth,  assicurando  che  quell' 
atto  era  stata  cosa  accidentale.  Faraone^  tenendo  sempre 
lo  stesso  fanciullo  in  braccio,  si  fa  portare  due  ipasi,  uno 
pieno  di  frutte,  e  1'  altro  di  fuoco ,  onde  vedere  a  qnal 
dei  due  il  fanciullo  stendesse  le  mani  ;  esso  le  stende  al 
fuoco,  e  ciò  vale  a  confermare  quanto   la   6glia  del  re 
detto  a^eva  in  sua  discolpa  .  Poco  appresso  Mosè  fatto 
gik  adulto^  dopo  molte  vicissitudini  incontrale  nella  \i- 
ta,  si  vede  avanti  a  Faraone,  quale  incaricato  del  Signo* 
re>  per  ottenere  la  libertà  del  popolo  ebreo  .    E  6nsl- 
mente,  a  sinistra,  mostrasi  altra  volta  innanzi  al  re  nelV 
atto  di  comprovare  la   veritk  della  sua  missione ,  col 
prodigio  di  convertire  la  propria  verga  in  serpente;  per 
cui  uno  degr  uìdividui  più  prossimi ,  altamente  sbigot- 
tito, sembra  balzar  fuori  del  quadro* 

In  questo  quadro  dei  meno  ritoccati  sono  da  conside> 
rarsi  le  Ggure  dei  maghi ,  e  particolarmente  quelle  del 
gruppo  a  destra  • 

Scompartimento  inferiore 
IL  PASSAGGIO   DEL    MAR   ROSSO 

BSI.bO    «TnMO 

Ampia,  vivisrima  scena  ha  qui  maestrevolmente  ra^ 
presentato  l'egregio  Benozzo  •  Da  una  parte  la-  vista 
del  mare  ricoperto  di  cavalieri  e  di  cavalli  o  già  morti 
e  galleggianti,  o  vicini  a  perire;  dall'  altra  gli  Elbrei  in 
piùr  e  variati  gruppi,  che  giunti  sani  e  salvi  sull'opposta 
sponda  del  mare,  sembran  compresi  d'alto  stupore  per 
la  maniera  ond^  erano  stati  liberati  dalle  mani  di  Farao- 
ne. Compiuta  poi  resta  la  scena  nell'  indietro  dall'ame- 
no paese  con  colKoe  degradanti  maravigliosamente^ 
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Nei  gnippi  il»  seconda  linea  del  quadro  sono  da  am-' 
mirarsi  alcune  belle  6gure  di  donne  che  si  riposano  coi 
lor  bambini  in  braccio,  e  la  devota  e  maestosa  attitudi- 
ne dei  due  fratelli  Mosè  ed  Aronne ,  cbe  col  popolo 
ebreo  innalzano  il  cantico  di  rendimento  di  grazie  al 
Signore  per  essere  stati  scampati  da  cotanto  pericolo. 

La  parte  inferiore  di  questo  quadro  è  ora  sgraziata- 
mente perduta  ;  ma  però  yedevasi  intera  quando  dal 
G)nserYatore  Lasinio  ne  fu  fatta  l'incisione. 

104.  Urna  cineraria  de*  buoni  tempi  romani ,  con  due  co- 
lonnette agli  angoli.  Kel  centro  del  fronte  è  un  cartello  senza 
iscrizione.  Nella  parte  superiore  sono  due  genielti»  che  reg» 
gono  ono  scudo  in  forma  di  conchiglia  con  entro  un  busto 
di  donna;  e  nella  inferiore  un  tripode^due  gri6  alali,  e  due 
teste  d'ariete .  Nelle  parti  laterali  sono  rami  di  lauro  «  e  un 
cane  che  insegne  nn  cervo.  Serviva  ultimamente  di  lavamano 
nella  sagrestia  della  chiesa  di  san  Pietro  in  Yinculis. 

io5  y  106  ,  107.  Busto  di  giovine  in  un  ovato.  —  Baccanta* 
*in  atto  di  fare  una  libazione. --Ritratto  in  bassorilievo  d*im« 
peratore  romano.  Doni  della  vedova  Luisa  Berni  delle  Mw 
lina  • 

108.  Pilastro  di  marmo  sculto  a  ra)>e8chi  ad  altri  ornati, 
della  scuola  dello  Stagi .  Stava  in  san  Francesco  de'  Ferri 
insienne  agli  altri  tre  simili  segnati  dei  Nom.  109^  111,  ii3. 

XXIX.  Sarcofago  di  eccellente  greco  lavoro ,  rappresen- 
tante una  festa  dionisiaca  con  Bacco,  Arianna,  Aropelo,  sali- 
ri  e  sileni  in  eoropagnia  di  baccanti  •  In  uno  dei  laterali  è 
espresso  Bacco,  che  sorprende  l'abbandonata  Arianna  ;  neli' 
altro  sono  due  baccanti  di  vario  sesso  ,  con  tibie  ,  specchio 
o  patera  od  altro  arnese.  Sul  coperchio  appartenente  ad  altro 
aepolcro  osservasi  da  una  parte  lo  strazio  d*  Orfeo  per  opera 
delle  baccanti;  o,  come  altri  dicono,  il  fatto  dell'  infelice 
Penfeo  re  di  Tebe,  che  per  avere  disprezzato  il  culto ,  e 
inipedite  le  cerimonie  di  Bacco,  fu  dalla  madre  stessa  ,  con 
altre  seguaci  di  quel  nume,  assalito  sul  Citerone  ,  e  ridolio 
io  brani  •  Il  deperimento  quasi  assoluto  della  storia  dall' iti-^ 
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tra  parte,' rtftde  impossibile  spiegarne  il  significato,  clie  pre- 
babilmente  avrli  correUziooe  coU'avveoimento  già  descritta 
Isella  cartella  di  mezzo  sia  scritto:.  7*.  Camuren.  Mironis  \ 
la  prima  delle  quali  parole  e  I*  ultima,  cioè  Tito  e  Mirane, 
bencbè  sieno  anche  nomi  cristiani ,  tuttavia  t  simboli  mito- 
logici ivi  scnlti  dimostrano  appartenere  al  gentilesimo .  Ai 
fianchi  del  coperchio  sonovi  capi  di  montoni,  leonesse  e  ma- 
schere sceniche . 

jiog.  Pilastro  conforme  a  quello  segnato  di  N.^  108. 

tio.  Frammento  d'  urneola  cineraria  etrasca  di  alabastro, 
ov*  è  un  allegorica  rappresentazione  di  tre  soldati  armati,  che 
combattono  contro  di  una  tigre  in  atto  di  slanciarsi  da  an 
pozzo.  Dono  di  Lasinió, 

III .  Pilastro  simile  agli  antecedenti  sotto  iffum.  108, 109. 

II  a.  Insegna  antica  della  croce  pisana,  con  iscrizione  che 
dice  t€  jinno  Domini  11 57  Chochus  q3am  Griphi  primus 
consul    pisanae  civitatis  »  . 

Sotto  restavi  un  marmo  rappresentante  in  molto  basso  ri- 
lievo rantichissimo  porto  pisano,  la  stampa  del  quale  abbiamo 
riportata  nella  Parie  storica  a  pag.  6.  Fu  tolto  dal  moro  di 
san  Benedetto,  ov'  era  l'antico  arsenale  de'  tempi  romani  . 

ii3.  Pilastro  simile  ai  contrassegnati  di  N.<*  108,  109,  iti. 


LXXII.  Sarcofago  ovale  con  strie  asserpate,  e  mezze  figo- 
re  di  gran  risalto  sul  toudeggiar  del  sasso .  Questa  tomba 
racchiudeva  un  tempo  le  ceneri  di  Stefano  Marignani  d'an- 
tica famiglia  pisana  . 

LXXIII.  La  porta  socchiusa  nel  mezzo  di  qoesto  sepolcro 
crcdesi  raffignrare  il  favoloso  circolo  delle  anime,  che  i  Gen- 
tili supponevano  ritornare  dopo  lungo  corso  d'anni,  compiuti 
i  loro  destini^  alla  vita  mortale  d' onde  partirono.  Nelle  im- 
poste sono  rappresentati  quattro  genietti,  due  de*  quali  con 
arco  e  cornucopia,  e  gli  altri  con  un  canestro.  Al  destro  fiaa- 
co  del  sarcofago  sono  due  grifi  in  piedi  davanti  ad  un'  anfora, 
ed  al  sinistro  il  Pegaso  alato  con  tazza  di  sotto;  gli  uni  e  rai« 
tro  animali  sacri  ad  Apollo  .  Sugli  angoli  stanno  due  figure 
d*  alto  rilievo,  forse  i  due  coniugi  qui  dapprima  sepolti .  E 
da  osservarsi,  che  nel  timpano  sopra  la  porta  è  figurala  una 
aroce,  in  luogo  ù*  una  corona  che  in  origine  v>  esisteva  ,  a 
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di  evi  restano  tattora  le  tracce,  la  qaale  in  tempi  posteriori  fu 
cancellata»  quando  1*  urna  venne  convertita  ad  uso  cristiano. 
£  questo  nobile  segno  di  nostra  fede  è  stato  ivi  scolpito  o 
da  qualche  neofito  della  pr  inditi  va  chiesa^  allorché  la  religione 
cristiana  non  era  ancor  bene  compresa  ,  ovvero  dall' igooran- 
Si  di  alconi  fedeli,  per  la  quale  facevasi  roescuglio  degli  em* 
blemt  sacri  coi  siioboli  gentileschi.  La  corona  soromentionata 
alludeva  senza  dubbio  ad  un  personaggio  prode  nell'armi,  a 
nei  giuochi  del  circo  e  nelle  scienze.  —  A  questo  monumen- 
to è  in  parte  somigliante  quello  che  sta  presso  la  canonica 
della  Metropolitana  di  Firenze,  ov'  è  rappresentato  Mercurio 
in  atto  d'  uscire  dalla  porta  semiaperta,  guidando  le  anime,  e 
col  borsello  in  raaao,  forse  per  indicare  il  danaro  d»  pagarsi 
a  Caronte  pel  oolo  del  tragitto  agli  £lisii  (  V.  Monwntnii  Sd^ 
polcrali  della  Toscana  ec» ,  tavola  t  ,  pag.  5  )  . 


Scompartimento  superiore 
LE  TAVOLE   DELLA   LEGGE 

PI  BniOSBO  «OSIOIiI 


Salvali  gli  Ebrei  dallo  sdegno  di  Faraone,  entrati  nel 
deserto  e  mancanti  di  acqne,  doveronsi  scavare  de'  pos- 
ti ;  per  lo  che  il  pittore  ha  figurato  neirindietro,  verso 
la  destra,  Mosè  che  indica  il  loogo  delP  escavazione  .  In 
prima  linea  del  quadro,  parttnente  a  destra,  si  dimo> 
stra  Mosè  che  ai  accomiata  dal  suo  popolo  per  recarsi 
sul  monte  Sinai.  Quindi  è  rappresentato  sul  detto  mon- 
te, allorché  riceve  le  tavole  della  Legge  dalle  mani  del 
Signore  tra  il  fragore  de'  tuoni  e  lo  splendore  dei  lam^- 
pi;  per  cui  gli  Ebrei  abbarbagliati  e  intimoriti  mostra- 
no, a  mezzo  del  quadro,  varj  sentimenti  con  verii2l  e  va- 
rietà d'  espressione .  E  finalmente  a  sinistra  è  espresso 
lo  stesso  Mosè  ,  che  tornato  in  mezzo  al  po()olo ,.  dopo, 
quaranta  giorni  dì  assenza ,  e  vista  la  nefandi tìi  sacrilega 
dell'adorazione  del  vitello  d'  oro,  preso  da  giustissima 
indignazione,  è  sul  punto  di  gettare  a  terra  le  tavoif: 
della  Legge* 
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Tranne  il  belIiMimo  gruppo  delle  figure  a  destra ,  il 
resto  della  pittura  sembra  inferiore  alle  altre  di  Be- 
nozzo* 

Nel  compartimento  sottoposto  al  già  descritto  ,  rap- 
presentatasi il  fatto  di  ..  Core  ,  Datati  ed  Abiron  , 
che  gelosi  di  Aronne  osarono  offrire  gì'  incensi  nel 
tabernacolof-e  furono  subbissati  colle  loro  tende  ed 
effetti  preziosi  ^  ;  storia  ora  affatto  perduta,  con  altre 
due  della  linea  inferiore  che  ricorre\aDo  fino  all'  angolo 
della  parete  occidentale  • 

Sarà  qui  a  proposito  ,    per   I'  istoria   completa  del 
Campo-santo,  di  fai;  conoscere  la  causa  doUa  loro  depc- 
rizione,  riportando  il  racconto  fattone  dal  chiarissimo  e 
più  volte  nominato  dottor  Ranieri  Tempesti   nelle  sue 
Antiperistasi  pisane  ec.  pag.  76  e  segg,  :  ce  Nel  1747, 
ce  stile  pisano,  reggea  lo  spedale  di  santa  Chiara  il  cav» 
ce  Francesco  Maggio  fiorentino  in  qualità  di  commissa* 
ce  rio,  o  come  allora  si  dicea  spedalingo.  Non  so  come 
ce  venne  in  testa  a  colui  di  Costruire  un  cimitero  a  buche 
ce  per  il  predetto  spedale  fra  la  muraglia  urbana  ed  il 
ce  muro  settentrionale  del  Campo-santo  •  Si  oppose  vi- 
ce vamente  il  buon  Operajo  Francesco   Quarantotti   se» 
ce  niore,  e  seco  i  Magistrati  della  città  portarono  le  loro 
ce  querele  all'  Imperiai  Reggenza  in  Firenze,  esponendo 
ce  1  gravi  danni  eh'  erano  da  temersi  per  i  dipinti   del 
ce  prediletto  loro  Cafnpo-santo ,  e  i  più  gravi   pericoK 
ce  degli  abitanti  per  le  perniciose  esalazioni ,  che  dalle 
ce  proposte  sepolture  dovevano   provenirne  •    Alle  loro 
ce  preci  fu  commessa  una  visita  locale  al  Senatore  Bac- 
ce  ciò  Maria  Compagni  di  Firenze,  il  quale,  avendo  su- 
ce  bito  rigettato  il  progetto  che  avevan  suggerito  i  Pi* 
«e  sani ,  di   costruir  cioè  il  nuovo  Cimitero  fuori  della 
%  Porta  Nuova,  nella  sua  relazione  cosi  si  espresse:  La 
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ft  situazione  di  deità  orto  e  di  detto  annesso  fra 
«  la  muraglia  della  città  ed  il  Campo-santo  ,  la 
CK  giudico  piii  atta  e  capace  per  l*  effetto  di  cui  si 
ce  tratta^  e  altresì  di  niuno  incomodo  e  pregiudizio 
ce  al  Campo^santo,  e  profittevole  per  la  sanità  .  Di 
ce  questo  sentimento  me  n*  espressi  col  sig.  France- 
si SCO  Quarantotti  Operajo  di  detta  Opera  ^  col  qua^ 
ce  le  visitai  il  luogo,  non  ostante  varie  ragioni  ad- 
ce  dottemiy  che  non  ho  creduto  rilevanti,  dimodoché 
ce  queste  debbino  preponderare  al  bene  pubblico  • 
ce  In  tal  gnisa  ooaiui,  inesperto  perito  e  giudice  ingia- 
cc  sto,  si  dimenticò  dell'antica  patria,  da  cut  riconosceva 
tt  il  maggior  lustro  la  propria  famiglia,  ed  osò  d'avven** 
ce  turare  a  sicura  perdita  quel  venerando  asilo ,  che  ser- 
«c  bava  le  ceneri  onorate  degli  avi  suoi?  Convenne  ob- 
ce  bedire,  e  concedere  a  livello  allo  Spedale  un  pezzo 
ce  di  terra  ertale  di  stiora  3  circa,  posto  accanto  al 
ce  Campo-santo  per  quanto  dura  la  lunghezza  del 
ce  medesimo  per  l*  annuo  canone  di  lire  40  ;  ove 
«  furono  costruite  le  sepolture  corrispondenti  all'alles- 
cr  za  di  braccia  tre  ed  un  quarto  sopra  il  piano  intemo 
«  del  Campo-santo  • 

ce  Ma  pochi  anni  trascorsi,  pur  troppo  verificaronsi  i 
ce  funesti  effetti,  indamo  gili  presagiti  ,  Il  gran  quadro 
ce  neir  angolo  destro  a  tramontana ,  rappresentante  Sa- 
ce  lomone  e  la'  regina  Saba  ,  V  ultima  e  la  piA  elabora- 
cc  ta  fatica  delF  egregio  Benozzo  ,  fu  la  prima  vittima 
ce  del  capriccio  e  della  prepotenza.  L'  umidita  delle  se- 
cc  polture,  gih  penetrata  nel  muro  del  Campo-santo,  erae 
ex  ai  accresciuta  dall'urto  dell'acqua  piovana,  che  preci- 
cc  pitando  dalla  tettoja  della  cappella  del  nuovo  cimite- 
cc  ro  a  contatto  di  esso  muro,  trascorreva  lungo  il  me- 
a  desimo,  e  raddoppiava  il  danno  e  il  timore  •  Reda*. 
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•e  maiODO  V  Operajo  ,  i  Magistrati ,  ma  iDutiImeote.  I 
«e  dolenti  cittadini  chiesero  almeoo  il  restauro  delle  es- 
ce denti  pitture:  ma  i  più  savj  fra  loro  pensarono,  cha 
«  aggiungendo  nuovi  intonachi  ai  vecchi  arricc),  già  ini* 
ce  bevuti  di  quella  fatale  umidità ,  il  rimedio  sarebbe 
ce  stato  peggior  del  male.  Il  dando  si  accreb))e,  si  dilatò^ 
ce  e  intanto  sempre  vane  resurono  le  iterate  rappresen- 
•e  tanze,  inascoltati  e  sparsi  al  vento  i  lamenti.  Ma  quan- 
ce  do  nel  1767   una  ferale  febbre  epidemica  in6eii  in 
ce  quasi  tutto  il    quartiere  detto  allora  di  santa  Maria, 
te  pur  troppo  si  conobbe  alla  funesta  prova  quanto  giù- 
ce  ste  fossero  slate  le  querele  dei  Pisani .  Accorse  al  bi- 
«e  aogno  il  giusto  e  bene6co  granduca  Leopoldo,  a  cui 
ce  poco  dopo  il  suo  avvenimento  al  trono  della  Tosca- 
cc  oa  avevano    i  Pisani  umiliate  le  loro  istanze ,  ondi 
«e  fosse  totalmente  rimosso   l' odioso  cimitero ,  e  fosse 
ce  restituito  all'  antica  libera  ventilazione  l' ojBfeso  muro 
ce  del  Gimpo-santo .  E  ben  queH"*  ottimo  sovrano  ordi* 
ce  nò  subito ,  che  si  costruisse  un  nuovo  cimitero  per  lo 
ce  Spedale  in  notabil  distanza  dalla  città  fuori  della  For- 
ce la  Nuova:  il  che  fu  eseguito  sotto  l' ispezione  delKin- 
ce  gegnére  Giuseppe  Salvettij  ma  quel  giovin  principe^ 
ce  ne'  suoi  principj  non  ancor  ben  disciolto  dall'influen- 
cc  za  del  precedente  regimCi  permise,  non  che  si  demo* 
ce  lisse  il  vecchio  contrastato  cimitero,  siccome  i  Pisani 
ce  ad  una  voce  chiedeano,  ma  solo  ohe  fossero  riempite 
ce  di  viva  calcina  forte  le  sepolture;  che  si  demolissero 
ce  i  muri  interposti,  che  trattenevano  le  correnti  dell'a- 
ce  ria;  e  che  le  acque  piovane  si  deviassero  dal  muro  del 
ce  Campo-santo,  e  per  la  muraglia  urbana  si  scaricassero 
ce  neir  adiacente  campagna  .  Ordini,  nell*  adempimento 
ce  dei  quali  si  frapposero  o  la  malizia ,  o  l' interesse,  o 
f(  l'inganno  ,  secondar)  elentcati  che  facilmente  aerpe^ 
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ti  giftoo  fra  le  umane  faccende  ;  poiché  malamente  col- 
•t  mate  le  sepolture  di  materie  incapaci  'di  assorbire  e 
ce  coDsoIicUrsi,  e  lasciato  tutto  il  restante  nel  medesimo 
«  stato  di  nocumento  ,  solamente  nell'  anno  1805  dall' 
«  attuale  operajo  signor  cav.  Marzio  Venturini  Gallianì 
n  furono  atterrati  i  muri  ,  che  impedivano  la  necessaria 
«  ventilazione  • 

ce  Pro\ide,  ed  a  sufficienza  opportune  sarebbero  sta- 
te te,  e  tali  comparvero  allora  le  Leopoldiane  disposi* 
ce  aioni,  perchè  almeno  allontanavano  nuovi  danni  e  pe 
»  ricoli  ;  ma  nel  muro  settentrionale  del  Campo-santo 
tt  il  male  era  già  senza  rimedio.  Il  fresco  muramento 
ce  delle  sepolture^  inzuppato  già  dalle  putride  materie 
tt  contenute  e  fomenute  dalla  caduta  e  dal  filtro  delle 
ce  acque  pio\ane ,  aveva  già  comunicata  una  incurabile 
•e  nmiditìi  al. muro  del  Campo-santo  ;  e  T  omissione  di 
ce  arrestarne  1'  ulteriore  processo  col  deviamento  delle 
<e  acqtie ,  ha  dipoi  successivamente  condannata  quelln 
ce  preziosa  parete  a  succiare  il  suo  veleno  micidiale  fino 
ce  ai  dì  nostri,  e  forse  fino  all'  ultima  sua  perdizione  ^ 
ce  se  non  siano  prontamente  atterrate  quelle  malaugu- 
ce  rate  sepolture,  e  fra  il  muro  urbano  e  la  prelodata 
ce  oltraggiata  parete  non  sia  reso  totalmente  vacuo  e  li- 
ce bero  da  ogni  ingombro  quell'  intervallo ,  fino  dalla 
ce  prima  epoca  di  quell'insigne  edifizia  lasciatovi  provi- 
a  damente  dal  suo  celebre  architetto  Giovaimi  »  • 

Cosi  il  Tempesti:  al  che  noi  soggiungeremo ,  che 
conosciutisi  nella  loro  gravità  gli  esposti  disordini  dal 
Conservatore  Lasinio,  allorquando  assunse  le  affidategli 
funzioni,  furono  assai  calde  e  frequenti  le  di  lui  istanze, 
onde  vi  fosse  posto  un  efìlcace  riparo  ;  molto  più  che 
.essendo  state  pur  anche  levate  le  groodaje  di  coccio^  lo 
quali  servivano  ad  incanalare  e  spin|;ere  a  qualche  distanza 


le  acque  del  tetto ,  ne  avvenne  poi  che  queste  colando 
irreparabilmente  a  pie  del  muro,  andavano  ad  accrescer- 
ne 1'  umidità  micidiale  alle  pitture  •  E  nou  fu  che  al 
principio  deir  amministrazione  dell'  attuale  benemerito 
Operajo  cav.  Bruno  Scorzi ,  che  abbattuto  quel  malau* 
gurato  sepolcreto  ,  e  praticato  un  marciapiede  in  calci- 
na forte  lungo  il  detto  muro,  cominciò  a  cessare ,  seb- 
bene un  po'  tardi ,  il  motivo  degl'  inconvenienti  sopra 
narrati  ;  poiché  anco  nel  1826  accadde  pur  troppo  la 
perdita  d'  una  gran  parte  del  maraviglioso  dipinto  del 
Mar  rósso,  come  si  è  per  noi  accennato  nella  descriziona 
di  quel  compartimento  • 

it4-  Urna  etrusca  di  alabastro  ,  rappresentante  un  vecchio 
armato  supplice,  che  piega  ttn  ginocchio  sopra  un'ara  io  alto 
di  essere  ucciso  da  uo  nomo  armato .  Rappresenta  forse  Pria- 
mo ucciso  air  ara  da  Pirro  .  Lavoro  di  ottimo  stile  etrusco. 
Ai  canti  due  figure  alate,  una  muliebre  con  fiaccola  access  § 
Tallra  virile.  Dono  di  Carlo  Micali  di  lÀvorno  . 

Il 5.  Bassorilievo  in  marmo  rappresentante  gli  Evangelisti, 
eoo  i  loro  respettivì  simboli,  ed  altri  santi.  Sembra  lavoro  di 
Andrea  Pipano  •  Dono  di  Lasinio, 

ii6,  117  Due  figure  di  Profeti  dell' antico  distrutto  pul- 
pito del  Duomo ,  simili  a  quelli  sotto  i  Num,  a4,  96,29,  ^'' 

XXX.  Sarcofago  rappresentante  la  caccia  del  feroce  cin- 
ghiale caledonin  ucciso  da  Meleagro  :  questi  àistinguesi  fra 
le  alfre  figure  con  pallio  egregiamente  atteggiato ,  stando  in 
atto  di  colpirlo  in  faccia  .  Il  lavoro,  d'antico  artefice  romano, 
è  molto  pregi  ab  ile  pel  carattere  ben  conservato  delle  forme 
eroiche  .  In  uno  dei  laterali  sono  due  servi ,  che  sembrano 
p6rtare  arnesi  riferenti  alla  caccia  ;  nell'  altro  è  proba» 
bilmente  lo  stesso  Meleagro,  che  dopo  le  sostenute  fatiche 
sta  riposandosi  all'  ombra  di  un  albero,  ove  è  appesa  la  pelle 
della  vinta  fiera.  Questo  argomento  di  Meleagro,  dice  il  piii 
volle  ricordato  signor  De  Rossi  ,  era  adattatissimo  alle  urne 
sepolcrali  ;  gik  perchè  trattavasi  della  morte  di  un  eroe  ;  e 
poi  perchè  dava  un  asempio  deli'  ioevilabilità  della  mort^  » 
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qnando  I*  incontrò  qaell*  eroe»  ancorché  dìpenilesse  dalla  sua 
prop<ia  madre  V  allontanarla  da  lai .  {f  él  secolo  XIII  tersi 
questo  di  sepolcro  al  celebre  giureconsulto  pisano  Giovanni 
Faseoli  o  Fugioli,  di  cui  si  è  fatto  parola  nella  Parie  éio^ 
rica  a  pag.  137.  Dicesi  che  sopra  di  esso  ergevasi  in  cattedra 
la  statua  del  detto  GioTannì,  attorniata  dagli  scolari.  In  quella 
circostanxa  fa  aggiunta  al  sarcofago  una  base  con  iscrizio- 
ne relativa  all'  illustre  defunto  :  essa  trovasi  attualmente  lun- 
go la  parete  orientale  con  sopra  una  statua  creduta  dell* im- 
peratore Federigo  I  »  di  cui  si  parlerà  pia  innanzi. 

1 18.  Urneola  cineraria  romana  sopra  tronco  di  colonna,  con 
capitello  di  scarpello  pisano.  Si  veggono  nel  fronte  due  ge- 
nietti  alati  con  un  serto  di  fiori,  da  loro  sorretto  per  l'estre- 
mità. Dono  del  canonico  Ranieri  Zuceheili  di  Pisa, 

Posa  al  di  sopra  di  detta  urna  una  testa  di  bello  stile  greco. 
Dono  di  m.  Perrói  pittore  francese  . 

1 19.  Colonna  con  sopra  una  statuetta  della  scuola  pisana  , 
rappresentante  san  Cristoforo^  che  porta  sulla  sinistra  s^mlla 
«1  piccolo  Redentore* 

LXXrV.  Cassone  rozzo  di  marmo. 

LXXV.  Sarcofago  striato,  con  iscrizione  indicante  èsservi 
atato  sepolto  Giovanni  Giacotto  Malespini  di  Firenze,  capi- 
tano imperiale  ,  morto  nella  battaglia  di  Montecatini  nella 
Taldinievole  il  i3i6.  Vi  morì  unitamente  a  quel  Francesco 
della  Faggiobi  di  cui  abbiam  parlato  in  addietro. 


Scompartimento  superiore 

LA  VERGA  D'ARONNE  E  IL  SERPE>TE  DI  BRONZO 

DI  amoxso  «osmou 


Dopo  il  fine  lacrimevole  di  Core ,  Datan  e  Abiron 
e  de'  loro  compagni ,  che  ardirono  tumultuare  in  tomo 
al  Tabernacolo  per  cagione  del  supremo  sacerdozio 
conferito  ad  Aronne,  e  da  noi  antecedentemente  accen- 
nato a  pag.  S08 ,  volle  qui  il   pittore  rappresenure  il 
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miracolo  del  germogliar  della  verga  dello  stesso  Aron* 
ne,  in  conferma  della  di  lui  -vocazione  per  volontà 
divina. 

A  destra  del  quadro  è  figurato  Mosè,  allorché  riceve 
le  verghe  dai  capi  delle  dodici  Tribù  contrassegnate  ed 
nomi  respettivi;  poco  appresso,  quando  óra  al  Signore, 
dopo  aver  riposto  le  verghe  nel  Tabernacolo,  che  vedesl 
scoperto  verso  la  metà  del  quadro;  e  in  terzo  luogo, 
quando  mostra  al  popolo  ebreo  la  verga  d' -Aronne  che 
aveva  fiorito  • 

I  fatti  espressi  nella  quarta  parte  del  quadro  a  sinistra 
riferiscono  all'avvenimento   del   serpente    di  bronzo* 
Annoiati  gli  Ebrei  della  manna  ,  e  monnorato  contro 
la  divina  Provvidenza,  desiderarono  le  cipolle  e  le  carni 
deir  Egitto  •  Fu  allora  che  Iddio  punì  la  loro  intempe- 
ranza, col  mandare  in  mezzo  ad  essi  una  quantità  innu* 
merabile  di  serpi ,  che  co'  loro  morsi  avvelenati  ne  fe- 
cero grande  strage.  Pentitisi  poi  del  fallo,  ricorsero  per 
mezzo  de'  capi  delle  tribù  a  Mosé  e  ad  Aronne,  a^^ioc- 
che  supplicassero  Dio  per  far  cessare  un  si  onribile  fla- 
gello; lo  che  è  dimostrato  nell'  indietro  del  quadro.  In 
lontananza  parimente  si  scorgono  ì  due  fratelli  genufles- 
si pregare  il  Signore;  il  quale,  apparendo  loro,  ordina  di 
porre  un  serpente  di  bronzo  in  cima  ad  un'  asta  :  a  cui 
rivolgendosi  gli  Elbrei  sarebbero  guariti   dai  morsi  dei 
serpenti.  In  avanti  vedesi  il  serpente  già  inalzato  ,  e  i 
feriti  che  a  quello  rìvolgonsi  per  ottenere  la  guarigione. 

L' inferiore  scompartimento,  ora  affatto  perito,  rap- 
presentava, fra  le  altre  storie,  —  la  morte  d'^ronncy 
con  Mosh  che  componeva  in  pace  le  sue  ossa  —  ;  e 
quindi  —  la  morte  dello  stesso  Mosh  —  • 

lan.  Cornicione  frammentato  di  eccellente  lavoro  romnno; 
/«rse  fece  parte  di  qualche  luagaifica  distrutta  fabbrica  di  Pisa 
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eoloQia.  GH  serve  dì  base  altro  frammeofo  di  fregio  dì  «iit 
fnagDÌfico  palazzo^  o  altra  fabbrica  aotica  romana ,  eoo  ca- 
ra iteri  del  baon  tempo  G  *  P  I  *  Erano  ambedue  incastrati 
nelle  mura  della  cbiesa  di  san  Zeno  • 

XXXI.  Fronte  di  un  sarcofago  di  buono  stile  romano  con 
«[uattro  gen}  dionisiaci  •  due  de'  quali*  sostenenti  una  rotonda 
cornice  con  entro  i  busti  di  due  coniugi ,  intomo  atta  quale  si* 
scorgono  i  dodici  segni  dello  zodìaco,  e  sotto  un  villano  con 
dae  1)001  attaccati  all'aratro.  (Quattro canestri  ripieni  d*uya  e 
di  frutta,  erano  forse  sostenuti  dalle  vani  dogli  anzidetti  genj, 
le  quali  ora  mancano  affatto .  Ai  ìtrro  piedi  si  veggono  giacenti 
le  due  solite  figure  muliebre  e  virile  (F^edi  Leti.  CC  )  . 

GG.  Iscrizione  romana  che  ricorde  il  nome  di  T.Mwrzio  Gli' 
cane  {redi  Leti.  CO  )  . 

HH.  Altra  simile  col  noipe  di  Q.  Anquirinnioi  Nella  parte 
inferiore  di  tss^  è  scolpita  in  bassissimo  rilievo  una  mensa  le-  * 
rate,  e  sotto  questa  una  piccola  arce.  Yi  sono  altresì  due  piccoli 
busti  d*  uomo  e  ài  donna,  e  sugli  angoli  due  mazzi  di  fiaccole 
ardenttlegate  insieme  {Vedi  Leti.  CC  )  • 

XXXII.  Sarcofago  di  bello  stile  rpmano,  oltremodo  danneg- 
giato dell'ignoranza  pih  che  dal  tempo,  ibquale  vuoisi  che  rap- 
presati una  battaglia  contro  i  Daci  vinti  dall'  imperatore  Tra- 
j«ao .  Può  ciò  dedursi  dalle  vestiture  de' soldati  alla  romana  , 
dalle  figure  nei  laterali ,  ov'  è  ripetuta  quella  di  un  imperatore  ». 
edall'abilo  dèi  prigionieri  di  costume  berbarico.  Fu  qui  trasfe- 
rito dall'allre  vofté  indicata  chiesa  di  san  Zeno. 

II.  Iscrizione  romana  appartenente  al  monumento ,  che 
Ci/o  flfianio'^Uta  fece  fare»  vivendo,  per  sé  e  per  Claudia 
Suplea  Sue  moglie ,  colla  minaccia  d'  una  multa  di  a5  mila 
lesterz)  in  favore  deU'  erario  pubblico  a  chi  avesse  osato  sep- 
pellirvi sopra  loro  altre  persone,  o  io  qualche  modo  sturbare 
il  sarcofago.  Questa  fu  illustrata  dal  P.  Zaccaria  {Exwrsut 
Litterarìi  per  ìtalinm,  pag.  181),  il  quale  nota  aver  essa 
un  tempo  servito  di  coperchio  all'  urna ,  che  in  appres- 
so descriveremo  sotto  ilM.^XXXVU,  standovi  rivolta  al  di 
dentro  • 

I  ai.  Statua  marmorea  di  san  Zeno,  dell'antica  scuola 
pisana  .  Era  nella  chiesa  dedicata  a  detto  santo ,  non  lungi 
dalle  mura,  ora  soppressa.  Ricorda  l'iscrizione  latina  del  cippo 
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Bopni  cui  pOMi^  che  quella  cìiiesa  ere  fttaU  nel  1S91  titM» 
rata  dall'abate  e  cavaliere  di  santo  Stefano  Cappone  Cappo- 
ni, il  quale  ne  aveva  ancke  redenti,  diaseecati  e  fatti  colti- 
vara  i  campi. 

LXXYT.  Nella  nicchia  di  questo  sarcofligo  h  ralBgaralo 
Gesii  Cristo  sotto  l' immagine  d*  un  pastore.  Questo  emble- 
ma del  buon  pastore  è  di  frequente  espresso  nelle  antichis- 
•ime  pitture,  nelle  opere  a  musaico,  nei  sepolcri  t  nelle  lu- 
cerne, nelle  coppe  di  vetro  non  solo  sacre,  ma  anche  in  al- 
tre di  cui  facevasi  uso  nei  convili  solenni,  nelle  agapi  e  hi 
altri  luoghi.  La 'figura  del  buon  pastore  incontrasi  spesso  nei 
sacri  cimiterii,  principalmente  per  ciò  ch'essa  porge  l'idea 
della  somma  misericordia  di  Dio  .  Fu  sicuramente  scolpito 
questo  sepolcro  per  un  defunto  iniziato  nella  religione  cri- 
stiane, il  quale  probabilmente  ere  soldato  di  professione»  co- 
me sembrano  dimostrare  lo  scudo,  le  lance  ,  le  bandiere  e 
le  scuri  nei  laterali. 

LXXYII.  Avendo  il  canonico  Martini  prima  d*ogni  altro 
illustrato  dottamente  nel^^  sua  grand'  opera  altrove  citata  il 
sarcofago  che  qui  si*registra,  e  datane  anche  un'  incisione 
che  di  recente  fu  con  maggior  fedeltà  riprodotta  à  contorni 
nella  Raccolta  di  sarcofagi,  urne  e  altri  monumenti  di  scul' 
tura  del  Campo-santo  di  Pisa  ec.  »  noi  lo  descriveremo  se- 
guendo le  tracce  da  queste  due  opere  forniteci  :  osservanAo 
.soltanto  che  il  Martini  ,  tratto  forse  in  errore  da  inesatto 
disegno,  ha  creduto  di  ravvisare  nel  gruppo  delle  prime  fi- 
gure a  destra  la  natività  di  Gesii  Cristo  |  laddove  noi  pre- 
sentiamo una  diversa  interpretazione. 

Che  questo  sepolcro  sia  stato  fatto  per  nn  defunto  cri- 
stiano, lo  provano  le  storie  sacre  in  esso  espresse.  Imperoo- 
ehè  a  destra  dell'  ordine  superiore  veggonsi  figure  intente  a 
raccoglier  uccelli  ;  con  che  si  volle  probabilmente  esprime- 
re il  miracolo  delle  quaglie  ,  colle  quali  furono  da  Dio  ri- 
storati nel  deserto  gli  Ebrei .  Nel  mezzo  stanno  i  busti  di 
due  coniugi.  Chiude  la  serie  delle  figure  di  sopra,  Mosè  che 
tocca  colla  verga  il  mar  rosso  ;  onde  ne  segue  i  1  soromerg*- 
nieato  di  Faraone  e  del  suo  esèrcito.  Nello  ac4imparto  in- 
feriore  sttU*  angolo    destro   ravvisasi    costruito   a  guisa   di 
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pìccolo  tempio  il  Mpolcro  di  LazzM^  con  Mbrin  projtrata 
^'  piedi  del  Redentore,  in  atto  di  toccargli  la  fimbria  desUa 
veste  ed  i  piedi.  Osservasi  quindi  il  prodigio  delle  moltipli- 
cazione del  pane,  che  è  raccolto  in  canestri .  Verse  la  me- 
tk.  Abramo  che  prepara  il  sacrifizio  d' Isacco,  ardendo  gili 
I'  ara.  Poscia  il  profeta  Daniele  -illeso  tra  i  leoni  ;  Pietro 
piangente  al  canto  del  gallo,  e  che  si  ravvede;  e  finalmente 
Moaè,  che  ad.  ona  percossa  di  verga  fa  spicciare  l'acque  dal 
monte.  Le  qoeli  cose  tutte  si  suppongono  espresse  dai  pri- 
mitivi fedeli  per  istruzione  dei  giovani  f  e  per  allettare  i 
Gentiii  alla  vera  fede.  Altri  simboli  aggiunse  forse  lo  scul- 
tore, t  quali  per  eltro  non  possono  ben  discernerfli,  essendo 
il  marmo  troppo  sformato  dalle  ingiurie  del  tempo .  E  pro- 
babile pertanto  che  i  misteri i  del  vecchio  e*  del  nuovo  Te* 
stamcnto  siano  stati  insieme  frammisti ,  onde  mostrare  che 
r  uno  e  r  altro  ebbe  origine  da  Dio  • 

Scompartimento  superiore 
LA  CADUTA  DI  GERICO  E  IL  GIGANTE  GOUA 

DI  SnOSXO   «OIIO!.! 


Il  eoggetto  principale  del  quadro  può  dirsi  al  pre* 
sente  quasi  affatto  perduto,  non  rimanendo  che  poche 
tracce  in  alto  di  alcimi  fabbricati  della  citià  di  Gerico. 
Vedasi  p^  tuttora  a  destra  il  passaggio*  del  Giordano 
notte  la  condotta  del  valoroso  Giosuè,  subentrato,  do- 
po la  morte  del  grande  legislatore  Mosè,  al  governo  del 
popolò  ebreo  *  Narrasi  nelle  sacre  earte ,  che  appena  i 
Leviti,  portando  V  arca,  posero  nel  fiume  il  piede ,  con 
iorprendente  prodigio,  come  altra  volta  era  accaduto  al 
mar  rosso ,  si  divìser  le  acque,  lasciando  libero  il  passo 
all'  opposta  riva  ;  e  che  in  memoria  di  questo  avveni- 
mento ordinò  Giosuè  di  levare  dal  letto  del  fiume  do- 
dici pietre,  onde  erigere  un  monumento,  che  alle  futu- 
re generazioni  facesse  fede  della  grandezza  e  della  mi- 
•ericordia  del  Signore  verso  il  suo  popolo.  Ora  dimque 
P.  //.  iO 
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le  6gare  che  si  mostraDOin  prima  liaea  del  quadro  in« 
tente  a  raccoglier  pietre ,  ricordano  II  «oggetto  poc'anzi 
toccato,  e  non  quello  da  taluno  supposto,  di  sgombrare 
la  wi  dai  sassi  delle  mura  di  Gerico  rovinate  ,  per  dar 
passaggio  ai  Leviti.  Il  fatto  che  tuttora  rimane  del  giro 
intorno  alla  città  coU'arca  é  t  suonatori  di  trombe ,  è 
distinto  dal  prìmo^  ed  è  in  secónda  liilea,  ove  si  scoige 
lo  stesso  Giosuè  a  piede  frammisto  al  popolo  ,  mentre 
nell'altro  comparisce  a  cavallo. 

Nel  secondo  rep%rto  a  mistra  sono  indicati  alcuni 
latti  del  giovmetto  David ,  fra  i  quali  Io  scontro  col  gi- 
gante Golia ,  lo  scagliar  della  fionda  del  primo,  e  il 
cader  del  secondo  pel  colpo  ricevuto  nella  fronte  • 
Quindi  lo  stesso  David  che  recide  la  tesu  del  baldsn- 
zoso  nemico  colla  sua  propria  scimitarra  ;  i  Filistei  che 
fuggono  maravigliati  e  inorriditi  ;  e  il  comparire  degli 
Ebrei  armati,  e  dello  stesso  re  Saule  sopra  un  cocchio, 
mentre  David  gli  si  presento  colla  testa  recisa  del  com- 
battuto gigante  • 

È  ora  da  deplorarsi  la  perdita  della  metà  di  qnesto 
bellissimo  dipinto;  come  Io  è  non  meno  la  rovina  qnaiì 
che  totale  del  sottoposto  scompartimento,  rappresentante 
—  la  visita  della  regina  Saba  a  Salomone  — ;  mentre 
ora  non  si  veggono  superstiti  nel  lato  sinistro  die  al- 
quante  Sgure  insieme  aggruppate,  le  quali  forse  raffigu- 
rano i  personaggi  illustri  rammemorati  dal  Vasari ,  dal 
Morrona  e  da  altri ,  cioè  Marsilio  Ficino  celebre  filoso- 
fo ,  TArgiropolo  dottissimo  greco,  il  biografo  de'  pon- 
tefici Battista  Platina,  uno  dei  Visconti  duchi  di  Milano, 
ed  uno  delk  famiglia  Gambacorti  di  Pisa. 

Anche  questi  due  ultimi  quadri  si  mostrano  più  gran- 
di un  quarto  degli  antecadenti. 

Suir  angolo  delle  due  pareti  è  una  piccola  cartella 
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compresa  nella  quadratura,  la  quale  eontleiie  il  seguente 
epigcaminay  dopo  quello  da  noi  riportato  a  pag.  198  in 
elogio  di  si  bravo  artista  : 
Sit  laus  prisca  yiro  primàm  qui  pinxit  ab  umbra  i 

Post  hominum  sensus  non  tulit  esse  rudes* 
Sic  Cypris  Coas  illusirem  tumc/ecit  Apeìlemi 

ParrasH  tabulae  nomen  in  astra  ferunt. 
Gloria  quanta  tibi,  Benoti^  fulminis  instar^ 

Haec  nane  tam  celebri  composuisse  manu! 
Laude  quidem  tota  dignus  eeiebrandus  in  erbe; 
Ifam  tu  pinxisti  quidquid  in  artefuit* 
Kal.  Maii  MCCCCLXXXri. 

TaADXrZIOflB  MODBRfrA   ltfEDlT4 

Sopra  tutti  lodar  colui  fia  dritto^ 

Che  daW  ombra  il  dipingere  dedusse  i 
Ne  quindi  comportò ,  che  i  sensi  umani 
Stessersi  a  gentilezza  affatto  rudi  • 
Cosi  di  Coo  la  Venere  ff^  un  tempo 
Illustre  ApeUe^  e  di  Parrasio  il  nome 
Alle  stelle  innalzare  i  bei  dipinti^ 
Qual  gloria  a  te,  o  BenozzOf  che  cotante 
Col  celebre  pennel  còse -ammirande  f 
Pari  afulmin^  compiesti t  Ah^^en  sei  degno 
Che  di  tua  fama  l'universo  suoni  i 
Poiché  ciò  che  d^  oprar  alVarte  è  datOf 
Tutta  quanta  essafu^  tu  ritraesti. 
Il  dì  1.*  Maggio  1486. 
Dopo  il  6n  qui  detto  intomo  a  BenozzOj  non  sarà 
fnor  di  luogo  di  rilevare  Y  inaussistenza  di  quanto  fu 
riferito  dal  Vasari  ,  doÀ  che  in  due  soli  anni  egli  desse 
coaipiute  tutte  queste  pitture  j  mentre  consta  invece  che 
Te  ne  impiegò  non  meno  di*  sedici,  come  desumen  dalle 
notiùe  che  il  prof.  Ciampi  trasse  dai  registri  dell*  Uf- 
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fisio  dell'  Opera;  resoltando,  che  dal  i7  Gennaio  I4fi9 
al  29  Ottobre  del  1473  Benoxxo  non  aveva  finite  che 
le  prime  otto  storie^  dall*  Ubriachezza  di  .iVbè  alta 
Partenza  di  jigar  da  Àbramo*,  che  dall*  anno  1474 
al  1481  ne  compose  altre  dodici ,  dall'  Incendio  di 
Sodoma  a  Core  j  Datan  e  jibiran  inghiottiti  dalla 
terra  co*  loro  seguaci  i  che  finamente  dall'anno  1482 
al  1485  diede  il  compimento  al  ano  lavoro  colle  nltime 
quattro,  dalla  Verga  éP Aronne  e  ii  Serpente  di  tron-  - 
so  a  Salomone  visitato  dalla  regina  Saba. 

Questi  24  quadri,  che  a  misnn  contano  per  SUS ,  av- 
vegnaché sei  di  essi  sono  di  maggior  dimennone  degli 
altri,  vennero  all'autore  pagati  lire  958S  sol.  12  den.  8 
di  moneta  pisana ,  secondochè  apparisce  dai  documenti 
pubblicati  dal  prelodato  prof.  Qampi  (Jffotizie  inedi- 
te ec.  pag.  110  e  segg.  ) 

Quando  perunto  si  riguardi  alla  quantità  ed  all'am- 
piezza di  tali  dipinti ,  e  si  consideri  che  forse  la  sola 
metà  dell'  anno  avrà  Senozzo  potuto  lavorarvi  per 
l' intemperie  delle  stagioni,  è  chiaro  che  a  soli  circa  otto 
anni  si  riduce  il  tempo  impiegatovi  a  terminarli  ;  e 
quindi^  se  non  a  torto  diceva  il  Vasari^  che  questa  stu* 
penda  sua  opera  vrrrd^be ,  per  la  vasta  immaginazione 
ond'  è  concepita,  a  sgomentare  una  legion  di  pittori  , 
altrettanto  da  noi  potrebbe  con  fondamento  dirsi  della 
celerità  con  cui  venne  eseguita  • 

RR.  Iscrizione  eocomiastica  ad  Antonio  Fannucchi  di  Ca* 
stel  FioreotiDO,  professore  che  fa  dì  diritto  feudale  nel  pi- 
sano Ateneo  ,  della  poesia  caltore  felice,  e  filologo  distinto 
per  opere  di  molta  sapienza  e  dottrina,  morta  d'anni  68  nel 
Febbraja  del  1799 ,  a  cai  dal  figlio  Riccardo  fu  posU  questa 
memoria.  Sta  sopra  ad  essa  jl  ritratto  del  defunto. 

LL.  Iscrizione  romana  ricordante  il  nome  di  Mezzia  Xa- 
Uuaria^  scolpita  iu  lastra  liscia  di  aurmo  {fedi  LeU.  CC). 
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MM.  A  Giuseppe  Fìsrnacffrni  pisano,  chiarisstmo  ^arecon- 
•ulto  e.  leUerato  valente,  cai  fu  imposto  da  decreto  gover- 
nativo dì  i;onipilare  in  i^n  corpo  le  leggi  tostane  (  il  quale 
incarico  non  potè  mandare  ad  effetto ,  essendo  slato  dalla 
morie  prevenuto  ) ,  fn  posto  questo  monumento  con  effigie 
marmorea  nel  Gennajo  del  1 789  dal  fratello  Francesco  in  se- 
gno di  grato  animo. 

UN.  Altra  iscrizione  romana  sopra  gran  tavola  di  marmo 
pario,  fiancheggiata  da  due  rozzi  pilastri,  ove  è  scritto  a  gran- 
di lettere  il  nome  di  Partenio  (  Fedi  Leti.  CG,  } 

XXXIII*  Sul  coperchio  di   questo  monumento   di   mole 
straordinaria  in  marmo  cip<^no  veggonsi  giacere  due  coniu- 
gi •  -appoggiati  r  uno  e  1'  altro  sui  gomiti ,  e  intorno  a  loro 
parecchi  genii  alati ,  per  indicare    probabilmente  che  i   due 
defunti  godonsi  gli  etemi  riposi  fra  i  genii  dell'Eliso.  Nel 
mezzo  della  parte  anteriore  del  sarcofago  si  scorge  un  nomo 
togato  con  un  volume  nello  mano  sinistra ,  e  colla  destra  al- 
zala io  atto  di  recitare  ;  il  quale  può  credersi  che  rappresenti 
lo   stesso  trapassato ,  coin#  dedito  ^lo  stodio  della  poesia  : 
imperocché  negli  altri  statti  ^no  raffigurate  lo  muse,  sebbe- 
ne non  già  nove ,  ma  otto  soltanto .  Gli  eruditi    parlarono 
ampiamente  di  questo  favoloso  coro  delle  Muso,  e  degli  em- 
blemi jo  segni  che  a  «Mscheduna  d' esse  si  appartengono  .  Nel 
presente  sepolcro  i  simboli  rispettivi  sono  dalle  ingiurie  del 
tempo  quasi  cancellati;  tuttavia  distinguonsi  tuttor  chiaramen- 
te Urania  colla  sfera ,  Clio  collo  stilo  in  atto    i'i  scrivere , 
Melpomene  colla  maschera  tragica  ed  un  capo  bovino  a'pi»* 
di^  e  Polinnia  colla  lira  «  Sugli  angoli  tra  le  nicchie  stanno 
genii  alati  portanti  ghirlande  sciolte,  varii  mostri  con  tibie 
e  bnecioe,  e  le  ferali  Arpie  di  Plotone  ;  ed  ogni  nicchia  è 
divisa  da  colontie  spirali.  .Quésto  grandioso  mausolèo  appar- 
tenente alla  patrizia  famiglia  iSoncioiity  e  che  trovavasi  mez- 
zo sepolto  nello  sterrato»  fu  dal  già  nomì^ttio. co»,  France- 
sco fatto  qui  collocare  a  proprie  spese. 

00.  Epitaffio  di    Giovanni   Maria  Lampredi   fiorentino  ^ 

morto  in  Pisa  il  i5  Marzo  ijgà  d'  anni  6a  ,  e  qui  sepolto. 

Fn    professore  di  diritto  pnÙlico  in  questa  Università  -,   ed 

è  celebre  là  sua  opera  pubblicata  so  tale  scienza* 

i»a.  YeBo  batleiimale  di  marmo»  intagliato  a  teste  di  A»- 
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gioii  e  fettoni  dì  fratti  e  fiori.  Stay*  un  tempo  nella   càp- 
pelle  deU*  Incoronata,  ora  di  san  Ranieri,  nel  Duomo. 

laS.  Sovra  nn  pilastro  in  marmo  di  ver)  colori  ,  con  Io 
stemma  pisano ,  isolatamente  collocato  in  avanti  di  questo 
angolo,  si  vede  un  Ippogrifo  di  bronzo  »  aho  braccia  uno  e 
no  terso,  e  lungo  braccia  due,  con  testa  ed  ali  simili  all'a- 
quila, e  bergigli  di  gallo  sotto  il  becco .  Ha  quattro  gambe 
colle  zampe  simili  a  quelle  del  cane  mastino,  ed  ba  qualche 
conformi tli  coi  grifi  che  si  veggono  sculti  sui  mooomentt 
sepolcrali  di  questo  Campo-santo.  Alcune  figure  dì  altri  ani- 
mali scorgonsi  pure  incìse  sopra  le  spalle  e  sulle  cosce  dello 
stesso  Ippogrifo .  Dicesi  trasportato  dai  Pisani  nella  loro 
cittk,  ritornando  dalla  conquiste  delle  Baleari;  onde  ne  vienn 
doversi  credere  lavoro  degli  Arabi,  tanto  piti  che  ne  porge 
argomento  l'iscrizione  Cu/icO'Tamuréa,  che  leggesi  sui  lembi 
della  gualdrappa,  la  quale  dal  celebre  antiquari o'^MìcherAn* 
gelo  Lanci,  professore  in  Roma  di  lingue  orientali  ,  fu  «cai 
interpretata  : 

Benedizione  perfetta  e  grazia  compiuta  ,* 

Beatitudine  perfetta  e  pace  perenne  ; 

Salute  perfetta  e  felicità  e  fermezza  a  chi  to  possiede  , 
Stava  sul  comignolo  della  Cattedrale  a  mattina  .  di  dove  fu 
nel  i8a8  levato ,  dietro  le  istanze  del  Conservatore  Lasioio 
al  Magistrato  Comnnitativo,  secondate  dall'  Operajo  cavalter 
Bruno  Scorzi  • 

Le  pitture  comprese  nello  spazio  del  lato  orientale 
fino  alla  porta  della  cappella  maggiore  furono  eseguite 
nel  1666  da  Zaccaria  Rondinosi  pittore  pisano  ,  la 
cui  sepolcral  memoria  è  acolpita  nell'ultimo  degli  sca- 
lini di  marmo,  pei  quali  si  scende  nello  sterrato  •  Rap- 
presentano esse  la  Storia  del  re  Otia ,  e  la  Cena  di 
Baldassarre ,  au  le  quali  non  ci  fermiamo,  riportan- 
doci intieramente  a  quello  che  siè  gih  notato  a  pag.  146. 

PP.  Ricordasi  in  questa  memoria  Pamflo  Colombini  pi- 
sano, e  patrizio  senese ,  prima  professore  di  gius  civile  ia 
Jfapoiiy  poi  di  diritto  imperiale  nelle  due  Acqidemie  di  Pisa 
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e  di  Sieiuiy  morto  in  (Mina  nel  i6o5  d' oltre  •  70  anni , 
dopo  avere  istrnìto  la  gioventh  per  anni  4S*  L'iscrizione  fu 
posta  r  anno  i63a  én  Kiccola  fé  Inoocenxo  di  hii  figli  • 

1^4.  Ara  pìccola  liscia  antica* 

QQ-  .Monamento  del  celebre  giureconsulto  Filippo  Decia^ 
o  sia  4«  Desio  nel  Milanese,  da  se  stesso  fatto  preparare  in 
vita»  dypo  essere  stato  professore  di  diritto  canonico  e  civile 
in  Pisa.  »  Siemi ,  Firense ,  Padova  e  Pavia ,  e  finalmente  in 
Francia  ^  di  dove  lo  richiamò  la  repubblica  fiorentina  per 
tenervi  cattedra  collo  stipendio  di  onilie  cinquecento  fiorini 
d'  oro.  È  opera-molto  pregevole  pe*  finissimi  intagli  sul  gu- 
sto antico,  e  per  la  bella  figura  giacente  sull'urna»  eseguita 
dal  rinomato  scultore  Stagio  Stagi  da  Pietrasanta .  Benché 
nessuna  data  apparisca  su  questo  sepolcro»  sappiamo  però  dal 
Fsbroni  (  Star,  dell'  Univ.  pis.  voi,  a  )  che  il  i^ecio  ,  nato 
nel  1444, mori  in  Siena  il  la  Ottobre  del  i535  »  recatosi 
colà  momentaneamente^  e  che  pòi  fu  trasportato  il  suo  cada* 
vere  in  Pisa,  onde  essere  qui  tumulato .  Karra  il  canonico 
Martini,  che  questo  Sepolcro  di  Decio  fu  aperto  al  tempo 
deir  arcivescovo  Francesco  d'  Elei  ,  e  che  vi  fu  veduto  il 
corpo  dì  lui  con  in  capo  il  berretto  sormontato  da  una 
jiappa  di  seta  di  Colore  roseo . 

ia5.  Statua  sedente,  adorna  di  coaona ,  in  roesao  ad  altre 
quattro  figure  in  piedi,  della  vecchia  scnola  pisana  •  Dicesi 
che  y  atteso  i  molti  benefizi  e  privilegi  che  la  pisana  repub- 
blica ricevè  igL  Federigo  I  imperatore  de*  Romani  regnante 
nel  mi  secolo  ,  lo  iacesse  qui  rappresentare  insieme  ai  di  lui 
consultori  •  Queste  statue,  la-  prima  gialle  quali  di  difettosa 
eostruzione  nel  corpo ,  eran  fatte  per  vedersi  dal  basso  all' 
altl>,  giacché  abbiamo  dal  Vasari  essere  state  collocate  sopra 
una  porta  nel!'  esterno  del  Duomo.  La  principale  di  esse  va* 
desi  ora  posare  sopra 'il  marmo  seguente. 

XXXIY.  Base  che  ha  servito  al  sarcofago  di  N."".  XXX 
rappresentante  la^  caccia  di  Meleagro,  il  quale  servi  di  tomba 
al  famoso  giureconsulto  Giovanni  Faseoli  o  Fagioli ,  come 
desumési  dall'  iscrizione  scolpita  sulla  base  medesinlia. 

1^6.  Statna  bellissima,  di  Giovanni  Pisano^  con  le  bilance 
•Un  mano  sinistra,  sopra  cui  un  cartello  inscritto  ==  F'eriias 
d€  iernt  oHa,  e$.fustitia  de  eoelo  prospexit  =:•£!&  forma 
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di  cariatide,  e  posa  sopra  baso  ottagono  rappreseatantc  tdt 
ogoi  faccia  una  delle  scieiRe  io  figure  coi  reapettivi  simboli , 
cosi  iodicate  :  Reetorica,  Arismetica ,  Geometria ,  Musica  , 
Sierlomia,  Filosofia  ,  Gramatica  ,  Diletica  .  Ve  diede  uoa 
dotta  illustratione  il  prof,  canonico  Sebastiano  Ciampi.  Servi 
per  il  pia  volte  nominato  pulpito  nel  presbiterio  del  Duomo 
-prima  del  bruciamento. 

e.  Colonnetta  di  marmo  soli'  angolo  '  delle  due  pareti  ar- 
•oate  con  sopra  un  vaso  etrusco. 

RR«  Orandioso  mausoleo  fatto  erigere  a  spese  del  pontefice  * 
Gregorio  XIII  nell'anno  iS74'#  terso  del  suo  pontificato, 
per  onorar  la  memoria  del  prestantissimo  giureconsulto  Gio* 
vanni  Booncompagni  suo  fratel  cugino»  ornato  de'-pili  spec- 
chiati costumi,  d'esimia  pietà,  e  di  tutte  le  doti  deiranimó, 
morto  in  Pisa  d'anni  ^i ,  nel  i544  »  mentre  con  somma  ce- 
lebrità  insegnata  pubblicamente  il  diritto  civile.  Ne  fo  Tese** 
cntore  Bartolommeo  AmmannaU  fiorentino,  cbe  Io  decora  di 
tra  statue  colossali ,  aoa  delle  quali  rappresentante  il  Salvatore 
in  atto  di  mostrar  le  piaghe ,  le  altra  la  Giustizili  e  la  Pace  • 
Il  lavoro  peraltra  non  corrisponde  alla  celebrità  dell'artista* 
La  qualità  de'  marmi  è  variata,  vedendosi  qui  di  bei  misti,  e 
vaghi  paonazzetti  di  Seravezza  •  I  riquadri  nell'  imbasamento 
sono  di  verde  antico  ;  il  rambo  nel  messo  è  di  alabastro  toufi 
fiorito,  e  i  due  ovtti  laterali  «ono  di  spato  calcareo  ,  e  non 
di  alabastro  agatato,  come  taluno  ha  sopposto. 

XXXV.  Sarcofago  striato  romano  c#il'  efli^e  del  defunto 
ftel  davanti,  e  due  genj  o  fanni  sugli  angoli,  che  sollevono 
con  una  mano  da  terni  nn  cane  per  la  coda,  e  coD'altra,  ap^ 
poggiata  sopra  il  capo,  tengono  una  veq;a.  Era  nella  chiesa 
di  san  Michele  sotto  di  un  altare,  e  servi  di  tomba  in  tempi 
'posteriori  al  beato  Domenico  Yemagalli. 

Sopra  vi  resta  uno  dei  soliti  coperchi  etruschi  con  figura. 

136.*  ia6.*'  Due  ome  etrasche  lisciè^di  tufo  ,  alle  quali  è 
frapposto  il  sarcofago  sopra  indicato  \  ambedue  donate  dalla 
faniiglia  Gotti  di  Terricciola, 

127.  In  avanti  della  loggia  è  collocata  un'  ara  da  sacrifizi 
in  bel  marmo  parie  venato,  adorna  di  quattro  teste  d*  irco 
eccelleotemente  eseguite,  e  con  piedistallo  di  superba  breccia 
•frieana  .  QuestQ  presioio  moniupento  esisteva  nella  chiesa 


91% 
èì  sinto  Stefano  ftion  delle  mure,  facendo  le  veci  di  piletta 
da  acijua  santa .  Dono  dei  Cappellani  della  PrinuaUde  pi' 
sana,  come  ìndica  V  iscrizione  sotto  la  ba^f. 

CAPPELLA  MAGGIORE ,  DETTA  PUTEANA, 
mnoi»avA  a  mam  meouuio,  comi  mmwamm 
ttcainon  wamwA  aovmA  ma  voata  d"* 


È  ({aesta  di  forma  quadrata,  adoma  di  svelta  cupo* 
la,  e  ftt  fatta  innalzare  dair  arcivescovo  di  Pisa  Carlo 
Antonio  del  Pozzo  di  Biella  in  Piemonte  nell'anno  1594, 
eolie  fondamenta  di  altra  più  antica,  da  Giùponni ,  o 
da  Tommaso  Pisano  edificata.  Qnattro  latine  iscrizioni 
io.  marmo,  riferenti  tutte  al  benemerito  fondatore ,  ai 
veggono  internamente  infisse,  due  per  ognuna  delle  pa- 
reti laterali.  Le  due  superiori  furono  apposte  vivente  lo 
stesso  prelato  Je' altre  iàferìorì  dopo  la  sua  morte.  Quel- 
la di  sopra  dalla  parte  dell'  epistola  ci  manifesta  ,  'che 
peU'anno  1600  il  detto  prelato  si  destinò,  vivendo,  questo 
biogo  per  riporvi  il  suo  cadavere  ,  come  di  fatti  avven- 
ne^  quella  dalla  parte  del  vangelo  accenna ,  aver  egli 
quivi  istituita  e  dotata  nello  stesso  anno  160tf  una  cap- 
pellania  perpetua ,  con  obbligo  al  retunre  di  celebrare 
una  messa  diurna  ,  eccettuato  il  giorno  di  venerdì ,  a 
aoHievo  dell'  anima  di  esso  fondatore  • 

L*"  inferiore  dalla  parte  opposta,  olire  all'epoca  della 
morte  dell'  illustre  prelato  avvenuta  nel  1607,  sessante- 
simo dell'  eti  sua,  enumera  le  varie  incumbenze  pub- 
bliche e  distinzioni  onorifiche  delle  quali  fu  insignito  in 
vita  dai  granduchi  di  Toscaiyi  Cosimo ,  Francesco ,  e 
Ferdinando  ;  la  quale  fu  posta  in  segno  d' ossequio  e  di 
riconoscenza  da  Andrea  del  Pozzo  ,  nipote  di  fratello  , 
nell'anno  medesimo  ddla  morte  dello  aio*.  E  soft» 

IO" 
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•ir  altra  iscri7.toiie  è  un  epigramma  In  lode  dello  siesio 
virtuoso  defilato. 

Indicheremo  adesso  le  opere  di  pittura  che  qni  ai  tro- 
vano, incominciando  a  sinistra  di  chi  entra  • 

1.^  Crocifisso  in  tavola  con  due  figure  ai  Iati»  e  con  cartella 
sappedanea  ìodicante  1'  epoca  in  cai  fa  esegnito  da  Giunta 
Pisano,  che  fa  nel  ia38  ,  e  quella  di  due  barbari  ritocchi 
operativi  nel  i663  e  i743-  Dono  del  dottor  Ranieri  Tempe^ 
iti  pisano. 

a.»  Quadro  d'altare  rappresenlaate  san  Giovanm  nel  de- 
serto f  dipinto  dal  Clementone.  Stava  nel  piccolo  Oratorio  an* 
Basso  alla  chiesa  de'  Cappaccini  • 

3.9  Copia  grande  in  tavola  del  famoso  affirescOy  ora  perdalo» 
del  tabernacolo  di  Andrea  del  Sarto  fuori  dalia  porta  alla 
Croce  di  Firooxa»  rappresentante  Maria  in  seggio  con  Gesti  a 
san  Giovinai.  Stava  nella  chiesa  interna  del  monastero  di  san 
Blatteo . 

4*  Quadro  in  tela  esprimente  la  Natività  di  Gesh  Cristo,  del 
cav*  Corrado  fiorentino.  Era  nel  soppresso  monastero  di  san- 
ta Marta. 

Il  quadro  dell'altare,  ove  si  vede  figo  rato  il  santo  dottore 
Girolamo,  è  opera  assai  lodala  del  rinomato  Aurelio  Lomi 
pisano .  N*  i  indubitato  l'artefice,  per  aver  lasciato  il  proprio 
nome  nel  sasso  dove  posa  il  ginocchio  del  Santo  . 

5.*^  Quadro  in  tela  di  Matteo  Rosselli  fiorentino ,  rappre- 
sentante il  Nazareno  con  Marta  e  Maddalena.  Stava  coIl*al» 
tro  del  Currado  nel  soppresso  monastero  di  santa  Marta. 

6."  Crocifisso ,  coi  fatti  della  passiona  ali*  intorno  .  £  da 
osservarsi  cha  <<  queste  pittura  sono  non  gili  sul  legno  o  sulla 
€c  tela,  ma  sopra  una  grossa  cartapecora,  esattamente  appli- 
u  cata  sul  legno  ..  Dovette  esse^  questo  un  lavoro  molto  am* 
«e  mirato,  e  tutte  le  storie  della  passione  sono  piii  miniature , 
<c  che  pitture  nel  senso  «snale  •  Dell'  aatare  non  e'  è  memo» 
«r  ria  ;  e  in  quanto  all'  età  ,  i  da  credersi  del  secolo  XII  al- 
«  meno.  Ci^  è  mostrato  non  tanto  dallo  stile ,  quanto  dalU 
«  forma  dtoliìi  Croce,  somigliante  ad  altre  di  quella  età  ,  ed 
tt  in  particolare  a  quelle  dipìnta  da  Giunta.  Inaltre  la  forma  - 
ce  dei  caratteri  oè  renani,  né  come  Aitwìfì  gotici  ^  ma  tra  'L 
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R  confine  degli  ani  e  degli  altri,  e  simili ,  specialmente  1» 
ce  lettera  E,  ali*  iscrizione  di  Gianta,  ne  dk  un'altra  conferma, 
ce  Che  poi  r  autore  esser  possa  italiano  ,  ne  porgono  conget- 
«  torà  r  iscrixione  che  non  è  con  caratteri  greci  ;  ed  anche 
ce  la  forma  della  croce,  che  s*  accosta  alla  forma  della  croce 
te  latina».  (  F'edi  Ciampi,  Notizie  inedite  ec,  pag.  87}. 
Stava  nel  monastero  di  san  Matteo  di  Pisa- 

7.»  Copia  assai  fedele  del  quadro  del  Bezzi,  detto  il  Sodo- 
ma,  esprimente  il  sacrifizio  d'Abramo,  che  trovasi  nella  trì« 
bnna  maggiore  del  Duomo,  fatta  da  M,  Ouilleminat  ntli^ti, 
allorché  fu  levato  T  originale  e  trasportato  a  Parigi. 
'  8.®  Altro  crocifisso  in  tavola,  con  due  figure  ai  lati,  dello 
atesso  Giunta  Pisano;  raro  pezzo  per  il  tempo  e  per  la  storia 
dell'  arti,  senza  ritocchi.  Stava  nella  chiesa  di  san  Giovannino. 

Prima  di  lasciare  questa  cappella  acceDoeremo,  che  nei 
peducci  della  cupola  furono  dipinti  da  Stefano  Maru- 
acelli  i  dottori  di  santa  Chiesa  Ambrogio ,  Agostino , 
Tommaso^  e  Gregorio  papa;  ma  essendo  questi  in  buo- 
na parte  deperiti,  vennero  di  recente  re8taiu:ati  dal  ri- 
cordato Antonio  Marini  di  Firenze  • 

Proseguendo  il  giro  del  parallelogrammo,  si  vedran- 
no alcune  storie  del  Nazareno^  cioè  la  Crocifissione  9 
la  Jiesurrezione  e  l* Ascensione  j  ornare  il  restante  del- 
la parete  orientide  .  Nqì  cominceremo  dalla  più  pros- 
sima alla  porta ,  che  è 

L*  ASCENSIONE  DI  CRISTO  AL  CIEI^O 

In  alto  è  la  figura  del  Redentore  in  piedi,  mancante 
ih  vero  di  una  certa  nobiltà  xli  atteggiamento ,  ma  con 
bel  manto,  vivace  colorito,  e  svelte  fig;ure  d'Angeli  all' 
ÌDtorno,.In  basso  sono  gli  Apostoli,. nei  volti  dei  quali 
è  benissimo  espressa  la  fiducia,  la  venerazionei  e  il  desi- 
derio che  Cristo  lascia  di  sé  nei  loro  cuori  nel  salire 
al  cielo.  A  quesu  snceeda 
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LA   RESURREZIONE 

Qiu  la  figura  del  Redentore  è  ^n  poco  toxsa,  ma  di 
nobile  espressione  e  di  grandioso  panneggiamento  .  Le 
figure  degli  Angeli  sono  da  lodarsi  per  la  dinota  fiaono- 
mia  e  per  la  loro  svelteua  •  Le  altre  figure  intomo  al 
sepolcro  sono  opera  di  mano  più  moderna  ,  e  precisa* 
mente  del  Rondinosi  che  dipingeva  nelf  anno  1669.  In 
basso  è  figurata  1^  apparizione  di  Cristo  agli  Apostoli 
dopo  la  sua  gloriosa  risurrezione ,  mostrando  le  piaghe 
al  pia  esitanti  fra  loro  ^ 

Queste  pittufe,  che  dal  Vasari  e  dal  Baldinncci  sì  at- 
tribuirono a  BufiàlmaocOy  sono  per  certo  d'altra  mano; 
giacché  troppo  patentemente  si  manifesta  la  diversità 
dello  stile,  in  confronto  alla  storia  della  Crocifissione 
che  ne  succede  Che  anzi  oeppur  tutte  le  figure  di  que- 
sta debbon  credersi  di  Bufialmacco:  la  varietà  di  manie- 
ra, che  riscontrasi  in  più  luoghi  non  mai  ritocchi ,  ce 
ne  dà  la  prova  ;  oltre  alla  tradizione  the  vuole  avervi 
lavorata  Antonio  Vite  da  Pistoja  •. 

SS.  Effigie  eoo  iscrizione  ia  onor-a  At\  esDooìco  Francesce 
jilbitti,  professore  eroditissiroo  nella  greca^  bttna  e  i  tal  tana 
letteratura ,  »  benemerito  det  patrio  liceo  per  la  ricca  sup- 
pellettile di  ottimi  libri  lasciaiigli  in  dono.  Questa  memoria 
gli  fu  posta  dal  suo  collega  Cesare  Malauìma. 

XXXYI.  Arca  sepolorak  sul  suolo  collocata ,  còoteneot»^ 
tre  iscrizioni»  pna  recente  e  dna  antiche.  La  prima  è  segna- 
ta nel  nuovo  marmo  che  la  oopre,  e  indica  che  la  detta  ara  fvt 
rinvenuta  racchiusa  nella  muraglia  del  Duomo  9  allorché  ai 
•seguivano  gli  spartìmeati  di  marmo  per  collocarvi  i  grandi 
Quadri  moderni  ;  0  ohe  vi*  forano  trovate  incluse  due  iscrizio- 
ni ',  una-  portante  la  sigla  S.  H.  G.  R.  coli'  anno  MDXI  »  a 
r  altra  Tanno  fiiOLXXXXYI.  Questa  lapida  ricorda  ancora 
ciò  che  si  è.  riferito  a  pag,  174^  parlando  delie  ossa,  sepolta 
nel  pavimento  della  piccola  cappella  di  T^ti  i  Senéi  «otlji 
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il  monameoto  dell' Amtnnati  leti.  T.  La  Tetosta  ìicnzlooe, 
che  IO  bel  caratlera  occopa  il  mezso  dalla  fronla,  conserva  la 
««moria  di  ilf.  Jnnio  ProeulaDecoriont  della  colonia  d'Ostia» 
Flaviale  di  Vespasiano  ,  e  patrono  de*  fabbri  nayali  ostiensi  ^ 
a  in  carattere  piii  piccolo  sulla  destra  quella  di  ^iinii^  Gio- 
eonda^  madre  di  esso  M.  Annio  Procplo  • 

TT.  Iscrisione  con  ritratto  posta  da  Pietro-Ranieri  canonia» 
della  Primaxialey  e  da  Domenico-Gaspare  de'Corassi,  par  con- 
cessione del  Senato  pisano,  al  lor  fratello  Gio.  Jbionio,  medi- 
co illustre  in  patria  per  le  innoTazsani  felicemente  introdotta 
nell'arte  salaura,  e  per  la  guarigione  procufata  a  Ramdamo 
aovrano  di  Tunisi ,  ora  recossi  coli'  assenso  del  granduca 
Cosimo  m  ;  imitando  cosi  lo  zio  Giovanni  Pegni ,  insigne 
antiquario  e  professore  di  filosoBa  a  medicina  in  questo  Ateneo, 
il  quale  era  andato,  permettente  il  granduca  Ferdinando  II, 
a  curare  con  esit^  egualmente  fortunato  Maometto  zio  dello 
atesso  affiricaoo.  Mori  il  1 5  Aprile  1726»  d'anni  74* 

UU»  Monumento  di  biancbi  marmi  e  di  misti  di  Sera?ezzig 
posto  da  Antonia  ed  Ai^ssaodra  al  padre  Giwan  Battista 
Onesti  di  Pesci»,  giurisperito  insigne,  che  per  4^  anni  eserci- 
tò in  Pisa  con  somma  lode  la  sua  professione^  a  mori  d'anni 
circa  68  il  primo  di  Maggio  159^»- 

YT.  Busto  in  marmo  ed  elogio  di  Angelo  Fabroni  patria 
zio  pistoiese,  dignitario  che  fu  e  Abate  mitrato  della  col- 
legiata dell*  Ordine  di  jaato  Stefano,  priore  del  pisano  Ateneo 
per  anni  3ó,  sarittore  di  yaria  erudisiane,  di  squisita  latinità» 
che  yisse  aqnì  71,  lasciando  copiosa  sostanze  a  benefizio  de 'pò» 
ireri  nella  sua  morte,  avvenuta  il  ao  Settembre  i8o3. 

XX.  Epitaffio»  che  consacraaono  alla  lode  del  pittore  Gio^. 
Slefano  HaruscMi^  dall'Umbria,  Ascanio  Penna  perugino,  a 
'Vincenzo  Del  Torto  pisano,  amici  a  scolari  di  lui  • 

iq8.  Ia  avanti  della  corsia,  presso  la  porta  della  cappeBa, 
sì  trova  una  base  d'  ara  etrusca  ornata  di  teste  di  montoni , 
•OD  foglie  di  loto  all'  intorno  .  Dono  dMa  nobil  /amiglia 
Bernardi  di  Pisa. 

129.  Gruppo  di  tre  figure  al  naturale»  unite  alle  spalle  in 
fbrna  di  candelabro  •  rappresentanti  le  tre  virtù  teologali 
Feda»  Speranza,  Caritii.  Serviva  al  più  volte  nominato  puK* 
^ito  di  Giownni.  fifono    «ella  Pfioifvala*   fosa  zoppa. 
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ad  no  capitello  di  pietra  .  lavtoro  del  X  secolo  .  Dono  di  La- 
sinio- 

i3o.  Frammento  di  colonna  striata  suH' angolo  ^deDe  dae 
pareti  arcuate,  sostenente  un  vaso  etrusco  mutilalo;  con  iscri- 
zione^ in  giro  che  dice, esservi  stato  sepolto  un  Bonaguidu 
console  dell'arte  vinaria. 

LA  CR0CI^SSI0^^ 
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SenuL  ripetere  ciò  che  di  sopra  abbiamo  osservato  ri* 
guardo  a  questo  dipinto,  iadicheremo  soltanto  la  divei^ 
sita  di  stile  tra  quelle  6gure  ,  delle  quali  può  meglio 
giudicarsi  per  non  aver  soflTerto  ritocchiamo  pochi  almeno. 
Quel  grazioso  gruppo  di  donne  non  ha  certo  che  fare 
con  V  altro  della  Vergine  che  sviene ,  piena  però  d'  e- 
spressiooe,  e  nemmeno  con  lo  stile  del  Crocifisso  e  dei 
ladroni^  e  di  quei  soldati  a  cavallo  • 

ZZ,  lì  sepolcrale  moimmento  e  l' intiera  slutoa,  che  qui  si 
vedono,  si  eressero  nel  1697  alla  memoria  del  pisapo  Giuliano 
Viviani ,  professore  di  sacri  Canoni  nel  patrio  Liceo ,  poi 
vescovo  della  città  dell*  tsola,  e  quindi  arcivescovo  dì .  Co- 
senza,  da  Cosimo  Vivioni  figlio  di  fratello.  H  lavoro  si  d*  ar- 
chi tettnra  ,  che  di  scultura,  fu  eseguito  sul  modello  di  Giov.^ 
Battista  Foggini  da  Giuseppe  Nelli  discepolo  del  cav-  Bemint. 

A.*  In  onore  di  Jtntonio  FeMce  Mattei,  minore  conventuale 
di  san  Francesco  di  Pistoja,  già  professore  di  Teologia  nell' 
Università  di  Pisa  ,  ove  insegnò  pel  corso  di  anni  3o  >  pob- 
bttcando  scritti  di  varia  erudizione,  che  procurarono  meritata 
celebrità  al  di  lui  nome ,  i  CoUegbi  dell'Ordine  s|k>  in  saa 
Miniato  riconoscenti  posero  la  presente  epigrafe  funeraria  • 
rannesso  busto,  quando  cessò  di  vìvere  in  Mario  del  1-794 
neir  età  d' anni  68. 

B.*  Grandioso  monumento  di  bianchi  marmi,  venati  e  sta- 
luarii,  fatto  erigere  dal  granduca  Cosimo  I  a  perpetua  ono- 
v^nza  di  MM^o  Corte  fkivese,  filosofo  •  medico  eccoHeAtissi- 
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mo.  Antonio  di  Gino  Loremi  da  Settignano  ne  la  resecoto- 
re  felice  ,  col  disegno  e  colle  direxiooe  del  Tribolo  ,  di  cai 
elconi  TO^ooo, esser  lavoro  le  digoitosa  e  ceratteristica  testa, 
ove  •  si  eanùra  la  aatural  mosa^  della  mano  che  asconde  le 
dita  nella  prolissa  e  maestosa  barba.  Fiancb^giano  l'arÀ  due 
grandi  vasi  sopra  pilastri^  nel  corpo  dei  quali  sono  con  bit- 
larria  scolpite  due  teste  d' irco.  Sono  ben  condotti  ancbe  i 
due  geni!,  sul  tondo  fronlespitio  ;  ma  le  mensole  sorreggenti 
Tarna  sì  mostrano  difettose  per  la  loro  eccedente  lunghezza. 

C*  Busto  in  marmo  maestrevolmente  eseguito  da  Giovan 
Battista  Foggini  di  Firenze  ,  rappresentante  il  professor  di 
l^ggì  Bartolommeo  Chesi  pisano  .  È  da  ammirarsi  lo  stupen- 
do lavoro  e\  nelle  mani ,  che  nella  sìgnificantisetma  testa  da 
«cambiarsi  per  viva-  U  Conservatorio  della  Canta  di  Pisa  volle 
con  questa  memoria  eternare  la  sua  gratitudine  al  generoso 
benefattore  • 

D/  Marmo  che  ricorda  gli  annui  funerali  di  Marco  Nevio, 
ed  il  collegio  de*  labbri  navali  dell'  antichissima  stazione  pi- 
sana y  gik  illustrato  dal  cardinal  Noria .  L'  originale  di  questo 
fu  asportato  dalla  cittì ,  come  accenna  la  di  sotto  iscrizione 
fattavi  apporre  nel  \&\\  dall'avv.  Giovan  Battista  Famkci, 

E.*  Frammento  d*  architrave  con  y^ndi  lettere  indicanti 
il  nome  di  .Sesto  Ottavio  Jugusto» 

F.*  Frammento  d*  iscrizione  del  sepolcro  di  certo  Palladi^ 

G/  Iscrizione  romana  già  apposta  al  sepolcro  di  Sergia 
Elio  Diogene  fatto  per  sè^  e  per  la  sua  famiglia.  Fu  qui  tra- 
sportata dalla  chiesa  di  san  Piero  a  Grado  ,  ove  era  staU  esa- 
minata dalGori. 

H.*  ^\ìn  iscrisione  romana  ricordante  Felice  Erculeo  edi* 
le>  console,  e  pontefice  della  repubblica  pisana^la  quale  vend- 
ile illustrata  tanto  dal  Gori,  che  dal  Noria. 

I.*  Iscrizione  posta  al  sepolcro  di  Gemina  Mirtale  dal  ma- 
rito Achille  Epafra,  colla  minaccia  di  ana  multa  a  chi  avess# 
osato  rimuoverne  il  corpo  della  moglie. 

Quest'  ultime  quattro  iscrizioni  sano  ^até  dojnatedal  cat^*^ 
Opegwijo  Bruno  Scorti  # 

Proflegnepdo  il  giro  al  Iato  meridionale^  3i  affacci». 


ast 

IL  TRIONFO   DELLA   MORTfr 

Ad  un  uomo  che  riunì  in  sé  il  possesso  delle  tre 
arti  sorelle ,  ad  jéndrea  di  Clone  Orgagna  ,  celebre. 
aegnatamente  per  V  architettonica  costruzione  della  bel- 
lissima loggia  de'  Lamù  neUa  piazza  del  Granduca  di 
Firenze ,  e  per  la  scultura  del  sontuoso  tabernacolo  di 
marmo  nella  chiesa  d'Or-san- Michele  di  detta  citt^,deesi 
la  presente  pittura  piena  d  espressione,  d' immaginazio- 
ne è  di  varietà,  sebbene  mancante  delle  buone  regole 
di  prospettiva  e  di  chiaroscuro,  che  gli  artisti  della  pri» 
ma  età' non  conoscevano. 

Secondo  che  avverte  il  chiarissimo  ed' altre  volle  ranu» 
mentato  sig.  cav.  De  Rossi  (  Lett.  piti.  pag.  64  ),  è  qui 
rappresentato  il  primo  de'  Novissimi ,  cioè  la  Morte  , 
Tenendo  in  seguito  il  Giudizio  Universaloy  nniumente 
al  Paradiso  e  tLÌTInferno;  sul  quale  argomento  sembm 
«vere  assai  bene  filosofato  V  Orgagna^  riunendo  tre  di- 
versi stati  dell'  uoiuo ,  ed  esponendo  quale  relazione  ab- 
biano colla  morte  queftti  stati  medesfmi  •  Ha  espresso 
perciò  V  uomo  felice,  che  se  ne  dimentica;  l'uomo  infe- 
lice, che  la.  desidera  i  l'uomo  religioso,  che  la  medita  j 
e  la  mone  stessa^  che  volgendo  le  spalle  a  chi  la  chiama, 
•Ta  a  sorprender  quelli  che  meno  l'attendono. 

Quasi  al  mezzo  del  quadro  verso  là  sinistra  scorgesi 
infatti  la  Morte  in  sembianza  d'  orrida  vecchia  scarmi* 
gliata,  vestita  di  maglia  di  ferro  ^  con  ali  di  ^pistrello, 
colla  falce  alla  mano,  elevata  per  l'aria  sopra  un  cumu-^ 
Io  di  morti  che  ha  già  rovesciati  per  terra*  Essa  è  volta 
ad  un'  allegra  società,  che  in  ameno  giardmo  se  ne  sta 
tutta  intenu  ad  una  vita  molle  e  piacevole,  trascurando 
^r  inviti  di  un  gruppo  di  storpj  e  di  mendici  che  si  \t- 
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de  in  basso  del  quadro ,  i  quali  la  iotocano ,  come  um- 
c»  sollievo  e  6ne  ai  loro  mali,  con  quei  versi  ehe  il  pi^ 
tore  inscrisse  sopra  di  loro  : 

,fia  che  prosperiiade  ci  ha  lasciati  ^ 
O  Morte 9  medicina  d'ogni  pena  , 
Dekl  vieni  a  dame  ornai  l'ultima  cena  • 
In  altro  cartello  presso,  alla  Morte  sostenuto  da  due 
Angeli  leggonsi  i*  seguenti  rossi  versi  : 

Schermo  di  sapere  è  di  ricchezza , 
Di  nobiltade  e  ancor  di  prodezza^ 
Val  neente  a'  colpi  di  cestei  ; 
Ed  ancor  non  si  truova  centra  lei, 
O  lettore  f  neuno  argomento-. 
Ehf  non  a9ere  4o  intelletto  spento  ; 
Di  stare  sempre  sii  apparecchiato  ^ 
Che  non  ti  giunga  in  mortai  peccato  • 
Quindi  a  riempiere  quello  spazio  d'aria  che  vi  resta- 
ira,  m  randere  viepiù  variata  la  sèena  i  a  dimostrare  f  ur 
anco  il  termine  della  vita  soggetu  al  tempo,  ed  il  prin- 
cipio  dell'  etema,  ossiano  gli  effetti  della  Morte  dopo  il 
suo  trionfo,  ha  l'autore  con  bissarra "fantasia  personifi- 
cate e  raffigurate  sotto  forma  corporea  le  anime,  imma- 
ginandole neir  atto  di  escire  da'  corpi ,  e  d'  essere  prese 
o  da  un  angiolo  o  da  un  demonio^  secondo  la  loro  de- 
Jtinasione  • 

Venendo  ora  ai  particolari  delle  cose  fin  qui  discorse 
ht  complesso,  noteremo  primieramente,  che  con  vivacità 
aoDO  espressi  quegli  storpj  ed  infermi  «he  invocano  la 
morte  ;  ma  che  goffo  appare  l' aggruppamento  dei  cada- 
veri ad  essi  vicini.  Qui  l'artista,  intese  a  raffigurare  le 
classi^ degli  uomini  più  privilegiate  dalla  fortuna,  come 
re  e  regine,  c^pi  di  città,  guerrieri,  vescovi  e  cardina- 
li {  lo  che  $  inflCcato  chiaramente  dagli  abiti  e  da  altri 
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segni  esteriori .  Tre  fra  questi ,  cioè  un  vescovo,  una  re- 
ligiosa, un  guerriero,  sono  sul  punto  d'  esalare  lo  spi" 
rito,  figurato,  come  s'è  detto,  in  piccioli  corpi  ignudi. 
L*anima  del  primo  è  accolta  da  un  Angelo,  le  altre  sono 
ghermite  da  demoni.  Merita  osservazione  l'attitudine  di 
quella  animetta^  che  uscita  appena  dalla  boeca  della 
monaca,  mostra  e  colle  mani  e  col  volto  tutu  la  trepi* 
dazione  insieme  e  la  sorpresa  ,  mirandosi  aflbrrata  da 
un  demonio ,  mentre  tutt'  altro  si  aspettava  •  La  borsa 
delineata  in  mano  della  stessa  monaca  dk  chiaramente  a 
divedere  y  eh'  ella  non  aveva  adempiuto*  al  voto  di  po- 
vertà. Le  anime  d^gli  altri  estinti  »  parte  sono  in  braccio 
degli  Angeli,  che  fa  belli  atteggiamenti  lieti  al  cielo  sen 
volano;  e  parte  in  balìa  dei  demonj ,  che  le  tnisportano 
alle  bocche  del  baratro  infernale,  quivi  indicate  in  cima 
ad  un  monte  gettante  fuoco  a  guisa  di  vulcano  • 

Secondariamente  osserveremo  le  strane  e  dissimili  6- 
gnre  de'  mostri  infernali,  e  le  variate  maniere  colle  quali 
da  essi  si  adducono  le  anime  per  precipitarsi  in  quel 
luogo  di  pene  ;  e  ciò  col  riportare  quanto  ne  disse  il 
chiar.  prof.  Rosini  nella  sua  Descrizione  delle  Pitture 
del  Campo-santo  ec.  (pag.  Si)  altre  volte  mmmentau? 
«  In  alto,  vicino  al  monte  che  divide  il  quadro  per 
ce  métk ,  un  demone,  tolta  un'  anima  che  tutta  addolo» 
tt  rata  e  piangente  gli  sta  ritta  sugU  omeri,  un'altra  pur 
cr  ne  ghermisce  per  le  gambe,  e  col  capo  in  già  in  atto 
ce  d' urlare  la  trasporta.  Poco  più  sopra  ,  un  altro  stra- 
re namente  bari!)uto  due  insieme  legate  e  da  un  uncino 
ce  pendenti  ne  regge  «in  sull'  ispida  schiena;  un  altro 
ec  presso  a  lui,  afferrata  l'anima  per  i  piedi ,  a  guisa  di 
ce  sacco  se  l'è  gettata  sulle  spalici  ed  altri  due  finalmen- 
ce  te  son  già  sulla  buca  infernale  ;  uno  presso  a  precipi* 
ce  tar  l'anima,  con  gran  forza  le  braccia  dietro  le  strin* 
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ce  ge^  oade  ajatarsi  non  possa  nella  caduta  ;  V  altro  a 
ce  quella^  che  inorrìdita  pur  riltrarsi  vorrebbe,  morde 
tt  iratamente  una  roano,  onde  il  grave  dolore  la  co- 
«  stringe  ad  abbandonare  ogni  resistenza.  Alcuno  di  essi 
«  ha  i  piedi  d' irco ,  alcun  altro  la  testa  di  leone ,  chi 
«  ha  la  «oda  di  serpente,  chi  è  barbuto,  come  Dante 
«t  alcuno  d  finge  de'  suoi  :  e  frd  gli  altri  'in  cima  del 
ec  quadro  a  destra  ,  K  ulUmo  di  essi  è  da  notarsi ,  che 
<c  colle  <M)ma  in  sulla  fronte,  e  spiando  il  fiero  giub- 
be bilo  cogli  sguardi  spalancati ,  stringe  pei  capelli  un' 
<c  anima  tolta  di  mano  a  quell'angioletto,  che  pel  do- 
te lore  piangendo ,  e  colle  mani  giunte ,  in  atto  quasi  è 
«  di  pregare  che  rendere  pur  gliela  voglia  »  « 

E  In  terso  luogo  avvertiremo,  che  in  quei  personaggi 
assisi  al  retto  di  un  boschetto  di  aranci,  e  che  si  ricrea- 
no al  suono  de'  musicali  strumenti ,  ritrasse  V  Orgagna 
varj  individui  de'  suoi  tempi,  fra  i  quali  il  celebre  Ca- 
stroccìo  Castracani  signor  di  Lucca  ^  che  è  quello  in 
teezzo  con  un  falcone  in  pugno^  colle  vesti  color  celestCì 
e  col  cappuccio  in  testa  • 

Alla  destra  poi  del  quadro  presentasi  una  cavalcata  di 
nobili  personaggi,  che  andando  alla  caccia  s' incontra» 
no  in  tre  cadaveri  mezzo  consunti  di  grandi  a  loro  simili: 
che  anzi  il  primo  in  stato  di  gonfiezza  ,  il  secondo  di 
putrefazione,  e  il  terzo  di  scheletro^  sembrano  alludere 
alla  proprietà  ^  che  la  volgare  opinione  attribuiva  alla 
trrra  di  questo  cimitero ,  di  ridurre  cioè  in  tre  periodi 
di  tempo  brevissimo  (  otto  ore  ciascuno)  i  corpi  morti 
in  quei  tre  stati  diversi  •  Un  vecchio  anacoreta ,  che  la 
tradizione  ci  addita  per  san  Macario  ,  mostra  ad  essi 
quanto  breve  sia  i)  passaggio  dalla  vita  alla  morte  ,  e 
dalla  morte  all'ultimo  stato  di  dissoluzione  del  oorpo. 

Fra  questi  grandi  personaggi  ravvisasi  facilmente  lo 
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Aesflo  Gistittccio,  poc'ana  rammentato ,  nella  6giira  ri- 
volta a  quella  che  con  una  ^nano  turaai  le  narici ,  rap- 
presentante Lodovico  il  Bavaro.  La  femmina  situata  fra 
i  due  nominati,  nel  cui  volto  è  espresso  ih  sentimento 
del  dolore,  dicesi  la  6glia  di  Emando  conte  Palatino  • 
La  donna  presso  a  Castruccio,  tenente  in  braccio  un  ca* 
gnolino  ,  si  erede  la  di  lui  6glia  Sancia,  sposa  al  conte 
Bonifasio  Novello  della  Gherardesca,  supposto  quel  tale 
col  manto  di  vani  colori  che  ha  in  pugno  un  falcone  • 

Finalmente,  in  contrapposto  a  tutta  questa  scena  ,  è 
una  balza  alpestre  ,  ove  si  vedono  quattro  santi  monaci 
intomo  alla  porta  d'  un  eremo,  i  quali  nel  loro  ritiro 
dalle  cose  mondane  mostrano  una  perfetta  tranquillità 
contro  la  morte.  Uno  fra  questi  è  in  atto  di  mungere 
una  capra;  un  altro,  quasi  parandosi  con  una  mano  la 
troppa  luce  per  meglio  vedere,  guarda  in  basso  con  pro« 
fonda  attenzione  lo  spettacolo  di  quei  mord  ;  un  tetto 
colla  testa  aU>assata  e  cogli  occhi  tutti  intesi  ad  un  li* 
bro,  mostra  la  debolezza  della  vista  infiacchiu  dall'età; 
e  il  quarto  »  appoggiandosi  e  strascinandosi  appena  sa 
due  stampelle  ,  indica  chiaramente  che  gli  anni  e  non 
r  infermila  cosi  caduco  il  renderono  •  Tutti  equattro 
infine  son  degni  dell'osservazione  dell'intelligente^  e 
tutti  furono  giustamente  lodati  dal  Vasari  e  da  altri 
rinomati  «crittgri  • 

K.*  Epìgrafe  sepolcrale  di  Pompea  J&ate  lonicena,  moglie 
di  Cornelio  Felice-. 

L.*  Epitaffio  latino  pel  sepolcro  dì  Cn,  Ottavio  C,  Luperco^ 
M.*  Geootafio  di  Lucio  Cesare ,  oipote  e  figlio  adottivo  di 
Aagttstoi  o  altrimenti  Decreto  della  Colonia  Giulia  Pitanai 
la  quale,  a  voto  avviso  della  morte  di  lui  svveanta  in  Marsi- 
]la  allorché  passava  all'  armata  nella  Spagoa ,  ordinò  che 
ogni  anno  il  giorno  ao  d*Agostò  si  facessero  Ainerali  ai  di 
lai  ouqì  con  apposito  rito  dai  Magistrati ,  o  da  coloro  «he 
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presiedeisero  ali*  eseéntiona  delle  leggi  ;  e  ciò  fa  stabilirò 
netr  anno  ^6  dalla  fondazione  di  Roma  ^  4^  ^®^^*  ^'^  ^^^ 
stiaaa,  nel  foro  e  nel  palazzo  aogusteo  in  Pisa. 

Tanto  questo»  che  1'  altro  cenotafio  qui  sotto  indicato  alla 
lett.  O.* ,  sono  due  preziosi  monumenti  dell'  antica  gliria 
pisana,  e  due  delle  più  insigni  iscrizioni  latine  in  questo  Ci* 
aliterò  raccolte.  Dal  contenuto  di  essi  molte  belle  e  chiare 
notixie  si  rilevano;  e  tali  son  quelle,  che  Pisa  mandava  am- 
basciatori all'Imperatore,  che  aveva  collegj  e  magistrati  sul 
piede  di  Roma ,  spettacoli  teatrali  e  gioocht  circensi ,  tem- 
pli, foro,  terme,  ed  archi  trionfali  adomi  delle  statue  equestri 
dorate  dei  dqe  fratelli.  Furono  questi  marmi  ritrovati  al  prin- 
cipio del  secolo  XVII ,  e  qui  collocati  a  merito  dell'arcive- 
scovo Carlo  Antonio  del  Pono,  coll'aggiunta  degli  argomen-' 
ti  scolpiti  nelle  due  naove  sottoposte  lapidi  per  currdell'ar* 
ciprete  Raffaello  Roncioni  .  Chi  folesse  erudirsi  intorno  al 
contenato  di  tali  Decreti,  pubblicati  la  prima  volta  da  Cnrtio 
Pichena  nelle  sae  note  al  Tacito  impresso  a  Francfort  nel  1609, 
potrebbe  leggere  la  dottissima  illustrazione  appositamente 
dettatane  dal  celebre  cardinale  Enrico  Noris  :  oltre  al  quale 
se  parlarono  il  CeiBni,  il  Pegni,  il  Chimentelli,  il  Martini  , 
il  Cori,  il  Morrona  con  varj  altri ,  e  io  altimo  il  Fanocci  che 
se  diede  an^  esatta  versione  italiana  nel  primo  volume  della 
itimabile  sua  Opera  sa  i  tre  celebri  popoli  marittimi  ee. 

N.*  Frammento  di  colonna  millìaria  trovato  nella  via  Eo^i- 
lia  verso  il  mare  pisano ,  nel  luogo  ora  detto  Rimazzano ,  e 
qni  trasportato  come  antico  monumento  al  tempo  dell'Operajo 
Giofìo  Gaetani  nel- 1704.  Dice  1*  antica  scolpitavi  iscrizione, 
ohe  V  imperatore  Elio  Adriano  Jnionino  Pio  fece  ristau- 
rare  ed  ampliare  la-  detta  via,  a  miglia  j 88  da  Roma. 
Altri  caratteri  di  tempo  pih  basso  vi  furono  scritti  di  se- 
gnilo . 

O.*  Cenotafio  di  Cajo  Cesare ,  nipote  e  figlio  adottivo  di 
Augusto,  o  altrimenti  Decreto  della  Colonia  Giulia  Pisana; 
col  quale,  intesa  la  morte  di  Ini  seguila  oltre  i  confini  estre- 
mi della  potenza  romana  in  oriente,  nel  mezzo  alle  sue  vit- 
torie, ordinò  che  da  quel  giorno  fino  al  momento  che  le  di  lui 
ossa  fossero  state  trasferite  in  Roma,  dovesse  cessare  ogni  sorta 
di  feste,  e  che  a  lai  nel  modo  stesso  che  al  fratello  sifacea- 
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Mro  ftonui  faneralì,  «  ebe  iaoltre  sì  erigessero  ■rchi  e  sUtue; 
Io  cbe  fa  stabilito  nelPanno  757  dalla  fondatìonedi  Eoma, 
5.**  dell'era  cristiana,  nel  foro  entro  il  palazzo  aagastale. 

Questo  «  il  precedente  decreto  regnato  di  lett.  Hi.* -furono 
originariamente  situati  nel  Inogo  ove  eseguivansi  gli  annui  fu- 
nerali. Riferisce  rUgbelli  (Italia  sacrai  Venet.  170^,  voi.  l,^ 
P*g*  343}  cbe  uno  di  essi,  cioè  quello  spettante  a  Lucio  Cesarei 
fu  rinvenuto  nell'  occasione  di  reataurarsi  i  fondamenti  alle 
porte  della  Primaziale  (  ciò  fu  dopo  il  rovinoso  incendio 
del  1596)  $  e  l'altro  conceraente  la  morte  di  Cajo  Cesare  » 
accaduta  poco  appresso  quella  del  fratello,  fu  scoperto  quasi 
con  temporaneamente  nell'Oratorio  di  santa  Maria  della  Spina; 
il  quale ,  rivolta  al  di  sotto  la  parte  scritta ,  serviva  ad  oso 
di  mense  d'  altere,  col^  trasportato  qualcbe  secolo  e  vanti  de 
uomini  rotti  e  mal  curanti  della  tenerande  anticbità.  Dell'es* 
sere  stati  ambedue  conservati  alla  posterità ,  deeai  ricono- 
scente infinita  ali*  interessemento  del  soprallodato  arcivescovo 
del  Poteo  .  Ricordando  il  primo  d'  essi  altri  decreti  fatti  dai 
pisani  Magistrati  ad  onore  dello  stesso  Lucio  Cesare,  i  quali 
verosimilmente  gieceiono  sepolti  nel  luogo  ove  questo  fu  sca- 
vato, chi  sa  cbe  faòendosi  ivi  nuove  e  diligenti  rìc^cbe 
non  si  venisse  e  scuoprire  qualcbe  altro  antico  monumento 
interessente  la  storia  patrie  e  le  belle  erti,  e  forse  alcuno  di 
quelli  nel  decreto  medeeimo  indicati? 

P.*  Frammento,  d' iscritione  ,  cbe  ricorde  V  imperatrice 
Giulia  Augusta  moglie  di  Settimio  Severo  Pertinece  .  Stava 
nella  facciata ^ella  cbiesa  di  saa  Bartolommeo  di  Putignano, 
e  fu  qni  treaporUte  per  cura  del  pisano  Giuseppe  Tellini  nel 
t8i  I,  come  dicbiera  le  sottoposta  memoria. 

Q.*  Piccolo  marmo  col  nome  di  Sulpicia  Liberta  Saturnina. 
Di  altra  Saturnina,  moglie  di  un  M.  Aurelio  Gifusttniano  mi* 
lite  nella  lY  coorte  ,  oravi  presso  la  chiesa  di  san  Zeno  une 
iscritione  ricordata  dal  P.  Zaccaria  (  Excursus  litterarii , 
pag.  183)  ,  cbe  ora  trovasi  a  Firente  • 

R.*  Lapida  in  cui  si  conserve  ricordo ,  cbe  Rolando  ce- 
sonico  pisano,  poi  cardinale  diacono,  e  quindi  papa  col  no- 
me di  Alessandro  HI ,  edificò  del  proprio  nel  1147  il  luogo 
in  cui  ripose  le  reliquie  dei  martiri  Vito  ed  Annone,  con  mi- 
uaceia  d'  anatema  e  chiunque  avease  eliciuto  il  eletto  luogo 
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all'  ospedale  delle  doone  povere.  Qaesta  memoria,  che  sta-* 
\a  oel  muro  esterno  di  ana  casa  di  faccia  allo  spedale  dei 
Trovatelli  in  via  santa  Maria,  fu  qui  trasferita  nel  1718  per 
cara  delI'Operajo  Giulio  Gaetaoi,  secondochè  accennasi  nella 
sottoposta  moderna  iscrizione. 

XXXVn.  Sarcofago  in  forma  ovale ,  di  marmo  statuario, 
contenente  l^ossa  ili  Benedetto  da  Forlì ,  generale  dell'  Or- , 
dine  Camaldolese  ,  e  abate  del  monastero  di  aaa  Zenone,  co- 
me si  raccoglie  dalla  sovrappostavi  iscrizione*  Morì  nell'anno 
144^  »  secondo  la  data  incisa  nell'orlo  del  coperchio  •  Nel 
fronte  si  veggono  dae  teste  di  leoni,  e  due  genii  reggenti 
nn  festone  di  foglie  e  frutta,  colio  stemma  dell'  Ordine  net 
mezzo .  Ofyra  del  secolo  XV  a  imitazione  dell'antico.  Stava 
nella  soppressi^  abbazia  di  dettò  monastero  • 
.  S.*  Iscrizione  affissa  un  tempo  lung*  Arno  nella  facciata 
d'  un'antica  torre,  ora  detta  il  palazzo  delle  Fele^  non  molto  *^ 
lungi  dall'Arsenale,  da  noi  ricordata  nella  Parte  storica  pag. 
101  ;  la  qoale  si  riporta  nel  suo  contesto  ,  come  documento 
della  lingua  italiana  che  in  Pisa  parlavasi  alla  mela  del  sè- 
colo XIII.  £ssa  fa  già  pubblicata  ne'  suoi  genuini  caratteri 
dal  cav*  Flaminio  Dal  Borgo  nella  quarta  delle  sue  Disser* 
tationi ,  pag.  aaa  : 

4^  Die  sce  Marie  de  sectSre  anno  Domini  mille  CCXLIill 
indiciione  I,  Sia  manifesto  a  noi  e  al  più  delle  persone  ,  che 
nel  tempo  di  Buonaccorso  de  Palude  li  Pisani  andaro  a  CV 
galee  con  vacchettm  C  a  Porto  venere»  Stetteìvi  per  die  XV 
e  gaastaro  tutto,  e  avrebberlo  preso  non  fusse  lo  conte  Pan^^ 
dolo  che  non  vohe,  che  era  traitore  della  corona  .  E  poi 
n*  andammo  nel  porto  di  Genova  con  CI  II  galee  di  Pisa  e  C 
vacchette,  e  atremmola  combaduta  ,  non  fusse  che  '/  tempo 
no*  stroppiò.  Dominus  Dodus  feci  t  pubi  icore  hoc  opus. 

La  sottoposta  memoria  moderna  accenna  ,  che  Tommaso 
da  Paulo,  discendente  di  Bonaccorso  ricordato  nella  riferita 
lapida  ,  la  fece  qui  traslocare  nel  18  io.  Queste  due  iscrizio- 
ni sono  poste  fra  due  fregi  0  pilastrini  di  marmo  scalti  a 
rabeschi  con  satiri ,  maschere,  grifi  ed  altro,  dal  relebne  Sta* 
gi  da  Pietrasanta . 

T.*  Iscrizione  per  la  tomba  di  un  Rodolfo  console  pisano, 
e  d'  un  suo   nipote  Bonifazio  morto   ia  Kapoli  Ire   giorni 
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•vanti   le  Peolécoste  cletl' tonò  fio8.  Diee  il  Mórroiia  di 
•ver  già  veduto  qaeeto  marmo  nel  Battistero, 

U.*  Frammento  di  lapida  funeraria  in  versi  latini  del  me* 
dio  evo  • 

V/  Epitaffio  di  L.  Jpisio  PMione  Coronario  •  Domo  dei 
prof.  Francesco  Foggi, 

X.*  Frammento  d*  iscrisione  indicante  fi  ben  ampio  ed  in- 
aolito  spatio  che  al  sepolcro  apparteneva ,  cioè  piedi  160  in 
fronte,  e  So  nel  campo.  Trova\asi  già  nella  soppressa  chiesa 
di  san  Zeno,  ed  era  sottoposta  all'  umeola  cineraria  che  ai 
vedrà  pib  innanzi  segnata  di  N.<»  t3i  sotto  il  compartimento 
del  Giudizio .  Dall'  esser  entrate  nel  Campo-santo  in  tempi 
diversi  le  due  porxioni  di  questo  sepolcrale  monumento  >  può 
dedursi  il  motivo  per  cui  rimasero  separate  ;  e  meglio  per 
verità  sarebbe  ,  che  venissero  come  prima  riunite  .  Tedine 
r  illustrezione  nel  Gori,  Inscriptiones  antiquae  ete»  voi.  x*, 
pag.  44  •  ®  nello  Zaccaria,  Excursus  litterarii  eie.  pag.  180. 
I  Z.*  Iscrizione  romana  pel  sepolcro,  che  2*.  Cestio  fece  lare 
per  sa  ed  altri  della  sna  famiglia . 

A.**  Altro  tronco  di  colonna  inscritta:  f^ia  Aemilia  a  Ro* 
ma  U>  P.  CLXXXnn.  Stava  al  ponte  alla  Fine. 

B.**  Iscrizione  per  Q.  Atrio  Jucundiano  di  Pisa  ,  insignito 
dell'onore  del  Bisellio  e  degli  ornamenti  decnrionalt,  eoi  da- 
nari del  Senato  e  del  Popolo  pisano ,  per  aver  aggiunto  del 
proprio'  al  fondo  annonario  sesterzi  6oao,  e  per  aver  firtto  il 
velario  del  teatro  a  sue  spese. 

L'  originale  antichissimo  di  questo  marmo,  che  ricorda  il 
teatro,  i  decurioni,  e  1*  onore  del  Bisellio  in  Pisa  ,  stava  na 
tempo  nel  refettorio  4el  convento  di  san  Francesco  de'Ferri, 
di  dove  fu  trasportato  a  Firenze.  II  nostro  erudito  Pagni  lo 
ha  illustrato  ;  ed  il  sovrapposto  apografo  di  esso  fu  fatto  qui 
•oUoeare  nel  181 1  dall'avv.  Giovan  Battista  Fanucct,  onde  il 
tempo  non  ne  sperdesse  la  memoria.  Anche  queste  due  iscri'» 
BÌoni  sono  fiancheggiate  da  due  de'  soliti  fregi  dello  Siagi  ^ 
tolti  dal  convento  di  san  Niccola  . 

Dell'  onore  del  Bisellio  ,  o  doppia  sedia  ,  in  esse  rammen« 
tato,  si  fa  pure  menzione  in  altro  marmo  pisano ,  reso  cele- 
bre per  un  libro  di  profonda  erudizione  cui  diede  motivo  , 
quello  eioà  del  dotto  professore  GhimentelU  t  •hm  ai    pose 
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espressameote  a<l  illastrarlo  (  Nfarmùr  pisanum  de  honore 
Bisellii  eie*  Bononiae  1666  in  4*°  )  •  esiste  tuttorn  un  tal 
marmo,  a  memoria  onorevole  di  Q,  Largenio  Severo  edile  di 
Pisa,  presso  il  cav.  Francesco  Roticfoai  ;  il  quale  nella  gene- 
rosa cessione  da  lui  falla  al  Campo-santo  d' altri  antichi  pre- 
gevoli monumenti ,  che  a  suo  luogo  abbiamo  descritti^  volle 
però  serbarsi  quest*  unico  d' inapprezzabile  rari tii  • 

.  C^**  Frammento  d'architrave  o  frontespizio  d*uQ  tempio, 
che  jitte  liberta  ricchissima  d'  Angusto  dedicava  a  Cerere  ', 
rome  dichiara  la  scultavi  iscrizione —  Cereri  sacrum  eie, —  in 
caratteri  del  buon  tempo  romano  ;  e  la  bella  qualità  del  mar- 
mo granitico  è  corrispondente  alla  sua  deatinazione .  Questo 
pezzo  era  infisso  nella  parete  meridionale  del  Duomo,  dirim- 
petto allo  Spedale  . 

D.**  Questa  colonna  milliaria ,  posta  anticamente  a  quattro 
miglia  da  Pisa  segnate  nella  sua  iscrizione,  stava  presso  la 
chiesa  di  san  Pietro  in  Grado  a  tale  distanza  appunto  dalltf 
cittii  ;  e  fu  donala  al  Campo-sanlo  dall'  ora  de/unio  arcwe" 
scovo  Alliaia  •  Essa  ricorda  i  nomi  degl'  imperatori  Graziano 
e  F'alenUniano  :  ma  è  da  notarsi  ,  eh'  essendo  corrosa  nella 
part*  superiore  ,  il  nome  di  Flavio  yalenle  ,  zio  paterno  di 
qoesti ,  associali  a  lui  nel  governo ,  è  sparito  via  del  tutto  , 
non  rimanendovi  che  i  prenomi  e  titoli  suoi:  che  per  altro  vi 
si  dovesse  leggere  ,  lo  ha  chiaramente  dimostrato  il  Chimen- 
telli ,  il  quale  avanti  ogni  altro  illustrò  doìtamente  questo 
marmo  nell*  opera  sopraccitata,  pag,  239. 

.  Gioverà  qui  avvertire  ,  che  tutte  le  antiche  iscrizioni  ro- 
mane, meno  i  due  Cenotafj  o  Decreti  pisani ,  e  il  tronco  di 
colonna  milliaria  registrata  sotto  la  lett.  IN/,  sono  state  rac- 
colte e  poste  nel  Campo-santo  per  le  cure  del  benemerito 
Conservatore  Lasinio  . 

IL  GIUDIZIO ,  IL  PARADISO  E  L'  INFERNO 


La  parte  destra  del  quadro  è  opera  d'  Andrea  ;  la 
sinistra  £a  eseguita  da  Bernardo  sul  disegno  del  fratello. 
11  moineuto  ^  nel  quale  intese  Andrea  a  sviluppare 
P.  IL  11 
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il  gran  tema  del  Giudizio  universale ,  fu  quello  in  cui 
desta  al  suono  deir estrema  tromba  l'immensa  moltitu- 
dine degli  uomini,  e  già  divisi  gli  eletti  dai  riprovati , 
sono  questi  ultimi  nell'atto  di  essere  percossi  dal  colpo 
tremendo  dell'ira  divina.  Il  sommo  Giudice  è  in  alto 
del  quadro  9  con  alla  destra  la  B.  Vergine,  ed  a  lato  di 
ambedue  gli  Apostoli  in  semicerchio  ,  tutti  sedenti  in 
gloria  ;  sopra  dei  quali  mostransi  tre  Angioli  per  parte 
coi  simboli  de)Ia  redenzione  •  In  questa  semplice  dispo* 
aizione  ,  che  dà  all'occhio  l'idea  della  quiete  e  del 
riposo  formanti  una  delle  felicità  degli  eletti ,  ci  volle 
il  pittore  rappresenure  il  Paradiso. 

Al  di  sotto  del  Salvatore  e  della  Vergine  è  un  grup- 
po di  quattro  Angeli;  due  dei  quali  che  dan  ,6ato  alle 
trombe;  un  altro  che  mostra  due  cartelle  sentenziose  , 
la  destra  col  motto  f*f^eniie  benedicii Palris  mti  etc»; 
la  sinistra  col  motto  ce  Ite  maledicti  in  ignem  aeter* 
num  etc*»^;  ed  uno  finalmente  innanzi  ad  essi  tutto  m  sé 
raccolto,  del  quale  torneremo  a  parlare.  Altri  Angeli  piik 
in  basso,  armati  di  spada,  dividono  e  respingono  dal  for- 
tunato drappello  de* prescelti,  che  vedesi  alla  destra  ,  la 
turba  dei  condannati  rappresentata  alla  sinistra  •  Negli 
uni  è  da  osservarsi  la  felice  espressione  di  beatitudine 
nel  volto;  negli  altri  la  varietà  e  verità  del  dolore.  I  due 
primi  dal  lato  destro  del  divin  Giudice  sono  i  progenitori 
dell' uman  genere,  ai  quali  succedono  i  patriarchi  del 
vecchio  Testamento;  quindi  san  Paolo,  che  è  il  primo 
nella  seconda  fila ,  e  poi  varj  pontefici,  e  i  fondatori  de* 
gli  ordini  monastici.  Dicesi  che  molti  suoi  compagni  e 
mecenati  ci  volle  qui  rappresentare  V  Orgagna  ;  come 
dalla  parte  dei  reprobi  alcuni  dei  suoi  nemici  • 

Mentre  però  il  dIvin  Giudice  è  figurato  in  atto  di 
fulminare  la  condanna  sopra  le  schiere  a  sinistra^  accom- 
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pagnando  col  moto  della  destra  la  fiatale  sentenza  y  ^eg- 
gonsi  in  prima  linea  del  quadro  alcune  tombe  aperte , 
donde  escono  ancora  i  corpi  degli  estinti  uniti  alle  ani-* 
me  loro;  dalla  quale  riunione  di  azioni  in  un  aolo  istante 
può  giustamente  inferirsi,  che  il  pittore  aveva  concepito 
una  sublime  idea  dell' onnipotenza  divina ,  che  tutto  pen- 
sa ed  esegm'sce  in  un  punto  • 

Fra  quei  che  sono  nell'atto  di  sollevarsi  dal  sepolcro, 
ha  immaginato  per  bizzarria  l' Orgagna  il  re  Salomo- 
ne, dubbioso  ancora  del  luogo  che  de  vegli  toccare;  se- 
condando cosi  l'opinione  dell'  incertezza  della  sua  salva- 
zione: ce  come  dall'antico  e  trito  proverbio,  che  l'abito 
«B  nanfa  il  monaco ^  trasse  il  pensiero  di  far  sorgere 
«  dalla  parte  degli  eletti  un  religioso,  che  vien  da  un 
ce  Angelo  tratto  per  i  capelli,  accennandogli  di  recarsi  fra 
ce  i  reprobi^  mentre  tutto  lieto  un  giovinetto,  di  abiti 
ce  mondani  rivestito,  è  da  un  altro  Angelo  tratto  di  mez- 
cc  zo  ai  reprobi^  e  condotto  fra  i  beati  »  (  Itosinif  De* 
scriZ'  delie  Pitture  del  Campo-santo  ec*  pag.  36  )• 

Tornando  ora  all'  Angelo  tutto  raggruppato  fra  i  due 
che  suonano  le  trombe  al  di  sotto  del  Salvatore,  diremo 
aver  altri  ravvisato  in  esso  l'Angelo  custode,  che  si  duole 
è  rammarica  per  la.  perdita  delle  anime  alla  sua  cura 
affidate,  e  che  torce  gli  occhi  per  non  vederle  strascina- 
re all'  Inferno. 

.  Lode\oli8sima  in  questo  dipinto  è  la  6gura  della  Ver* 
gine  tutta  in  sé  ristretta^  e  quasi  spaventata  dall'atto  ter- 
ribile della  maledizione  celeste  coiUra  coloro  che  non 
seppero  ricavar  frutto  dalla  redenzione. 

Terminata  col  Giudizio  la  prima  parte  di  questo 
quadro,  parti  Andrea  Orgagna  da  Pisa  ,  come  avverte  il 
Vajiari,  e.  lasciò  a  Bernardo  suo  fratello  la  cura  di  ter- 
minare la  seconda  parte,  ove  doveasi  rappresentare  Vln* 
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femo.  Inferiore  però  qaesti  ad  Andret,  altro  non  fece 
se  non  colorire  debolipente  quello  che  il  fratello  atea 
di  già  inventato  ,  come  pnò  tuttora  riacontrarsi  nc^le 
parti  non  ritocche.  Il  Sollazzino  infatti  nel  ISSO  vi  ri* 
dipinse  tntta  la  parte  inferiore  dalla  mela  in  già:  ma  è 
giustizia  il  dire,  che  sono  da  preferirsi  le  rigide  e  sem* 
plici  6gure  dell'Orgagna,  eseguite  in  tempo  in  cui  l'ar- 
te era  ancora  piccola,  alle  atteggiate,  ma  ordinarie  del 
Sollazzino  ,  condotte  quando  Tarte  era  gik  grande  • 

Grandi  massi  formano  *la  bocca  del  baratro  infernale 
diviso  in  otto  spartimenti,  nel  cui  mezzo,  qual  protago* 
nista  in  6gura  gigantesca,  secondo  l'idea  àA  grande^^ 
lighierif  apparisce  Lo  ^mperador  del  doloroso  regno, 
die  con  la  testa  a  tre  facce 

ce  Da  ogni  bocca  dirompba  eo*  denti 
Ci  Uh  peccatore  a  guisa  di  maciulla , 
ce  Si  che  tre  ne  f acca  così  dolenti  >>• 

In  detti  spanimenti  si  mostrano  le  schiere  dei  dannati 
punite,  secondo  i  delitti,  con  diverse  pene;  le  quali  tro« 
vandosi  con  molu  precisione  descritte  dal  gik  lodato  óg. 
Rosini  nella  rammentata  suaOpera  del  Campo-santo  ec* 
a  pag.  43  e  segg. ,  noi  ne  riferiremo  le  parole: 

ce  Nel  primo ,  cominciando  di  fondo  a  destra  (  deW 
et  ossen^atore)  sono  puniti  coloro  che  macchiati  furono 
ce  dall'impudicizia;  ]à  cui  pena  è  quella  di  esser  frustati 
ce  dai  demonj ,  o  di  soffrir  da  essi  de'  violenti  abbraccia- 
ce  menti:  e  bizzarra  è  l'invenzione  di  quell'anima  iuBtia 
ce  in  uno  spiedo,  a  cui  un'anima  coi  denti  serve  d'alare, 
ce  mentre  un  demonio  intomo  alle  fiamme  sottoposte 
ec  la  gira  ». 

ce  II  re  Erode,  come  quello  che  per  la  sua  crudeltà 
ce  ha  rhinito  in  sé  molti  generi  di  peccato ,  trovasi  fra 
ce  le  gambe  di  Lucifero  ,  tm  poco  versò  il  Iato  sinistro» 
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«  e  prima'  d^  incontrare  nella  medesima  fila  il  Inogo  dove 
ce  è  posto  il  peccato  dell'  avarizia,  che  si  punisce  o  col 
<c  colare  in  bocca  dei  peccatori  l' arguto  liquefatto  ;  o 
ce  col  far  suonare  dinanzi  ad  essi  dei  sacchi  di  monetai 
ce  onde  pungere  ed  eccitar  invano  la  lor  cupidità;  o  col 
ce  porre ,  come  vedesi  nelF  ultima  figura  parimente  a 
ce  sinistra»  nella  bocca  ad  essi  una  moneta  rovente  »  • 

ce  Sopra  gli  avari  si  puniscono  gì'  iracondi  ;  e  la  loro 
ce  pena  è  di  stare  insieme  abbracciati  e  dilaniarsi,  mentre 
ce  varj  serpenti  ravvolti  intorno  ad  essi ,  a  rimanersi 
ce  vicini  li  sforzano  »•• 

ce  Dall'altro  lato  a  destra  si  puniscono  i  golosi;  la  cui 
ce  pena,  principale,  per  tacer  dell'  altra  che  la  decenza 
ce  vieta  di  qui  ricoidare,  è  quella  stessa  che  i  pagani 
ce  finsero  di  Tantalo,  d'aver  vicina  cioè  una  tavola  im* 
ce  bandiu ,  ed  essere  impediti  dai  demou} ,  ogni  qual- 
ce  volta  desiderassero  di  accostarvyi  ». 

ce  Sopra  ai  golosi,  sempre  a  destra  ,  è  punito  il  pec* 
ce  cato  dell'invidia;  (e  qui  cominciala  parte  che  tra* 
vasi  ancora  intatta^  come  Bernardo  Orgagna  la  di* 
pinsé)»  «e  La  pena  degl'  invidiosi  è  di  restar  fitti  in  un 
ce  lago  di  ghiaccio*  L'atto' del  sentirsi  gelare,  è  mira- 
cc  bilmente  dipinto  nel  volto  di  quell'anima  ch'è'la  ter* 
ce  za  in  fondo  dell'  orlo,  e  dietro  a  quello  che  ha  la  co* 
ce  rona  in  testa,  e  tiene  con  mirabile  atto  ie  mani  por- 
te tate  per  disperazione  alla  bocca  »• 

ce  Nella  stessa  fila  ,  passando  a  sinistra  ,  puniti  sono  r 
ce  pigri  o  gli  accidiosi ,  che  tutti  ristretti  in  loro  stessi , 
ce  sforzati  sono  a  moversi  da  un  demonio,  che  a  cavallo 
ce  di  un'anima,  la  quale  a  correre  costringe  colle  mani 
ce  insieme  e  co'  piedi ,  vien  loro  incontro  con  un  gran 
ce  forcone  tridentato  per  infiggerlo  nella  fronte  al  primo 
ce  che  gli  s*  incontri,  qualora  non  si  muova  »  • 
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ce  Tutto  intero  Io  spartimento  superiore  è  destimitd 
«  per  i  superbi  e  gli  ambiziosi;  peccato  il  piò  generale, 
ce  e  eh'  è  proprio  di  tutti  i  potenti  della  terra.  Saperin 
ce  furono  gli  eretici ,  perchè  ardirono  di  elevara  contro 
ce  le  stabilite  dottrine  f  e  Arno  n'è  il  prìmo,  cui  seguo* 
ce  no  tutti  coloro  della  sua  setta  $  la  cui  pena  è  di  andar 
ce  senza  testa .  Superbi  furono  i  Maghi  e  gì'  Indovini , 
ce  ed  Erigone  è  la  prima,  la  cui  pena  è  di  aver  gli  occhi 
ce  tutti  intorno  chiusi  da  serpenti  die  Ipr  circondano  il 
CI  capo ,  come  quelli  che  per  aver  voluto  vedere  il  fu- 
ec  turo,  condannati  sono  a  non  veder  pure  il  presente  • 
CI  Un'  antica  iscrizione,  conservataci  per  caso  ,  ci  addi- 
ce ta  per  simoniaci  coloro ,  che  hanno  le  viscere  fuori 
ce  del  corpo:  come  pare,  passando  a  destra, due  iscrizioni 
ce  ci  avvertono  che  il  pittore  volle  rappresentare  Mao* 
ce  metto  in  colui  che  è  posto  a  pezzi  dai  demon) ,  forse 
«  perchè  egli  spezza  parte  della  chiesa  cristiana;  e  che 
«e  l'Anticristo  è  l'altro,  che  col  berretto  di  re  da  scher* 
ce  no,  steso  in  terra,  vien  dai  demon)  scorticato  •  Osser- 
ce  vasi  naturalissimo  esser  l'atto  di  quei  due,  che  intenti 
«  sono  a  svellergli  la  pelle  da  una  gamba  •  Un'  altra 
ce  iscrizione  ci  addita  per  Averroe  quello,che  col  turban- 
ce  te  in  tesu  e  la  barba  al  mento  giace  per  terra  ,  cii^ 
ce  condato  da  un  serpente  dai  fianchi  in  gi&  »  • 

£•**  Memoria  posU  ad  Alesiandro  Marrana  patrìzio  pisano 
da'  suoi  amici  e  coDcitudioi ,  onde  ooorare  1'  uomo  colto , 
erudito,  ornato  di  specchiate  virtd,  e  benemerito  della  patria 
per  avere  co*  pregevoli  suoi  scritti  illustrato  la  storia  civile  e  i 
monumenti  delle  Belle  Arti  .  Mori  ottuagenario  sul  declinare 
del  i8a4  f  e  fn  posto  in  questo  Campo-santo  nello  sterrato  in 
linea  al  sepolcro  cooleoente  le  ossa  del  professore  Vacca  a 
poche  braccia  di  distanza  dal  muro  divisorio. 

i3i.  Urneola  cineraria  romana  con  iscriuone  che  spiega  es- 
sere appartenuta  a  Giulia  Isiade.  Presenta  agli  angoli  due  teste 
di  Giove  Ammone,  alle  quali  è  appeso  un  festone  di  foglie  e 
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frutta,  e  nel  mesKo,  sotto  alla  cartella  »  il  capo  di  Medusa  • 
Dono  del  dottor  Guglielmo  Berti  di  Firenze.  Posa  sopra  ad  un 
piede  io  marroo  lavorato.  Vedasi  di  sopra  Frammento  d'iscri' 
ùone  ec,  lett.  X.* 

F.**  Iscrizione  onoraria  pel  cav.  Antonio  Quarantotto  di  Pisa 
Operajo  cbe  fa  della  Primaziale,  Bell'Ospedale  civile»  dei  Bagni 
a  san  Giuliano;  il  quale,  sostenute  comiaendevolmente  e  con 
soddisfazione  pubblica  le  varie  affidategli  funsioni,  mori  d'anni 
79  nel  Luglio  del  1793  ,  ricordato  con  questa  lapida  dalla  di 
Ini  moglie  Maddalena  Incontri  • 

i3a.  Orneola  cineraria  romana  di  alabastro  con  cartella  ed 
iscrizione  per'P.  Atilio  Candido,  Il  lavoro  consiste  in  due  ma- 
schere con  festone  sugli  angoli,  ed  una  sotto  la  cartella  ^  osser- 
vandosi anche  due  volatili  che  tengono  per  la  coda  due  ret- 
tili .  Dono  di  Lasinio.  È  posta  sopra  ad  una  base  lavorata  in 
forma  di  candelabro. 

XXXVIII.  Sarcofago  di  stile  greco  ornato  di  tre  putti  so- 
stenenti an  festotie.  Negli  spazj,che  questo  lascia  abbassandosi» 
aonovi  scolpite  due  aggraziate  ninfe  sul  dorso  di  Tritoni. 

Sopra  TI  posano  due  teste  romane,  donate  dalla  vedoi^a  Lui' 
sa  Berni  delle  Mulina. 

i33.  Umetta  cineraria  rnmana  assai  corrosa.  Dono  di  tasi" 
nio  •  Posa  sopra  colonnetta  di  marmo  bianco  • 

i34  Statnelta  in  marmo  rappresentante  Maria  Vergine  col 
divin  Figlio,  scolpita  con  molto  amore  dal  rinomato  Andrea 
Orgagna  fiorentino.  Dono  di  Lasinio.  Posa  sopra  alti*  colon- 
netta di  marmo  bianco. 

XXXIX.  Piccolo  sarcofiigo  in  marmo  greco ,  di  bellissimo 
stile,  rappresentante  una  corsa  puerile  circense.  Varj  leggiadri 
putti  sono  scolpiti  sulle  bighe  tirate  da  animati  cavalli ,  altri 
distesi  sul  suolo  sotto  le  pance  dei  medesimi,  col  solito  vaso 
di  bacchico  emblema.  Nei  lati  è  un  agilissimo  destriero  gui- 
dato da  nn  pronto  e  graziosissimo  putto.  Dicesi  che  questo 
interessante  monomento  venne  trasportato  di  Grecia  dal 
celebre  Pegni ,  allorché  tì  fu  spedito  da  uno  de'  Grandnchi 
Medicei.  Dono  dei  fratelli  Haztoni  di  Ripa/ratta.  È  sorretto 
da  due  colonnette  di  porfido* 

Sopra  vi  posa  una  bella  testa  di  Venere,  cdae  mani  di  pre- 
gevole scarpello  greco  •  Doni  di  Lasinio  • 
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i35.  Testa  d'Angiolo,  ofaedtcesi  lavorata  dk  Nino  Pisamr, 
Sono  da  notarsi  le  belle  masse  d^\  capelli .  Dono  del  dottor 
Busoni  di  Pisa.  È  posta  sopra  ima  mezza  colonna  di  diaspro 
cotognino,  che  era  nn  tempo  ad  uno  degli  altari  di  s.  Cristina. 

i36.  Umeola  cineraria  romana,  scolla  nel  fronte  a  festone  , 
su  cui  stanno  due  colombe,a  negli  angoli  geniettìcon  corno* 
copia  ripieni  di  frutta.  Nel  mezzo  ha  una  cartella  con  iscrizio- 
ne per  Antonia  Resti  tuta.  Quest'urna  irovavasi  no  tempo  nelL' 
ora  demolito  monastero  di  san  Lorenzo  in  Pisa,  destinata  a 
servire  di  piletta  do  acqua  santa.  Dono  dell'ispettore  Giovane 
ni  Caschi  piemontese.  Posa  sopra  ad  una  colonnetta  di  rosso 
di  Siena  con  suo  capitello. 

XL.  Il  presente  monumento  k  forse  mso  de'  piò  belli  ,  co^ 
munque  non  de*  meglio  conservati ,  del  nostro  Campo-santo  . 
Rappresenta  esso  il  rapimento  che  fece  delh  figlia  di  Cerere 
il  Dio  delle  tenebre  per  trasportarla  ai  regni  delI'Erebo.  Que- 
sto ratto  di  Proserpina  trovasi  spessissimo  nef  sepolcri  dffgli 
antichi,  comecché  esprimente  una  favola  di  morte,  alla  quale 
alludono  ì  mister]  Eleusini;  ed  è  forse  da  credere  che  i  de- 
funti, sui  sepolcri  dei  quali  un  tal  fatto  sta  espresso  ,  fossero 
iniziati  nei  riferiti  mister),  ce  II  rapimento  della  fanciulla  (dice 
«  il  ì^houì ,  Lettere  pittoriche  ec.  pag.  60  e  seg.)  mentre 
«  tranquilla  deliziavasi  a  raccogliere  fiori*  e  gì'  inulili  sforai 
«  della  madre  per  richiamarla  a^  giorno,  assai  b«oe  danne  l'i- 
<c  dea  di  due  orrìbili  caratteri  della  Morte ,  cioè  di  giungerò 
^  impreveduta,  e  di  essere  irrimediabile  la  sua  rapina .  Nel 
ce  nostro  sarcofago, che  non  lascia  di  avere  non  poche  di versi- 
n  tk  dagli  altri  di  egual  soggetto,  è ,  dirò  cosi,  divisa  in  tre 
<c  Kene  l'azione.  Nel  meazo  vi  è  rappresentata  Cora  o  Proser- 
ei pina  occupata  in  raccoglier  fiorii  alla  sua  destra  una  Ninfa 
u  eh'  è  genoflessa  anch'  essa  per  lo  stesso  oggetto^  ed  alla  si- 
«  nistra  Plutone,  che  già  le  pose  an  braccio  alla  vita  ,  e  colla 
<c  sinistra  mano  s' impadronisce  della  roano  di  lei .  La  Ninfa 
a  che  accompagna  Proserpina,  la  credo  la  ninfa  Ciane ,  e  il 
ce  calato  dei  fiori,  che  questa  ha  vicino,  come  Proserpina  Tha 
re  indietro  rovesciato ,  mostrano  9ssai  qual'  era  la^  piacevole 
c(  loro  occupazione.  Dopo  questa  scena,  vedasi  alla  destra  dol- 
er lo  spettatore  la  seconda  in  un  carro  tirato  da  quattro  veloci 
ce  cavalli»  sa  cai  Plutone  in  piedi  seguita  a  stringere  col  de- 
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cr  atro  braccio  U  sua  bella  preda,  ed  a  qoesU  infentOi  abbao* 
«  dona  la  cura  della  condotta  del  suo  carro  ad  Ainore^  che  ai 
ce  è  aitaato  suU*  ionaosi  del  carro,  oode  regolarne  i  focosi  c*- 
«  Tallii  ed  a  Mercorìo,  che  a  piedi  lo  precede,  mentre  un  al- 
ce tro  amorino  lo  accompagna  volando.  Proaerpina,  sollevando 
ce  la  mano  sinistra  in  aito  di  chiedere  al  Cielo  soccorso  ,  si 
«  rivolge  indietro  verso  la  stessa  Ninfa,  che  cou  lei  coglieva  i 
ce  Bori,  e  che  si  è  mossa  a  sega  irla.  Nella  terza  scena,  ch'è  alla 
ce  sinistra  dello  spettatore,  si  vede  Cerere  sopra  un  carro  tiralo 
et  da  quattro  cavalli,  che  va  in  cerca  della  perduta  figlia.  Ha 
<c  vicino  una  figura  muliebre  ,  che  l'accompagna,  volgendo  in 
«e  risoluta  attitudine  la  testa  verso  il  cielo,  e  sollevando  sopra  la 
ce  lesta  A  braccio  destro,  credo  io  per  sferzare  i  cavalli;  giac- 
ee  che  penso  che  rappresenti  una  delle  Ore ,  dicendoci  Omero 
ce  che  dalle  Ore  era  condotto  il  carro  di  Cerere.  E  da  notarsi, 
«e  che  il  carro  di  Cerere  non  è  tirato  dai  serpenti, ma  dai  cavalli, 
<K  e  che  pare  dalla  sua  attitudine,  che  non  abbia  la  Dea  avuto 
ce  nelle  roani  (che  però  non  esìstono)  gli  accesi  pini  o  allori  »  . 

K  degno  di  osservazione  il  vecchio  scolpito  in  un  dei  fianchi 
del  sarcofago,  perocché  è  coperto  di  nobile  veste  con  clamide, 
ed  è  seduto  sopra  seggio  con  appoggio  a  tergo,  tenendo  il  pie 
sinistro  sopra  uno  sgabello,  e  la  mano  destra  alzata  con  tre 
diti,  mentre  posa  la  ainistra  sad*una  mazza,  standogli  dinanzi 
una  femmina  con  stola.  Opinasi  che  questo  vecchio  denoti  il 
defunto,  forse  poeta»  nell*atto  di  recitare  qualche  poema.  Im- 
perocché gli  oratori,  i  filosofi  e  i  poeti,  secondo  Apulejo,  so- 
levano nel  principio  del  discorso  sollevare  la  mano  e  tre  diti. 
Il  rito  però  di  porre  i  piedi  sopra  uno  scanno  si  addice  agl'il*- 
Instri  personaggi,  poiché  la  sedia  con  sgabello  dicesi  trono  , 
di  cui  parlano  Pausania  ed  Omero,  come  pure  Dio  stesso  per 
la  bocca  di  David  :  Donec  ponam  inimicos  tuos  scabellum  pe^ 
dum  tuorum  .  Ma  ne'  tempi  posteriori ,  ed  oggidì  le  persone 
distinte  (anno  uso  di  cuscini  invece  di  sgabello .  Nel  fianco 
opposto  sta  una  giovane  donna  con  velo  portato  dall'aria,  ed 
un'anfora  ai  piedi ,  forse  in  atto  di  sacrificare. 

Sopra  vi  stanno  tre  bellissimi  oggetti  di  eccellente  scarpello 
romano  ;  cioè  ,  un  busto  in  marmo,  maggiore  del  naturale , 
creduto  di  un  Adriano  ;  una  testa  di  Giulio  Cesare  ;  ed  altra 
io  basalto  espriioeote  il  ritrayo  di  Marco  Agripp*,  Il  primo^ 
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tom9  altro  basto  di  egaal  materia  ,  booti  e  grandma  »  cb« 
pota  aopra  il  sarcofago  augnalo  di  M.'^IV,  stavano  oeirOrfa- 
tiolrofio  de*  maschi;  il  s'^condo,  rammenl^tto  ancora  dal  Tar- 
giooi  ne'  suoi  F'ia^gi  ec.,/u  dono  della  vedova  Berni  delle 
Mulina^  il  quale  era  incasaato  nel  moro  di  una  sna  casa  co* 
Ionica  a  Pugnano;  e  il  terso,  donato  dal  eoffo-maestro  mii* 
ratore  Michele  Ciancolim,  fu  trovato  nel  fare  i  fondamenti 
di  una  casa  pronao  al  Campo  al  Gaoapajo  in  Pisa  ,  col  resto 
della  statua,  che  per  inavvedutessa  venne  gettata  negli  stessi 
fondamenti.  Il  detto  sarcofago  è  fiaocbeggiato  da  dne  de'  so- 
liti fregi  del  prelodato  Stagi  da  Pie  trasanta  ,  cb'  erano  nella 
starna  del  Capitolo  di  san  Francesco  de*  Ferri . 


LXXYin.  Sarcofago,  nel  cai  fronte  sono  diverse  arcate  so- 
pra colonne  In  mezso  a  ciascona  dovette  in  antico  esservi 
qnalche  figura.  Negli  ultimi  tempi  vi  furono  sostituite  delle 
croci.  Lavoro  peraltro  di  tempo  basso. 

LXXIX.  Sarcofago  striato  con  un  tempietto  nel  messo,  in 
cai  sono  dne  sposi  mutilati  del  capo,  un  puttino  sai  davanti 
rappresentante  Imeneo  o  Tamor  maritale,  ed  una  figtiranell' 
indietro  significante  la  Concordia  •  Sagli  angoli  sono  doc  co- 
lonne a  strie. 

LXXX.  Sarcofago  di  marmo  striato. 

GLI  ANACORETI 
so    iiAinukn 


Dall'  orrida  scena  dell'  Inferno  si  passa  alla  placida  e 
tranquilla  degli  Anacoreti,  che  è  1'  ultima  pittura  delle 
nostre  descrìsioni.  Pietro  Laurati  saneae  la  esegui  con 
molu  semplicità  e  buon  giudizio  nelle  Bgure  i  ma  con 
ninna  idea  d' imiuzione  della  natura  nel  paese,  ov'  esse 
mostransi  disposte  ,  e  ninna  idea  di  prospettiva  aerea  e 
lineare. 

In  tre  ordini  o  file  aono  rappresentate  le  opere  dei 
Padri  nel  deserto.  Noi  le  descrìvereino  succintamente , 
incominciando  dalla  cima  a  ^estra  del  quadro. 


Le  doe  prime  Bgnre  in  ginocchio  mAV  ingresso  di  una 
caverna^  una  delle  quali  con  vesle  di  palmizio,  denotano 
aan  Paolo  primo  eremita,  ed  il  beato  Antonio  che  si  è 
portato  a  visitarlo.  Li  presso  è  dimostrata  san  Paolo  di- 
steso e  morto  all'  entrar  della  spelonca,  e  il  beato  Anto- 
nio sopra  di  esso  chinato  con  gran  dolore  ed  affetto.  Un 
poco  indietro  sono  rappresentati  due  leoni  in  atto  di  sca* 
^are  una  fassa>  nella  quale  Antonio  potè  Interrare  il  santo 
amico.  Quindi  seguono  altre  azioni  del  medesimo  Beato^ 
e  primieramente  quando  colla  stampella  scaccia  un  de» 
mone  comparsogli  in  abito  monastico;  in  secondo  luogo 
qnando  aoffre  le  battiture  da  altri  due  demonj;  e  quando 
inoltre  è  confortato  dal  Signore  che  gli  appare  ,  come 
più  in  alto  si  scorge.  Vedesi  poscia  sull'apertura  di  una 
grotta  un  eremita  occupato  in  qualche  lavoro;  e  di  die- 
trOy  tra  il  masso  e  un  romitorio ,  il  ridetto  Beato  che 
scaccia  due  diairoli  col  segno  delta  croce.  Alquanto  più 
in  alto  sulla  sinistra  è  figurato  l'abate  Ilarione  sopra  un 
giumento,  nell'atto  che  col  segno  della  redenzione  allon- 
Una  il  demonio  in  forma  di  drago,  mentre  il  frate  di  lui 
compagno  si  mostra  sopraffatto  dallo  spavento  alla  vista 
di  quella  fiera  minacciosa.  E  in  ultimo  di  questo  ordiiie 
snl  confine  dello  stesso  lato  è  un  erepnita,  che  con  rac- 
coglimento sta  leggendo  sulla  soglia  della  grotta. 

Scendendo  alla  fila  di  mezzo  a  destra ,  si  scorge  dap- 
prima santa  Maria  Egiziaca  nell'atto  di  ricevere  l' Euca- 
ristia dal  beato  Zosimo.  Indi  vedesi  un  eremiualla  grata 
della  sua  celletta  tentato  da  un  demonio  (che  per  tale 
A  manifèsta  dalle  zampe)  in  forma  di  vecchio  anacoreta. 
A  questo  succede  un  santo  solitario  in  atto  di  pregare 
tra  due  placidi  leoni .  Poscia  scorgesi  il  demonio,  sotto 
mentite  forme  di  vaga  pellegrina  ,  tentare  un  anacoreta 
nel  suo  abituro.  Parecchi  altri  eremiti  veggonsi  successi* 
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bramente  intenti  a  diverse  occupazioni,  e  chi  sta  medi- 
taodoy  e  chi  fa  lavori,  e  chi  legge;  fra  i  quali  è  da  no- 
tarsi quello  che  si  è  procurato  ricovero  sopra  una  querce. 
Quella  palma  che  sta  presso  alla  oella  in  rovina*  ricorda 
il  fatto  de*  beati  Onofrio  e  Panuzio»  il  prinao  d(4  quali 
venuto  a  morte,  è  sepolto  dal  secondo  nella  fossa  sca- 
vata dai  leoni  che  si  mostrano  nell'  estremiti  di  questa 
fila  a  sinistra  . 

Ora  portando  l'occhio  sulla  parte  inferiore  del  quadro» 
accenneremo  primamente  a  destra  un  monaco  che  con- 
duce sopra  un  asinelio  lavori  alla  città  ^  e  non  lonuna 
santa  Marina  in  abito  monastico  con  un  bambino  in  brac* 
ciò»  seduu  davanti  ad  una  piccola  chiesa.  Alcuni  anaco- 
reti stanno  pescando,  e  diversi  altri  sono  occupati  in  dif- 
ferenti ufliz);  manifestandosi  anche  qui  il  capriccio  del 
pittore  di  rappresentare  le  tentazioni  del  demonio  sotto 
varie  forme ,  come  in  quel  monaco  a  cavallo  sopra  il 
p<Mit6y  e  nell'altro  che  sta  presso  ad  un  somaro  caduto^ 
terra  sotto  un  grave  carico.  Quindi  altri  quattro  monaci 
si  mostrano  in  prossimità  d'una  piceola  chiesa ,  due  dei 
quali  occupati  in  lavori  manuali,  uno  che  si  riposa  dalle 
fatiche  durate  al  bosco,  ed  altro  finalmente  che  ritorna 
dalla  questua  con  un  barilotto  in  mano.  E  queste  quattro 
figure  f  con  quella  che  stassene  leggendo  sulla  quercia  , 
si  dicono  ridipinte  da  Antonio  Veneziano  a  imitazione 
della  maniera  del  Laurati ,  onde  riparare  i  danni  che 
quesu  pittura  avea  sofferto  per  la  sovrapposizione  di  ud 
tabernacolo  di  legno,  eretto  dai  devoti  al  sepolcro  del 
beato  Giovanni  della  Pace,  che  qui  sotto  indicheremo. 
Per  ultimo  a  sinistra  viene  rappresentato  un  santo ,  che 
per  non  cedere  alle  seduzioni  della  donna  dissoluta  che 
gli  sta  dietro,  stende  le  mani  sopra  le  fiamme.  Quindi 
la  stessa  femmina  vedesi  più  al  basso  tramoniu  a  t^rri^ 
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pet  gastigo  del  cielo  ;  la  quale  poscia  riavutasi  alle  pre« 
ghiere  di  quel  santo,  rinunzia  alla  sua  riprovevole  vita, 
e  M  consacra  al  servizio  di  Dio. 

137.  Um«ok  cineraria  romMia  con  iscrizione  latina  in  fronte, 
che  oonserra  il  nome  di  Aufidia  Fittoria  vissnU  anni  2i5 , 
mesi  io>  giorni  i5,  ore  7  senza  ninna  querela  (caso  non  troppo 
frequente)  con  suo  marito  P.  Vittorio  Marziale  .  L'  opera  di 
seoltara  constate  in  oa  festone  di  fiori  e  frotta  sostenuto  da 
due  genielii  alati  sogli  angoli,  prementi  co'  piedi  due  aquile  . 
P/esenla  ancora  una  colomba  con  farfalla  nel  rostro,  la  quale 
dicasi  simboleggiare  1'  anima  della  defunta ,  mentre  sta  per 
separarsi  dal  corpo  di  lei.  Dono  del  nobile  F'ineenMO  Cosi  del 
Foglimpimao  •  Posa  sopra  bella  colonnetta  con  suo  capitello 
di  rosso  di  Siena  • 

i38.  Testa  di  fauno  molto  espressiva,  di  stile  romano:  stava 
un  tempo  nel  piccola  campanile  di  aanta  Cristina.  Jìono  di  Lor 
sinio.  E  posta  sopra  mezza  colonna  di  diaspro  cotognino  ugna* 
le  a  quella  di  Vi,"*  35. 

XLI.  Piccolo  sarcofago  di  marmo  rappresentante  in  medie 
ar^  stile  roméno  «ne  corsa  puerile  circense,  sul  fare  di  quella 
cbe  vedesi  nel  fronte  del  piccolo  sareo&go  segnato  di  N.^ 
XXXIX.  Era  nel  monastero  di  aan  Silvestro.  È  sorretto  da  un 
capitello  del  secolo  XII,  ornato  di  teste  d'animali  e  umane  > 
cbe  fu  tolto  dal  celebre  campanile  in  occasione  di  un  mo- 
derno restauro . 

Sopra  al  sarcofago  posann  interessante  capitello  del  secolo 
XI,  il  quale  sta  a  determinare  il  grado  della  scultura  rtsor* 
gente ,-  e  piti  due  frammenti  di  m^ni  di  buonissimo  stile  %  Do* 
ni  di  Lasinio. 

iSg.  Statua  di  una  Vergine  col  piccolo  Gesù  io  braccio:  è 
da  deplorarsi  la  mntilazioae  delle  loro  teste  .  Fu  opera  dell'  e- 
gregìo  artefice  Nino  Pisano^  il  Canova  de'  suoi  tempi.  Dono 
di  Lasinià.  Posa  sopra  cQlonnetta  di  marmo  bianco. 

140.  Urna  cineraria  romana  scolta  a  rami  d'olivo;  negli  an- 
goli sono  due  teste  di  toro  .  Ha  un'iscrizione  in  fronte  ,  cbe 
porla  il  nome  di  jdccio  Calpurnio  Rustico»  Dono  di  Lasinio  • 
l^osa  aopra  altra  coloonetUi  di  marmo  bianco. 

XLII.  Sarcofago  in  marmo  cipollino,  singolare  per  avere 
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un  <oio  oroameoto  di  fiorami .  Apparteona  «U'  antica  famiglui 
ptsaoA  De  Porcari  esistita  nei  tempi  di  repubblica,  come  an^ 
nanzia  l'iscrizione  posta  nel  vacno  di  nna  elegante  gbìrlanda. 

Sopra  tì  posano  tre  frammenti  d*nrneoIe  eirusche  in  alaba- 
Mro,  uno  de*  qnali  esprimente  dne  persone  che  aacrificano  all' 
Amore;  Taltroy  nna  figura  innliebre  sopra  lettìstemio  eoa  due 
gravi  personaggi  in  piede;  e  il  terso ,  ({oaltro  ceralii  de  cui 
forse  rimase  staccato  il  cocchio,  Dani  di  Lasimio* 

XLIII.  Sarcofago  di  marmo  striato  inserito  nel  maro,  con 
putti  alati,  e  fiaccole  funebri  ali*  estremità  .  In  messo  è  le 
Vittoria,  o  piuttosto  la  Fama,  che  in  uno  scudo  sta  forse  scri« 
vendo  le  gesta  di  persone  illustre.  Riposano  qnile  ceneri  del 
pisano  beato  Giovanni  delia  Pace  ,  euComieto  nel  sottoposto 
epigramma,  essendosi  ritirato  dal  mondo  per  dediearsi  unica- 
mente al  colto  di  Dio.  Probabilmente  il  cognome  delia  Pace 
gli  -venne  dall'  aver  contribuito  a  riconciliare  tre  ricchi  e  po- 
tenti nostri  cittediniy  Giovanni  dell'Agnello,  Giovanne  delle 
Brache,  e  Giovanni  Gambacorti;  del  qoal  ultimo  egli  ere  sol* 
dato,  come  accenna  il  Morrona  nella  prima  stampa  delle  sua 
iBaggior  opera  (  an.  1787  ,  voi.  I.  )  . 

Sopra  il  detto  sarcofago  si  veggono  dipinti  due  Angioli  • 
il  sopraddetto  Beato,  per  mano  à* Antonia  F'ene%iano. 

t^\.  Urna  etrusca  di  tnfo  rappresentante  una  Vittoria  sedu- 
ta in  messo  a  due  guerrieri,  di  stile  grandioso  e  bello.  Soprn 
il  coperchio  d'alabastro  non  suo  sta  coricata  una  figura  mulie- 
bre d'intiero  rilievo,  notabile  tanto  per  l'acconciatura  della 
testa ,  che  per  1'  eleganza  del  corno  potorio ,  della  patere 
cui  tiene  nelle  mani ,  e  per  V  etrusca  iserisioae  .  Dono  di 
Lasimo».  E  posta  sopra  un  colonnino  di  verde  di  Prato  • 

14^.  Frammento  di  capitello  dei  tempi  barbari,  e  aldi  so- 
pri figura  d*un  Evangelista  fra  due  animali  alati,  bove  l'uno» 
lìone  r  altro;  oggetti  indicanti  1'  ultimo  grado  dell'arte  deca- 
duta, e  il  primo  risorgimento  della  scultura. 

i4)-  Piccolo  ovato  scolpito  a  delicati  fiorami ,  dicesi  da  Mino 
da  Fiesole,  con  piccolo  ritratto  nel  messo  d' intiero  rilievo  , 
creduto  di  Michelaogiolo.  Dono  del  canonico  Moreni  di  Fi^ 
renzf*,  ___ 

LXXXI.  Nella  nicchia  di  messo  di  questo  sarcofago  veg- 
goBsi  marito  e  moglie  impalmarsi  co&le   destra  •  Kegli  altri 
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quattro  slalH  sono  scolti  i  genii  delle  stagioni.  In  ano  degli  an- 
goli la  Primavera  porta  un  capretto,  ed  ira  canestro  di  fiori  -,  le 
sta  presso  TEstate  colle  spicbe;  e  dairaltro  lato  TAuIudoo  con 
OD  grappolo  d'uva,  e  l' Inverno  con  un  vase.  Nei  fianchi  acor* 
gesi  un  simbolo  baccanale,  cioè  una  tigre  drizzata' davanti  ad 
un  orcio  da  vino.  E  notevole,  cbe  la  donna  sta  qui  ^.destra  dell' 
nomo,  lo  cbe  forse  avvenne  per  intenzione  dell'artefice,  mentr« 
per  lo  pib  essa  vedesi  a  sinistra  ;  di  fatti  il  luogo  ov'  è  posto 
l'nomo,  sia  a  destra, .sia  a  sini4tra  ,  è  il  più  degno,  essendoché 
la  moglie  ancbe  presso  i  Romani  e  motte  altre  nazioni  era  sog- 
getta al  marito;  ed  oltracciò  presso  gli  antichi  una  sola  era  la 
mano  destra,  cb*  era  il  secondo  luogo,  quando  la  persona  piii 
degna  ed  illustre  eragli  vicina  .  Il  volume  che  l'uomo  tiene, 
è  creduto  significare  il  libro  dell'  azienda  domestica  ,  o  il 
contratto  matrimoniale  io  altro  luogo  ricordato. 

LXXXfl.  Cassone  rozzo  di  marmo. 

LXXXIII.  Sarcofago  di  marmo  pario,di  stile  romano,  cbe  ha 
nel  fronte  due  vittorie  reggenti  uno  scudo  sferico  ,  dov'è  uno 
stemma,  e  dove  forse  in  antico  era  altra  cosa  scolpita  •  Era 
Del  cimitero  di  san  Pietro  in  vinculis  di  Pisa  ,  e  fu  qui  tra- 
sportato per  Cura  del  Conservatore  €iasinio. 

LXXXIV.  Sarcofago  ovale  con  strie  asserpate ,  e  teste  di 
leone  tenenti  in  bocca  ana  campanella .  Servi  forse  ad  uso  di 
bagno,  e  poi  di  sarcofago. 


Per  ultimo,  passando  allo  sterrato  o  area  interna  del  Cam- 
po-santo, si  osserveranno  i  seguenti  quattro  pezzi  : 

A.  Pozzo  di  travertino,  ornato  df  quattro  teste  di  animali  ia 
istile  grandioso.  Era  prima  in  una  chiostra  o  cortile  del  sop- 
presso monastero  di  sa«  Giuseppe .  Dono  del  dottor  Carlo  Tur» 
lati  dei  Bagni  a  san  Giuliano, 

B.  Altro  pozzo  etrusco,  ornatone'  quattro  tali  di  teste  uma- 
ne e  d'animali,  ma  di  stile  inferiore  all'  antecedente  .  Dono 
d* Antonio  Unis  del  Mattaccino  pisano. 

C  ,  D.  Acbemoticbe,  o  cippi  sepolcrali  etruschi ,  uno  dei 
quali  ornato  di  corone  a  bassorilievo. 

Per  nulla  trascurare  di  quello  che  riguarda  la  storia  di 
si  magnìfico  edifolo ,  chiuderemo  la  uostra  descrizione 


<Tol  far  conoscere,  secondo  che  avverte  il  più  volle  ram* 
mentalo  sig.  Ciampi,  Notizie  inedite  ec.  pag*  115  e 
seg»f  che  ce  contro  il  danno  delle  stagioni  i  Pisani  avevan 
ce  preso  un  grandioso  provvedimento,  cioè,  di  chiudere 
ce  con  vetrate  i  finestroni  esposti  a  tramonuna  ed  al 
<K  vento  marino,  come  è  anche  palese  dagl'  incastri  del 
ce  ferri  che  si  vedono  rimpetto  alle  pitture  di  Buffalmac- 
ce  co  e  deirOrgagna.  Le  vetrate  erano  all'antica  maniera 
ce  storiate  a  var)  colori  •  In  una  era  Gesù  Cristo  tentato 
ce  dal  demonio.  In  altre  le  storie  della  Sammaritana,  e 
ce  della  Vocazione  di  san  Matteo.  Gli  artefici  che  la  fe- 
ce cero,  furono  Lunardo^  3f.  Simone  di  Domenico  da 
ce  Firente,  e  Bartolommeo  da  Scarperia,  che  vi  la- 
cc  vorarono  dal  1460  al  1464.  Costarono  tremila  seicen- 
cc  to  tre  lire  pisane.  Anche  maestro  Pandolfo  di  Ugo* 
ce  lino  ne  lavorò  alcune  simili  in  Duomo  »  •  Egli  ne 
ciu  in  prova  il  Libro  d'amministrazione  deW  Opera 
segnato  A ,  1461  ee.  pag.  24  e  69. 

E  perchè  taluno  potrebbe  per  avventura  ricercare  il 
motivo  del  non  essersi  proseguito  il  riparo  di  tali  inveirà- 
te,  eccoci  a  farlo  conoscere  colle  parole  stesse  del  già  ri- 
cordato autore  delle  jàntiperistasi  pisane  ec.  pag.  83: 
ce  I  Pisani  non  le  continuarono,  anzi  tolsero  le  già  fatte, 
«  poiché  giudicarono  saviamente,  che  anche^  per  le  esa- 
cc  fazioni  dei  sepolcri  dell'  intemo  recinto,  stati  sempre 
ce  in  uso  fino  ai  dì  nostri,  una  moderata  ventilazione,  e 
ce  la  luce  indiretta,  perchè  rifranta  dagl'  intervalli  dei 
^  finestroni,  erano  utilissime  alla  conservazione  degl'in* 
c«  tonachi  e  delle  pitture;  e  che  altronde  l'aria  racchin* 
ce  sa,  alterando  la  necessaria  temperatura ,  avrebbe  pf* 
ce  freit«ita  la  fermentazione  del  gesso,  e  la  rovina 
ce  dogi'  intonachi  »• 
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lendendosi  eli  pubblico  diritto  questa  ultima 
Parie  del  nastro  lavoro^  ci  crediamo  in  debito  di 
porgere  ai  cortesi  Lettori  un  breve  ragguaglio 
intorno  al  modo  da  noi  seguito  nel  dars^i  com- 
pimento. 

Premesso  cfie  non  ci  pareva  opportuno  il 
sistema  d^ altri  autori^  di  obbligar  V osserva'^ 
tore  a  correr  prima  di  chiesa  in  chiesa  onde 
vedervi  le  cose  più  interessanti  ,  per  poi  con^^ 
darlo  ad  altri  edifizii  o  luoghi  senza  un  piano 
determinato  e  ragionevole ,  noi  riputammo  ben 
fatto  di  attenerci  per  lo  più  air  ordine  deW  in^ 
dicauone  numerica  segnata  nella  pianta  della 
città ,  ed  alla  divisione  in  terzieri  che  vien 
dopo  i  cenni  topografici  ^  statistici  e  meieoro^ 
logici  posti  in  principio  del  Fol.  11^  o  Sezìo-- 
ne  /•«  della  presente  seconda  Parte .  Da  ciò 
ci  venne  offerto  un  mezzo  naturale  di  variare 
la  materia  del  nostro  discorso^  dando  anche  luogo 
a  qualche  nozione  storica  risguardante  f  origine 
o  i  progressi  duno  o  dt altro  degli  stabilimenti 
scientifici  odi  beneficenza^ onde  la  patria  nostra, 
si  onora  »  ovvero  tendente  ad  illustrare  alcun 
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fnito^  che  nel  compendio  della  Storia  o  non  trcr^ 
i^ava  conveniente  siio^  o  ci  è  siato  forza  toc^ 
care  soltanto  di  volo  •  Così  facendo^  ci  awen^ 
ne  di  riempiere  una  od  altra  lacuna  ,  ck^  a 
malgrado  e  per  la  natura  stessa  del  nostro 
téma  avevam  dovuto  lasciare  nella  Parte  pri" 
ma  •  Ciò ,  a  dir  vero ,  contribuì  a  farci  sem^ 
hrar  men  grave  la  continuazione  delVfissuntoci 
impegno  ;  e  ci  giova  altresì  nutrir  lusinga^  che 
men  nojosa  sia  per  riuscire  altrui  la  lettura 
del  nostro  libro. 

Parecchie  cognizioni  ci  fu  dato  di  racco* 
gliere  e  pubblicare  per  la  prima  volta  ^  come 
pure  diversi  schiarimenti  o  rettificazioni  di  non 
esatte  notizie  per  V  addietro  invalse:  il  che, 
speriamo^  ci  sarà  messo  in  conio  di  benemerenza^ 
a  compenso  di  qualche  abbaglio  od  omissione 
in  cui  fossimo  non  volontariamerde  incorsi  »  ad 
4>nta  dello  studio  che  ponemmo  di  schivare  pos» 
sibilmente  le  imperfezioni. 

NeW  essersi  tratto  tratto  riportati  de*  passi 
di  chi  ci  ha  preceduto  nel  descrivere  qualche 
luogo  o  monumento^  di  cui  dovevasi  per  noi  trat'^ 
tare^  abbiam  voluto  con  dò  tributar  un  omaggio 
alla  loro  autorUà^  ben  lungi  dalla  vana  presun^ 
zione  di  dir  meglio  con  altre  parole  ciò  che  trova- 
vasi  convenevolmente  dettato^  e  solo  camminammo 
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da  noi  stessi  we  non  c'erano  tracce j  edove  il 
seguire  torme  altrui  non  rendevaci  sodisfatti. 

Le  benesH>le  persone  che  liberalmente  ci/orni'^ 
rono  lumij  di  cui  potemmo  profittare  a  i^antag* 
gio  nostro  e  del  pubblico  »  furono  già  ricordate 
doife  f  opportunità  il  richiese;  ma  non  tralasce^ 
remo  nondimeno  di  qui  ripetere  i  sentimenti  della 
molta  gratitudine  j  di  che  ci  tenghiamo  in  oIh 
bligo  verso  di  loro  • 

NeUa  lolroduzione  del  primo  volume  prò-- 
mettemmo  di  aggiungere  infine  il  Catalogo  ero» 
nologico  degli  uomini  più  illustri  di  Pisa  in  ogni 
maniera  di  utili  discipline;  e  nella  compilazione 
di  questo  ci  siamo  occupati  per  forma ,  che 
senza  rammentare  i  molti  che  pur  vi  farebbero 
onorevol  comparsa  9  e  starebbervi  ad  attestare 
le  patrie  nostre  ricchezze  et  ingegno  e  valore 
ne*  tempi  precorsi  9  non  vi  fosse  pero  desiderato 
verun  nome  di  coloro  eh*  eminentemenie  si  se^ 
gnalarono  in  questa  o  in  quella  delle  varie 
categorìe ,  in  cui  pensammo  di  dividere  il  ca^^ 
talogo,  cioè  in  personaggi  esimii  i.^  nella  re^ 
ligione,  a.*  nelle  scienze  o  nelle  lettere^  Z.*  nella 
guerra  o  nella  politica  ,  e  /^J"  per  ultimo  nelle 
belle  arti.  Ognuna  di  tali  classi  fu  disposta 
cronologicamente  ;  e  quando  ci  accadde  far  pa^- 
fola  dt  individui  che  hanno  parte  nel  corso  deW 
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opera ,  non  si  mamS)  di  alare  il  volume  e  il 
luogo  n  onde  compiere  il  cenno  biografico  a  cui 
itovevamo  ristringerci  nel  caialo^.  Non  tace^ 
remo  per  alim ,  che  nel  procedere  alla  classa^ 
zione  sonasi  incorrale  non  lien  difficoltà; 
perocché  diversi  soggetti  erano  reclamati  ad  un 
tempo  dalt  una  o  dalt  altra  delle  quattro  ca^ 
tegorìe ,  per  le  differenti  doti  in  cui  si  iùstin^ 
sero  ;  tuttavia  portiam  fiducia  di  non  avere  a 
gran  pezza  errato^  nel  collocarli  dove  giudicamr^ 
mo  che  avessero  prevalenza  di  diritti. 

A  questo  catalogo  segue  Vindice  delle  m/i- 
terie  e  dei  nomi  nei  tre  volumi  ctmtenuti;  nella 
formazione  del  quale  si  è  adottato  il  metodo 
analitico^  affine  di  presentare  lo  specchio  delle 
cose  principali  narrate  in  cadaun  volume;  nel  che 
il  lettore  ha  il  vantaggio  di  trovare  in  ristretto 
un*  ordinata  successione  degli  oggetti  che  gli 
furono  schierati  dinanzi^  per  poterseli  agevol-^ 
mente  richiamare  alla  memoria. 

E  ponendo  termine  colf  Elenco  alfabetico  degli 
Associati,  rendiamo  ad  essi  un  doveroso  tributo 
di  sentita  riconoscenza  pel  favorevole  appoggio  di 
che  degnarono  la  nostra  persona  e  topera  nostra^ 
la  quale  mercè  di  loro  potè  giungere  con  coraggio 
alta  meta  prefissa, 

Ranieri  Giussi. 


PARTE  ARTISTICA 

SEZIONE  SECONDA 


ompima  nell'antecedente irolume  (^Parie lì,  Sex*  /) 
la  dettagliata  descrizione  delle  quattro  principali  fab- 
briche di  Pisa^  dopo  quello  che  fu  detto  nel  primo  sul- 
r  istoria  generale  della  città,  comprenderemo  in  questo 
terzo  ed  ultimo  volume  le  memorie  relative  agli  altri 
luoghi  degni  d' osserirazione ,  come  chiese ,  stabilimen- 
ti d' istruatone  e  di  beneficenza  ,  palazzi ,  passeggi , 
monumenti  ec. 

La  visita  da  farsi  agli  accennati  luoghi  sark  secondo  il 
prospetto  di  divisione  della  città  in  terzieri  (^Sezione  /, 
pag.  S  A  12)  ;  e  pel  giusto  riflesso  di  avvicinare  possi- 
bilmente quegli  edifiiq  o  stabilimenti  che  hanno  qualche 
rapporto  fra  loro ,  incominceremo  colle  fabbriche  adia- 
centi a  quelle  già  descritte  nella  prima  sezione  • 

PARTE   SETTENTRIONALE 
TERZIERE  DI  SANTA  MARIA 


»AtJL%%0   DSTTO   BCU» 


In  linea  colla  facciata  meridionale  del  Gimpó-isanto 
urbano  verso  levante  presentasi  il  palazzo^  addetto  -al- 
l'Opera della  Primaziale,  che  per  la  struttura  delle  fi- 
nestre si  giudica  del  secolo  decimoterzo  •  Una  iscrizione 
in  marmo ,  infissa  nella  facciata  sotto  ad  una  guasta 
P.  III.  1 
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ptttara  di  Domenico  del  Ghirlandaio ,  c^  indica  che  il 
retuuratore  della  pisMia  libertà  Carlo  Vili  re  di  Fran- 
cia nel  15  Novembre  1495  ti  trattenne  qui  a  pranzare, 
e  non  (  come  qualcuno  ha  erroneamente  supposto  )  ad 
abitarvi  ;  mentre ,  siccome  abbiamo  pur  anche  osservato 
nella  Parie  storica  pag.  226 ,  dimorò  nel  palazzo  Me- 
dici in  Lungarno  per  tutto  il  tempo  che  fermossi  in  Pisa. 

Neir  intemo  del  palazzo  al  piano  terreno  è  da  osser* 
tarsi  la  volta  di  un  loggiato  ,  chiuso  oggi  da  ogni  lato, 
tutta  leggiadramente  dipinta  sul  fare  detto  ra&ellesco 
dà  Giav*  Stefano  MarusceìU» 

Al  di  sopra  in  una  cappella  avvi  un  quadro  in  picco- 
le figure  rappresentante  Tinooronazione  della  Madonna^ 
d' ignoto  ma  valente  autore  •  Sono  infatti  da  lodani  le 
teste ,  il  panneggiamento  e  il  colorìto  di  alcune  figure 
d' Angeli  nella  linea  di  mezzo ,  ed  altre  di  santi  in  bas- 
so del  quadro  • 

,  Nelle  stanze  contigue  presentanst  altre  opere  in  pit- 
tura di  rinomati  artisti  9  fra  le  quali  un  s.  Torpè  in 
abito  guerriero  e  cdl*  insegua  in  mano  delia  citlà  di 
Pisa  ,  di  Salvator  Uosa  ;  una  Madonna  in  pie  dritta 
col  Bambino  in  braccio  di  gran  disegno  e  gusta  raffael- 
lesco 9  del  ben  noto  Perin  del  Faga  ;  altra  Madonna 
col  Bambino  della  scuola  d' Andrea  del  Sarto ,  e  forse 
del  Pontormo  i  un  s.  Niccolò  di  Bani ,  che  dicesi  del 
eav,  Curradi  fiorentino;  le  immagini  dei  due  santi  apo- 
stoli Andrea  e  Jacopo  del  Sogliano  ;  un  s.  Antonio  da 
Padova  »  ed  un  s.  Filippo  Neri  (  due  quadri  alterati  da 
iafieliei  ritocelii  >  di  Pietro  da  Corloma;  e  quattro  ovali 
con  putti  e  mene  figure  della  scuola  d'Andcea  del  Sarto. 
Tutte  queste  pitture ,  fomite  di  ricchi  dorati  imagli  » 
onmvaoo  un  tempo  due  de'  grandi  pilastri  della  cupola 
•di'  intemo  del  Duomo  • 


eàmoMwcMJum  dxL  doomo  • 

Questo  locale,  posto  dietro  la  tribuna  maggiore  del 
Duomo  di  fianco  al  Campanile  «  è  stato  recentemente 
eretto  in  sostituzione  all'  antico  di  Santo  Spirito ,  di 
cui  si  è  fatto  cenno  nella  Sezione  Ipog.  8  al  num.  11. 
Il  disegno  è  del  valente  architetto  pisano  jÉlessandro 
Gherardesca,  che  imitò  lo  stile  gotico  per  uniformarsi 
ai  circostanti  edtfiaii  • 

Due  buoni  quadri  in  tela  di  artefici  pisani ,  che  esi* 
Hevano  nella  detta  chiesa  .di  Santo  Spirito,  furono  qui 
trasferiti  ;  uno  di  mano  di  Baccio  Lomi^  pittore  del 
secolo  XVI ,  rappresenta  l' incoronazioue  della  Vergine; 
l'altro^  eseguito  da  Giov.  Battista  Tempesti  sul  finire 
del  secolo  XVIII ,  raflSgura  1'  apparizione  dello  Spirito 
Santo  agli  Apostoli  • 

E  qui  parimente  collocato  un  altro  quadro  in  tavola 
eoo  caratteri  indicanti  l' autore  Duccio  di  Boninsegna 
senese»  e  V  sono  i357  :  sono  ivi  espresse  in  campo  d'oro 
tre  figure,  un  angelo  e  due  osanti,  quasi  al  naturale  :  qua- 
dro  assai  ben  conservato  e  interessante  per  l^epoca  in  cui 
fu  eseguito .  Esso  è  dono  fatto  al  Gipitolo  dal  fu  ca- 
nonico  Ranieri  Zucchelli  pisano. 

L' archivio  è  ricco  di  molti  ragguardevoli  documenti 
concementi  l' immunitli ,  esenzioni  e  privilegi!  concessi 
al  predetto  Gipitolo  da  varj  pontefici  e  imperatori  (i)« 

(i)  Cade  in  acconcio  il  riferire,  che  il  Clero  della  Prìmazia- 
le  è  composto  di  un  Capitolo  rispetlabile  di  ventisette  ca- 
oonici  »  comprese  le  tre  digoità  primarie  ,  i  qoali  fra  gli 
feltri  privilegi  faenno  quello  di  faozionere  con  la  cappa  ma- 
gna colore  scarlatto  a  simigliiinza  dei  Cardinali  ;  di  un  corpo 
4i  sessantacioqQe  cappellani  (  58  cappelle  e  7  commende  }  , 


In  lioea  all'  anzidétto  locale ,  ma  nel  lato  opposta 
Hella  piazza  sull'angolo  della  via  dell' Arcivescovato , 
esiste  la  piccola  chiesa  dei  Santi  surriferiti  sussidiaria 
alla  Prìmaziale  • 

Neil'  altare  conservasi  un  dipinto  della  miglior  raa« 
niera  di  Aurelio  Lami  pisano  »  ov'  è  la  Vergine  con 
varj  santi ,  vcioè  s.  Leonardo  ,  s.  Ranieri  ,  a.  Torpè  e  s. 
Gregorio  ;  quadro  degno  d'osservazione  pei  molti  pregìi 
che  in  sé  raduna  • 

In  un  tabernacolo  appeso  alla  parete  è  collccau  una 
secchia  dipintura  sulla  tela,  ingessata  e  distesa  sull'asse^ 
del  prototipo  pittore  Giunta  Pipano ,  rappresentante 
un  Crocifisso  con  tre  mezze  figure  ai  lati  estremi,  della 
croce  .  Nella  parte  inferiore  è  il  nome  dell'  autore  cosi 
espresso  :  Juncta  Pisanus  mefecit  ;  cosicché  il  riscon- 
tro della  maniera  ci  somministra  un  argomento  di  più 
per  ritenere  di  Giunta  le  altre  due  tavole  da  noi  già  io* 
^icate  sotto  i  Num.  1  ,  e  8  nella  cappella  maggiore  del 
Gimpo*8anto  urbano  (P*  //^  Sez.  /,  pag.  8M  e  seg.^. 
Questo  prezioso  monumento  per  la  storia  dell'arti  fu 
rinvenuto  nell'alto  di  una  prete  affumicata  del  mona- 
stero di  s.  Anna  di  questa  città ,  e  qui  collocato  dal 
benemerito  Alessandro  da  Morrona  . 

Altra  tavola  di  antica  scuola  ,  parimente  appesa  alla 
parete  ,  ci  rappresenta  Maria  Vergine  incoronata  dal  di- 
vin  suo  Figlio ,  con  varj  Angeli  che  van  suonando  mu- 
ricali  strumenti . 

In  ultimo  è  da  osservarsi  un  disegno  acquarellato  di 

«he  hanno  an*  Università  sottoposta  direttamente  all'  Arci- 
vescovo ;  di  an  gran  nomerò  di  cherici ,  e  di  tutti  gli  aloooi 
del  Seminario  arcivescovile. 
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Orazio  Riminaldi ,  oire  primeggia  il  santo  Protettore 
di  Pisa  • 

Il  disegno  della  porta  d' ingresso  \iene  ascrìtto  dUla 
tradiaione  a  Michelangiolo  Buonarroti .  La  memoria  in 
essa  scolpita  ci  avverte,  essere  stata  dedicata  ai  sopran- 
nominati Santi  nel  1577  sotto  l'operaio  Lorenzo  Raù . 

Di  fronte  alla  descritta  chiesa  trojan  nna  fontana  ad 
uso  pubblico,  appartenente  all'  Opera  del  Duomo,  della 
quale  soltanto  indicheremo  la  bene  intagliata  base  di 
marmo  con  doppia  vasca  per  le  acque ,  tralasciando  i 
tre  putti  di  goffo  hwro ,  i  quali  sostengono  lo  stemnda 
della  città  di  Pisa  • 

JVaUI.  18  —  PJU^MMMO  AaCITBflCOTILB  (2). 

Questo  si  vuole  che  fosse  costrutto  poco  dopo  l'innal- 
zamento della  Primaziale ,  e  compiuto  nel  III69  per 
notizia  attinta  da  una  carta  esistente  nello  stesso  archivio 
archiepiscopale  •  Fu  però  riedificato  sul  finire  del  seco- 
lo XVI  a  spese  del  zelantissimo  arcivescovo  Carlo  An- 
tonio del  Pozzo,  da  noi  più  volte  rammentato  nell'an- 
tecedente Sezione  •  Quindi  di  bel  nuovo  accresciuto  ed 
abbellito  per  la  generosità  dell'arcivescovo  Angiolo 
Franceschi  pisano^  morto  nei  primi  anni  del  secolo 
presente  (3). 

Nel  mezzo  dell'ampio  cortile  si  eleva  una  statua  in 


(a)  Il  nomerò  posto  in  priocipìo  allt  descrizione  dei 
luoghi  ec.  «  è  corrispondente  •  quello  segnalo  nella  pianta 
della  città ,  ed  al  prospetto  di  divisione  della  medesima . 

(3)  La  facciata  del  palazzo  è  tuttora  mancante  dell'  ala 
destra ,  che  si  era  prefisso  di  fare  eseguire  il  ricordato  ar- 
ci?escovo  Franceschi  ,  se  la  morte  non  interrompeva  il  suo 
progetto  ;  e  sarebbe  per  verità  desiderabile  di  vederlo  una 
volta  mandato  ad  esecuzione  . 


marno  aul  nio  piedeauHo  figurata  per  Mosè,  opera 
non  troppo  felice  del  Facce  scultore  di  Carrara  « 

In  una  delle  aale  a  terreno ,  ove  ai  conferìacono  le 
lauree  dottorali  ai  giovani  dell'  L  e  R.  Universitìi ,  è  de- 
gno d'oaaerfaziooe  un  quadro  a  buon  fireaco  del  pia 
volte  ricordato  Giù.  Battista  Tempesti^  il  coi  sogget- 
to riferisce  alla  aapienza  che  il  divin  Putto  a  guisa  di 
vivo  raggio  tramanda  a  Pisa  supplichevole  dinanai  alla 
sua  protettrice ,  la  gran  Madre  di  Dio  •  Qui  pure  si 
trovano  in  giro  28  ritratti  ad  olio  di  uomini  sommi  in 
ogni  genere  di  sciense  ed  arti,  che  nella  pisana  Univer- 
sità dettarono  gli  utili  loro  ammaestramenti^  fra  i  quali 
distinguonsi  il  Galileo,  il  Noris ,  il  Bartolo ,  il  Cesalpi- 
no  9  il  Grandi ,  il  Borelli ,  il  Pago! ,  il  Bargèo  ,  il  Gro« 
novio  ,  il  Mercuriale ,  il  Perelli ,  l' Averani  ec.  :  e  fu 
ottimo  diviaamento  il  mettere  innanzi  agli  occhi  della 
gioventù  V  immagine  di  questi  professori  insigni  ^  onde 
eccitarla  a  seguirne  i  precetti  e  le  orme  onorate  • 

AI  piano  auperiore  è  una  magnifica  cappella  fatta  co- 
struire dall'arcivescovo  Francesco  de' conti  Guidi  verso 
la  metà  del  secolo  trascorso  •  I  dne  rinomati  fratelli 
cav.  Giuseppe  e  cav.  Francesco  ìielani  ne  dipinsero 
magistralmente  le  pareti  e  la  volta  nel  1744. 

In  altra  piccola  cappella  di  più  recente  costrnrione 
presentasi  ahra  opera  a  fresco  del  ricordato  cav.  Giusep* 
pe  nel  quadro  d' altare  trasferitovi  con  savio  pensiero  da 
una  vecchia  parete  dello  stesso  edifizio  \  come  in  uno 
dei  saloni  vedeai  il  cartone  ancora  della  gran  tela  cai» 
stente  in  Duomo  dello  stesso  autore ,  la  quale  rappre- 
senta la  morte  di  s.  Ranieri . 

Mell'anzidetu  cappella,  ed  in  alcune  stanze  del  mede- 
simo appartamento  ,  sonovi  pitture  a  fresco  del  prelo- 
dato Tempesti  •  In  altre  stanze  o  corridori  avvi  una 


serie  di  busti  in  marmo  degli  uomini  pi&  illustri  antichi 
e  moderni  d' ogni  nazione ,  fattivi  cdlocare  dal  bene- 
merìto  arcivescovo  Franceschi  • 

Una  eleganrissima  iscrizione  latina  del  chiaria,  prof. 
Schiassi  di  Bologna  ,  infissa  alla  parete  sul  ripiano  della 
scala  y  ricorda  l' epoca  in  cui  sua  Santità  Pio  VII ,  di 
sempre  gloriosa  ricordanza  ,  prese  qui  il  suo  alloggio 
per  quattro  giorni,  dal  28  Marzo  al  1  Aprile  1815  y 
allorché  da  Genova  si  restituiva  a  Roma  • 

L'  archivio  arcivescovile  ^  ricco  di  pregevoli  antichi 
documenti ,  è  situato  nelle  stanze  terrene  di  questo 
magnifico  palazzo  . 

Numn  1 3  '—  BVBDAUBi  con  ABSSMO  VXAmO  ASATOKIGO» 

•ABniBno  nszo*»AV0i.o««cO|  B  cnvA  m  ••«■lAmA  • 

Ritornando  per  la  strada  dell*  Arcivescovato  sulla 
piazza  del  Duomo ,  osserveremo  lungo  il  lato  che  guar- 
da il  settentrione  lo  Spedale  detto  un  tempo  della 
Misericordia  ,  ed  ora  di  santa  Chiara ,  fondato  dai  Pi* 
sani  nel  1258  (  anno  comune  )  ad  espiazione  dell'inter- 
detto incorso  sedici  anni  avanti ,  secondo  che  narrammo 
nella  Parte  storica  pag.  107.  Fu  esso  ultimato  nel 
giro  di  ottant'  anni  da  che  fu  gettata  la  prima  pietra  ^ 
quindi  beneficato  da  legati  di  generosi  individui ,  larga- 
mente favorito  da  varj  pontefici ,  ed  ampliato  piik  e  pi& 
volte  per  la  munificenza  dei  sovrani  di  Toscana  • 

In  seguito  »  sotto  gli  auspicii  di  Ferdinando  III ,  fu 
regolata  e  migliorata  V  economia  di  questo  pio  stabili- 
mento }  e  recentemente  poi  y  per  la  generosità  del  re- 
gnante Leopoldo  II  y  fu  provveduto  alla  maggior  salu- 
brità del  medesimo,  ampliando  la  grande  infermeria 
dei  maschi  (separata  per  un  lungo  cortile  da  quella 
delle  femmine  )  ^  aprendo  ventilazioni  da  ogni  parte , 


rifiioendo  il  {wvimeiito  ec.;  coir  aggiunta  di  altro  locale 
per  le  preparaàoni  di  Aootomia ,  di  un'  apposita  sala 
per  le  puerpere ,  di  altra  per  le  affette  di  malattie  ver- 
gognose f  di  nuovi  bagni  di  marmo»  e  di  un  sontuoso 
teatro  anotomico  •  E  tutto  questo  per  cura  e  zelo  del 
eav.  Commissario  Francesco  Sassetti  nel  i8SS  ,  co- 
me è  pur  anche  ricordato  da  due  moderne  iscrizioni  la- 
tine poste  nella  muraglia  in  fondo  alla  grande  inferme- 
ria dei  maschi,  egregiamente  dettate  dal  chiar.  cav.  proC 
Giuseppe  Cantini  (4)  • 

Il  teatro  surriferito,  oltre  al  pregio  dell'  ampiezza  e 
della  comodità  per  le  operazioni  ed  osservazioni  anoto- 
miche  ad  uso  dei  giovani  studenti  le  facoltà  mediche  e 
chirurgiche  ,  è  adornato  delle  tavole  della  grande  Ano- 
tomia  del  celebre  professore  Paolo  Mascagni,  che  tanto 
illustrò  la  scienza  ;  opera  la  più  vasta  e  magnifica  che  in 
Europa  sia  mai  suu  immagtnau  ed  eseguita  in  questo 
genere ,  ammirabile  per  la  sua  precisione ,  e  degna  di 
adomare  tutte  le  sale  destinate  a  tali  eserciiii.  A  tutto 
ciò  alludono  due  iscrizioni  latine ,  una  delie  quali  in 
marmo  del  prelodato  prof.  Cantini  ;  l'altra  in  quadro 
simile  alle  stampe  ec.  del  fu  prof.  Quartieri  « 

Ivi  contiguo  è  il  gabinetto  fisio-patologico  sorto  per 
le  cure  dei  sigg^  cav.  Beniamino  Sproni ,  provveditore 
generale  dell'I.  R.  Università  pisana,  e  del  fu  professore 
Biancini ,  che  per  la  sua  lunga  ed  ultima  malattia  do- 
vette abbandonarlo  ne'suoi  primordi!  •  L' incremento 
però  e  il  progresso  di  questo  stabilimento  è  giustamen- 


(4)  Altra  iscrìiìoas  è  collocala  sotlo  un  portico  del  cor- 
tile per  traiDdodare  ai  posteri  la  memoria  di  due  pìi  bene- 
fattori ,  la  contessa  Giovanna  Cataldi  ne*dcl  Testa^  e  il  dottor 
Ferdinando  Laptni  di  Cutagneto  • 
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te  dovalo  alla  premurosa  e  diligente  direzione  dell'  at* 
tual  professore  d'  Anotomta  Filippo  Civinioi ,  subentra- 
to al  Biapcioi  nel  1833  -  34.  Esso  infatti  coli'  ordinare 
gli  articoli  lasciati  dal  suo  antecessore  io  numero  di  cir- 
ca 60  ,  coU'aggf ungerne  dei  proprj ,  col  prepararne 
de' nuovi ,  col  raccoglierne  da  varj  amici  e  corrispon- 
denti (  i  nomi  dei  quali ,  unitamente  agli  scritti  rela- 
tivi ai  pezzi  donati ,  si  trovano  nello  stesso  gabinetto 3  « 
giunse  a  renderlo  utilissimo  ed  importantissimo  sotto  il 
doppio  rapporto  della  istruzione  che  possono  riceverne 
gli  studiosi  »  e  del  decoro  che  può  derivarne  alla  insigne 
nostra  Università  •  Infatti  è  raro  che  i  professori  di 
Anotomia  ,  Fisiologia ,  Chirurgia  teorica  e  pratica  ,  e 
Ostetricia,  non  corredino  gli  apparati  di  loro  lezioni  toa 
pezzi  di  gabinetto  ;  e  molte  persone  dell'  arte ,  che  lo 
hanno  visitato,  vi  trovarono  alcuni  pezzi  rarissimi  e  non 
veduti  nei  pi&  grandi  ed  adulti  gabinetti  • 

Il  gran*duca  Leopoldo  li ,  protettore  munificentissi- 
mo  di  ogni  maniera  di  buoni  studii,  onorò  6no  dall'anno 
passato  di  una  sua  lunga  visita  il  nascente  stabilimento, 
lo  muoi  di  un  sussidio  straordinario  onde  prontamente 
e  decorosamente  accrescerlo^  ne  aumentò  quindi  la  do- 
te, e  ne  assegnò  un  custode  ed  inserviente. 

Gli  articoli  in  esso  contenuti ,  ascendenti  ora  al  nu- 
mero di  circa  700,  sono  divisi  in  due  classi  primarie  ,  la 
fisiologica  e  la  patologica,  secondo  che  fu  accennato  in  un 
articido  dell'  Indicatore  PisanOf  num.  8  ,  anno  1836. 

Le  cose  di  maggior  conto  e  pregio  ,  per  cui  il  gabi- 
netto distinguesi ,  sono  in  genere  =1.^  Un'  assai  ricca 
collezione  di  teste  notabili  o  pecparticolarità  di  confor- 
mazione ,  o  per  varietà  di  struttura  ,  o  per  effetti  di 
malattie  =  2,*  Quasi  tutti  gli  esempii  di  anomalie  e 
varietà  degli  ossi  =:  3.®  Una  stupenda  collezione  di  cal- 

1* 
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eoli  orinar) ,  comprendente  le  varie  specie  quasi  tutte 
«otto  i  rapporti  di  volume  ^  di  Ggùra  e  forma  ,  di  com- 
posiuone  e  natura  chimica  ,  di  modo  di  struttura  ,  di 
natura  del  nucleo,  di  consiatenza  ec.  =  4.*  Quasi  tutti 
i  tipi  delle  forme  morbose  del  aistema  osseo  =  5.*  Mo- 
struosità umane  e  d' animali  singolari  »  ed  anche  ni* 
rissime  • 

I  peazi  poi  più  notabili  in  apecie  sono  =  Un  feto 
idrocefalico  con  rudimeoio  d'altro  feto  proveniente  dal- 
la bocca  s=  Mancanza  dell'aorta  tutta  descendente, 
supplita  aflhtto  dall'arteria  polmonsre  =s  Ossi6caaione 
dei  testicoli  =  Ossificatone  degli  orecchi  =s  Ganglio 
nervoso  alla  pianta  del  piede  s  Un  quarto  gluteo  =  Il 
così  detto  aneurisma  dell'  osso  ss  Un  feto  di  vacca  im- 
pietrito (come  dicesi  volgarmente)  nel  ventre  mater- 
no =1  Ossi6casioni  vere  delle  pareti  venose  =  Volumi- 
nosissimi funghi  ed  osteo-sarcomi  specialmente  della 
£M)cia  estirpati  dal  chiarissimo  professor  Regnoli:  fra 
questi  un  fungo  dell'occhio  e  meknosi  del  nervo  ottico 
asportato  con  pieno  successo  d' operazione ,  susseguita 
da  completa  gtiarigione,  dal  suddetto  professore  =s  Testa 
con  denti  nel  setto  delle  narici  ec  ec. 

Delle  quali  aoUsie  protestiamo  la  nostra  gratitudine 
alla  gentilezza  del  sig.  prof.  Civinioi,  che  graziosamente 
compiacque  alle  nostre  richieste  • 

Presso  air  infermeria  delle  donne  è  la  chiesa  di  s. 
Chiara  ,  della  quale  nuli'  altro  noteremo  che  una  beli» 
tavola  d' antica  scuola,  cioè  di  Taddeo  Barioli  senese, 
esistente  in  una  piccola  cappella.  Rappresenta  la  Vergi- 
ne  in  s^gio  col  Putto ,  e  due  santi  ai  lati  «  cioè  s.  Ago- 
stino e  s.  Giovanni ,  s.  Tommaso  e  s.  Teresa ,  e  sopra 
in  due  lunette  gli  Evangelisti  s.  Luca  e  s.  Marco  • 

Mei  convento  di  detto  nome  è  un  certo  numero  di 
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monache ,  le  quali  si  \aauo  indefessamente  occupando 
nell'assislensa  delle  inferme  alla  loro  cura  affidate. 

A  questo  pio  subilimento  presiedeva  un  tempo  una 
società  di  regolari  Agostiniani  ;  ne  passò  poi  ad  una 
Deputazione  secolare  ^amministrazione ,  e  per  la  parte 
spirituale  ài  religiosi  Cappoccim. 

Dipendenti  dall'  amministraziocie  dell^  Ospedale  sono 
gli  stabilimenti  seguenti  : 

Num.   l4  *—  CASA  db'  mOTATBbU  X  CA0A   SI   AETVMO 

m  voTsaz  sci  Dm 


Il  locale  di  questi  due  benefici  istituti  è  corrispon^ 
dente  alle  \ie  dell'Arcivescovato  e  di  s.  Maria,  formando 
angolo  sulla  piazza  del  Duomo.  Qui  era  un  tempo  lo 
spedale  detto  della  Pace  ,  e  1'  oratorio  dì  s.  Giorgio 
de'  Tedeschi ,  la  fondazione  dei  quali  si  narra  essere 
stau  decretata  nel  1317  dopo  la  battaglia  di  Monteca* 
tioi^  neiroocasione  della  psce  conclusa  dai  Pisani  (sotto 
la  signorìa  del  conte  Gaddo  della  Gherardesca  )  con 
Roberto  re  di  Napoli  ;  e  ciò  non  tanto  per  la  memoria 
del  fatto  ,  quanto  per  suffragare  all'anime  d«i  Tedeschi 
morti  al  servigio  dei  Pisani  nel  l'indicata  battaglia  . 

Per  quanto  abbiamo  dal  Tronci  e  dal  Morrona,  due 
erano  anticamente  i  luoghi  pii  degli  esposti  in  Pisa  : 
uno  fondato  dal  B.  Domenico  Yernagalli  nel  1918 ,  co- 
me abbiamo  riscontrato  da  documenti  che  esistono  nel- 
lo spedale  di  s.  Chiara ,  trovavasi  primitivamente  in 
vicinanza  del  monastero  di  s.  Michele  in  Borgo  5  e  poi 
in  via  Calcesana  (5)  ;  l' ahro^  detto  di  s.  Spirito ,  era 


<5)  Esiste  io  Duomo  una  tcU  del  Gandolfi ,  rappresentan- 
te la  foodazioDe  di  questo  pio  siabiliroento ,  come  abbiamo 
indicato  a  pag.  76  della  prima  Sezione . 
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presso  la  porta  di  s.  Marco .  Quesd  nel  1421  furono 
cOQcenlratt  nel  locale  di  cui  si  tratta  •  In  seguito ,  pei 
bisogni  ognora  crescenti  »  fu  necessario  di  riunire  l' am- 
ministrazione dei  medesimi  a  quella  dello  Spedale  di  s« 
Chiara ,  e  ciò  fu  nel  1784,  aggregando  ancora  le  ruote 
subalterne  di  Barga  ,  Rosignano  e  Terricciola  • 

La  piccola  chiesa  i^i  annessa  non  ha  che  alcuni  qua- 
dri di  un  dilettante  pisano ,  il  cav.  Domenico  Ctfuli  • 

La  fondazione  della  casa  di  Refugio  devesi  alle  bene- 
fiche e  paterne  cure  del  gran-duca  Pietro  Leopoldo  • 
Dalla  siti  della  Rosa  ,  ove  dapprima  esisteva ,  fu  trasfe- 
rita nel  soppresso  monastero  didle  G>nvertite  ,  e  quindi 
nel  luogo  ora  indicato  • 

^um.  i5  ^  coixsAio  mBiMAno  • 

Contiguo  alla  chiesa  dei  Trovatelli  ci  si  offre  il  colle- 
gio iustituito  da  Ferdinando  1  de'  Medici'  nel  1595  ,  a 
vantaggio  di  un  certo  numero  di  giovani ,  che  a  spese  di 
diverse  ciitii  e  comuni  della  Toscana  traggono  a  com- 
piere i  loro  studii  nella  pisana  Università.  Fu  esso  in- 
nalzato colla  direzione  del  Fasori  sulle  case  abiute  una 
Tolu  dal  celebre  giureconsulto  B oriolo  jét/ani  da  Sas- 
soferrato^  ove  in  addietro  era  V  abitazione  della  nobil 
famiglia  pisana  dei  Familiati  custodita  da  due  alte  torri» 
Col  promuovere  la  fondazione  di  tale  stabtKmento  volle 
il  prelodato  Gran-duca  conservare  ed  onorare  la  memo- 
ria di  ti  grand'  uomo,  come  appare  dalla  seguente  iscri- 
zione sovrapposta  al  busto  del  principe^  che  vedesi  sulla 
porta  d'ingresso  architettata  dallo  stesso  Vasari  =  Fer* 
dinandus  Medices  Magnus  Dux  Etruricd  III  has 
cedes ,  quas  olim  Bartolus  juris  interpres  celeberr. 
incoluit,  nunc  renovaias  et  instructas  adolesceniiòus^ 
qui  ad  Philosophorum  ti  JarisconsiUiorum  schoias 


iS 
missi  publico  Urbium  attjue  Oppidorum  suorum 
sumptu  separatim  alebantur  ,  publicof  utilitati  con-^ 
sulens  addixit ,  legesque  qaibus  in  i^ictu  ,  i^estitu  » 
^Uàq.  simul  degenda  uterentur  ,  tulit  anno  sala- 
tis  ìSyS, 

Quaranta  io  cfrca  sono  gli  alunni  ammessi  a  questo 
coilegio,  il  quale  è  presieduto  da  un  rettore  scelto 
per  lo  più  fra  i  professori  della  Università  (6) . 

Num.  19  — >  0.  mawwLAMEA  • 

Questa  chiesa,  un  tempo  parrocchiale,  dtcesi  fondata 
nel  1124  dal  cardinale  Crisogono  Malcondime  nobile 
pisano  .  Ne  passò  quindi  il  padronato  all'antica  famiglia 
dei  Griffi,  e  poi  a  quella  dei  Sancasciani  »  Nel  1691  fu 
addetta  alla  conirentuale  dei  cavalieri  di  santo  Stefano  ; 
e  nel  1729,  avendo  cessato  d'  esser  parrocchia,  fu  con* 
cessa  ai  PP.  Carmelitani  scalzi ,  che  la  rimodernarono 
come  oggi  si  vede  •  Dimessi  quei  PP.  nel  1810,  il  pos- 
sesso della  chiesa  fu  dato  in  ultimo  ai  fratelli  della 
Compagnia  delle  sacre  Stimate  di  s.  Francesco  ,  che 
tuttora  lo  conservano  (7)  • 

(S)  Le  città  e  comuni  che  banno  il  diritlo  di  conferire 
la  Domina  %gli  «laoDÌ ,  avendo  contribuito  alla  apeea  della 
instituzione  del  collegio ,  e  pei  quali  pagano  una  de  terni  U 
nata  penaioDe  anona  ,  sono  le  seguenti  :  Arezao  per  4  posti  ; 
Borgo  s.  Sepolcro  per  a  ;  Gastiglion  fiorentino  per  a  ;  Cor- 
toua  per  a  }  Guligliaoo  di  a.  Marcello  per  a  ;  Dtcomano  con 
s.  Gandenaio  per  a  ;  Empoli  per  a  ;  Fciano  per  a;  Galeata 
par  a  ;  Montevarchi  per  a  ;  Pisloja  per  5  ;  Prato  per  4  » 
Rocc»  s.  Casciano  per  a  ;  san   Miniato  per  a  $  Yolterra  per  a. 

(7)  Veì  iSaOy  in  occasione  dei  restauri  eseguiti  nella  chie- 
sa conventuale  di  s.  Stefano  ,  il  clero  tutto  di  quella  reK* 
gione  passò  ad  uffiziare  temporariamente  in  questa  chiesa  % 
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L'altare  a  destra  entrando  ha  un  quadro  rappreseti- 
tante  il  transito  di  s.  Giuseppe,  incominciato  da  France- 
sco Conti  BoreotinOy  e  terminato  da  Ignazio  HugfortL 

L'alure  di  rincontro  ha  il  transito  di  s.  Teresa ,  la- 
wro  attribuito  a  Mauro  Soderini  bolognese  • 

Il  Cristo  in  Croce  ali*  aliar  maggiore  è  una  bella 
scultura  in  legno  del  Giacobbi  pisano  • 

Nel  tabernacolo  situato  nel  mesio  della  tribuna  tro- 
vasi un'  antichissima  pittura  in  tavola  di  maniera  greca, 
o  greco- pisana  ,  rappresentante  la  Vergine  col  Putto  (8). 

Quattro  lapidi  sepolcrali  nel  suolo  ci  fanno  sapere, 
che  in  questa  chiesa  riposano  le  ceneri  di  altrettanti  be- 
nemeriti dello  studio  pisano ,  cioè  Francesco  Niccoìm 
Bandiera  di  Siena,  professore  di  Diritto  delle  genti  per 
anni  VI ,  avendo  anche  risuurato  e  retto  il  Collegio 
Ferdinando  M  anni  ;  Edoardo  Corsini  di  Modena  , 
{professore  di  FiIoso6a  ^er  SO  anni,  poscia  di  Belle  Let- 
tere ;  Cristoforo  Pieracchi  di  Barga ,  professore  di 
Medicina  pel  corso  di  48  anni  i  e  Pier  Jacopo  Sacci 
d'Arezzo,  professore  di  Legge  per  anni  19:  morti  tutti 
nella  prima  metà  circa  del  secolo  decorso  • 

(8)  Seguendo  quello  che  dice  il  Morrons,  queste  pittura 
pitt  special  meo  le  si  uniforma  ella  Madonna  detta  di  sotto  gii 
Organi  della  Primasiale,  tanto  cara  ai  Pisani  «Ma  superiora 
alle  aozidette  e  per  1»  esecnxione ,  e  per  la  perfetta  cooser- 
vasìone  senta  ritocchi ,  è  no'  opera  io  tavola  da  noi  posse- 
duta ,  la  quale  riscontrasi  di  un'  etli  piti  rimota  ,  o  per  lo 
meno  contemporanea  .  Essa  è  alta  braccia  2  in  circa  toscane, 
larga  br.  1  e  un  quinto  ^  ed  offre  l' immagine  di  N.  Signor* 
in  seggio  «  e  del  sacro  Infante  nel  suo  sinistro  braccio ,  con 
più  quattro  istorie,  in  Bgurine  di  circa  un  palmo  ,  aclatite 
ai  fatti  della  passione  .  Di  questo  monumento  interessantis- 
simo per  la  storia  delle  arti  ne  sarà  data  una  piii  acconcia 
descrizione  in  un  articolo  a  parla  • 
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L'annesso  convento  ,  rinnovato  dalla  nobtl   ramìglia 
del  Vigna  nel  1616  ,  ed  alla  quale  appartiene  Io  .stem- 
ma geolilizio  posto  nella  facciata  ,  serve  adesso  all' 

wnTVTO  db'  0OmOO-M1ITt  • 

L' utilissima  istituzione  de'  Sordo-Muli  fu  stabilita 
dal  gran-duca  Ferdinando  Ili  con  Motuproprio  del  i8 
Novembre  1817,  Da  un  locale  addetto  al  convento  di  a. 
Francesco y  ov'ebbe  il  suo  principio,  fu  poi  trasportata 
nell'anzidetto  convento  dei  Teresiani ,  avendone  in  pri- 
ma occupata  soltanto  una  parte  j  ed  ora  estendendosi  a 
tutto  intiero  lo  stabile ,  io  grazia  d'uno  dei  varj  mi- 
glioramenti introdottivi  sotto  i  benefici  auspicii  dei 
sovrano  attuale  Leopoldo  II. 

Presiede  a  questo  istituto  una  Commissione  compo- 
sta di  S.  E.  il  Governatore  della  città  e  giurisdizione 
di  Pisa ,  di  due  professori  dell'  I.  B.  Universitli  propo- 
sti dai  Collegi!  riuniti  della  medesima  i  e  di  due  depu- 
tati civici  stabiliti  dal  det^o  Governatore ,  ed  approvati 
dal  Sovrano  • 

La  cura  della  istruzione  e  della  .educazione  si  per  lo 
sviluppo  delle  facoltà  intellettuali ,  che  per  I'  esercizio 
delle  I>elle  arti  e  delle  ani  meccaniche ,  è  affidata  a 
varj  funzionarii ,  che  formano  il  personale  dell'  istituto^ 
come  appresso  :  zzz  Direttore  ed  Istitutore  ,  Ajuto  del 
Direttore ,  Prefetto  per  gli  alunni ,  due  Ma^pstre  per  le 
alunne ,  un  Maestro  di  disegno  e  d' incisione ,  e  vari! 
altri  Maestri  d'arti  meccaniche  che  vi  concorrono  se- 
condo le  circostanze  • 

Gli  oggetti  dello  studio  sono  principalmente  i  se- 
guenti: =:  La  Religione^  la  Grammatica,  la  Storia  civile 
ed  ecclesiastica,  la  Morale;  gli  elementi  della  Ideologia, 
della  Storia  naturale^  della  Fisica,  della  Geografia,  del* 
l'Aritmetica ,  della  Geometria  e  dell'  Àlgebra . 
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Con  esercizii  MUimanali,  inenraali,  semestrali  ed  an- 
nuali f  tanto  gli  alunni  quanto  le  alunne  offrono  alla 
Deputazione  ed  al  pubblico  il  resultamento  del  loro 
proGuo  in  tutte  o  parte  delle  citate  materie,  secondo  i 
respettivi  avanzamenti  •  In  queste  circostanze  ,  e  più  so- 
lennemente nell'occasione  dell'  esperimento  annuale^  ha 
luogo  una  esposizione  d' oggetti  di  belle  arti  in  figura  , 
ornato ,  paesaggio  ed  incisione  ,  e  d' oggetti  d'arti  mec- 
caniche, con  distribuzione  di  preroii  d' incoraggiamento. 

Oltre  a  quegl'  individui ,  cui  son  destinati  otto  posti 
gratuiti  (  cinque  per  moschi  e  tre  per  femmine  )  ,  altri 
ne  sono  ammessi  si  esteri  che  nazionali  solventi  la  pen- 
sione dal  regolamento  prescritta  • 

Per  ultimo  noteremo  a  vantaggio  di  si  pio  stabili- 
mento j  che  la  bontà  dei  suoi  metodi  è  manifesta  per 
alcuni  alunni  che  uscendone  divennero  maestri  in  altri 
simili  istituti;  e  che,  liberato  dal  vincolo  della  legge  di 
manomorta ,  è  stato  pur  anche  favorito  di  varj  legati , 
fra'  quali  splendidissimo  è  quello  ultimamente  destina- 
togli dalla  sempre  fresca  memoria  dell'arcivescovo  Ra- 
nieri Alliata ,  in  aumento  di  pesti  gratuiti  da  conferir&i 
esclusivamente  a  poveri  indivìdui  pisani  (9)  • 

Pfum.  5  *—  0.  tssTO . 

Per  la  fortunata  combinazione  di  avere  i  Pisani  ripor- 
tate diverse  vittorie  sempre  nel  sesto  giorno  del  mese 
d'  Agosto ,  giorno  in  cui  dalla  Chiesa  onorasi  la  memo* 
ria  del  santo  pontefice  Sisto  II ,  fu  statuito  l'innalza* 
mento  di  questo  tempio  ad  esso  consacrato  •  La  fonda* 

(9)  Egli  è  giusto  avvertire ,  che  di  tutte  queste  nolizie 
dobbiamo  la  nostra  gratti adine  al  meritlsiiroo  Direttore  del* 
l' istituto  medesimo  sig.  Dottor  Gsspero  PecchioU . 


17 

BÌone  ebbe  luogo  nel  1089 ,  cioè  dopo  il  glorioso  trion- 
fo ottenuto  in  unione  dei  Genovesi  sopra  i  Saraceni 
d'  AITrica ,  secoadochè  narrammo  nella  Parte  storica^ 
pag.  32,  SS, 

La  Comunità  ha  avuto  sempre  il  dominio  di  questa 
chiesa  prioria,  ed  ha  pensato  a  restaurarla  in  varie  epo« 
che .  Dicesi  che  anticamente  vi  si  adimava  il  Consiglio 
generale ,  e  ch'era  collegiata  con  i  suoi  canonici  ^  e  le 
canonichesse  ancora  • 

L' intemo  è  diviso  in  tre  navi  per  due  ordini  di  co- 
lonne, alcune  delle  quali  di  granili  greci  e  nostrali,  ed 
altre  di  cipollino;  e  sui  capitelli  di  antico  lavoro  volta- 
no archi  tondi  ,  che  appellano  a  quel  secolo  ed  alla 
Bcnola  di  Boschetto  • 

Poco  è  a  dirsi  delle  opere  di  pittura  che  qui  si  tro- 
vano alle  pareti  ed  agli  altari  .  !Nella  nave  a  destra  di 
chi  entra,  sul  primo  quadro  rappresentante  la  Madonna 
e  varj  aanti  leggesi  il  nome  di  Giov.  Battista  Paggi 
genovese ,  e  1*  anno  1S90.  Di  questo  autore  avremo 
occasione  di  parlare  più  orrevolmente  in  altro  luogo  • 
U  secondo  all'  altare  contiguo  esprime  s.  Ignazio  e  il 
Redentore  colla  croce ,  ed  è  del  Piastrini  pistojese .  11 
terzo  al  muro  appeso  contiene  un  fatto  di  s.  Giuliano , 
e  credesi  di  scuola  senese  • 

L'aitar  maggiore,  decoro  un  tempo  della  chiesa  di 
s.  Rocco  ,  è  tutto  di  marmi  di  Carrara  . 

Nel  presbiterio,  fra  le  altre  lapidi  sepolcrali ,  trovasi 
quella  di  Giov.  Battista  Bonaparte  nobile  miniatese, 
di  patria  fiorentino  ,  dottore  di  Medicina  e  Filosofia  , 
abilissimo  nell'  arte  di  curare  le  malattie ,  e  di  singola- 
re prudenza  nelle  dottrine  mediche  saviamente  insegna- 
te pel  corso  di  anni  19  nel  Liceo  pisano,  morto  il  S 
Manco  nel  1744.  U  mopumento  gli  fu  posto  dal  fratello 
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Filippo  canonico  della  chiesa  miniatense .  È  noto  per 
la  storia ,  che  consanguineo  a  questa  famiglia  tenevan 
il  grand' uomo,  il  quale  (come   enfaticamente   disse  il 
Manzoni  )  s' assise  arbitro  fra  due  secoli ,  che 
«e  V  un  contro  V  citro  armalo  , 
ce  Sommessi  a  lui  si  volsero  » 
«e  Come  aspettando  il  fato  »  • 

Neir  altra  minor  nave,  Taltare  di  fronte  ha  un  qua- 
dro attribuito  a  Domenico  Muratori ,  di  cui  abbiam 
veduto  nel  Duomo  altro  suo  lavoro  esprimente  la  Con- 
cezione ,  s.  Leonardo,  e  s.  Francesco  di  Sales.  11  qua- 
dro alla  parete ,  dimostrante  T Assunta  con  s.  Bariolom- 
meo  e  s.  Felice,  è  assegnato  al  Salvi  pisano.  Il  transito 
del  a,  Francesco  Saverio  neir  Indie  ,  all'ultimo  altare  , 
vìen  detto  di  un  pittore  francese  che  dimorava  in  questa 
città,  chiamato  Giacomo  ferry .  E  finalmente  il  «oc- 
cessivo  quadro  alla  parete  ,  rappresentante  s.  Giovanni 
che  predica  alle  turbe ,  è  opera  di  qualche  pregio  di 
Rutilio  Manetii  senese  . 

Son  degni  d' osservazione  per  la  bontk  del  lavoro  tre 
bassirilievi  di  scuola  pisana  ,  due  infissi  alla  parete  in- 
terna ,  ed  uno  all'esterno  nel  sopra  ornato  della  porta  • 

Poco  disunte  dalla  piazsetu  di  s.  Sisto  si  trova 

Num.  ao  — *  I.A  FIA  CASA  oi  CAmsTÀ  • 

Questo  conservatorio  ,  destinato  a  benefizio  delle 
femmine  orfane  ,  fu  instituito  unitamente  a  quello  pei 
nia.icbi,  di  cui  parleremo  pia  innanzi ,  nell'anno  1686 
da  una  pia  società  di  persone  dell'uno  e  dell'altro  sesso. 
Dair  ospedale  di  s.  Antonio ,  prossimo  all'  altro  del- 
l' eternità^  ove  primitivamente  si  eressero  i  due  orfano- 
trofj ,  fu  quello  delle  femmine  per  ristrettezza  di  spa- 
»o  trasferito  b  questa  fabbrica  comoda  e  sana  sotto  il 
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regime  del  gran-duca  Leopoldo  I  fino  dal  1781.  L'an- 
tico locale  rimase  e  serve  tuttora  a  solo  uso  dei  maschi  • 
II  namero  delle  alunne,  che  vi  si  alimentano  ed  instrui* 
scono  nelle  buone  pratiche  di  religione  e  nei  femminili  la- 
vori, arriva  adesso  a  96  per  le  pie  elargizioni  di  beneme- 
rili  noàtri  concittadini,  olire  ad  una  quantit)i  di  sussidiate 
fnérì  del  luogo  .  L' eik  per  esservi  ammesse  non  deve 
essere  minore  di  anni  sette ,  né  maggiore  di  dieci:  qui** 
vi  possono  rimanere  loro  vita  durante,  qualora  non  pré- 
feriseaoo  di  uscirne  .  In  caso  di  matrimonio  V  ospizio 
somministra  una  dote  di  lire  4%»  alle  quali  ai  aggiun- 
gono altre  lire  70  che  passa  nn  pio  benefattore  vìvente, 
il  dottor  Angiolo  Minetii  di  Pisa  (10) . 

JVium.  ^O  «—  VtASSA    &S*  OATAIitmi  • 

<Da  nn  antico  disegno ,  di  cui  riportammo  la  stampa 
nella  Parte  storida  pag.  148 ,  fu  con  esattezza  tolta  lìa 
veduta,  che  ci  rappresenta  la  sopraccitata  piazza  qual'era 
nel  1561  quando  Cosimo  I  la  donò  all'  Ordine  militare 
de' cavalieri  di  a.  Stefano  da  lui  insti  tuito;  ed  in  con- 
aegnenn  prima  dei  considerevoli  abbellimenti  in  eMmt 
eseguiti  sotto  gli  auspicii  deUo  stesso  regnante  e  del 
su6  successore  Ferdinando  I ,  dimostrati  oell'  annessa 
veduta  moderna  ^  e  prima  ancora  della  demolizione 
della  celebre  torre  detta  dtjla  Fame,  c)ie  ricorda  il 
tragico  lagrimevole  fine  del  conte  Ugolino  della  Ghe- 
rardesca  e  de' suoi  figli  ,  e  da  cui  trasse  V  Allighieri  ar- 
gomento ad  uno  de'pià  bei  passi  del  suo  divino  Poema. 

Era  questa  piazza,  detta  giii  degli  Anziani  o  de'Gusl* 
laodi ,  l'antico  foro  repubblicano  •  Prendendo  ora  noi  a 

(io)  Per  r  acquisto  di  tarrano ,  il  locale  sarà  io  breve 
impilato  • 


deficrìf  ere  partiumente  gli  ediflzìi  che  la-  decorano  »  in- 
cominceremo dalla 

Num.  4  **  cnssA  covvsvtoaub  oxiaa  rnsuoion 

db'  CATAUBAl   Ol  8AMTO  0TBr JJIO  . 

Sulle  rovine  di  una  \etii8ta  chiesa,  denominata  $.  &- 
bastiono  dMe  fabbriche  ìnaggiorif  fu  innalzato  il  ma- 
gni6co  tempio  che  ora  presentasi  in  nobil  foggia  deco- 
rato e  disposto ,  dedicato  alla  memoria  di  s.  Stebuo 
papa  e  martire  «  protettore  del  sacro  Ordine  sopracceo* 
nato  (11). 

(li)  Di  questo  istituto,  cotanto  celebre  e  benernerito  del- 
l' omenitli  e  della  crtstiane  religione  ,  sembraci  necessario 
qualche  altro  ragguaglio  ,  oltre  quello  riferito  nella  Parti 
storica  pag.  ^^i,¥a  esso  concepito  e  posto  io  essere  nel  i56i 
dalla  provwda  mente  di  Cosimo  Je*  Medici  ,  primo  grao- 
iluca  di  Toscana ,  modellandolo  presso  a  poco  sopra  quello  di 
Gerusalemme  ,  il  quale  già  da  luogo  tempo  esisteva  •  Per 
renderne  più  stabili  le  fondamenta  ,  stimò  bene  di  associare 
alla  sua  la  suprema  autorità  della  chiesa  ;  ed  in  questa  galsa 
acquistò  il  doppio  titolo  d'  ordine  militare  e  sacro  .  Fu  isti- 
tuito sotto  la  regola  Benedettiua  o»  Eremitana  ,  dietro  ì*  ap- 
provatone del  pontefice  Pio  IV  ,  e  posto  sotto  gli  aospicii 
dell*  inclito  papa  e  martire  Stefano  I,  per  la  memoria  di 
due  Titlorie  riportate  da  Cosimo  nel  a  di  Agosto  ,  giorno 
consacrato  alla  gloria  di  detto  Santo  .  Il  corpo  morale  de- 
gl'  individui  che-  doveano  ooni|)orlo  fu  distinto  io  tre  classi  » 
cioè  in  cavalieri  nobili  militi ,  obbligati  alla  milisia  maritti- 
ma ;  in  cavalieri  cappellani ,  ohe  formano  il  clero  della 
chiesa  ;  e  in  cavalieri  serventi  d'  arme  ,  e  taù  destinati  al 
servizio  militare ,  e  alla  custodia  e  pnlisia  del  convento  . 
Pisa  fu  eletta  in  sede  stabile  dell*  istituto  ,  come  città  piò 
con  facente  di  qualunque  altra  |>er  1*  opportunità  del  fiume  , 
e  per  la  capacità  di  comodi  arsenali  ;  con  che  si  dava  luogo 
alla  fabbricasione  dèi  legni  marittimi  pel  servizio  della  nuova 
«oilizia  ,  e  al  loro  facile  trasporto  ed  immissione  nel  mare  . 


SI 

L'architetto  Gioipo  Vasari  condusse  ad  una  sola 
grandiosa  navata  il  detto  tempio  nel  1565  ,  lasciando- 
ne imperfetta  la  facciata  ,  la  qaale  fu  posteriormente 
compinta  sul  disegno  di  Don  Giovanni  de'  Medici  , 
principe  di  grande  ingegno  e  valore  .  Questa  infatti 
pel  corso  di  quasi  trenta  anni  stette  sempre  rosza  e 
deforme  tal  quale  mostrasi  nell'  antica  veduta  surrife- 
rita ,  giacché  non  fu  che  sotto  il  governo  del  gran-duca 
Ferdinando  I  nel  1594-96  eh'  essa  ebbe  il  suo  compi- 
mento (12). 

Quattro  grandi  colonne  isolate ,  ed  altrettanti  pilastri 

Tutto  ciò  abbiam  desunto  dalle  notizie  con  somma  accura- 
tezza raccolte  dall*  archivio  spettante  alla  cancelleria  di  tale 
Ordine  dal  cav.  cappellano  Giov.  Santi  Barca  nelle  lodatis* 
siroe  sue  Illustrazioni  delle  pittore  esistsnti  nella  detta  chie- 
sa conventuale  ,  con  opportune  tavole  in  rama  ,  disegnate  e 
incise  da  Gaetano  Ciuti  pisano.  ( Pisa  »  i8a8  in  fol. ) 

(la)  Dai  documenti  riportati  dai  sig.  Barca  nell'anzidetta 
pregevole  sua  opera  pag.  TU  rilevai  ,  che  per  ordine  del 
medesimo  Don  Giovanni  de  Medici  fu  fatto  fare  un  modello 
in  legno  della  facciata  della  chiesa  ec,  secondo  il  sno  dise- 
gno ,  a  Orazio  di  Zanobi  Migliorini  fiorentino  ;  e  che  a 
noma  di  questo  Giovanni  Gùrgioili  e  Francesco  Balsinelli 
da  Seltignano  si  misero  ad  incrostar  di  marmi  la  greggia 
ftcciata  data  loro  in  impresa .  <c  Da  tutto  questo  adunque 
«  (coDchiude  il  prelodato  scrittore)  risulta  essere  stata  com- 
«  pila  r  opera  secondo  il  nominato  disegno .  Per  consegoen- 
tt  za  chiaramente  si  conosce  quanto  si  siano  ingannati  il 
«  Baldinuccì  e  il  Milizia  nell*  asserire ,  che  la  facciata  della 
a  chiesa  dei  cavalieri  di  a.  Stefano  di  Pisa  è  disegno  e  opera 
ce  di  Bernardo  Buontalenti .  Fa  poi  maggior  maraviglia  che  il 
«e  Morrona  ,  tom.  Ili ,  cap.  I ,  $  il  della  sua  Pisa  Illustrata  » 
«  seguendo  costoro  ,  abbia  preteso  di  avvalorare  questa  opi- 
<(  ninne  coli 'aggiungere  di  aver  veduto  dei  codici  che  la 
«  comprovano .  Se  questi  codici  realmente  esistono  ^  non 
«  possono  esser  che  erronei  e  di  ninna  autorità  » . 


a  busorilievo  nel  miuro^  eoo  capitelli  perfeiumenie  oo* 
rintii,  e  ben  ioten  proGli  di  modanature  conveneroli  e 
lUcie  y  cofltituiacono  il  bello  del  primo  ordine  arcbitH' 
tonico,  al  quale  aoUanto  diadicono  alcune  formelle 
d' ornamento  •  L' ordine  italico  anperìore  >  benché  a 
agguagli  neir  euritmia  dell'  inaiente ,  discorda  nella  de- 
corazione! per  la  qnal  cosa  Ta  soggetto  a  qualche  cen* 
aura»  come  ^cun  altro  ha  oaaervato:  uella  totalità  persi* 
tro  sono  ambedue  magniGd,  ed  incrostati  di  lucenttssinit 
marmi  delle  vicine  cave  di  Lunt  •  Nel  fregio  della  cor- 
nice superiore  è  unVpigrafe  in  caratteri  di  bronco,  che 
dice  :  Camus  Medicei  Magnus  Dax  Eirur.  1  afnn" 
damentis  erexit  an.  sai.  CIO  .  D  .  LXFI\  colla 
quale  il  Gran-duca  figlio  volle  conservare  la  memoria 
dell'  opera  del  padre»  mentre  cbe  coIFaltra  apposta  nel 
fregio  della  cornice  inferiore  piacquegli  denotare  la  per- 
fezione che  egli  slesso  le  aggiunse  in  simii  guisa  :  Fet' 
dinandus  Med.Jil.  àf.  Dtix  Etrur.  Ili  parietem  se* 
àio  .marmore  operuit  an,  sai.  CIO  .  D  .  XCf^I  • 

Questo  tempio  già  atto  al  culto  fino  del  1569,  msn- 
cAsh  però  sempre  interiormente  di  un  decoroso  soffitto; 
quindi  per  la  munificenza  dello  atesso  principe  vi  si  ese- 
gui nel  l€04i  come  indica  Tiscrìzione  —  Ferdinandus 
Mag,  DiiX  Ilifac  jussit  an.  D.M.D.C .  IlII  — 
dipìnta  in  un  piccol  vacuo  laterale  di  esso  ,  presso  alla 
porla  maggiore  a  destra  di  colui  che  entra  .  E  siccome 
a  ur  epoca  le  gesta  della  novella  milizia  erano  già  me- 
morabili ;  cori  fu  desiderio  del  principe ,  che  il  soffitto, 
oltre  ai  dorati  intagli  eseguiti  sui  disegno  dell'architetto 
fiorentino  jÉlessandro  Peroni^  contenesse  in  sei  com- 
partimenti altrettante  opere  pittoriche  rappresentanti 
le  glorie  maggiori  dell'Ordine.  Prescelti  i  più  valenti 
artefici  di  quel  torno,  come  il  Cigoli,  il  Ligozu,  VjÌÌ- 


3S 

Uri  9  e  V  Empoli ,  si  determinarono  i  «oggetti  che  an- 
diamo adesso  a  dimostrare  .  ' 

i.^  Il  primo ,  che  dovea   rappresentare   1'  origine  o 
1'  iatUiuione  dell'  Ordine  surriferito ,   fu   assegnato  a 
Lodovico  Cardi,  detto  ^volgarmente  il  Cigoli  dal  nome 
del  castello  ove  nacque,  il  quale  ritraendo  Cosimo  nel* 
r  atto  di  assumere  le  magistrali  divise  ,  ossia  l'abito  di 
Qran-Maestro  »  mostrò  sagacemente  ritenere  quell'azio- 
ne come  la  prima  che  poneva  in   esaere   questo  nobile 
istituto  •  Ma  per  la  più  dettagliata  spiegazione  del  fatto 
riporteremo  adesso  ciò  che  ne  disse  il  sig.  Barca  nella 
riferita  sua  opera ,  pag*  2:  et  Cosimo  »  come  soggetto 
cf  principale  ,  vedesi  genuflesso  in  atto  di  baciar  la  gran 
«  Croce  e  cestire  la  cappa  magistrale  di  ermesino  bian- 
«  co  ,  conforme  al  colore  delja  regola  Benedettina ,  la 
ce  quale  aveva  prescelto  nella  fondazione  del  nuovo  lati- 
ce tuto.  Il  prelato  mitrato  è  monsignor  Comaro,  che 
a  ra|>presentando  la  persona  del  Papa,  èra  incaricato 
ce  di   eseguire  la  religiosa  ceremonia  ,  e  presentare  al 
ce  Duca  i  donativi  del  suo  Sovrano  .  I  Diaconi  assistenti 
ce  al  Nunóo,  sono  due  canonici  della  Primaziale  pisana  ^ 
ce  e  quel  prelato  in  mantelletta   con   bfeve  in  mano  è 
ce  mpnaignor  Castiglione ,  die  prima   di  cominciare  il 
ce  veatiaiento  offrì   al  Corna ro  la  bolla  pontificia  di  ap« 
cr  provazione  ed  elezione  di  Cosimo  in  Gran-Maestro , 
ce  e  de'  successori  di  lui  nel  principato  ;  ed  il  Nunzio  , 
ce  ricevutala  con  molta  venerazione ,   dette   a   leggere 
ce  pubblicamente  di  essa  una  versione  italiana  ,  rìsgùar-» 
ce  dante   l' atto   della   dazione  dell'  abito  •   Tutti   poi 
ce  que'  personaggi ,  che  si  osservano  in  posti  distinti  in 
ce  minore  o  maggiore  distanza  ,  sono ,  oltre  il  Capitolo 
ce  pisano  9  la  duchessa  moglie  di  Cosimo  col   suo  cor- 
ee tcggio  f  il  resto   della   famiglia   Medicea ,  e  diversi 


«  altri  principi  e  signori  che  intervennero  a  questa  ta- 
ce lennitk .  Per  mezzo  della  inclinata  torre  pisana  ,  e 
ce  della  cupola  del  s.  Giovanni ,  che  seppe  il  sagace  ar- 
ce tefice  far  vedere  da  un  intemo  spaccato  del  quadro , 
ce  volle  in  ultimo  indicare  la  città  e  il  tempio  (  che  fa 
ce  il  Duomo  )  ,  ove  successe  l' azione  » . 

ce  Questa  tavola  adunque  lavorata  superbamente ,  la 
ce  quale  mostra  felice  invenzione,  corretto  disegno, 
et  vago  colorito,  ed  aggiustata  distribuzione  e  gradazio- 
ce  ne  di  parti ,  fu  compita  dal  Cigoli  nel  1605  ;  e  in 
cf  queir  anno  medesimo  (13)  fu  collocata  nel  primo 
ce  vano  dell'  antidetta  soffitu  ,  prossimo  all'  aitar  mag- 
ce  giore ,  con  la  seguente  epigrafe  laterale  indicante  il 
ce  fatto  e  r  epoca  precisa  :  Cosmus  Magnns  Uux  1$ 
ce  Z>.  Stephani  equitutn  religione  instituta  ,  magni 
ce  magi  stri  capii  insignia  A.  D*  M  *  D  .  LXl . 

ce  È  però  da  notarsi  che  il  titolo  di  gran-duca  ,  che 
ce  quivi  leggesi  dato  a  Cosimo ,  non  competeva  lui  al 
ce  tempo  dell'  istituzione  dell'  Ordine ,  giacché  non  .fu 
oc  decorato  di  esso  che  nel  1569  dal  pontefice  Pio  V  ; 
ce  Io  che  dimostra  essere  stati  fatti  il  qtiadro  e  l' iscrì* 
ce  zione  posteriormente  a  quello  che  rappresentano  u  • 

2.^  Prima  della  descrizione  del  secondo  soggetto  della 
nostra  soffitta  premetteremo  a  schiarimento  maggiore  ^ 
che  i  cavalieri  dell'  Ordine  con  dodici  galere ,  sotto  il 
comando  d'  Alfonso  d'  Appiano,  intervenuU*  al  terrìbile 
conflitto  accaduto  nel  1571  presso  le  isole  Cnrzolarì  fra 
le  truppe  confederate  di  alcune  delle  potei»e  europee 

(i3)  Libro  maestro  di  a  ruminisi  razione  di  lettera  Q  nel- 
V  archivio  dell*  Ordioe  .  Da  ciò  evideateioente  deducesi 
quanto  siano  lontaoi  dal  vero  il  Tili  nella  sua  Guida  di  Pi" 
sa  t  e  il  Morrona  nella  sua  Pisa  Illustrata  pari.  11^  cap.  I^ 
5  3 ,  nel  giudicare  qoest'  opera  di  Cristoforo  Allori  • 
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contro  Selicno  II ,  vi  si  distinsero  assaissimo  ;  e  che  il 
loro  ritorno  eolla  preda  corrispondeote  fu  festeggiato 
nell'intera  Toscana  con  tutto  l' entosiasmo  dell' amor 
patrio  •  II  bello  spettacolo  adunque  di  una  flotta  che  ri- 
mettesi  al  lido  nativo  colma  di  gloria  ,  ossia  il  ritorno 
vittorioso  delle  galere  delt  Ordine  di  s.  Stefano 
dalla  famosa  battaglia  di  Lepanto ,  fu  il  tema  asse- 
gnato a  Jacopo  Ligozsi  ireronese ,  e  non  al  Cigoli , 
tom^  erroneamente  asserirono  il  Titi ,  il  Morrona  e  il 
Serri.  Il  nome  dell'  autore  s=:  «/iocoiiij  .Ligotiusf  =£  ri- 
scontrasi  al  pie  deUo  schelmO  della  prima  harcbetla 
del  quadro.  «  Egli  infatti  inerendo  alla  sovrana  oommia- 
tt  sione ,  dipinse  in  tavola  nel  1604  questo  glorioso  ri- 
cc  tomo,  come  accenna  la  segaente  iscrizione ,  posta  la- 
cc  teralmente  alla  mederima  :  Triremes  duodedm  in 
ce  auxilio  saeri  feeder  is  mittit(Cosmus  Magnusdux)^ 
ce  unde  eum  Victoria  rediére  A^  D»  M  ^  P .  LXXi  • 

cv  La  posizione  delle  navi ,  lo  sparo  di  esse  e  della 
ce  fortezza ,  lo  sbarco  degli  schiavi  colle  braccia  legate 
ce  al  tergo  ,  le  spoglie  nemiche  in  modo  di  trofeo,  con- 
ce fermano  e  spiegano  la  giudiziosa  esecuzione  del  pen- 
cc  siero  •  la  quel  cavaiier  gran-croce  sopra  a  destriere 
«e  iriene  raffigurato  il  gran-contestabile  dell'  Ordine  Pie- 
«  tre  Borbone  di  città  di  Castello ,  nurchese  di  s.  Ma- 
«c  ria  I  che  andato  a  riccTer  gli  schiaTi ,  comanda  loro 
ce  sbarcare  e  prender  porto  .  Dalla  diversa  disposizione 
ce  di  alcuna  delle  galere  ha  voluto  Y  accorto  pittore  far 
cr  conoscere  in  parte  la  loro  forma  e  la  manovra  delle 
<c  medesime,  come  egualmente  ha  lasciato  vedere  a 
«e  traverso  di  esse  il  nascente  porto  di  Livorno  i>  « 

ce  Non' può  negarsi  a  questa  bella  tavola  ,  ripiena  di 
ce  tanti  oggetti  diversi,  quella  ricchezza  d' immaginazio- 
ne ne  9  quel  corretto  disegno ,  quella  natitralezza  e  viva- 
P.  ///.  « 
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ce  cita  di  espresBtoiie ,  e  quella  forza  di  colorito  in  eal 
m  diftingaevaaì  il  suo  egregio  autore  »  (^Bnrca,  op.  eit^ 
€t  pag.  8). 

S.*  L' imbarco  a  Livoroo  di  Maria  de  Medici  ,  6gliii 
di  Francesco  I ,  e  nipote  del  granduca  Ferdinando  allo- 
ra dominante ,  già  sposata  per  procura  in  Fireose  ad 
Enrico  IV  re  di  Francia  ,  è  il  soggetto  della  terza  tai^o- 
la  eseguita  da  Cristoforo.  jiUori  6orentino ,  e  non  da 
Jacopo  da  Empoli ,  come  crederono  i  tre  aopra  uomi* 
nati  scrittori  «  L'  epigrafe  dice  sss  Ferdin^fndtts  M. 
dux  III  Henrico  If^  Franeorum  regi  Mariam  fra- 
tris  jUiam  in  matrimonium  collocai.  An.  D.  M.D.C> 

Fra  le  numerose  galere  che  servir  doveano  per  V  ac- 
compagnamento e  scori»  della  principessa  in  Francia  > 
aoprattntte  distinguevasi  «  la  reale  toscana,  detta  la  ca- 
cr  piiana  di  s«  Stefano ,  destinata  a  portare  la  regina  ; 
<«  la  quale  era  stata  fabbricata  di  nuovo  ,  e  di  cosi  de- 
ce ganti  e  preziosi  ornamenti  arricdiita^  che  fiM^eva  l'og- 
ce  getto  dello  stupor  di  ciascuno .  Il  guscio  esteriore  j 
«  eoo  bel  disegno  tutto  intagliato  di  figure,  di  masche- 
cv  re  e  di  arpie  ^  di  animali  e  fogliami ,  per  molti  qua- 
ce  dri  spartiti  di  bassi  e  intieri  rilievi,  era  superbamente 
ce  dorato  •  AI  di  dentro  le  camere  parate  si  vedevano  di 
ce  finissimo  broccato  ;  e  i  letti  comparivano  cogK  arredi 
ce  e  paramenti  in  oro  e  fornimenti  preziosissimi  •  Ma 
ce  il  pregio  maggiore  di  sua  magnificenza  spiccava  sulla 
et  poppa  •  Essa  presentava  una  graziosa  volta  a  guisa  di 
ce  pergola ,  lavorata  con  gran  maestrìa  ;  sulla  testa  al 
ce  di  fuori  dominava  una  beli'  arme  della  regina  ^  le 
CI  pareti  erano  con  molto  gusto  addobbate ,  e  il  pavi- 
ce  mento  intarsiato  di  legni  pia  rari  «  L' argento  ,  Foro 
ce  e  le  gemme  vi  eran  profuse  senza  risparmio  ,  e  gK 
ce  embleou  che  ne  formavano ,  vedevansi  talmente  or* 
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ce  dinati  e  disposti ,  clie  lascUvano  indecìso  lo  spettati^ 
ce  re  se  pia  dovesse  aminirarsi  l' opera  o  la  materia  •  In 
^  poche  parole  tale  era  il  lavoro  ,  la  ricchezza  ,  la  ma- 
te gnificenza  e  il  lasso  di  questo  naviglio,  che  appena  si 
et  concepisce  come  la  potenza  del  gran  «duca  fosse  tanto 
ce  considerevole  ,  da  fornire  senza  disastro  un  legno  di 
ce  un  prezzo  immenso.  Non  contando  le  gemme,  di  cui 
ce  era  arricchito  si  al  di  dentro  che  al  di  fuori  ,  si  sti- 
ce  mavano  lire  SiO  mila  le  sole  armi  del  re  e  di  Fer- 
«e  dinando ,  che  eran  poste  davanti  alla  sedia  della  re- 
cf  gina  ». , 

In  questa  uvda ,  conforme  al  vero  ,  dipinse  1'  allo- 
ri ce  la  nota  galera ,  facendo  solo  vedere  la  parte  più 
ce  bella ,  cioè  tutti  t  lavori  d' intiero  e  basso  rilievo  ,  e 
«e  la  vaga  loggia  che  abbiamo  descritta .  Vi  dipinse  il 
ce  bel  ponte  arti6ciale  per  cui  salir  dovessi ,  e  l' iikibar- 
ce  co  della  regina  •  Dessa  perciò  scorgesi  la  prima  sol 
ce  ripiano  del  ponte,  alla  quale  serve  di  braccio  il 
ce  Gran-duca  con  gran  croce  magistrale  al  collo,  avendo 
ce  da  lato  la  Gran-duchessa.  Quel  personaggio  prossimo 
ce  col  cappello  in  testa  è  Don  Giovarmi ,  che  rivolto 
cr  alquanto  mostra  parlare  con  Don  Antonio.  Gli  altri 
«e  tono  :  la  duchessa  di  Mantova  ,  il  duca  di  Bracciano 
ce  con  le  dame  della  regina  ,  oltre  diversi  Fiorentini  e 
«e  Francasi  che  vedonsi  sulla  loggia ,  i  quali  tutti  for- 
ce -matano  il  nobil  corteggio  •  Quei  barca joli  poi  co'  lo- 
ce  ro  schi6  contenenti  alcuni  personaggi  osservatori, 
ce  che  V  avveduto  arte6ce  vi  ha  introdotti ,  sono  il  mez- 
ce  zo  di  cui  si  d  servito  ,  per  far  comprendere  l' effetto 
ce  siogolare  ddla  ammirazione  e  dello  stupore,  che  de- 
ce star  doveva  quel  preziosissimo  naviglio  •  Di&tti  ciA 
ce  con  molta  naturalezza  riscontrasi  in  quei  medesimi 
ce  osaervatori,  i  quali  pieni  di  maraviglia  pendono  dalla 
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ce  bocca  deir  inaUraUore  ,  mentre  va  loro  additando  la 
M  perfezione  del   lavoro  e  la  ricchezza  della  materia». 

ce  Quest'opera  Snalmente  cod  immaginata  e  condoC- 
cc  ta  moatra  gran  verilli  di  eapreaaione ,  eccellente  di- 
ce segno  specialmente  nelle  leste  e  nel  panneggiamento, 
«  buon  impasto  di  tinte  ed  un  vivace  colorito  ,  qualità 
ce  che  danno  all'  Allori  il  pregio  di  bravissimo  dipin- 
ce  tore  »  (  Op.  cit* ,  pag.  10  ,  il  )  • 

4.*  La  cpiarta  tavola ,  rappresentante  il  fatto  navale 
accaduto  fra  le  galere  dell'Ordine  e 'diversi  legni  turche- 
schi  nell'Arcipelago  l'anno  1602 ,  ossia  la  conquiita  dì 
quattro  navi  turche  ,  come  dimostra  la  seguente  epigra- 
fe =s  Magni  Ferdinandi  iriremes  sex  ab  ipso  mari 
aegaéo  quatuor  turcarum  captiuas  ducunt^  An*  D. 
M.  D .  C//= «  fu  commessa  contemporaneamente  alle 
tre  descritto  a  Jacopo  da  Empoli ,  pittore  assai  ri- 
nomato . 

ce  Egli  (  dicasi  )  invece  di  scegliere ,  coerentemente 
«e  alla  veritli  del  fatto ,  il  tema  della  vittoria ,  scelse 
•ce  piuttosto  quello  della  pugna  •  Con  forte  immagina- 
le zione  e  fantasia  adunque  vi  dipinse  per  soggetto  prin* 
ce  cipale  la  capitana  d'Alessandria,  e  l' arrembaggio  fra 
•ce  essa  e  la  capiuna  dell'Ordine  con  altra  galera  ,  ove 
ce  mostra  di  comandare  il  prode  ammiraglio  Inghirami. 

ce  II  calore  dell'  azione  ^  vivamente  rappresentato  ; 
ce  grande  è  la  resistenza  de'  Turchi,  ma  superiore  é  Tim'* 
ce  peto  e  l' intrepidezza  de'  Cristiani ,  da  cui  si  conosce 
ce  che  la  vittoria  su  per  piegare  a  fiivor  di  questi .  Co- 
te mandanti ,  cavalieri  e  militari  ,  tntti  dimostrano  un 
«e  vivo  interesse  .  Bene  espressi  son  quei  nemici  ,  che 
«e  vedonsi  galleggianti  per  l' onde  cercare  scampo  alla 
«e  loro  rovina  ^  ed  è  singolare  la  testa  e  l' azione  di 
€c  4pxfàlo  che  nuou  •  Singolare  e  naturale  è  ancora 
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(c  l' asioQe  dell'  altro  nella  barchetta ,  il  quale  remigati- 
ce  do  pare  che  accorra  co'  saoi  compagni  d' arme  ver* 
ce  80  la  capitana  •  In  distanza  pedonai  pare  le  altre  ga« 
ce  lere  toscane,  che  coraggiosamente  inseguono  le  nemi« 
ce  che  •  In  generale  non  può  negarsi  all'  insieme  di 
ce  quest'  opera  gran  fantasia ,  veritli  d' espressione  ^  ed 
oc  una  maniera  robusta  di  disegnare  tutta  propria  dd- 
ce  r  Empoli .  La  pastosità  del  colorito ,  che  le  apporta 
ce  vivacità  di  carattere  e  grada  ;  la  franchezsa  del  pen» 
«(  nello  f  che  le  dà  anima ,  ad  onta  che  priva  sembri  di 
ce  un  delicato  Bnimento ,  la  ripongono  tra  le  migliori 
ce  di  questo  autore  »  • 

Narrasi  ancora  che  ce  nello  scaricar  che  fu  fatto  al 

ce  porto  di  Livorno  la  preda  e  gli  schiavi ,  fu  ritrovato 

ce  fra  questi  un  padre  e  tre  6gli  ,  che  erano  sulla  capi* 

«  tana  d'  Alessandria,  di  una  straordinaria  grandezza,  e 

«e  di  forme  proporzionate  •  In  memoria  di  tale  azione 

«e  venne  allora   in   capo  al  Gran-duoa  di  far   erigere 

ce  co'  cannoni  predati  una  superba  mole  nella  darsena 

«  di  Livorno  in  faccia  alle  sue  galere;  e  comandò  che 

ce  sul  modello  della  grandezza ,  robustezza  e  figura  aa- 

«  turale  di  costoro  si  conformasse.  Furon  mandati  colà 

ce  bravissimi  artefici j  cominciò  a  disegnarsi  l'opera;  ma 

ce  non  ebbe  in  questo  tempo  veruno  effetto  per  causa 

ce  di  lor  grave  malattia  •  Restò  per  tanto  sospesa  ;  e  a 

cT  seconda  dell'  idea  concepita  non  fu  ultimata  se  non 

ce  dopo  la  morte  di  Ferdinando  sotto  Cosimo  II  suo  fi- 

ce  glie    da    Retro  Tacca,  celebre  scultore  di  quella 

ce  età  »  (  Op*  din  9  pag*  14 ,  15  )  • 

S***  Un  breve  cenno  istorico  sul  fatto. rappresentato 
nella  quinta  tavola ,  di  cui  ora  si  tratta  ^  ce  ne  faciliteii 
r  intelligenza  • 
La  filma  delle  vittorie  dei  cavalieri  di  a.  Stefano , 
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riportate  nelle  pugne  navali  gik  si  spandeva  per  ogni 
dove ,  e  i  nemici  del  nome  ^ristiano  erano  non  poco  ai« 
territi  dal  loro  valore:  per  lo  cbe  assai  diminuite  vede* 
vansi  le  piraterie  nel  Mediterraneo  ;  e  quei  ladroni,  una 
volta  cotanto  audaci  nel  corsef^arvi  >  erano  ridotti  a 
atare  appiattati  in  certi  posti  marittimi  forti6cati  dal 
sito  e  dall'  arte ,  aspettando  quivi  cbe  capitasse  V  occa- 
Sion  della  preda  •  Contro  questi  luoghi  adunque  fissaro: 
no  le  mire  i  nostri  prodi  cavalieri,  e  segnatamente 
sulla  Prevesa  ,  V  antica  e  famoaa  Nicopoli  «  poau  sui 
confini  dell'  Albania  ,  all'  imboccatura  del  seno  Ambra* 
dOy  o  golfo  dell'Aria  • 

Qnque  galere  montate  da  risoluti  combattenti ,  ed 
agli  ordini  del  prode  ammiraglio  Inghirami  «  vi  ginn* 
aero  la  notte  del  S  Maggio  160S  ;  né  volendo  perdere 
il  propixio  vantaggio  della  sorpresa»  sbarcarono  in  si^ 
lenaio  ad  un  miglio  e  mezzo  dalla  città  •  Primamente 
asaaliti ,  roveéciati  e  fatti  prigionieri  gli  abiunti  di  un 
borgo  che  frapponevaai ,  forzarono  quindi  ed  atterraro* 
no  col  petardo  la  porta  della  piazza  ,  e  vi  penetrarono 
colla  rapidiili  di  chi  vuol  tutto  abbattere ,  ad  onta  di 
una  grande  opporizione . 

Queat'  impresa  adunque,  cotanto  gloriosa  pe'cavalieri 
di  a.  Stefano ,  fu  il  nuovo  aoggetto  «tabilito  dal  consi- 
glio dell'  Ordine,  ed  assegnato  al  prelodato  Jacopo  Li- 
gOMsi  da  Verona  • 

L'epigrafe  dice:  NieopoUs  actinca^  Turcarum  mw 
nitissimum  oppidum  ,  a  D*  Stephani  equitum  V 
triremibus  Sfagni  Ferdinandi  aaspiciis  fortiter  ex- 
pugnalar  diripiturg.  An.  D.  CIO  •  IO  •  CK  • 

Bappcesentari  qui  ce  con  gran  verità  la  Prevesa  ,  cir- 
ce condata  da  forti  mura  smerlate  co'  suoi  torrioni ,  e 
ce  r  arrivo  delle  galere  toscane  a  quei  lidi  •  Quindi  la 
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ce  prima  astone  de'  notlri  cogli  abiuntl  del  borgo  ^ici- 
ce  DO ,  i  quali  e  grandi  e  piccoli  ^  sebbene  dimoatrino 
c«  Ittita  la  bravura  nel  difendersi  ed  opporsi  agli  aggres- 
c<  aori ,  non  ostante  son  posti  ib  isuto  da  dover  ceder 
ce  terreno  •  Primeggiano  in  tale  incontro  diversi  cavaKe- 
ci.  ri  9  e  fra  queati  il  capitano  Giosuè  Berlingbier  aviu^ 
<c  ro  ,  Giovanni  Gori  fiorentino  j  e  Lorenao  Attibrogi 
ce  pistojeae.  Con  molta  espressione  vi  si  rappresenta  poi 
ce  l'asione  seconda,  cioè  l'assalto  della  piaaza,  e  l'aper- 
«e  tura  della  porta  di  essa  col  petardo  e  col  fuoco  ^  e  il 
ce  movimento  de'  nostri ,  che  coraggiosi  sembra  veder 
ce  correre  alla  difficile  impresa  •  Vi  si  rappresenta  infine 
ce  la  terza  ,  vale  a  dire  la  vittoriose  conquista  ,  indicata 
ce  dalla  bandiera  toscana,  che  sventola  dominante  sopra 
ce  una  delle  alte  rocche  $  dagli  achiavi  uomiui  e  donne, 
«  grandi  e  piccoli  tutti  riuniti. in  un  sol  luogo  al  di 
ce  fuori  della  cittli;  e  dalle  spoglie  turchescbe,  che  am« 
ce  massate  rimiransi  sul  suolo  insieme  coi  canooni ,  gik 
ce  tutto  disposto  air  imbarco  ». 

ce  Bellissima  è  la  composizione  di  quest'opera  per  la 
ce  vi  vacilli,  coraggio  e  valore  che  mostra  ne'còmbatteBtij 
«  per  le  mosse  estorci  naturali  de'di versi  soggetti  ;  e  per 
ce  una  certa  aria  malinconica  ,  che  trovasi  negli  «chiavi^ 
ce  spedalmente  nelle  donne  ,  la  quale  spiega  il  carattere 
ce  della  loro  sitaaatone.  Inoltre  la  bontà  del  disegno ,  e  il 
ft  forte  colorito  che  vi  si  ammira,  indicano  la  gran^peri- 
ce  zìa  nel!'  arte  del  suo  autore  »  (O^.  eit.y  pag^  i9  ). 

%/"  La  sesta  ed  uhimà  pittura  del  soffitto  ci  maoifesu 
l'espugnazione  di  Bona  sulla  costa  d'Affrica,  opera  del  ri- 
cordato Jacopo  da  Empoli,  e  non  del  Ligoszi,  come  per 
abba^io  indicarono  i  suaccennati  illustratori  di  Pisa(i4)» 

(if)  Oltre  allo  stile,  ne  fanao  testlmoniaoza  le  satentieht 
memorie  dell'  archivio  cieli'  Ordina  . 
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Questa  iropreia ,  una  delle  pie  angolari  delln  Stefa- 
niana  milisia  ,  avvenne  negli  uUimi  anni  del  regno  del 
gran«duca  Ferdinando  I,  a  nome  del  avo  6glio  Goaimo 
principe  ereditario,  conforme  accenna  l*Ì8crÌBÌooe  late- 
rale :  Cosmi  prineipis  auspiciis  ,  Fenlinando  patre 
annuente ,  Bona ,  dim  Hippo-regius ,  expugnaiuf 
An.  D.  M.D.C.  Vii. 

Marnisi  che  qnella  ctttk,  «  favorita  dal  sito  e  forti6ca- 
cc  la  dall'arte»  serviva  d'asilo  alla  piraterìa  barberesca, 
ce  che  spesso  infestava  il  mare  mediterraneo .  Di  pi&  le 
«  crudeltà  quivi  usate  a  diversi  cavalieri  dell'  Ordine  » 
ce  caduti  in  addietro  oegU  artigli  di  lei  per  fortumi  di 
«  mare ,  Atft  furono  empiamente  scannati  ;  la  per6da 
ce  baldaoaa,  con  la  quale  i  loro  teschi  conficcati  nell'aste 
ce  stavano  ancm«  eapoati  come  in  trionfo  su  queir  alle 
et  rocche  «  indussero  il  gran-»duca  Ferdinando  e  la  sacra 
ce  miliaia  a  tentare  quest'  impresa  per  reprimere  il  fe- 
ce roce  ardire  y  e  prendersi  le  giuste  vendette  di  quella 
ce  barbara  masnada  •  Laonde  fu  determinato  di  allestire 
te  uo'  «riBata  poderósa ,  carica  di  cavalieri  e  di  ftntì>  e 
ce  quetamente  inviarsi  all'  espugnazione  a>  • 

te  A  mecoui  estate  dell'anno  ifi07  furono  preparate  e 
ce  provviste  nove  galene  con  sei  galeoni ,  eqm*paggiate 
m  di  SOOO  soldati  scelti  »  e  300  e  più  fra  cavalieri  e 
«  volontarj ,  sotto  la  diresione  del  celebre  ammiraglio 
ce  Inghirami ,  e  del  comandante  generale  di  terra ,  il 
ce  contestabile  dell'  Ordine  Silrio  de'  Picoolomini  «  • 

Pàrtiu  b  flotta  da  Livomn,  ed  arrivata  in  15  giorni 
ai  lidi  affirieaoi  »  dopo  sei  ore  di  Gero  combattimento  » 
giunsero  i  militi  croceaignati  a  superare  valorosamente 
la  piasse  con  moka  strage  di  quei  barbari  ladroni  : 
quindi  ^  conoscendo  di  non  potervist  inantenere  per  la 
vicinanti  di  Tunisi  s  Costantinopoli  i  rovinati  i  foni  ^ 
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dato  faoco  »  e  imbarcata  il  ricco  l)Ottiiio ,  ripartirono 
per  Livorooj  ove  pervennero  nel  eorso  di  12  giorni  con 
tutti  i  segni  della  vittoria  • 

ce  La  preda  di  questa  conquista  fa  una  grande  quan* 
«<  tità  di  scelti  arnesi  e  masserizie  domestiche  »  grossi 
«  cannoni  di  bronzo ,  un  copioso  numero  di  arme  da 
«  taglio ,  picche  e  moschetti ,  con  i2  bandiere  e  1500 
«  schiavi  »  • 

Venendo  ora  alla  pittura,  diremo  che  il  valente  arti- 
sta,  a  avendo  in  mira  di  far  trionfare  nella  sua  opera  il 
«(  coraggio  e  valore  eroico  di  questa  generosa  milizia  , 
tt  scelse  con  molta  avyedutezza  il  primo  momento  di 
M  quell'azione  ,  coli' attacco  della  piazza  .  Infatti ^  eoe- 
«  rentemente  al  vero ,  quel  sol  torrione  e  quella  parte 
«  delle  mura  di  fona ,  che  es^  ha  fatto  vedere  cotanto 
«  munita  di  guarnigione,  tutta  intenta  alla  difesa,  quan-i 
ti  te  difficoltà  non  presentano  f  E  quante  non  ne  lascia 
«  concepire  1'  espugnazione  degli  altri  forti ,  il  resto 
«  della  muraglia ,  e  la  città  intiera  ?  Per  verità  questa 
ce  situazione  è  tale ,  che  fa  immaginare  una  intrepidezza 
tt  ed  un  ardire^senza  pari  •  Perciò  con  gran  spirito  vi  ha 
tt  dipinto  quest'  aggressione ,  cioè  V  accanito  combatti* 
tt  mento  alla  porta  ,  la  scalata  de'  coraggiosi  guerrieri , 
^  la  resistenza  nemica  tanto  con  l' aste  che  con.  le  pie- 
"  tre  9  e  le  truppe  cristiane  che  proteggono  a  colpi  di 
tt  fucile  l'azione  intrapresa.  Singolare  è  l'espressio- 
«  ne  di  quel  Turco,  che  mortalmente  ferito  è  stato 
tt  gettato  giù  dal  torrione  da'  suoi  commilitoni  •  Ma 
«  qual'  espressione  maggiore  può  vedersi  di  queUa  del 
tt  gran  contestabile ,  che 

H col  senno  e  con  la  mano 

^  Voste  combatte ^  e  i  suoi  guerrieri  affida? 
^  L' aspetto  imperterrito  di  lui ,  F  atto  del  comando 

2* 
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«  yeno  le  truppe  che  «opr«v?engOQO  a  baodìere  tpie- 
«  gate ,  e  la  aua  imposutura  guerresca,  aono  ferameote 
«  siguificaDti  •  Bea  inteso  è  V  altro  pertODaggio  al  suo 
€<  Banco,  il  cavalier  priore  Fabbrìzio  Colloredo,  co- 
«  mandante  il  corpo  de' cavalieri ,  che  dimoetra  gna 
«e  vivacità  ,  coraggio  e  valore,  come  difatto  usò  in  tutu 
«  V  azione  •  Vedonsi  ancora  in  distanza  le  galere  del- 
ce  1'  Ordine  ,  e  specialmente  la  capitana ,  ove  comandai 
«  il  bravo  ammiraglio  Inghirami ,  pronto  a  soccorrere 
«  le  nostre  truppe ,  e  ad  abbattere  la  resistenza  ne- 
«  mica  >>  • 

ce  Tutto  è  rappresentato  in  qaest'  opera  con  gran  te- 
**  rità  ed  espressione:  e  se  degna  di  ammirazione  è  la 
fc  tavola  antecedente  dell'  Empoli  ^  per  quelle  bellezze 
ce  che  vi  abbiamo,  riscontrate  ;  egualmente  degna  ,  per 
a  vero  dire ,  è  ancora  questa  pei  medesimi  pregi  di  cui 
«  è  adoma  »  (0/9.  cit.,  pag.  22  e  seg.  ) . 

Dopo  la  illustrazione  delle  tavole  del  soffitto  concf^ 
senti  air  Ordine  surriferito  ,  e  che  può  riguardarsi  co* 
me  un  squarcio  di  storia  pisana  nei  tempi  Medicei , 
pauseremo  alle  pitture  degli  altari,  incominciando  dalla 
prima  a  destra  di  chi  si  porta  ad  osservare  • 

È  quesu  un*  opera  dell'  architetto  e  pittore  Giorgio 
frasari ,  per  la  quale  dicesi  avere  ^rimentato  larga* 
mente  le  beneficenze  sovrane ,  ricevendo  in  dono  tanti 
fondi  di  suolo  del  valore  di  scudi  2350  ,  che  ^K  tene- 
va in  affitto  dalla  Religione  ;  e  di  più  la  grazia  della  li* 
beraziooe  dal  pagamento  di  scudi  233  da  lui  dovutile , 
addossandosi  Cosimo  I  il  carico  di  corrisponderli  al  te* 
soro  della  medesima  • 

Rappresenta  la  lapidazione  del  diacono  s.  Stefano  , 
detto  il  Protomartire,  su  di  che  cr  primieramente  si  ri- 
(c  scontra  verità  storica  in  tutto  il   fatto  ^  perciocché 
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et  beae  fcorgesi  l'azione  fuori  della  citA  y  dove  la  con- 
ce citata  plebe  tmpetuosamenle  cacciò  il  buon  levita;  i 
a  faki  lesttmonj  che  lo  lapidano  ,  in  atto  egli  di  racco* 
«  mandare  il  suo  spirito  ,  e  pregare  pe'  suoi  persecutc<^ 
«  ri  j  il  giovane  Saulo  con  altro  compagno ,  che  con- 
ce senziente  alla  morte ,  custodisce  a'  aooi  piedi  le  vesti 
«  di  costoro  •  Vi  si  vedono  quindi  alcuni  degli  scribi  e 
•e  dei  seniori  9  che  il  pittore  vi' ha  posti  come  accorsi 
ce  insieme  con  la  plebe ,  e  come  spettatori  di  questa 
tt  scena  crudele  •  Bene  immaginata  è  la  gloria ,  dove  ve* 
«  desi  attorniata  dagli  Angeli  la  Divinità ,  cioè  l'Eterno 
«  Padre,  caratterizzalo  dalle  lettere  greche  A  •  12 1  Gè- 
«  sa  Cristo  )  detto  il  6glio  dell'  nomo,  alla  destra  ,  e 
«  la  colomba  al  di  sopra  ,  simbolò  del  &•  Spirito  »  • 

ce  Secondariamente  buon  disegno  delle  teste  ed  espves* 
(«  Sion  naturale  nelle  mosse  di  alcune  6gure  ,  ed  una 
«  certa  attitudine  significante  nella  positura  del  levita  f 
«(  che  avvalorato  dalla  fede  e  dalla  grazia  divina  di- 
«  mostra  ilarità  e  costanza  nel  terribile  cimento  di 
CK  morte  •  Singolare  poi  è  stata  l' idea  del  pittore,  con 
«  averlo  rivestito  della  dalmatica  diaconale^  alla  foggia 
a  che  vedesi  costumare  al  presente  nella  chiesa  $  la 
ce  <{uale  al  tempo  di  s.  Stefano  non  usavano  i  diaconi  » 
u  e  forse  non  era  anche  introdotta  nella  liturgia*  Per* 
«  tanto  ad  onta  di  alcun  difetto  ^  che  quest'  opera  pre* 
«e  semi  (come  sarebbe  una  secéa  maniera,  e  im  lan- 
«  guido  colorito  )y  non  cesserà  mai  di  essere  stimata 
«  dagli  osservatori  intelligenti  e  per  tutte  le  bellezze 
ce  che  contiene  y  e  perchè  lavoro  di  un  dotto  e  instan* 
ce  cabile  artista,  qaal  fu  il  frasari  »  (  Op.  cit.,pag.Z^), 

Meir  altare  che  segue  è  collocato  un  Crocifisso  d' ar- 
gento scolpito  in  Roma  da  Giovacchino  Belli  sul  disc* 
gno  dello  scultore  Ttnerani .  Mancato  per  furto  altro 
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CeodfisM  dell' iflCeaao  metMo ,  moko  pfq[evole  per 
V  arte ,  attribuito  ad  Alastandro  AJgardi  bologoeae ,  fa 
questo  aostitnito  per  la  genecoiità  del  gran«doca  Perdi* 
Bando  UL 

<  Del  maestoso  aitar  maggiore  ,  che  ora  per  ordioe  ci 
si  presenta  ^  aweitìremo  soltanto  che  per  commissioiie 
del  Consiglio  deH'  Ordine  ne  fu  formato  il  disegno  e  il 
modello  nel  1683  da  Pier  Francesco  Siluani  fiorea* 
lino  j  attenendoci  pel  resto  a  tatto  qaeUo  che  fa  giadi- 
siosamente  riportato  neirOpera  citala  »  pag*  SS  e  seg. 

«  Il  serenissimo  Cosimo  III  per  adomare  piepìk , 
<«  come  narra  il  Baldinucci ,  ed  accrescere  insieme  I0 
a  bella  fabbrica  della  chiesa  dei  Cavalieri ,  aveale 
tt  già  fctto  innalsare  le  due  aggiunte  laterali  (  di  cui  fs«» 
fc  temo  in  seguito  parola)  }  e  per  renderla  assai  piA  de^ 
M  corosaj  si  determinò  ad  erigere  questo  nobile  edifikio 
ce  in  porfido  orientale ,  eh'  egli  per  la  maggior  parte 
ce  generosamente  donò .  Alle  richieste  di  quel  sovrano 
a  anche  V  Opera  del  Duomo  di  Pisa  somminisirò  a  tale 
«I  uopo  una  colonna  pregevole  dell'  istessa  materia,  che 
«  colloca  u  vedevasi  nel  tempio  primasiale  (IS)  •  Per- 
«r  unto  nel  1700  Giovan  Battista  Fogginij  egual- 
a  mente  fiorentino ,  che  allora  godeva  stima  di  bravo 
<•  architetto  e  scultore  1  fu  incaricato  della  esecuzione 
«e  di  quest'  opera  sul  modello  del  Silvani ,  che  egli  in 
«  in  parte  variò  ,  acciò  divenisse  più  maestosa  •  Nove 
m  anni  furono  impiegati  nel  difficii  lavoro  della  dura 

(i5)  In  csmbio  di  questa  colonna  dal  gran-daca  ns  fu 
ma  odala  dipoi  uo'  altra  in  dua  peiti  dell'  istesso  porfido , 
«OD  capitello  di  marmo  statuario  di  non  ordinaria  bellesza , 
perchè  con  esso  fosse  riposta  nel  medesimo  tempio  al  luogo 
dove  stava  la  prima,  onde  formar  simmetria  con  quella  della 
parta  opposta . 
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pietra  ;  e  la  spete  totak,  comprese  le  statue,  i  bronzi 
e  le  loro  dorature,  ascese  a  scudi  i9,477  ce  6  ce  6  «  8 , 
a  caricò  del  tesoro  dell'  Ordine  • 
«  La  Bìaterìa  porfirea  di  questa  macchina  è ,  geoe« 
ralmente  parlando  ,  della  più  bella  qualità .  Essa  ha 
per  lo  più  un  bel  foodo  rosso-bruno,  con  minutissi* 
me  DMCchiette  bianche.  I  diaspri  di  Sicilia  e  di  Barga 
con  rilegature  di  tarso  o  quarzo  ,  che  disposti  rimi- 
raosi  in  diverse  parti,  le  aggitmgono  pregio  e  decoro  • 
È  \ero  che  non  tuui  i  pezzi  del  porfido  in  quest'  al- 
tare impiegati  sono  affitto  simili  per  la  grandezza 
delle  macchiazie  bianche ,  e  pel  colore  rosso  del 
fendo  ,  non  in  tutti  della  medesima  intensità  ;  ma  ta- 
li modificazioni  si  fanno  così  insensibilmente  ,  che 
non  resla  tolu  V  uniformità  del  colore  a  tutta  la 
massa  ,  oè  diminuito  il  suo  bello  per  queste  piccole 
differenze  ». 

«  AUa  ricea  materia  non  è  poi  inferiore  V  artifizio  ; 
e  il  Faggini  ha  dimostrato  nelle  due  arti  una  gran 
perisia ,  ed  ha  eretto ,  dirò  con ,  un  monumento 
durevole  anche  alla  sua  memoria  «  Di  ordine  compo- 
sito è  r architettura  di  questa  mole,  di  maschia  so- 
dezza f  e  di  bella  proporzione  in  tutte  le  sue  parti . 
L' ara ,  sorgendo  dal  suolo  ,  ed  elevandosi  al  disopra 
di  due  scalini  a  giusta  proporzione  ,  resta  alquanto 
isolata  •  Ne' quadri  della  fronte,  nella  mensa  ,  e  nelle 
formelle  de'  sovrappesti  gradini  ,  vi  risplendono  con 
beir  ordine  spartiti  i  varj  accennati  diaspri ,  e  il  cal- 
cedonio volterrano  «  Due  pilastri  scannellsti ,  e  quat- 
tro colonne  striate  dell'  ahezza  di  quattro  braccia  e 
mezzo  ,  non  compresa  la  base  e  il  capitello ,  sosten* 
gono  l'ornato  supcriora ,  decorato  di  diversi  emblemi 
militari  •  Queste  isolate  sono  disposte  in  modo  ,  che 
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m  due  corrispondono  ai  pilastri  ,  e  le  altre  «porgono  in 
te  fuori  con  simmetrioo  intervallo  •  1  diaspri  delle  re- 
«  apeiiive  basi ,  i  loro  corniciami  e  i  capitelli  maesue- 
tt  volmente  eseguiti ,  tutti  di  bronao  dorato ,  servono  a 
«  renderla  sempre  pi&  vaga  • 

«  Bene  immaginato  è  lo  scompartimento  delle  figure 
«  di  finissimo  marmo  luoeose  ,  lavoro  anch'  esso  del  ri- 
«  nomato  Foggiai  •  Stri  frontespis)  della  bella  urna  di 
u  porfido  »  ove  sono  collocate  le  ossa  e  le  ceneri  vene* 
«  rabili  del  pontefice  e  protettore  s.  Stefano  I  (16) , 
•e  '  posano  genuflesse  due  statue  di  forma  angelica  ;  delle 
<*  quali  una  con  scudo  crociato  e  spada ,  emblemi  del* 
«  r  Ordine  militare ,  invita  ad  abbracciare  questa  sacra 
«  milizia  ,  accennando  essere  ella  sotto  gli  auspici  d'in- 
«  tercessore  si  potente;  e  Talira  supplichevole  eoa 
«e  bandiera  raccolta  ,  simbolo  della  vittoria  ,  sta  implo* 
n  raiido  il  continuo  patrocinio  di  lui.  Questi  in  gloria 
<c  nel  luogo  più  eminente  della  nicchia ,  sorretto  da  due 
«  putti,  con  lo  stemma  dell'Ordine  nella  sinistra  ,  e 
«  col  motto  nella  fronte  dell'ara  ss  Nomini  meo 
<c  adòcribatur  Victoria  ss  ,  dimostrane  la  valevole  pro- 
«  teiione  ;  e  con  la  destra  alzata  in  atto  di  benedi- 
ce re  ,  spiega  la  sua  annuente  perseveranaa  •  Pregevole 
ce  pe'  suoi  bassirilievi ,  rappresentanti  il  natale  illustre  . 

(i6)  Questo  pontefice,  di  femiglis  oobilissiaMi  romana,  go- 
vernò la  cbifsa  per  poco  più  di  Ire  aooi^  con  molto  zelo,  fer- 
mezza e  dottrioa  ;  vìsse,  e  ricevè  generosameote  il  martirio 
dopo  la  mel2i  del  secolo  III  dell*  era  crisliana .  Il  suo  corpo» 
con  la  &e:le  aspersa  di  sangue  ,  fu  sepolto  nel  cimitero  di 
Callisto  ;  e  nel  1160  fu  trasportato  nella  chiesa  di  s.  Maria  di 
Colonna  de'  PP.  Francescani  minori  osservanti  presso  Treni 
nel  regno  di  Napoli ,  dai  quali  con  molla  difficoltà  1'  ottenne 
il  Gran-duca  nel  i68a  per  essere  qui  trasferito. 
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«  di  quest'  eroe  »  è  la  gran  sedia  di  lucido  metallo 
ce  che  racchiude  la  cattedra ,  ove  sedè  pontefice  som- 
<c  mù  9  giudice  ìn&Uibile ,  e  martire  invitto ,  donata  a 
ce  Cosimo  III  dal  papa  Innocenzo  XII.  Due  altri  patti 
«r  angelici  delTistesso  marmo  statuario  ,  posti  sull  aper- 
cc  to  frontone,  coronano  cpiest' opera  .magnifica ,  che 
ce  per  la  sua  generale  euritmia  sommamente  piace  o 
ce  diletta  »  • 

ce  La  parte  posteriore  poi  della  medesima  tutta  fa* 
ce  sciata  e  scompartita  di  mischi  di  Seravezza  ,  e  incro- 
•e  stata  di  marmo  bianco  ,  contiene  in  spaziosa  tavola 
ce  una  lapidaria  iscrizione ,  che  addita  e  conserva  la 
ce  memoria  delle  impetrate  reliquie  dell'inclito  Protet- 
ce  tore  e  della  loro  collocazione ,  e  quella  di  si  sontuo* 
ce  so  monumento  ,  degno  vcrameiite  di  religione  e  di 
ce  pietk  sovrana  »  • 

Prosegtiendo  l'osservazione  giusta  V  ordine  tntrapre* 
so ,  nel  primo  altare  a  sinistra  ,  detto  del  Sacramento  ^ 
ci  si  offre  una  bella  tela  di  Lodovico  Buti  fiorentino  , 
rappresenlaote  il  prodigio  della  moltiplicazione  de'  psui 
operato  dal  Redentore  nel  deserto  (i?)  • 

ce  Essa  ha  un'  invenzione  tale ,  che  riscontrata  colla 
<«  verità  della  storia ,  non  può  essere  più  naturale  • 
ce  Bellissimo  è  il  gruppo  delle  figure  sul  colle,  ove  il 

(17)  Il  Bufi  la  dipinse  per  I«  cappella  dello  spedale  di  s. 
Paolo  ,  detto  de*coDvaleseeDtì«  sitttato  in  Firenze  solla  piazza 
di  8.  Maria  Ho  veli» ,  e  qui  adi  dopo  cin  lunghissimo  corso  di 
soni  passò  nella  pubblica  gnlleria  fioreotioa  allorché  fu  chiu- 
so quello  spedale  »  e  destinato  dipoi  ad  altro  uso.  Nel  j8aa, 
in  occasione  del  riattamento  ed  abbellimento  della  chiesa 
conventuale,  fu  roanddta  dal  gran-duca  e  gran- maestro  Ferdi- 
nando HI  per  aver  luogo  in  detta  chiesa  ,  invece  di  un'  al- 
tra piò  piccola  »  lavoro  pregevole  del  bresciano  Lattanzio 
Gainbara  ,  che  passò  alla  I.  R.  Galleria . 
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«  Salvatore  sedente  in  compagnia  degli  Apostoli  eie* 
ce  guisce  r  azione  portentosa  .  Egualmente  bello  è  l' al- 
ce tro  gruppo  delle  turbe  alle  falde ,  cbe  gli  apostoli 
«e  Filippo  e  Andrea  fanno  coricar  sul  terreno }  come 
«<  pure  è  ben  espresso  il  resto  della  moltitudine  assai 
«  più  distante,  che  ha  lasciato  vedere  nella  valle.  Scot^ 
«  gesi  ancora  con  molla  naturalezza  il  mare  di  Tiberia- 
«  de  9  e  il  naviglio  in  alto  con  cui  lo  tragittò  Gesù  Cri- 
c«  sto ,  venendo  al  deserto  di  Betsaida .  Bello  è  Gnal« 
«  mente  il  grup))0  di  quei  personaggi  in  prima  linea  , 
«  che  il  pittore  vi  ha  introdotto ,  guidati  da  uno  delle 
et  turbe  per  fiire  osservare  il  grandissimo  numero  di  co* 
«  storo ,  ed  ammirare  il  mistico  fatto  «  Vaga  poi  è  sta« 
«  ta  l'immaginazione  dell'artista  nel  vestimento  loro, 
<<  specialmente  delle  donnei  col  quale  ha  dimostrato  io 
ce  questa  foggia  il  costume  de'  tempi  suoi  • 

«  A  confessione  del  medesimo  Baldinuoci  fu  il  Buti 
ce  bravissimo  disegnatore ,  e  quivi  se  ne  ha  ona  lumioo- 
«  »a  riprova  per  la  bellezza  delle  teste  e  delle  altre 
c<  membra,  del  panneggiamento  e  delle  frappe.  Le  at* 
«  titudini  di  tante  figure  si  varie  e  diflkOi  sono  intese 
«  con  tanto  giudizio  e  facilita  disposte,  che  danno  alla 
fc  vista  un  gran  diletto  •  Vi  si  osserva  inoltre  buona 
<c  composinione  e  buon  impasto  di  colorito ,  per  cui 
«  tutto  l' insieme  di  questo  lavoro  richiamerà  sempre 
ce  V  attenzione  degli  amatori  della  beli'  arte  pittorica  » 
(  Op.  cit.f  pag.  28  )  • 

Nel  seguente  ed  ultimo  altare  fa  luminosa  comparsa 
una  tavola  di  Alessandro  Allori ,  detto  il  Bronzino , 
fiorentino  ,  da  lui  eseguita  nel  1564 ,  un  anno  prima 
della  fabbricazione  della  nominata  chiesa .  È  figurata  in 
essa  la  Nati\itk  del  Signore,  con  tanta  arie  (dice  il 
Vasari  ),  diligenza,  disegno  p  invenzione  e  vaghezza 
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di  colorito  y  che  non  può  farsi  di  più;  e  ie  questa 
pittura  godesse  nella  sua  composizione  di  conveniente 
prospettiva  j  non  vi  sarebbe  opera  di  quesio  maestro 
che  potesse  starle  a  confronto  • 

«  La  Madonna  genuflessa  ,  a  mani  giunte  in  allo  di 
«  adorazione  verso  il  partorito  Figlio,  ba  una  bellezza, 
u  una  delicatezza ,  ed  un'  espressione  sì  tenera  ,  che 
«  sembra  di  sovrumana  forma .  U  pargoletto  GesA  è 
fc  mirabilmente  condotto ,  ed  ha  mosse  natiiralisaime  e 
^  amorosissime.  Egli  è  nella  luce  di  se  stesso ,  ed  in 
ce  lui  la  saggezza  del  pittore  ba  fatto  rivolgere  tutti  gli 
ce  sguardi  e  le  dolci  cure  delle  genti  che  vi  accorrono  • 
«  Assai  bello  è  quell'  Angelo  con  giglio  in  mano  ,  il 
«  quale  simboleggia  IMntemerata  verginità  di  Maria;  e 
«  belle  ed  espressive  sono  le  altre  figure  per  le  teste  e 
«  per  la  dolcezza  dell'  arie ,  e  fra  queste  le  più  singo* 
«  lari  compariscono  quel  pastore  e  quella  donna  ,  che 
u  in  ginocchio  e  vòlti  in  schiena  con  poveri  donativi 
tt  fanno  ala  al  nato  Bambino.  A  seconda  della  storica 
a  verità ,  molto  bene  immaginato  è  l' Angelo  annunzia- 
cc  Core ,  che  V  artista  ha  fatto  apparire  in  lontananza  ai 
<*  pastori  sul  monte ,  involto  iu  tal  globo  di  luce  ,  che 
«  non  solo  gli  colpisce  mirabilmente ,  ma  di  pia  gli  ri- 
9  chiama  all'  attenzione  e  alla  ricerca  del  grande  avve- 
«  nimento  •  Stupenda  infine  è  la  gloria  pel  suo  lume , 
<c  e  per  la  moltitudine  della  celeste  milizia  che  coq 
^  gran  verità  vi  ha  saputo  ritrarre ,  la  quale  manifesta 
«  le  maraviglie  del  Signore  al  cielo  e  alla  terra  i>  • 

re  Questa  tavola  adunque,  per  tutte  le  descrìtte  bel- 
ce  lezze  ,  pel  suo  dotto  e  Micbelungiolesco  disegno,  pel 
ce  buon  impasto  e  vaghezza  di  colorito,  merita  di  essere 
tt  annoverata  tra  le  opere  più  celebri  del  Bronzino  •  E 
«  noto  fu  r  accrescimeolo  della  stima  ,  che  per  essa 
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<c  provenneglt ,  che  il  duca  CifMÌmo«  grande  appreznto- 
t«  re  dei  meriti  di  lui,  volle  copiosameute  rimunerarlo 
M  in  possessioni  e  denaro  »  (  Op.  cit.^  pag.  50)  • 

Collocate  nelle  pareti  fra  un  altare  e  l' altro  si  vedo- 
no alcune  tele  a  chiaroscuro ,  rappresenuuti  vaq  fatti 
del  pontefice  s.  Stefano;  opere  del  frasari,  del  Li  gozzi f 
dell'  Empoli  e  dell*  jiliori . 

Le  vecchie  bandiere  ed  altri  oggetti  appesi  all'intor^ 
no  delle  alte  pareti  »  sono  trofei  e  monuinenti  di  vitto* 
rie  riportate  in  diversi  incontri  dai  cavalieri  sopra  i  Bar* 
bereschi  • 

Dei  due  grandi  organi  che  si  mostrano  ai  lati  dell'ai- 
ur  maggiore ,  noi  faremo  menzione  di  quello  situato 
dalla  parte  del  vangelo  »  comecchò  tenuto  pel  passa- 
to ,  ed  anche  al  presente,  per  uno  dei  migliori  deiriu« 
lia  •  Fu  questo  costruito  coli'  ajuto  de' più  rinomati  ar^ 
tisti  del  suo  tempo ,  e  donato  all'  Ordine  dei  cavalieri 
di  s.  Stefano  nel  i73S  dal  cav«  jittolino  Bernardino 
della  Ciaja  senese,  come  apparisce  da  memorie  a  ciò 
relative  •  Da  una  lettera  scritta  dal  sig.  Filippo  Gherar- 
deschi ,  gik  maestro  di  cappella  della  descritta  chiesa  , 
al  sig.  Morrotui,  e  da  esso  riportata  nella  sua  Pisa  ///u« 
strataj  tom.  lU ,  pag.  43  ,  può  chiaramente  desumerai 
la  singolaritik  del  cximmendato  strumento  •  Noi  pure  , 
per  nulla  trascurare  ,  crediamo  opportuno  di  riportarla 
nella  seguente  nota  (i8)  . 

(i8)  «  Consiste  la  strnttars  di  questo  fomoso  istmmcQU» 
tt  in  quattro  sommierì  ,  o  banconi  reali  ,  eoo  altri  dodici 
ce  DiÌDori ,  situati  sul  pavìmeoto  ,  ih  mazso  ,  ed  io  alto  ,  ì 
u  quali  soslengoQo  i  varj  castelli  dì  cui  è  formata  la  gran 
ce  mostra  ,  e  1'  ioteroo  di  esso  .  È  cosa  verameulè  ingegnosa 
a  la  maniera  tenuta  nel  distribuire  il  vento  ,  e  la  comuni- 
m  catione  di  esso  per  ovezao  di  canali  di  latta  con  i  diversi 
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Per  compimento  della  descrizione  di  questo  tempio 
dobbiamo  ora  accenDare ,  che  1'  aggiunta  delle  due  ali 
che  lo  Bancheggiano  ,  fu  determinala  sotto  il  governo 
di  Cosimo  III ,  DOD  tanto  per  somministrare  maggior 
comodità  al  clero ,  e  al  corpo  de'  cavalieri  in  occasione 
di  adunanze  ecclesiastiche^  quanto  per  costituire  un  edi' 

«  baocoDÌ  ;  il  tatto  coodotto  e  distribuito  in  maniera  ,  che 
«  non  venga  a  indebolirsi  1'  armonia  a  fronte  di  tanti  regi- 
«  stri ,  che  contemporaneamente  possono  farsi  suonare  ;  poi- 
«  che  il  solo  gran  pieno  è  composto  in  modo,  che  per  ciascan 
«  tasto  suonano  pib  di  quaranta  canne  ,  indipendentemente 
«  dai  gran  contrabbassi  di  cipresso  ,  o  di  castagno  ,  di  varie 
«  grandezze  ,  aperti ,  tappati ,  a  lingua  ,  a  bombarda  ,  secon- 
«  dp  r  uso  che  deve  farsi  di  e«si .  Le  combinazioni  cbe  pos- 
tt  sono  formarsi  con  nna  quantità  cosi  grande  di  registri  con- 
«  tenuti  in  questo  grand'  organo  ridur  si  possono  a  qualche 
«  centinajo .  Quattro  sono  le  tastiere  necessarie  per  suonerà 
n  quest'  istrumento  t  poste  io  degradazione  immediatamente 
«  una  all'  altra  ,  colle  quali  si  può  dare  notizia  della  quan- 
«  tità  e  qualità  dei  registri . 

tt  La  prima  contiene  8  registri  di  pieno  ,  un  flauto  tappa*- 
«  to  di  abete ,  un  nasardo  ,  un  cornetto  ,  un  fagotto  ,  un 
«  oboe  ,  una  tromba  chiarina  (  comunemente  clarone  )  ,  un 
tt  registro  completo  di  trombe  ,  bassi ,  contrabbassi  ,  ed  un 
«  tamburo. 

ce  La  seconda  snona  il  gran  pieno  composto  di  a 3  registri 
ce  di  pieno  ,  un  traversiere ,  altro  simile  di  castagno  in  ot« 
<c  fava  «  fagotti ,  oboe  ,  clarone  »  voci  umane  ,  una  dodicesi- 
(c  ma  a  bocca  raddoppiata  ,  un  registro  completo  di  trombe» 
cr  bombarde  ,  bassi  di  bombarde  ,  bassetti  ,  contrabbassi  di 
«e  16   piedi  di  cipresso  (  stupendi  ),  tamburi  e  canarie  . 

ce  La  terza  comprende  due  principali ,  una  voce  languen- 
tt  te  «  nn  flauto  di  quattro  piedi  a  fuso  •  un  nasardone  »  un 
ce  coroettone  ,  eorni  di  caccia  ,  trombe  ,  flautino  (  coroune« 
a  menì9 yiagioUito) ^  nna  vece  umana ^  ed  il  tremolo. 

4K  La  ^arla  contiene  7  registri  di  piano ,  un  nasardo  «  oa 
«  regale  con  i  suoi  busi  »  • 
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fizio  assai  p!&  dignitoso  per  TOrdiae  coiranmento  di 
di\erse  cappelle .  Si  die  priocipio  all'  opera    nel  I6S2 
con  disegno  e  direzione  del  menzionalo  architetto  Pier 
Francesco  Sihani ,  e  nel  giro  di  nove  anni  fu  ooo- 
doua  al  punto  in  cui  attualmente  si  vede^  restando  seoi- 
pre  mancante  del  suo  6nimento  esteriore  (19) .  «  Chi  a 
A  che  a  quest'  ora ,  senza  le  vicende  calamitose ,  che 
(c  per  molti  anni  tante  volte  hanno  afiliuo  la  Toscana , 
ce  non  si  fosse  veduto  ultimato  questo  incominciato  e 
«e  ben  ideato  lavoro  !  Non  solo  però  queste  calaroità  fa* 
<c  roo  tali,  da  impedire  la  perfezione  di  un'  opera  fetta 
u  con  gran  dispendio;  ma  di  più  trassero  all'  estinzione 
«  r  intiero  istituto  ;  Io  che  accadde  nel    1809   sotto  il 
ce  governo    francese ,  come  incompatibile  con   le  leggi 
u  di  queir  Impero .  Questa   fatale   estinzione    uon  fa 
ce  peraltro  di  una  durala  lunghissima  5  perciocché  rido- 
((  nato  all'  avito  regno  dalle  vittoriose  armi  alleate  l'an- 
ce lieo  signore  ,  il  gran^duca  Ferdinando  III  di  felice 
ce  memoria ,  fu  sua   cura   primiera  di   ridar  vita  allo 
o  stesso  (^cioò  il  suddetto  isti  fato')  ;  e  qua]  nuovo  fon* 
ce  datore  gli  donò  nel  i8i7  quella  forma  in  cui  avealo 
ce  lasciato  nel  1799,  allorché,  cedendo  alle  imperiose 
M  circosunze ,  dovette  abbandonare  la  Toscana  »  • 

e<  Ripristinato  adunque  cosi ,  sebbene  non  col   patri- 
n  monio  che  all'  epoca  della  soppressione  possedeva  , 

(19)  Merita  osservatiooe  la  tavola  d'  aliare  nella  cappella 
che  è  ÌD  le^ta  ali'  ala  destra  dell'  edifirio  ,  comecché  ona 
delle  migliori  opere  del  piìi  volte  ricordato  Aurelio  tomi 
p istmo  .  Rappreaeota  la  Vergine  eoo  a.  Giuseppe  da  od  Iato, 
e  il  Protettor  dell'  Ordioe  dall'  altro  ,  geooflesso  in  alto  di 
baciar  la  roaoo  al  Bambiao  ,  che  siede  nel  grembo  di  Lei* 

Altra  cappella  più  grandiosa  della  sopra  indicala  è  siala 
receatomenle  co»lraita  in  testa  dell'  ala  sinistra  dei  tempio* 


«  ma  con  sufficieote  dotazione ,  convenne  pensare  al  re 
<*  ataaro  degli  oggetti ,  che  tornavano  ad  appartenerli  • 
«  Fra  questi  eravi  senza  dubbio  la  chiesa ,  la  quale  da 
«<  gran  tempo  aveva  bisogno  di  acconciamento  •  Perciò 
€t  nel  1819  fu  determinato  di  eseguire  questo  lavoro, 
«  che  non  solo  restò  compito  con  decorosa  pulitezza  , 
«  ma  di  più  si  adomò  la  medesima  di  quattro  grandio- 
•tt  si  altari  «e  di  altrettanti  confessionali ,  tutti  di  bel 
«  marmo  lunense,  che  furono  sostituiti  agli  antichi  di 
«  legno.  Tali  moderni  abbellimenti  peraltro,  e  lo  suto 
«  immutabile  che  è  andata  con  essi  ricevendo^  hanno 
-^  reso  interamente  ineseguibile  il  disegno  del  Sili^om  , 
^  che  aveale  adattato  nella  edi£cazione  delle  due  ag- 
tt  giunte  laterali  ;  dal  <:nì  total  compiménto  ne  sarebbe  ' 
^  sorto  un  tempio  singolare  fra  noi  per  la  sua  struttura» 
-(  Barca  ,  op.  cit.y  pag.  FUI,  IX  )  • 

Num.  ai  *-  VA&Asso  convEntuAia  jub  oataubu 

CAAOTAMZ0TI   DI    SAHTO    ATSTASO  . 

Alla  destra  della  descritta  chiesa  scorgesi  il  grandioso 
palazzo  j  che  fu  anticamente  la  sede  degli  Anziani  della 
pisana  repubblica  »  architettato  da  Ificcola  Pisano,  ed 
in  appresso  riformato  ed  abbellito  col  disegno  del  rìcor* 
dato  Vasari  ;  e  non  sono  molti  anni  che  serviva  ai  gio- 
vani cavalieri  per  farvi  la  loro  carovana  (20)  • 

(30}  Per  chi  ama  conoscere  più  partìcoUrmeote  le  cose  , 
postiamo  qui  soggiugoere  e?  cbe  i  detti  carovanisti  doveva*- 
00  servire  tre  aooi  sopra  alle  galere  io  servìzio  della  Reli- 
gione prima  d'  eMere  ammessi  nel  ruolo  degli  anziaoi ,  i 
liliali  a  priorità  premiavansi  colle  commende  destinate  a  ta- 
le effetto  .  Godevano  essi  per  tutto  questo  tempo  di  no  con- 
gruo stipendio  ;  e  terroioate  le  carovane  ,  se  volevano  con- 
tinuare nel  servizio  come   anziani ,  oltre  agli  stessi  comodi 
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Nel  mezzo  dell»  facciaUi  del  palazzo  sopra  la  ffirii 
principale^  a  cui  si  ascende  per  una  eomoda  scala  a  fa 
rami  estema  ,  \edesi  la  grand'arme   Medicea    measa  a 
mezzo  a  dae  statue  dì  tondo  rilievo  ,  la  Religione  e  k 
Giustizia  ,  condotte  maestrevolmente  da  Stolda  di  Gt 
no  Lorenzi  da  Settignano  •  Sei  pregevoli  busti  di  mar* 
mo  statuario  lunense ,  rappresentanti  i  primi  sei  Gr» 
Maestri    dell'Ordine»  adomano  del   pari  e  aimmeiir 
camente  la  stessa  facciata  .  Il  primo  dal  lato  <ì«stro  d^ 
l' arme  ci  raflSgura  il  fondatore  dell'  Ordine  Conino  1  ; 
e  quello  corrispondente  dal  lato  sinistro  il  di   lui    figlio 
Francesco.  Il  secondo  a  destra  ci  mostra  Ferdinando  I; 

di  quartiere  ed  altro  ,  si  accordava  loro  an  aumento  di  prov 
listone .  li  gran  Priore  ancora  ,  come  capo  dei  medesimi , 
abitava  in  questo  stesso  palazzo,  e  da  asso  dipendeva  I^ag' 
giustamenlo  delia  differenze  o  dìspote  che  potevano  losor- 
gere  fra  cavaliere  e  caTsliere ,  come  fra  cavalieri  ed  indirt- 
dai  estranei . 

In  OD  gran  salone  della  medesima  fabbrica  si  conservava' 
no  ,  e  forse  tuttora  conservansi ,  le  armi  gentìlixie  di  quelle 
famiglie  che  erano  state  ammesse  o  per  grasia  ^  o  per  gia- 
stixia,  o  per  commenda,  a  poter  vestire  Tabito  di  cavalier  mi- 
lite di  questa  sacra  istitucioae  *  Quelli  che  ricevevano  tale 
onore  per  grazia  del  Gran  Maestro  e  Sovrano  dell'  Ordine  , 
erano  esenti  dal  fare  le  loro  prove  di  nobiltà  ,  perchè  la 
grazia  conferita  al  merito  toglieva  qualunque  impedimento. 
Quelli  che  lo  prendevano  per  giustizia  ,  erano  tenuti  alle 
piti  rigorose  dimostranze  di  nobiltà  per  cinque  generazioni 
avanti  ad  essi  ,  cioè  di  padre,  avo ,  bisavo  ,  abavo  ed  alavo. 
Quelli  poi  che  fondavano  la  commenda  di  padronato ,  noa 
erano  tenuti  a  far  le  prove  così  rigorose  ,  perchè  rendevao- 
si  benemeriti  dell'  Ordine  colla  fondazione  della  commenda; 
la  quale ,  estinta  la  linea  di  discendenza  diretta .  e  quella 
d'un' altra  famiglia  da  essi  nominata  in  mancanza  della  pro- 
pria i  ricadeva  tutta  a  vantaggio  della  stessa  Religione  » 
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e  il  sno  corrispondente  •  simstra,  Cosimo  II;  del  quale 
abbiamo  ,  esaere  stato  lavorato  dal  celebre  scolare  di 
Gtovan  Bologna  Pietro  Tacca .  Il  terzo  ed  ultimo  a 
destra  9  Ferdinando  II)  e  il  terzo  ed  ultimo  a  sinistra  sol 
canto  verso  la  chieea  ,  Cosimo  IIL  II  dipinto  poi  della 
facciata  in  quel  modo  che  dicesi  a  gmffito  ,  fu  condot- 
to da  Alessandro  Forzori  ,  dietro  V  indicazione  del 
Vasari  • 

Sopra  un  conveniente  imbasam^nto  a  poca  distanza 
dal  riferito  palazzo,  e  presso  la  meik  del  medesimo,  sor- 
fjb  una  grande  statua  rappresentante  Cosimo  I,  che  dal 
gran-duca  Ferdinando  I  fu  faita  erìgere  ,  per  rendere 
omaggio  alle  virtù  del  genitore.  È  dessa  maestosamente 
^'t^^ef;'*^  9  ka  cinte  le  membra  di  usbergo  ,  e  preme  ^ 
col  pie  destro  lo  squammoso  dorso  di  un  del6no  >  em- 
blema delle  imprese^  marittime  dell'  Ordine  •  Dap- 
presso a  questa  è  un'  altra  opera  di  scultura ,  che  una 
fontana  costituisce .  Dall'orlo  di  una  gran  vasca  di  bar- 
diglio  f  sorretta  da  un  mostro  marino  con  cosce  e  gam- 
be umane ^  con  ale  di  pesce  e  testa  di  granchio,  si  vede 
sorgere  una  mezza  figura  grotesca  sostenente  con  ambe 
le  mani  una  conchiglia  di  marmo,  onde  ricever  le  acque 
che  getta  dalla  bocca  .  Autor  felice  degl'  indicati  lavori 
fu  il  fiammingo  Pietro  FrancaviUa ,  con  l' indirizzo 
del  celebre  suo  maestro  Giovan  Bologna  • 

JVant.  aa  —  lvoim  botb  msk  aasansTA  l 

VA    DBLLd     FAME  • 


II  palazzo  contiguo  con  orologio  ,  la  cui  parte  infe- 
riore vien  divisa  dalla  volta  o  arco ,  che  attualmente 
apre  V  accesso  alle  vie  de'  Martiri  e  della  Faggida ,  fn 
oostruito  sulle  rovine  della  rifcriu  torre  de' Gualandi  o 


della  Fame  ^  come  ben  si  disiiogue  dall'  antica  ceduti 
surriferita,  aecondochò  ai  accennò  a  pag.  19  C^l)» 

La  facciata  del  medesimo  e  le  due  parti  laterali  era- 
no abbellite  da  pittare  indicanti  credute  di  paese  e  pto* 
spettive  »  come  di  irarie  6giire  esprìmenti  le  virtiìi,  le  siti 
liberali  e  meccaniche ,  gli  avanzi  delle  quali  dimostn* 
no  tuttora  i  segni  della  dotta  mano  che  le  condusse. 
Tre  furono  i  pittori ,  Bernardino  PoeceUi  »  Siefano 
MarusceUi  e  Filippo  Paladini.  Anco  la  volta,  che  di- 
vide V  inferior  parte  dell'edificio ,  mostrasi  adornata  di 
quel  genere  di  lavori,  che  oggi  diconsi  alla  BaSaellescs. 

a.  Eocco  • 

Seguitando  il  giro  della  piaata  s' incontra  la  piccois 
chiesa  di  s.  Rocco  uffisiata  da  una  confraternita  laicale. 
Il  quadretto  rappresentante  santa  Bona  pisana,  entro  na 
ovato  incastrato  in  una  tavola  di  bardiglio,  che  serve  di 
ornamento  all'alure  a  destra  di  dii  entra ,  è  opera  di 
Tommaso  Tommasi  da  Pietrasanta  •  Neil'  altare  di- 
contro evvi  una  tela ,  in  cui  da  maestra  mano  fu  effi- 
giato s.  Rocco  ^  Lo  sfondo  della  volta  ,  esprimente  Io 
stesso  santo  che  guarisce  gli  appestati ,  fu  eseguito  dal 
Feniuri  pisano. 

Num*  «a3  —  comeaio  rumano  • 

Questo  collegio  si  trova  a  contatto  della  chiesetta 
surriferita.  Fu  fondato  nel  1605  dall'arcivescovo  dio- 
cesano Carlo  Antonio  del  Posso,  dei  Signori  della  G- 
aterna  di  Biella  in  Piemonte,  ad  uso  esclusivo  dei  sooi 

(ai)  Serviva  ao  tempo  di  abitazione  ai  cavalieri  aotiani, 
che  si  obbh'gavaoo  al  servizio  deile  galere  dopo  fatta  la  loro 
carovana»  come  abbiamo  di  sopra  avvertito.  Or*  è  diva* 
nata  di  proprietà  privata . 
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haùonali  •  S«ue  erano  t  posti  istitniti  in  pnocipiò  ool;- 
l'unoiaà  rendita  certa  di  lire  Boreotioe  4888  $  jna.  dietro 
^i  avanzi  fatti  nel  corso  di  tanti  aoni^  si  dh«o||gi  luogo 
ad  cito  collegiali .  Questi  sono  maoteouti  per  quattro 
anni  consecutivi ,  onde  lare  i  loro  studit  nella  pisana 
Università  ^  e  rìportamo  la  laurea  dottorale  •  Seoondo 
la  mentre,  dell'istitutore  eleggevasi  un  tempo  il  prefetto 
fra  gli  stesH  aluqni,  dipendente  aempre.  dall'arcivescoiro 
pisano^  e  che  aveva  V  incarico  d' invigilare  sui  oondifioi}- 
poli  per  i'  osservanza  delle  prescritte  oostituj^m  ;  ma  » 
per  gravi  cause  interessanti  il  miglture  ordinamento  del 
collegio  9  air  antico  prefetto  fu  surrogato  da  ijualche 
tempo  un  probo  ecdesiastico  col  titolo  di  rettóre  • 

Ea  facciata  ^ncora  di  questa  £ibb|rica  era  vagamente 
dipinta  dal  prelodato  UarusceUi  •  Ora  è  quasi  afiatlo 
scolorita  • 

Num.  a4  "^  usaiAnrxA  db*  T&niniALi  ckniii . 

L'  abitazione  in  linea  al  coll^io  servi  un  tempo  al- 
r  Opera  ed  all'archivio  dell'Ordine.  Al  presente  serve 
alla  resìden^  del  Tribunali  civili  di  prima  istanza  e  di 
appella» 

Num.  a 5  «-^' VAtiiLsto  «et  €CÌ«sxauo  DBu.'om]>tn 
»ft'  cATA£iEAs  ttt  i.  amMio  • 

Il  palazzo  rivolto  a  settentrione  col  motto  scolpito  a 
grandi  caratteri  nel  sopra  ornato  della  porla  ,  Equestri 
Juridieundo  ,  fu  rboovato  e  condotto  in'  marmi  dal 
F^€mewiUa  nel  1603  ,  come  indicp  la  seguente  isoH- 
zione  iii6ssa  nel  cornicione  del  medesimo:  Magno  Duce 
Etruriae  III  S,  P.  Q.  P.  pub.  aedes  magni/,  instai" 
randas  curavii  A.  Sai.  MUCIIL  Pertenne  un  tem- 
po alte  magisuature  della  repubblica  pisana ,  quindi  ai 
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5% 
ra  Salimheni'i  la  quale  offreri  io  natorale  ftUPggiamcnto 
a.  Francesco  dinanzi  alla  Madonna  e  al  Salvatore  • 

Fra  le  dette  cappelle  sopra  il  confessionale  è  collo- 
cato il  sepolcro  di  marmo  con  Tarj  ornati  fanenni 
contenente  le  ceneri  di  Giot^.  Battista  Husehi  cittadi- 
no pisano  I  professore  che  fa  di  Filoso6a  ,  Medicina  ed 
Anotomia  nella  patria  Accademia  ,  morto  nell'  ancor 
fresca  età  d'  anni  44  ,  come  appare  dall'  iscrizione  dd 
monumento  inalzatogli  dal  nepote  suo  ed  erede  Antonia 
Ghirlandar!  nel  I60S. 

La  tavola  dell'  altare  di  fronte  alla  piccola  navata 
con  a.  Bartolommeo  e  s.  Paolo ,  si  vuole  di  un  certo 
Banieri  Bor ghetti  pisano  ;  e  le  graziose  figurine  a  ber 
SCO  della  volu  diconsi  di  Rutilio  Maneiti  «enese . 

Nel  pavimento  presso  questo  altare  esiste  la  sepolto- 
ra  d'un  Giovanni  Stefano  de  Sismondi  tiétti/mto 
nella  aopravt  iscriùone  colla  data  i4%7  ;  il  qnal  casato 
ricorda  un  virente  celeberrimo  acrittore  di  s^ria  ,  di 
economia  e  di  politica,  originario  toscano ,  ed  anzi  ap* 
partenente  alP  indicata  nobile  famiglia  pisana,  che  nelle 
tlisastrose  vicende  della  patria  nel  1S09  si  saiii  umia 
alle  tante  altre,  le  quali  emigrarono  in  più  parti  d'Ita^ 
lia  ,  nella  Svizzera  ,  e  in  altre  contrade  • 

Non  meriterebbero  osservazione  le  appena  mediocri, 
per  non  dire  triviali  pitture  a  fresco  del  coro  e  della  co* 
pota  eseguite  da  alcuni  artisti  milanesi,  se  non' rappre- 
sentassero fatti  relativi  al  Santo  titolare .  È  qui  indicato 
olla  parete  di  fronte  s.  Frediano  vescovo  di  Lucca  Del- 
l' atto  di  tracciare  con  un  rastrello  una  piccola  via  alle 
acque  che  avevano  inondato  tutta  la  campagna  lucche- 
se ,  in  occasione  di  una  strabocchevole  pioggia  ;  dietro 
di  che  le  acque  si  allontanarono  dalla  città  :  e  in  alto 
della  cupola  è  espresso  il  detto  Santo  nella  gloria  celeste. 
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La  cappella  ia  testa  dell'  altra  minor  nave  è  dedicata 
a  a.  Brigida  ,  ed  ha  tre  opere  di  pittura  relative  a  detta 
Santa,  barbaramente  danneggiate  da  pessimi  rìpulitori . 
Alessandro  Tiarini  bolognese  dipinse  ciò  che  mirasi  a 
parte  sinistra  ,  ed  all'  altare  •  I  freschi  della  volta  si  at- 
tribuiscono al  Passi gnano  ,  di  cui  fu  discepolo  il 
Tiarini  • 

Presso  la  porta  della  sagrestia  sono  due  confessionali. 
Nel  primo  che  s' incontra ,  lavorato  a  rosoni  e  ad 
arabeschi  in  lavagna  ,  è  fatta  menzione  di  Cappone 
Capponi  patrizio  iìorentino  morto  nel  1606  ,  prima 
professore  di  Diritto  neirAccademia  pisana ,  poi  abate 
di  s.  Zenone  j  indi  priore  della-  chiesa  conventuale  di 
i«  Stefano  ,  e  Provveditore  della  suddetta  Accademia  : 
nell'altro  tutto  di  marmo  è  un'  iscrizione  ,  che  dice 
essere  ^ato  eretto  a  titolo  espiatorio  dal  celebre  Giro* 
lamo  Mercuriale  di  Forlì ,  che  fu  professore  sopran- 
numerario di  Medicina  nel  pisano  Ateneo  • 

Clemente  Bocciardi,  de^o  il  Ciemenione,  fu  l' au- 
tore del  quadro  d'altare  della  cappella  che  segue,  esprì- 
mente a*  Carlo  ai  pie  della  Madonna  •  Le  due  tele  late^ 
rali  aventi  per  soggetto  ^  una  l'annunziazione  della  Ver- 
gine ,  e  1'  altra  la  nascita  del  Redentore ,  a  vogliono 
dd  Salimbeni  (23). 

Incerto  è  1'  autore  del  quadro  di  s.  Gaetano  nella 
contigua  cappella  ;  come  incerta  è  la  mano  de' due  qua- 
dri laterali  riguardanti  un  miracolo  e  il  martirio  di 
s.  Lorenzo  • 

Neil'  ultima  cappella  detta  della  Croce,  tutte  le  ope- 
re sono  del  rinomato  Ventura  Salimbeni  y  tranne  la 

(a3)  Questa  cappella  sì  va  attualmente  restaurando  a  speaa 
di  un  pio  benefattore  . 
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pittura  in  tatola  dell*  altare  ,  che  resta  aempre  coperta, 
e  che  dicesi  d'antica  scuola  pisana.  Un  quadro  dtiao* 
•tra  V  invenxione  della  Croce  nel  miracolo  del  cadati 
re  resttsduto  alla  presensa  ddla  imperatrice  Elens;  e 
r  altro ,  la  traslazione  della  croce  sul  Galfarìo  dall'  im- 
peratore Eraclio  •  Si  devono  allo  atesso  pennello  i  fresdii 
della  Tolta . 

iVurn.  8  —  onATomio  nm  tok  coMTAwnA 
nmMAA  HsaBMComDiA  • 


Gyntigtto  alla  chiesa  di  s.  Frediano»  e  incorporato 
alla  prioria  della  medesima  (24) ,  trovasi  a  rioisln  i 
uscendo ,  l'oratorio  uflisiato  dalla  venerabile  arciconfii- 
lemiu  di  s.  Orsola  ,  iletta  della  Misericordia ,  il 
cui  Blantropico  oggetto  è  quello  di  prestarsi  con  aelo 
ai  più  sacri  uffic)  dell'  uomo  nelle  casuali  di^rssis 
del  suo  simile  •  L' iatitusione  di  questa  utilissima  com- 
pagnia rìsale  ad  un  tempo  assai  remoto.  Noi  brevemen- 
te indidieremo ,  che  da  un  locale  unito  al  eoppreno 
convento  di  a*  Marta  hi  trasferita  in  s.  Luca,  ove  stette 
fino  al  i489  ,  e  quindi  in  s.  Orsola  ;  le  quali  due  ulti* 
me  chiese  pia  non  esistono  :  che  nel  1575  adottò  il 
titolo  deUa  Morte ,  per  essere  stata  addetta  a  quella  di 
Roma ,  ove  i  fratelli  si  portarono  processiooalmente  pd 
giubbileo  di  detto  anno  :  e  che  in  ultimo  nel  1791 1 
dopo  essere  stata  per  qualche  tempo  disciolu  ,  risorsa 
con  maggior  lustro  e  decoro ,  riunendosi  ndl'  iodicsts 
chiesetta  dedicata  a  s.  Gregorio  • 

Neir  interno  della  medesima  trovasi  fra  le  altre  iiot 

(a4)  La  volta  della  scala  di  detu  prioria  ò  abbelliti  <i« 
un  lavoro  a  fresco  di  Giuseppe  Metani  ,  eh'  esprìme  eoa 
molto  gusto  a  in  beli*  accordo  di  tinta  oo  riposo  delia  Vsn 
gina  coi  Baoibino  e  s«  Gii^seppa . 
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lela  del  piMoo  Giw.  Battista  Tempesti ,  rappresen- 
tante  la  Concezione  •  ^^ 

Continuando  il  cammino  per  la  delta  m  di  ••  Fre- 
diano ,  ti  ttùserk  il  locale  addetto  alla 

JVam.  32  <—  nAFiEwsA  s  buuoveca. 

Monsignor  Fabrooi ,  ultimo  e  più  accorato  fra  gli 
storici  dell'Accademia  pisana  (2S) ,  dopo  aver  riferito 
e  confutato  le  opinioni  di  coloro  che  ascrivono  al  seco* 
lo  XI ,  o  pofticipano  fii>o  al  secolo  XIV  la  sua  fonda* 
aione  (  Hist.  jécad.  Pis.  P,  /»  cap*  Il  et  HI  ),  passa 
a  stabilire  nel  eap.  IV  con  prove  irrefragrabili,  ctie  fìi 
institmta  positivamente  dopo  la  metà  del  secolo  XII  f 
allegando  un  pubblico  documento  del  1194  ,  rimasto 
scoQOscìiuo  a  tutti  gli  scrittori,  nel  quale  si  fa  mensio^ 
ne  dello  Studio  di  Giurisprudenza  e  degli  $cuolari 
pisani  i  il  cbe  di  certo  non  potea  farsi ,  se  negK.  anni 
precedenti  non  avesse  incominciato  a  Sanse  in  Pisa 
l'Accademia  • 

Risulla  io  soeunsa  da  questo  docmnento  ,  cke  «erto 
Riccardo  canonico  della  chiesa  maggiore  j  già  laurealo 
in  Ginrispmdenza  o  in  Teologia  ,  e  perciò .  chiamato 
maestro ,  aveva  consegnato  per  vendersi  il  suo-  librò 
del  Digesto  nuovo  j  di  coi  sì  era  innanzi  servilo ,  ad 
un  certo  Viviano  >  il  quale  era  Nunzio  al  servido  degli 
Scuolari  pisani ,  o  come  oggi  si  direbbe  Bidello.  Lo 
atesso  Viviano  poi ,  qnal  mescano  della  vendila  ,  o  Jo- 
seffo  da  Verona  qual  compratore  del  libro  »  interpose 

(35/  Molti  e  riDoroailssiroi  aulori  trattarono  esteramente 
dì  qaest'  Accademia,  fra  1  quali  il  Breucmaimo  «  il  Gpandi,  il 
Tanocci ,  il  Fabrncci ,  il  Dal  Borgo ,  il  Tiraboschi  ec. ,  roa 
eoo  diverso  parerà  assegnarono  epoche  differenti  al  nascimen- 
to della  medesima  • 


se 

Y  auioriià  di  BooaHbergo  giudice  ,  «ceiocohè  ratificane, 
r  assenso  del  tenditore  ,  e  la  somma  dei  preno  pagatO| 
(  lire  sedici  di  denari  bolognesi  )  • 

Pertanto  se  vi  sono  ricordati  gli  Seuoiari  pisani  ed 
il  loro  Bidello ,  chi  chiaramente  non  vede  che  di 
que'  tempi  doveva  in  Pisa  insegnarsi,  esservi  uditori ,  e 
perft  maestri  o  professori,  e  quindi  'Borirvi  un  pubUico 
Ginnasio  ? 

E  senza  fermarsi  ad  altri  dati ,  che  rendono  inconte- 
subile  la  sincerità  di  quella  oarU  ,  basterk  osservare 
che  in  essa  è  notau  l' indizione  XII  ;  che  le  indizioiii 
in  Pisa  si  segnavano  dal  S4  Settembre,  e  perciò  dal 
giorno  VI  precedente  le  oalende  d'Ottobre  ddl'anoo 
coaaune  119S,  ossia  li94  dello  stile  pisano.  L'indizio^ 
ne  adunque ,  che  altrimenti  avrebbe  dovuto  designarsi 
per  XI  »  è  gìustameate  chiamau  XII  ;  il  che  imprime 
un'cartrttere  d'  autenticità  alla  carta  medesima. 

Dimostrando  poi  coli' appoggio  di  fatti  e  tesdmonian* 
se  I  che  alcuni  anni  prima  e  dopo  quell'epoca  lo  Studio 
dt^Pisa  érasi  già  faftt»  assai  celebre;  sebbene  nel  silenzio 
degli  antichi  scrittóri  non  possa  accnraumente  de6nirti 
il  tempo  preciso  in  cui  avesse  origine;  tuttavia  reputa  il 
'Fabroni  potergltsi  assegnare  all' incirca  l'anno  IIAK 
Difatti  Borgondio  in  un  certo  documento  del  1173 
non  solo  è  détto  maestro  Borgondio  >  ma  altresì  Bor- 
gondio peritissimo  in  Diritto.  Imperocché ,  allor* 
quando  nel  liCO  tradusse  in  latino  il  libro  di  Grq^rio 
Nisaeno  e  parecchie  altre  opere  dei  Padri  greci ,  dicesi 
aver  egli  del  pari  traslatato  i  pass!  greci  delle  Pandette. 
Laonde  y  aiccome  nel  suo  epitaffio  sepolcrale  ,  esistente 
nella  chiesa  di  s.  Paolo  a  ripa  d'Amo ,  è  chiamato  dot* 
toro  de*  dottori  e  gemma  de*  maestri  laudabile  ed 
eterna  ;  né  avendo  egli  sicuramente  insegnato  altrove  j 
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rendesì  teriaimile ,  che  sìa  \Ivulo  sempre  in  pairia  sino 
air  anno  il94,  io  cui  avvenne  la  sua  morie  (28  Otto- 
bre ) ,  ed  abbia  ivi  insegnato  ai  proprj  concittadini ,  In« 
terpretando  particolarmente  i  Digesti  •  Quindi  è  che  a 
que'  tempi  trovasi  di  questi  frequente  menzione  nei  mo« 
numenti  pisani ,  e  cominciò  a  valere  nel  foro  la  loro 
autorità  ,  forse  perchè  }a  cognizione  diei  medesimi  era 
comune  ed  a  tutti  i  giureconsulti  familiare.  In  una 
certa  sentenza  proferita  dai  giudici  pisani  nel  1174 ,  e 
dal  Muratori  riferita  (  tam.  Ili,  Antiqait.)f  sono  ram- 
meniate  sei  leggi  dei  Digesti ,  e  col  loro  appoggio  è 
convalidata  la  sentenza  dei  giudici  ;  ciocchò  in  più  anti- 
che decisioni  non  si  rinviene  •  Cosi  quel  giudizio ,  già 
edilo  prima  dal  eh.  Grandi ,  contiene  parecchi  luoghi 
delle  Pandette  ^  e  da  ciò  traesi  argomento^  che  nell'an- 
no 1174  gli  stessi  Digesti  faceirano  autorità  nel  foro  di 
Pisa  ,  e  che  quindi  le  leggi  dei  Digesti  erano  allora  a 
chiunque  note  ,  ed  avean  cominciato  ad  essere  inter- 
pretate . 

Parlando  poi  lo  stesso  Fabroni  (catp.  Vili")  dei  varj 
sil^,  in  cui  le  scuole  del  Ginnasio  furono  ne' diversi  tem- 
pi aperte  agli  studenti ,  espone  che  dapprima  1'  erario 
civico  €M>rrispODdeva  un'annua  somma  ai  professori  a 
titolo  di  pigione  dei  locali  in  cui  davano  pubblicamente 
le  loro  lezioni  ;  che  risulta  da  autentici  documenti^  che 
vi  furono  pubbliche  scuole  presso  a  s.  Pietro  ad  Ischia» 
poi  nel  convento  di  s.  Caterina  ,  quindi  a  s.  Simone  al 
•Parlaselo ,  e  poscia  nelle  case  dei  nobili  Familiati  (26)* 
In  appresso  quel  medesimo  Fazio  conte  di  Donoratioo^ 

(36}  Queste  furono  pìh  tardi  sotto  il  gron-duct  Ferdioan* 
do  I  convertite  nel  collegio  che  tuttora  conserva  il  di  lai 
nome,  come  più  sopra  si  è  avvertito  a  |»g.  la. 

5* 
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il  quale  nel  1899  ristanrò  lo  Studio,  chiamandoipi  t  pji 
insigni  soggetti  a  leggervi,  come  avfeitimmo  nella  Paf' 
te  storica  Cpag,  181  e  seg,%  avea  pensato  di  eri§ere  odo 
splendido  ediGzio  in  cui  riunire  insieme  tutte  le  scoole; 
il  che  poi  non  avvenne ,  attesa  la  di  lui  morte  iadi  i 
poco  seguita  ,  cioè  nel  1540;  sicché  conttnnossi  k) 
•tesso  sistema  di  prender  a  pigione  a  spese  del  Comune 
le  case  che  servir  doveano  per  le  lezioni  dei  profiesaori, 
finché  lo  Studio»  per  le  vicende  dei  tempi  restò  aflbtto 
illanguidito  e  quasi  onninamente  negletto .  Risorto  qu^ 
sto  nel  1479  y  mercè  le  cure  e  i  soccorsi  del  magniBoo 
Lorenzo  De  Medici  (  loe.  cii.  pag.  2S6  ) ,  divisarono 
quindi  i  Fiorentini  il  fabbricato  in  cui  fossero  adunate 
le  Facoltà .  E  mentre  questo  stavasi  nobilmente  omaa- 
do  f  e  preparavaosi  ivi  i  sedili  e  le  cattedre  «  si  ottenne 
dai  monaci  camaldolesi  di  s.  Michele  in  Borgo ,  che  in- 
tanto si  stabilissero  nel  loro  convento  le  pubbliche 
scuole  • 

Quindi  è  che  nel  1493  ai  19  d'Ottobre  fu  pregato 
r  abate ,  onde  permettesse  che  continuassero  nel  suo 
monastero  le  scuole  di  Legge  ,  finché  fossero  compiate 
le  stanze  bastevoli  a  tutti  i  professori  nella  Sapienza , 
che  in  fatti  sul  finire  di  queir  anno  venne  apena  al 
pubblico  •  Questo  nuovo  edifizio  essendo  suto  eretto 
sull'area  che  prima  serviva  ad  uso  di  piazza  del  grano 
fino  dal  1346 ,  come  risulla  dall'  iscrizione  in  carstterì 
gotici  tuttora  esistente  sulla  porta  dell'antica  vidns 
chiesa  di  S.  M.  Vergine ,  adesso  ridotta  ad  uso  proft* 
BO  (97) ,  fu  per  ordine  della*  Signoria  di  Firenze  ia- 

(117)  Questa  SccUsia  chiamata  Sàncta  Maria  Fermine  fttt 
^•difichaia  per  lo  Comune  f  e  per  io  Popolo  ili  Pisa  in  del- 
V  anno  delta  Inearnatione  del  nostro  Signore  Jesu  Xps 
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giunto  nel  «iddeito  anno  149S  airC^ra  della  Prìina^ 
ùale  di  Pisa  di  rì&re  altrove  la  piazza  del  grano  (Sft)  « 
Ma  iale  piaaia  non  fa  eseguila  ,  per  le  ulteriori  aciagu* 
.re  della  città  ,  che  dopo  il  lasso  di  anni  sessanta  sotto 
il  regime  di  Cosimo  1$  e  venne  subilita  nel  luogo  dove 
ora  si  trova  a  poca  distanza  da  s.  Michele  nel  15SS  , 
come  appare  dalla  iscrizione  posta  coli' arme  Medicea 
snlP  ^rco  che  guarda  a  mattina  (S9>. 

La  riBUurazione  del  patrio  Atenèo  per  le  magnanime 
cure  del  gran  Cosimo  ,  noi  già  ricordammo  nella  Parte 
storica^  pag.  240  e  seg»  (80}  •  Fu  questo  il  maggior 

MCCCXLVl  del  mese  di  Agosto  stante  ,  essendo  Domenico 
Raineri  Novello  Conte  di  Donoratico  Capitano  generale  di 
Pisa  e  di  Luccka  e  del  loro  contado  .  ^  Ceccho  di  Lemmo 
capo  maestro  di  ditto  lavoro  e  della  Pìassa  ^  Giovanni 
Buechùs  cittadino  di  Piea  fue  Operajo  della  soprasctipia 
Ecclesia  e  della  Piassa  della  Biada  in  dei  ditto-  tempo  • 

(a 8)  L' anno  il^gS  per  li  magnijici  et  excelsi  Signcri  Fio* 
rentini  et  opportuni  consigli  della  ciptà  di  Firenze  fu  or- 
dinato p  che  per  V  Opera  et  Operajo  del  Comune  di  Pisa  si 
ri/acesse  la  Piassa  del  grano,  la  quale  Piassa  succedesse 
e /asse  in  luogo  delia  Piassa  vecchia,  che  0ra  di  ditta 
Opera  e  del  Pubblico,  presa  per  farvi  la  Sapientia  (  Ardiiv. 
dell*  Operi  ) .  ^>^ 

(^9)  Cosmo  Medie,  Flor^.  Due.  Mdilis  Pis.  Feci.  Forum 
hoc  f rumeni,  perfici  curavit  MDLIIL 

(3e)  Fa  dotato  d'atecordo  col  Pontefice  dì  decime  eccle 
stastiche,  come  accenna  il  Morrona  ;'fa  accreditato,  ferman- 
dovi con  grandiosi  stipendj  i  più  distinti  professori  di  qoel 
secolo;  fo  provveduto  di  nn  collegio  pel  mantenimento 'di 
^aarsDta  giovani  poveri  dello  Stato .  Successivamente  a  qae- 
ato  collegio  fu  riunito  quello»  che  per  testaménto  di  Vittorio 
de  Rossi  di  Civitli  ducale  doveva  essere  eretto  in  Pisa  Con 
appositi  fondi  ;  i  qosli  però  non  essendo  soSicieuti ,  furono 
per  ordine  del  graa*daca  Leopoldo  I  devoluti  all'  altro  gili 
esistente  • 


so 

dei  benefisii  che  sperar  potessero  i  Pisani  àtl  loro  nuovo 
signore  «  D' allora  in  poi ,  fa^or^jgiaio  lo  Slu^ìo  dii 
successori  Medicei ,  e  quindi  dalla  renante  dinascis , 
non  è  più  andalo  soggetto  a  contrarie  vicende ,  o  ad 
alcuna  alterazione  • 

Parlando  ora  dell'  edtfino ,  avvertiremo  essere  di 
forma-  rettangolare ,  con  ampio  cortile  nel  messo  ,  cui 
ricorre  in  giro  un  gran  portico  a  volle  sostenute  da  co- 
loone  d'ordine  jontco  ,  che  formano  un  vago  peristifio. 
Lungo  il  medesimo  si  trovano  le  stanze  con  cattedre 
per  uso  delle  pubbliche  leztotii  •  Superiormente  eraovì 
un  tempo  le  stanze  d'abitazione  pei  giovani  del  collegio 
iostituito  da  Cosimo;  ma  questi  ora  abitano  in  case 
particolari ,  provvisti  di  pensione  coi  fondi  del  collegio 
medesinfuo.  Il  locale  f  acconciato  opportunamente»  serve 
al  presente  di  Cancelleria ,  e<li  residenza  pel  Provvedi- 
toro  deir  Università  j  come  anche  per  la  Biblioteca 
della  medesima  (SI)  . 

(3i)  Non  vuoisi  qui  omettere  il  racconto  di  una  sonluots 
festa  daU  oel  i^85  in  questo  locale  dal  gran-duca  Leopoldo  I 
ai  coniugi  reali  di  Napoli ,  in  occasione  del  loro  arrivo  in 
Pisa  nel  Maggio  di  quell'  anno .  «  La  festa  di  coi  vuol  farsi 
«e  menzioue,  si  è  il  gran  ballo  datosi  replicatameDte  nella 
Mt  fabbrica  cosi  detta  della  Sapienza ,  non  essendosi  reputato 
M  di  recar  contumelia  e  profanazione  a  quel  celebre  saotas' 
«e  rio  delle  Muse  con  sacrificarvi  pur  una  volta  alla  sola  Ter- 
«  licore .  Eraoe  stato  ridotto  il  cortile  ad  uua  vastissiaM 
«  sala  «  coperta  da  un  tetto  sopra  essa  aspressaasente  co- 
-«  strutto  con  eguale  solidità  ed  ingegno ,  onde  ripararsi 
4c  contro  ogni  evento  di  pioggia»  o  altra  intemperie  deiraria. 
ce  Preseotava  il  tetto  nella  sua  interior  cavità  l'aspetto  di 
a  una  magnifica  volta  ,  parata  di  tela  bianca  con  fregi  d*ara- 
«  bescbi  e  di  frange  d' oro  ,  dalla  quale  sostenute  da  lunghe 
m  e  vaghe  trecce  di  fiori  pendevano  bellissime  e  fìtte  luaiie* 
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La  BibtUneca  ìosiiittìta  primitivameDte  nello  stabile 
della  Specola  ,  ora  laboratorio  chimico  ,  di  cui  favelle- 
remo ia  seguito^  fu  qui  trasferita  oel  1824,  dopo  aver- 
ne adattate  a  tale  uso  quattordici  camere ,  oltre  un'  am* 
plissioia  sala*  I  volumi  che  la  compongono,  si  accostano 
ormai  ai  cinquanta  mila  impressi  e  mss.  in  ogni  scienza  , 
in  varie  lingue,  ed  alcuni  in  splendidissime  edizioni,  parte 
acquistati  in  diversi  tempi ,  parte  raccolti  dalle  biblio* 
teche  di  eollegj  o  corporazioni ,  e  parte  donati  da  bene- 
meriti individui .  Infatti  nel  1783  vi  si  riunirono  quelli 
desttnatt  a  pubblica  comodità  nel  soppresso  monastero 
di  s.  Michele  in  Borgo  dal  cdebre  P.  Grandi  ;  nel  1787 
i  quattromila  vdumi  lasciati  in  dono  dal  canonico 
Francesco  Albiszi  $  poi  quelli  donati  da  monsignor  Fa- 
broni ,  e  dal  prof.  Malanima;  ed  infine  la  ragguardevo* 
le  ^raccolta  di  presso  a  nove  mila  volumi  sceltissimi  in 
ogni  ramo  di  letteratura  e  di  scienze,  che  il  prof,  bibliot* 
Giuseppe  Piazzini  legò  iu  testamento  ,  oltre  ad  un  co- 
spicuo annuo  reddito  destinato  ad  accrescerne  il  nume- 

«  re  di  cristallo  destinate  nò  illaminar  la  grbn  sala  .  Tutte 
«  le  stanze  che  attorniaao  V  ihdicato  cortile  ,  e  che  servì- 
«  vano  prima  alle  lezioni  dei  diversi  professori  dell*  Uuiver- 
tt  sitli  y  trasformate  erano  iu  rideoti  salotti  d^i  giuoco  ,  adorni 
«  di  pitture  e  di  specchi ,  e  cumuDicaoti  V  upo  con  l'altroi 
«  lo  che  formava  per  ogni  lato  aitcTOo  alla  sala  maggiore 
ce  un  vasto  giro  di  comode  e  ridenti  camere  .  Se  in  un  sif- 
«  fiitlo  locale  ,  con  tanti  oggetti  ad  ogni  passo  eccitanti  co- 
«  riosità  e  stupore ,  riuscirono  i  due  festini  da  ballo  soro- 
tt  mamente  leggiadri  e  dilettevoli  ,  non  è  da  dirsi  ;  tanto  pib 
tt  che  poterono  io  qualche  parte  esser  goduti  anche  dai  pili 
«  infimi ,  ì  quali  esclusi  dall'  intprno  della  sala  ,  erano  am- 
«c  messi  liberamente  nell*  ampia  super ior  galleria  ,  che  per 
«  ogni  parte  la  circonda  e  la  domina  »  (  Anguillesi,  Notizie 
Storiche  dei  regii  palazzi  e  ville  di  Toscana  .  Pisa  i8i5  }» 


ro  :  la  tnemoria  del  qual  beneficio  è  copaenrau  in  imi 
iscrìzioDe  posta  nel  vestibolo  dèlia  Biblioteca  laedeaiiiia» 

COIXSOIO   KKCCS  . 

Oltre  i  «ollegj  di  coi  si  è  fauo  meosione  a  pag.  i% 
48,  59»  60  del  presente  volume ,  no  altro  ancora  ae  ne 
trova  a  poca  distanza  dal  locale  sopradescritto ,  e  preci- 
aaineote  sulla  piccola  piatza  che  confina  colla  strada  del* 
l' Arando ,  instituito  nel  iS68  dal  cardinale  Giovanni 
Ricci  di  Montepulciano,  arcivescovo  di  Pisa,  a  vanuggio 
di  otto  giovani  della  sua  patria.  La  seguente  iscrizione  è 
scolpila  nella  facciata  del  medesimo  :  CoUegium  Hic 
tium  Politioitum  Joannis  Ricci  Card,  Potitiani,  P»- 
iriiBq.  patris ,  pietate  ae  in  eives  suos  liberalitau 
institutum  an.  D.  MDLXFIIL 

Passando  ora  nella  prossima  via  di  s.  Maria  potranno 
osservarsi  gli  stabilimenti  qui  appresso,  addetti  anch'essi 
alla  già  descritta  Accademia  dello  Studio  • 

Num,  17  <—  onvo  aoTAnco. 

La  bellissima  idea  di  stabilire  un  giardino  botanico 
nel  centro  dell'  insegnamento  medico,  cioè  nell'  Univer' 
ait^  di  Pisa,  dice  il  chiaris.  prof.  cav.  Gaetano  Savi  (S2), 
fu  del  gran-duca  Cosimo  I  nel  1544,  il  quale  destinò 
a  quest'oggetto  un  sufficiente  spnzio  di  terreno  nell'e- 
stremità occidentale  della  città  ,  presso  al  luogo  ove 
poi  fu  eretto  1'  arsenale  inserviente  ali*  Ordine  militare 
di  s.  Stefano  ,. chiamandovi  a  profisssore  quello  che  al- 
lora godeva  in  Italia  la  reputazione  del  più  dotto  nella 
cognizione  delle  piante ,  cioè  Luca  Ghini  d' Imola  ^  che 

(3a)  NolUie  per  Jèrvire  alla  storia  del  Giardino  e  Mtt- 
seo  «e.  Pisa  i8a8. 
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•omiiiciò  le  sue  lesioni  col  commentare  Dioscoride  • 
Quest*  omo  boianico  accademico  è  certamente  il  primo 
che  sia  esistito  ,  potendo  ipantare  anteriorità  d' istituzio* 
ne  di  dtle  anni  sopra  quello  di  Padova  ,  e  di  anni  Ten- 
tìquattro  sopra  quello  di  Bologna  ,  che  sono  i  piA  anti- 
chi degli  altri.  Mei  1563 ,  volendo  il  nominato  principe 
ingrandire  l' arsenale  già  da  tre  anni  incominciato  ,  ftf 
stabilito  di  riformare  il  giardino ,  allora  sotto  la  dire- 
sione  del  celebre  Andrea  Cesalpino  d'Arezzo»  nelln 
parte  orientale  di  Pisa  sopra  un  teiTeno ,  che  poi  rima- 
se incorporato  nell'ora  soppresso  convento  di  s.  Marta. 
Colà  sassistè  fino  al  1595  ,  tempo  in  cui  piacque  al. 
gran-duca  Ferdinando ,  emulo  delle  glorie  del  genitore, 
di  trasferirlo  nel  luogo  ove  attualmente  si  trova ,  per 
più  conaodità  degli  studenti  ^  e  dello  slesso  prefetto  già 
preposto  ai  lavori  ,  il  quale  fu  Giuseppe  Benincasa  o 
Casabuona  ,  detto  con  giustizia  dal  Targioni  il  padre 
delle  belle  ed  utili  piante  dei  semplici  .  Infatti  ,  ol- 
tre una  comoda  abitazione  pel  direttore ,  che  è  quella 
rispondente  in  via  s.  Maria  col  busto  in  marmo  del 
fondatore  Ferdinando  I ,  e  con  iscrizione  del  1595  a 
questa  allusiva,  non  che  all'uso  cui  è  destinato  il  scien- 
tifico istituto  f  vi  si  procurarono  tutti  quei  mezzi  che 
sono  opportuni  all'  utile  manutenzione  del  medesimo  • 

Senza  parlare  adesso  delle  fatiche,  e  solledtadini  di 
tanti  altri  professori  di  botanica,  che  di  mano  in  mano  vi 
presiedettero;  ond' arricchirlo  delle  più  singolari  piante 
esotiche  e  nostrali ,  proseguiremo  a  narrare,  sulle  indi- 
cazioni del  prelodato  cav.  Savi ,  che  sotto  il  regime  del* 
l'imperator  Francesco,  al  quale  era  passata  in  retaggio 
la  Toscana ,  ne  fu  mutato  l' ingresso  ,  chiuso  essendo 
quello  che  metteva  nell'angusta  via  della  Cereria,  e  un 
nuovo  apertotie  nella  più  spaziosa  via  del  Chiodo ,   e 
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munito  di  magnt6co  cancello  àt  ferro  ;  che  «olio  il 
gcmo-duca  Pietro  Leopoldo  rìce%è  il  giardino  uà  noubi* 
le  accrescimento  >  coli'  acquisto  ed  unione  dell'  orto 
confinante  del  soppresso  convento  di  a.  Teresa;  e  che 
finalmente^  |)er  le  provvide  cure  dell'  attuai  regnante 
Leopoldo  U,  è  stato  provvisto  di  tutti  gli  accessurii  oe- 
cessarj  alla  sua  destinazione  ,  di  ^ufBcìenti  frigidarii  e 
tepidari!,  e  di  una  grande  e  comoda  stufa  costruita  nel 
1826  in  un  appeszameuto  di  terra  una  volta  inservien- 
te a  uso  di  strada  e  confinante  al  giardino ,  ed  aoqni- 
auto  per  compra  a  ule  oggetto  fino  dal  1814. 

Conchittdendo  ora^  che  all'utile  dell* istruzione  v« 
qui  congiunto  il  piacere  e  il  diletto ,  e  che  pochi  simili 
giardini  possono  vantare  eguale  amenità  ed  abbondanti 
di  rari  vegetabili ,  dobbiamo  e  vogliamo  con  ciò  ren* 
dere  i  dovuti  eucomj  al  sommo  Botanico  che  da  varj 
anni  onorificamente  vi  presiede  (S3). 

liVSBO  DI  BTOKIA  WATVAAU. 

Il  primo  piano  della  fabbrica  annessa  al  giardino  é 
tutto  destinato  pel  Museo  di  storia  naturale  ,  la  coi 
fondazione  deesi  alla  generosità  del  gran-duca  Perdi* 
nando  I ,  ed  alle  cure  del  minore  osservante  fra  Fran- 
cesco Malocchi  fiorentino,  passato  nel  1596  al  posto 
di  prefetto  dell'  orto  sopra  ^descritto  •  E  benché  un  tal 
locale ,  nel  princìpio  della  sua  destinazione  ,  non  fosse 
punto  felice ,  perchè  composto  di  quattro  grandi  stan- 
ze, due  sole  delle  quali  sufficientemente  illuminate,  e 
le  altre  alquanto  oscure  ;  pure  il  museo  ,  o  galleria , 
come  allora  dicevasi ,  ebbe  un  incremento  assai  rapi- 
do, osservandosi  che    nel    1597    era  già  coosiderato 

(33}  Intendasi  del  cav  prof.  Caetaqo  Savi  • 
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come  degno  di  alteozioDe  per  le  tanto  Tariate  e  stogo* 
lari  cose  in  esso  contenute ,  da  trattenere  ed  '  esercitare 
lungo  tempo  qualunque  erudito  ingegno  •  Infatti  dallo 
stesso  Gran-duca  si  \olle  immediatamente  arricchito  di 
grande  quantità  di  prodotti  naturali  scelti  dalla  sua  real 
galleria  di  Firenze  ;  e  fra  le  cose  rarissime  e  costosissi- 
me vennero  notate  le  seguenti ,  secondo  che  rilevasi 
dalle  JVotizie  soprallegate:  =i  II  cranio  con  tutta  la  ma- 
scella superiore  dell'  uccello  detto  semenda  ,  animale 
dell'  Indie  orientali,  ed  in  quei  tempi  tenuto  come  cosa 
meravigliosa  ;  1'  uccello  di  Paradiso  ,  uccello  indiano 
allora  molto  raro  ;  un  bellissimo  pezzo  di  legno  aloè 
luogo  sei  braccia  ,  e  grosso  alla  base  quanto  la  gamba 
di  un  uomo  ;  il  tanto  famoso  teschio  umano  col  corallo 
natovi  aopra  ;  pescato  nel  mare  prossimo  alF  isola  di 
Sardegna  .  Oltre  a  ciò ,  molti  coralli  e  altri  zoo6ti  rac- 
colti dallo  stesso  Padre  Malocchi  iu  un  suo  viaggio  lun- 
go la  riviera  di  Genova  ;  molte  conchiglie  ;  varie  sorti 
di  cristallizzazioni ,  di  marmi  ,  diaspri ,  porGdi  e  gra- 
niti ;  pelli  di  animali  esotici  ;  animali  secchi  o  impa- 
gliati I  scheletri  completi  ,  teschi ,  coma  ,  gambe  ec.  ;  e 
diversi  oggetti  manufatturati ,  come  vesti  ,  calzari ,  armi 
asiatiche  e  americane,  lavori  in  majolica,  in  porcellana , 
in  avorio  ed  in  legno.  È  però  da  dirsi  ,  che  molti  di 
questi  oggetti  fìiron  poi  trasportati  a  Firenze^  allorché 
il  cardinal  Leopoldo  de  Medici  attendeva  a  quelle  inai* 
gni  collezioni  che  furono  la  prima  base  dell'  attuale 
magnifico  e  ricchissimo  Museo  di  quella  città  • 

D'  allora  in  poi  rimase  per  lungo  tempo  stazionario 
il  nostro  museo ,  cioè  6n  sotto  il  regime  dell'  im- 
perator  Franceaco  I  ;  il  quale ,  conosciuta  l' insuffi- 
cienza dell'  antico  locale  scarso  di  luce ,  pensò  di  ag- 
giungere altre  stanze  fabbricate  per  la  maggior  parte 
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•ulia  piassa  che  stava  dinaiisi  all'iofireaso  dd  giardino,  ove 
gli  oggetti  f  nptabilmente  da  easo  aocremuti ,  \i  forooo 
assai  meglio  collocati.  Una  coUesiooe  ancora  di  minenii 
vesuviani ,  e  tutti  quelli  raccolti  per  la  Toscana  dil 
professor  Giorgio  Santi  di  Pienca  ,  vi  furon  deposti 
regnando  il  gran-duca  Leopoldo  L 

Ma  è  qui  da  avvertirsi,  che  essendo  sempre  dipendo* 
to  r  accrescimento  degli  oggetti  nel  museo  dai  piccoli 
avanzi  della  dote  destinata  pel  giardino,  non  poteis 
questo  che  progredire  con  lentezza  ,  e  conseguentemea* 
te  non  trovarsi  mai  a  livello  cogli  avansamenti  delle 
scienze.  Di  più,  un  altro  ostacolo  a  tale  progredimenio 
nasceva  dalla  pluralitli  degl'  impieghi  in  un  solo  indivi- 
duo, essendoché  al  professore  di  botanica  erasi  da  -mola 
anni  ingiunto  V  obbligo  delle  lesioni  ancora  di  storia 
naturale ,  ed  altro  ec.  ;  Io  che  metievalo  nell'  assoluu 
impossibilità  di  potere  a  tutto  accudire .  Quindi  la  nuo- 
va disposizione  delle  cose  del  1814  ,  tempo  in  cui  fa 
stabilito  un  professore  di  botanica  direttore  del  giardi* 
no ,  e  nn  professore  di  storia  naturale  direttore  del 
museo ,  fu  giovevolissima  air  uno  e  ali*  altro  stabili- 
mento ,  perchè  i  respettivi  direttori  vi  si  poterono  di 
proposito  occupare ,  secondati  dalla  bontà  del  principe 
che  allora  governava  • 

Ripieno  il  museo  di  minerali  ,  di  fossili  »  di  conchi* 
glie ,  di  zoofiti ,  era  affatto  mancante  di  quadrupedi , 
d'  uccelli ,  di  pesci ,  insetti  e  vermi ,  e  non  vi  era  luogo 
ove  collocarli  •  «  Decretò  dunque  il  Granduca  (  oltie 
<c  una  dote  sufficiente  ),  che  se  ne  accrescesse  il  locale, 
ce  aggiungendoci  un'  ala  in  uno  spazio  preso  nel  gisr» 
ce  dino  dal  lato  meridionale  del  museo,  e  nel  18ÌS  fu 
ce  eseguito  questo  lavoro  consistente  in  tre  stanze;  la 
ce  prima  lunga  braccia  sedici  e  qiuttro   soldi ,  Isi^a 
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ce  braccia  otto  e  messo;  la  seconda  lunga  braccia 
ce  quarantatre  e  messo ,  larga  braccia  otto  e  messo  $ 
«E  la  tersa  lunga  braccia  no^e  e  messo ,  larga  brao- 
•e  eia  otto  e  messo  :  e  furon  fornite  di  grandi  e  co- 
«  modissimi  armadi  e  banchi  :  ed  una  quarta  stansa 
«  simile,  ed  eguale  alla  prima  ,  c'è  stata  aggiunta  dalla 
ce  parte  settentrionale  nel  corrente  anno  1827.  Il  suc- 
cc  ceasore  del  Santi ,  prof.  Paolo  Savi ,  ha  finora 
a  collocati  in  queste  stanse  più  di  cinquemila  lodivi- 
ce  dui  animali ,  cioè  Mammiferi  170,  fra  i  quali  non 
u  pochi  de'  mri  come  1'  orso ,  la  sebra  ,  la  scimmia 
n  urlona  ,  l' ornitorinco  ,  il  castoro  ,  1'  Jena ,  lo^  sco« 
(c  jattolo  volante,  la  renna  ec  ;  Uccelli  1274  dei  quali 
ff  1160  europei  ,  più  87  nidi  colle  respettive  coppie 
«  d'  uccelli  e  uova  ;  e  fra  gli  uccelli  esotici  rari  ci  si 
ce  contano  1'  albatross ,  diversi  tucani ,  uccelli  mosche  , 
et  lo  strusso  ,  il  fenicottero ,  V  uccello  lira  ,  il  fa* 
ce  giano  dorato  ^  e  il  fagiano  periato  della  China  , 
ce  l'uccello  reale  ec;  Pesci  175  $  Rettili  177  ;  Insetti 
ce  31S0;  Fermi  intestinali  50  (^Notizie  ec*  pag.  SS). 

Ora  per  compimento  della  storia  del  museo  dal* 
Y  epoca  della  pubblìcasione  di  uli  Notizie ,  che  fu 
del  1828  ,  ad  oggi ,  che  vuol  dire  pel  corso  di  un  de» 
cennio ,  ci  serviremo  dei  riscontri  gentilmente  sommi* 
nistratici  dal  chiaria,  prof.  Paolo  Savi  che  attualmente 
vi  presiede  . 

Peìr  la  regia  munificensa  ,  egli  dice ,  del  regnante 
Leopoldo  II ,  nel  decorso  anno  1836  fu  accordata  la 
somma  necessaria  per  unire  insieme  le  due  diyise  por- 
siont  del  museo ,  e  pei"  fabbricare  un'  ampia  e  ben 
intesa  sala  ad  anfiteatro  ,  ove  debbono  farsi  le  lesioni 
di  botanica  e  di  storia  naturale  •  Con  questo  lavoro  , 
che  già  ha  avuto   luogo ,  si  è  aumentato  il  locale  di 
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sei  staozet  e  vi  si  sodo  disposCe  le  coHezìoni  relative  al- 
l' anotoinia  comparata  ,  agli  aoimali  invertebrati ,  e 
alle  coUezioui  mineralogiche  •  Fra  queste  collezioni  ve 
u'  è  una  cerumente  di  molto  interesse ,  vale  a  dire  di 
tutte  le  rocce  ed  altri  materiali  che  costituiscono  la  To- 
scana ;  i  quali  trovansi  disposti  in  modo  da  inostraroe 
la  giacitura  ed  i  rapporti  ,  e  per  cotiseguenza  da  far 
conoscere  qaale  è  la  Gsica  costituzione  del  nostro  paese, 
e  quali  interessanti  fatti  in  esso  si  presentano,  capaci  di 
svelare  il  meccanismo  della  sua  costituzione  •  La  qusl 
colleadone  ,  aggiungeremo  noi ,  è  stata  formata  a  merh 
to  dello  stesso  prof.  Paolo  Savi  ,  e  da  lui  raocolts 
ne'  diversi  viaggi  che  ha  potuto  eseguire ,  grazie  alla 
munificenza  del  Gran-duca  nostro,  ed  alla  protezions 
che  egli  accorda  alle  scienze  • 

U  namero  degi'  indi\idui  resi  ostensibili  dopoclii 
si  pubblicarono  le  surriferite  NoUzie^  ec.  dal  prof.  Gae- 
tano Savi ,  può  dirsi  raddoppiato  •  I  più  considerevoli 
da  aggiungersi  alla  nota  dei  mammiferi  sono  :  :=  il  ts« 
piro  9  i  kangarà ,  il  leopardo  ,  I'  ocellotto  »  1'  antilo- 
pe gobba  ec.  ^  a  quella  dt;gli  uccelli,  il  fagiano  argo 
dell'isola  della  Sonda,  lo  struzzo  d'America,  il  falco 
segretario ,  la  fregala  ,  l'uccello  delle  tempeste  ,  qnel* 
lo  de'  tropici  ec.  La  collezione  degli  uccelli  europei  vi 
è  quasi  completa  :  è  notabile  quella  de'  nidi  e  delle 
uova ,  unite  in  gruppi  con  gli  uccelli  a  cui  appartea* 
gono  •  Per  conoscer  poi  la  perfezione  a  cui  è  portau 
r  arte  di  preparare  gli  animali ,  o  la  tassidermia  ,  sono 
da  ammirarsi  i  gruppi  di  varj  animali  destinali  a  dipin- 
gere  i  loro  costumi  ;  come  quello  del  cinghiale  ferman 
to  dai  cani ,  del  lupo  alle  prese  col  cane  da  pastore, 
della  leonessa  che  riposa  con  la  gazzella  a' suoi  piedi, 
degli  storni  che  si  pascolano  sopra  una  testo  di  capra  in 
macerazione  y  delle  rane  eh'  escon  dall'acqua  ec. 


«9 
Num,    16    -*   Luogo    ove   esisieua    la   wncoMjL  , 
attualmente   destinato    a    i.AaoaATomio    della 
cattedra  di  chimica  ;    ed  annesso  TBAvmo  di 


Di  rmoontro  al  locale  gii  descritto  era  V  Osservatorio 
•astronomico,  o  Specola ,  eretto  nel  1*234  sotto  l'ultt- 
nio  de'  sovrani  Medicei ,  il  gran-duca  GioTan  Gastone  ^ 
^o\  disegno  di  Giulio  Foggi  ni,  e  dietro  le  misurazio- 
dì  di  qudlo  di  Bologna  .  Sorgeva  questo  nel  mezzo 
della  decorosa  e  bene  architettata  fabbrica  (  finita 
nel  1746  )  gik  destinata  alla  Biblioteca  e  Cancellerìa 
dell'  UniversitSiy  ed  ora  a  Laboratorio  della  cattedra  di 
Chimica.  Ricco  d'istrumenti  lavorati  da  insigni  maestri, 
^eone  anche  molto  accreditato  dalla  celebrità  del  nome 
di  uno  de' suoi  primi  direttori  ,  Tommaso  Perelli,  mor- 
to nel  1783,  Ma  questo  Osservatorio ,  con  dispiacere 
quasi  che  universale  della  città  ,  fu  demolito  nel  1829 
per  dubbio  di  rovina  • 

Il  inerito  poi  dello  stabilimento  di  un  laboratorio 
chimico  ^accademico  ,  che  fu  la  pietra  fondamentale 
della  Chimica  in  Toscana  ,  è  dovuto  allo  stesso  P.  Ma- 
locchi di  sopra  menzionato  ;  benché  è  da  notarsi  che  fu 
sempre  piccola  cosa  fino  al  1757  ,  tempo  in  cui  fu  sta- 
bilita la  cattedra  di  Chimica  .  Una  iscrizione  in  marmo 
infissa  Dell'  intemo  del  laboratorio  ci  manifesta  «  che 
questa  scuola  fu  instituita  da  Francesco  II;  e  dapprinci- 
pio confidata  alle  cure  e  al  magistero  di  Aotonio  Nic- 
colò Branchi,  fu  quindi  consolidata  dalla  munificenza  di 
Leopoldo  I ,  che  studiosissimo  egli  pure  della  scienza  , 
affidò  al  medesimo  l' istruzione  de'  suoi  figli  Ferdinan- 
do 9  Carlo  e  Leopoldo  •  In  seguito  dal  gran-duca  Leo- 
poldo II  fu  dotata  di  officina  più  comoda  9  di  più  spa* 
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tioao  teatro  y  fabbricatevi  pi&  ampie  sale,  ed  aggiunteti 
macchine  ed  apparati  chimici  più  recenti  e  perfettii  cor- 
rendo Tanno  notio  del  suo  regno.  Tale  memoria  ftt 
posta  nel  1833  ,  in  attestato  d'  animo  riconoscente  il* 
V  ottimo  principe»  degli  studii  e  di  sé  oltremodo  bene- 
merito, da  Giuseppe  Branchi»  figlio  di  Antonio  Niccolò, 
secondo  de'  professori  della  scienza  chimica  dalla  foo* 
dazione  della  scuola  (34) . 

Quivi  annesso  è  il  teatro  di  "Fisica  sperimentale ,  fcM^ 
nito  esso  pure  di  numerosi  istnunenti  ;  coaicchè  può 
con  ogni  verità  accertarsi ,  come  qualcun  altro  ha  os- 
servato ,  che  non  mancano  in  Pisa  stabilimenti  confa- 
centi air  aumento  e  decoro  delle  scienze  ,  ed  utili  a 
qualnnqne  si  voglia  perfezionare  nelle  medesime  • 

Sul  Gnire  della  via  s.  Maria ,  presso  al  Lungarno, 
trovasi  la  chiesa  di 

Num.  6  «-  s.  neoof.A. 

Questa  chièsa  è  di  antica  fondazione  :  ebbe  la  soà 
origine  da  Ugo  roarcheae  di  Toscana  intomo  al  1000 , 
per  comodo  »  dioesi  »  dei  monaci  Benedettini  di  a.  Mi^ 
chele  della  Verruca ,  una  delle  sette  abazie  da  esso  fon- 
date •  Nel  1295  n'  entrarono  al  possesso  i  PP.  Agosti- 
niani ,  conforme  accerta  una  iscrizione  antica  incastrata 
nel  muro  di  contro  alla  porta  del  claustro  •  La  diiesa 
in  principio  era  assai  piccola ,  e  rivolta  ad  una  loggia 
detta  de'Gatani;  ma  i  frati  l'accrebbero  in  varj  tempi  « 
unitamente  all'  annesso  convento.  La  bella  volu  che  la 
ricopre  ,  e  le  otto  cappelle  scompartite  con  ordine ,  so- 

(34)  Qaesto  distintissimo  professore  possiede  in  proprie 
una  raccolta  di  prodaEioni  naturali ,  ed  noa  copiosa  collo* 
sione  di  prsparasioBi  chimiche  ^ 
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no  miglioramenti  eseguiti  nell'  anno  1S72.  I  più  mo- 
derni abbellimenti  debbonai  nella  maggior  parte  alia 
nobile  e  religiosa  idea  di  on  pio  benefattore ,  il  Padre 
Francesco  Lagomarsini  • 

Imprendendone  il  giro  regolare  ,  ci  rifaremo  dai  dne 
grandi  depositi  che  fiancheggiano  la  porta  d' ingresso  , 
ei^io  uno  ad  Ernesto  di  Kussaa  generale  al  servizio 
di  S.  M.  C.  f  morto  nel  1757  \  e  V  altro  alla  memoria 
del  P.  Giùv.  Lorenzo  Beiti  agostiniano ,  professore 
di  Storia  Ecclesiastica  nell'  Archiginnasio  pisano  j  e  teo- 
logo Cesareo  y  morto  nel  1766. 

Passando  alle  cappelle ,  osserveremo  la  prima  sulla 
destra  di  chi  entra  ,  da  non  molto  rìcoetrutia  e  consa^ 
erala  alla  Madonna  delle  Grazie  ;  la  seconda  ,  che  ha  * 
un  quadro  al  muro  del  Bilive9%  rappresentante  s.  Car>> 
lo  Borromeo  a  piò  della  Croce  y  il  quale  era  all'  altare 
dedicato  adesso  a  s.  Lucia ,  decoralo  di  bei  marmi  e 
di  due  colonne  di  spato  calcareo  ,  detto  comunemente 
alabastro  cotognino  .  In  questa  stessa  cappella  trovasi 
un  fbnebre  monumento  eretto  at  figlio  del  generale 
Uberto  Stampa  milanese ,  vicario  imperiale  in  Italia  , 
meno  nel  1748.  La  V&aa  cappella  contiene  soltanto  un 
CrooiBssO  al  naturale*  La  quaru  ha  una  pittura  di  scar- 
so pregio,  esprimente  s.  Niccola  da  Tolentino,  con  varie 
piccole  storie  all'  intorno  ^  risguardanti  ai  miracoli  di 
fdetto  Santo , 

Passata  la  porta  laterale ,  presentasi  altra  cappella  an- 
nessa al  coro ,  tutta  adorna  di  ricchi  e  variati  marmi  « 
D  disegno  ia  di  Maiteo  Nigetti  fiorentino;  Y  esecuzio^ 
ne  di  Felice  Palma  da  Massa  di  Carrara  ,  di  cui  sono 
ancora  i  due  Angeli  che  posano  sul  frontespirio  dell'al- 
tare •  Qui  ebbe  la  tomba  il  già  rammentato  Giovanni 
d*  jiustria  (  Parte  storica ,  pag.  159)  ,  nipote  del- 
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l' imperatore  Alberto  da  Ini  ucciso  nel  1308.  Dicesi  ctit 
l' ocddore,  pentito  poi  del  fallo,  se  ne  accusasse  al  Papi 
e  air  imperatore  Arrigo  »  e  che  questi  in  ammenda 
gì'  ingiungesse  di  deporre  le  spoglie  militari  ,  e  qoelk 
vestire  di  frate  agostiniano  ,  siccome  fece  con  esemplare 
ubbidienza  • 

L'aitar  maggiore  è  pur  disegno  del  Ifigetii  $  le  moda- 
nature e  le  statue  sono  del  ricordato  Palma  da  Carrara; 
il  quadro  a  olio  è  di  mano  di  agostino  Feracini  pit- 
tore del  secolo  passato  ;  e  il  quadretto  in  Uvola  addos* 
sato  al  pilastro  sulla  dritta  dell'  altare ,  che  dimostra  la 
Madonna  col  Putto  e  s.  Giovanni  ^  proviene  dalla  scuola 
d'Andrea  del  Sarto.. 

Nulla  presentasi  attualmente  hell'  altra  cappella  fiao- 
cheggtante  la  destra  del  coro ,  forse  per  la  ragione  cbe 
qui  presso  è  la  sagrestia  riordinata  con  somma  proprietà 
e  puliteflKa  a  spese  dell'  indicato  benefiittore. 

Tornando  in  giù  verso  la  porta  ,  nella  cappella  delh 
Madonna  della  Cintola  evvi  una  tela  di  Aurelio  Lami 
fatta  nella  sua  gioventù ,  che  un  ul  mistero  rappreseo* 
ta  .  Nella  seguente  coatengonsi  tre  opere  di  pittura') 
ma  due  sole  meritevoli  d' osservaiione  j  quella  all'altare 
di  Stefano  Maruscelli  esprimetite  un  fatto  di  s.  Cate- 
rina ;  e  l'altra  a  destra  dell'  o^iservaiore  di  Domenico 
Bangi  da  Pietrasanta  »  eseguita  lodevolmente  nel  i58S 
aecondo  lo  stile  di  Pierin  del  Vaga  :  questa  ci  offire  It 
Vergine  in  trono,  con  varj  Santi  all'  intorno  ,  in  atto  di 
«ssere  incoronata  dif  dne  Angeli .  Nella  tersa  cappella , 
dedicata  all'  Annunziala ,  è  una  graziosa  dipintura  all'ai^ 
«are  del  prelodato  Bilivert,  che  vi  scrisse  il  ano  nome  t 
V  anno  1611.  E  nella  quarta  infine  è  un  quadretto  a^ 
tribuito  a  Giacomo  Perry  francese ,  rappresentante 
«.  Tommaso  da  Villanuova. 
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Avvertendo  per  ultimo ,  che  questa  chiesa  serve  per 
ie  pratiche  religiose  dell'  I.  R.  Corte  nella  sua  dimora 
in  Fisa  ,  passeremo  a  trattare  partitamente  del  suo  cele- 
brato campanile  ,  da  noi  prodotto  a  stampa  nell'  opera 
intitolata  «  Fabbriche  principali  di  Pisa  ec.  » 

CAUVAMSIJS  nwSLLA  CBISSA  Ut  ■•  WteCWJL  • 

Fra  le  opere  più  luminose  e  singolari  di  Niccoìa  Pi" 
sano  f  insigne  restauratore  delle  Belle  Arti  in  Italia  f 
annoverare  certamente  si  deve  il  campanile  di  questa 
chiesa,  a  detta  pur  anche  del  Vasari  e  di  altri  insigni 
scrittori  della  storia  delle  arti  • 

In  forma  ottangolare  si  distacca  questo  dal  suolo  , 
scompartito  alF  esterno  in  quattro  soli  ordini  d' archi- 
tettura ,  due  de'  quali  della  forma  surriferiia  con  pila- 
stri addossati  ^li  angoli  si  presentano  eleganti  e  gran- 
diosi •  la  sedici  lati  dividesi  il  terzo  ordine  con  altret- 
tante colonnette  isolate  di  marmo  bianco,  formanti  una 
loggia  o  peristilio  di  bastevole  spazio  per  lasciar  luogo 
al  quarto  giro ,  il  quale  in  forma  esagona  vi  posa  sopra 
da  piramidal  cupola  racchiuso  • 

L' intema  parte  del  medesimo  merita  più  d'  ogni  al- 
tra la  considerazione  dell'attento  osservatore,  per  l'arte 
somma  con  cui  è  costrutta  la  scala  di  salde  ben  lavorate 
pietre  ,  e  per  la  nobil  comparsa  di  24  colonne  di  varj 
narBii  e  graniti  die  alla  medesima  servono  di  sostegno. 
•Si  raggira  questa  con  decoroso  scompartimento  nell'  in* 
terno  perfetto  circolar  vuoto,  conducendo  fino  all'alta 
cima  del  secondo  ordine,  chiuso  da  volta,  per  gradini 
ben  comodi  e  da  ripiani  interrotti  •  Potrà  ciascuno  con 
faciliti!  comprendere  ed  ammirare  V  effetto  dilettevole 
che  dagl'intercolunnii  resulta,  prodotto  dagli  archi  zop- 
pi circolari  reggenti  la  salita  delle  volte  ;  e  nel  tempo 
P.  JII.  4 
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ateaso  l'ordioe»  la  aemplicilli ,  e  la  nobillà  dell'  ornato 
che  chiaramente  risplende  • 

Servi  questa  d'esempio,  come  accerta  il  Vasari  poc*iih 
zi  ricordalo ,  al  valente  architetto  Bramante  per  la  co* 
stnizione  della  scala  con  più  ornamento  ediCcata  a  Ro- 
ma in  Belvedere  per  il  ponteGce  Giulio  li. 

Non  lieve  pregio  aggiunge  all'  insieme  dell'  ediGzio  la 
notevole  sua  divergenza  dalla  perpendicolare  ,  secondo- 
che  visibilmeote  apparisce  dalle  fabbriche  poslerioffoeih 
te  addossategli  :  la  quale  pendenza  può  credersi  ,  come 
quella  della  torre  del  Duomo  ,  fatta  ad  arte  espressa- 
mente ;  osservandosi  che  la  linea  di  congiunzione  delle 
pietre  ond'è  costruito ,  giace  orizzontale  al  piano,  inve- 
ce d' essere  inclinata  come  tutto  il  resto  verso  la  stradi, 
e  non  verso  1*  Arno  ,  come  fu  erroneamente  asserito . 
Non  v'  ha  dubbio  che  assai  più  vaga  mostra  farebbe  di 
so  t  se  sorger  si  vedesse  libero  ed  isolato,  come  beo  n 
desume  eh'  esser  doveva  in  origine  • 

Neir  uscire  dalla  porta  del  convento  (35),  e  andando 
in  fondo  della  piazza  di  s.  Niccola  ,  si  trova 

Ifum,  34  —  !>'  s.  B  a.  VBAvmo  dbtto  BB'mATrnrATi. 

Fu  questo  eretto  l'anno  1770  ov'era  Tono  della 
Dispensa  vecchia ,  gratuitamente  concesso  dal  gran-duca 
Leopoldo  I ,  nella  veduta  di  migliorare  la  sorte  del 
paese,  perchè  il  vecchio  teatro  di  attinenza  del  0>mnne 
non  era  pia  adatuto  per  diverse  ragioni  ai  bisogni  dei 
cittadini  .  Il  capo  maestro  muratore  Oratio  Cecccmi 
ne  ftt  il  promotore  e  1'  architetto  .  Graziato  della  regia 

(35)  K«l  corridore  del  chiostro  che  guarda  il  roczzogìoroo 
trovasi  ttua  meridiana  formata  circa  quarant*  anni  indietro 
dal  P.  Giov.  Battista  f^enturi  ,  la  qaale  serve  per  mesi  otto, 
cioè  da  Settembre  ad  Aprile  ,  non  giongendovi  negli  altri 
quattro  i  raggi  del  sole,  per  la  sua  troppa  elevazione  • 
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privativa  ,  piAcqncsi  Qon  solo  di  associare  per  vneik  alla 
costruzione  del  detto  teatro  il  nob.  sìg.  Giuliano  Fran- 
cesco Prini ,  ma  ben  anche  di  trasfondere  in  seguito 
nel  medesimo  1'  universalità  de'  suoi  diritti ,  con  tutti 
gli  oneri  che  vi  erano  respettivamente  annessi.  Ne  passò 
poi  la  proprietà ,  e  segnatamente  nel  1798  ,  ad  naa  so^ 
cietk  di  cittadini ,  che  assunse  il  titolo  di  jiccadtunia 
de*  Costanti ,  pel  prezzo  di  lire  6orentine  77,000,  E 
fìnalnaente  nel  i8S2,  sciolta  l'anzidetta  Società  ,  fu  au* 
torizzata  la  formazione  dell'  attuale  de'  Ravvivati  ,  che 
ne  andò  al  possesso  nel  1824  ^  mediante  lo  sborso  di 
lire  8400. 

L' interno  del  medesimo  è  assai  elegante  ed  armonico 
|wr  diversi  miglioraménti  eseguitivi  da  questi  nuovi  Ac« 
cademici .  La  'sua  forma  è  detta  volgarnisme  a  ferra 
di  cavallo}  ed  ha  quattrp  ordini  di  palchetti  o  logge 
che  SODO  in  numero  di  8i  ,  compreso  il  palco  grande 
per  la  Corte  (36)  . 

(36)  A  questo  luogo  non  vogliamo  tacere  di  an  progetto  , 
che  non  può  esserci  indifferente  ,  comecché  risguardante  il 
decoro  ed  abbellimento  maggiore  della  nostra  patria  .  Una 
societii  di  zelantissimi  cittadini  ha  divisato  di  erigere  io  luo- 
go centrale  alla  città  un  ampio  teatro  ad  uso  di  rappresen- 
tanze diarne  e  notturne  »  coli*  unione  di  stanze  ben  disposto 
a  giornaliere  conversazioni  ,  e  d'altri  opportunissimi  annessi 
per  vantaggiosa  specnlaxione  ,  per  utili  alleltamenli  ,  per 
istruttive  ricreazioni  .  I  disegni  di  tutte  le  parti  del  futuro 
edifizio  si  debbono  all'  abilissimo  architetto  sig.  Alessandro 
Gherardesca  ,  parte  de'  quali  furono  già  esposti  al  pubbWco 
neQ'Aeeademia  delle  Belle  Arti ,  nella  circostanza  dell'  ulti- 
ma triennale  illuminazione  per  la  festa  di  s.  Ranieri  ,  ed  ot- 
tennero il  premio  del  generale  aggradimento  .  Noi  facciamo 
voti  perchè  un  sì  bel  pensiero  venga  efficacemente  seconda- 
to da  chiunque»  sertte  amore  per  quanto  può  tornare  ad  uti- 
lità e  lastro  del  proprio  paese  . 
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Qui  presso  è  la  piccola  chiesa  di 

Di  questa  chiesuola  nuH'alUO  è  a  dire»  se  non  die  in 
per  l'addietro  parrocchia,  e  dipoi:  ridoila  a  beneficio  seoh 
plice:  che- nei  secolo  XVI  fu  conceduta  alla  nazione 
gfsnovese  per  fondarti  Una  ^ongregasione,  o  frateniiu, 
sotto  r  iiiYOoasione  del  tnédesinio  Santo ,  come  tiene 
indicato  dall' iscrinoné  che  vedesi  tuttora  sopra  la  por- 
ta :  e  che  adesso  è  di  proprietà  della  nob.  fiiniiglia  Pri* 
ni ,  la  qusle  compiacque  dì.  cederla  per  nfixiare  sili 
Gonfraterniu  addetta  alle  funzioni  del  ss.  SacrameaU) 
n^la  PrimÌBsiale* 

U  'Padre  Giuseppe  Maria  SamBiniateUi  nelle  noiealk 
tiu  4i  s.  Ranieri  <  PUa  1755 ,  fpag.  219  )  ci  avverte , 
che  ih  «lènne  antiche  crònache  manoscritte  del  csBoni- 
€0  Muroio  si  legge  $  che  ne^'  tempi  pia  felici  della  re- 
pubblica pisana  si  solevano  in  questa  4)hiesa  di  s.  Giop' 
gio  fare  le  cerimonie  di  porgere  lo  stendardo  ed  il  ba- 
stone ai  generali  ^  die  erano  destinati  per  comandare 
l'armata  e  l' esercito  de*  Ksani  • 

Ritornando  aulla  piazza  dì  s.  Niccok ,  ci  condurremo 
per  questa  ad  osservare  la  pia  attraente  e  diletieval 
parte  della  città  ,  che  è 

ai.simajuuio* 

Di  questa  bella  contrada ,  come  delle  principali  fab- 
briche che  la  decorano  ,  daremo  adesso  un  cenno  gene- 
rale ,  per  poi  tornare  a  disoorrerc  partitamente  oei  te- 
spettivi  terzieri  di  quegli  edifizj  che  richiederanno  pia 
ampia  descrizione  o  per  V  epoca  della  loro  costruwO" 
ne«  o  per  lo  scopo  a  cui  furono  destinati  ^  o  per  g» 
oggetti  d'arte  in  essi  contenuti  • . 
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L'anzidetta  contrada  ,  di  coi  facemmo  parola  nel  qua- 
dro topografico ,  statiatico  ec.,  ioserito  ia  principio  •del- 
l' antecedente  volume  ,  e  della  quale  ci  riservammo  di 
ragionare  espressamente ,  è  formata  da  due  quasi  paral- 
lele e  ben  ampie  strade  seguenti  il  corso  incurvato  del 
fiume  ,  che  maestosamente  la  divide  nel  suo  correre  al 
mare  ;  ed  offre  all'occhio  dell'  attento  osservatore^  per 
qualunque  parte  ei  la  riguardi ,  un  grazioso  spettacolo  ^ 
.ed  un  colpo  di  vista  teatrale  che  lo  sorprende .  Varie 
sarebbero  le  vedute  dilettevoli  e  pittoresche ,  che  della 
medesima  dar  si  potrebbero ,  per  le  ragguardevoli  chie- 
se di  vario  ^mpo  e  struttura  che  lungh'  essa  figurano  ; 
per  1'  ordine  de'  nobili  edifisj  che  la  fiancheggiano  da 
una  parte  e  dall'altra;  per  la  corona  de' monti  che  da 
levante  a  tramontana  1'  accerchiano;  ma  il  numero  di 
Uvole  prefisso  nell'  opera  presente  non  permettendoci 
di  oltrepassarne  il  limite  ,  ci  ha  indotti  a  prescegliere 
due  soli  principali  punti ,  che  oltre  al  pregio  della  no- 
vità ,  rìunisser  pm*  quello  di  dimostrarla  pressoché  intie- 
ramente. Siamo  ora  nella  lusinga  di  aver  dato  nel  segno 
colle  due  riportate  vedute  ;  la  prima  delle  quali  indica- 
ta in  prossimitli  del  ponte  alla  Fortezza  dalla  parte  me- 
ridionalfi  ,  ci  porta  a  scorgere  al  di  ìk  di  un  gran  tratto 
del  ponte  di  mezzo  la  parte  seUenirionale  fino  al  pa- 
lazzo di  marmo,  un  tempo  Lanfreducci,  ed  oggi  della 
nobil  famiglia  Upezzinghi.  Quasi  di  faccia  al  medesimo 
dalla  atessa  parte  meridionale  ,  e  sulla  riva  del  fiume , 
abbiam  tratto  la  seconda  ,  che  oltre  la  parte  posteriore 
del  tempietto  della  Spina ,  ci  presenta  in  lontananza 
r  antica  Cittadella  con  torre  annessa  ,  l'Arsenale  Medi- 
ceo y  ed  altra  gran  porzione  del  Lungarno  • 

Per  le  singolari  ed  antichissime  chiese  di  s.  Paolo  e 
di  a*  Maria  della  Spina  essendo  occorse  due  separate  ve» 
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dute  y  le  <{Uftli  prodarremo  a  mio  luogo  con  opportuni 
deacrÌKioiie ,  ci  fu  poru   l' occuìoae  di  dimofitnr  per 
accessorio  alire  due  parti  del  Lungarno  ^  in  visu  affitto 
Opposu  alle  due  qui  riportate  . 

Oltre  le  due  testé  ricordate  chiese ,  meriu  particolar 
ttieaaione  quella  di  a.  Matteo  ,  non  tanto  per  le  prege- 
voli pittare  A  a  fresco  che  a  olio  in  essa  contenute , 
quanto  perchè  conserta  tuttora  dalla  parte  dell'  Anio 
ponioue  della  primitiva  sua  architettontoa  ordinaou  . 
MoheplicL  altri  ediCzii,  parte  dei  quali  decorano  io  laij 
punti  le  due  anzidette  vedute ,  denouno  aoche  al  pre- 
sente lo  siile  dei  tempi  in  cni  furono  eretti .  Fra  queid 
à  da  considerarsi  quello  occupato  dalK  Uffizio  della  Do- 
gana, che  fii  l'antico  palaaso  de' Gambacorti  gtk  signori 
della  città }  e  dì  contro  V  altro  di  proprietà  del  conte 
Agostini  y  ora  ad  uso  delle  Stanze  Civiche  ;  la  ben  in* 
lesa  fabbrica  detta  la  Loggia  di  Banchi  dirimpetto  si 
ponte  di  meMto  «  ideata  per  ordine  di  Ferdinando  I  dal 
Buwitalenii  nel  1605  per  comodo  dei  mercanti ,  ed 
ora  destinata  al  mercato  delle  granaglie  ;  il  palasio 
Pretorio  »  ossia  del  Governo ,  ridotto  da  poco  tempo 
idi' odierna  splendidissima  foggia  colla  riunione  di  due 
antichi  palazzi  di  nessun  ornamento  $  la  bella  torre 
deirorologio  9  che  indica  l'ora  da  tre  parti,  suH'angolo 
boreale  del  detto  palazzo  ,  costruita  su  nobile  aotioo 
imbasamento  nel  1785  con  la  dii^one  del  cav.  Dooa- 
to  Saominiatelli ,  Provveditore  in  allora  dell'Uffizio  dei 
Fossi  •  Fra  i  palazzi  ancora  meglio  architettati  distifr* 
gucsi  quello  dei  Lao  franchi  ^  oggi  Tpseanelli  (57) ,  di 

(37)  Quivi  sccsoto  h  il  palazzo  della  famìglia  Roncìoni ,  il 
cui  nome  va  illustre  non  tanto  per  antica  ereditaria  nobiltà  » 
quanto  per  annoverare  fra  i  personwggi  distinti  della  sua  stir- 
pe ii  cunonico  Raiisele  j  che  lasciò  {ireziose  mcmerte  iotsroo 
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evi  si  attribuisce  il  disegno*  Miclielangiolo  Buonarroti f 
e  V  altro  dei  Lanfreducci  ,  ora  Upexzinghi ,  di  aopra 
rammentato  (38^.  Esiste  altresì  in  vicinanza  del  palazzo 
granducale ,  eretto  colla  direzione  di  Baccio  Bandi' 
nelli  circa  il  1550  sulle  rovine  dell'antica  Curia  del 
Potestà  (39)  y  un  pregiato  lavoro  di  scultura  del  riuo- 

alla  storia  ed  alle  anticbità  patrie  :  ed  il  vivente  cav*  Fran- 
cesco non  degenere  discendente  ,  che  con  molta  cnra  serba 
gli  autografi  dì  lai  niss.  nel  don»estico  archivio  ricco  di  al-* 
tri  ragguardevoli  codici  ,  volle  farsi  egli  pure  benemerito 
verso  il  proprio  paese ,  cedendo  generosamente  all'  urbano 
insigne  Campo-santo  nel  i83i  parecchi  monumenti  d*  inesti- 
mabil  valore,  che  ornavano  Tatrio  della  sua  abitazione  gii  da 
noi  descritti  nella  Seziona  I  sotto  il  N.  XXXI  •  e  le  lett. 
ce  ,  DD  ,  GG  ,  HH  ,  LL  ,  NN  ,  •  P«g*  >8o  i  1B9  ,  aiS  » 
aao  e  aai  y  conservando  soltanto  presso  di  sé  la  rara  iscrisio» 
ne  all'  edile  pisano  Q.  Largenio  Severo  onorato  del  Bisellio» 
intorno  a  cui  dotta  opera  scrisse  il  prof.  Valerio  Chimentelliy 
come  si  é  già  Wi  notato  a  pag.  341*  Oltre  i  suddetti  pre- 
ziosi mss.^  il  prelodato  cavaliere  possiede  nna  magnifica  e  scel- 
ta collezione  di  stampe  ,  cominciando  dalle  pib  rare  dei  pri- 
mordi i  della  incisione  fino  a  quelle  dei  migliori  artisti  da* 
nostri  tempi . 

(38)  Fu  costruito  di  candidi  m'armi  Innensi,  se  non  in 
buonissimo  stile ,  in  modo  però  soddisfacente,  da  Cosimo  Pa" 
gitani  .  La  catena  di  ferro,  che  vedasi  appesa  sulla  porta 
d'  ingresso ,  dicesi  indicare  che  il  detto  paluzzo  venne  eretto 
sulle  rovine  della  chiesa  di  s.  Biagio  alla  catena  di  proprie- 
tà della  famiglia  Lunfrcdocci  j  e  T  iscrizione  alla  Giornata 
Tuolsi  riferire  ali*  uso  del  tempo,  in  cui  le  famiglie  signoriali 
solevano  scolpire  un  qualche  motto  sulla  porla  delle  pro- 
prie abitazioni .  Fra  i  quadri  in  esso  contenuti  ve  n*  ha  uno 
bellissimi^ di  Guidò  Beni,  rappresentante  l'Amor  divino  che 
saetta  1'  Amor  profano  ;  la  coi  originalità  consta  pel  carteg- 
gio dell'  aatore  cogli  antichi  proprietarj  • 

(39)  Vero  è  che  in  erigine  questa  fabbrica  dovette  essere 
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malo  Francavilla ,  mooumeiito  coruacniio  dal  popola 
piaaoo  al  beneGco  auo  monarca  Ferdinaodo  I,  che  come 
avvertimmo  nella  Parte  storica  (pag,  242)  rappreseo* 
ta  quel  prìncipe  in  auo  di  sollevar  da  terra  la  città  di 
Pisa,  6gurata  in  una  donna  che  allatta  due  piccoli  hain* 
bini ,  emblema  della  feconditli  doviziosa  del  territorio 
adiacente  alla  citili  medesima ,  o  forse  più  verameote 
del  pascolo  scientifico  da  lei  somministrato  alla  gioventù 
per  messo  della  sua  celebre  Università  .  D*  appresso  al 
ponte  a  mare  trovasi  l'Arsenale  Mediceo  architetuto  e 
diretto  circa  il  1560  dal  menzionato  Buontalenti  per 
la  costruzione  delle  galere  inservienti  all'Ordine  de'cs- 
valieri  di  s.  Stefano  (40) .  Al  presente  è  stato  ridotto 
ad  uso  di  regie  scuderie  • 

Tre  grandiosi  ponti  aprono  la  comnnirazioBe  alle 
due  rive 9  due  de^  quali  chiudono  1*  estremità  di  tale 
estesissima  contrada  (41)  .  Il  primo  verso  levante  fu 
costruito  poco  dopo  il  mille  ,  e  fu  detto  della  Spina  » 
perchè  cosi  nominata  quella  parte  di  città  eh'  era  com* 
presa  fra  s.  Matteo  e  le  mura  urbane  •  Fu  in  appresso 
appellato  della  Fortezza^  allorché  questa  si  ediGcò  nel 

di  non  troppo  grande  estensione,  poiché  per  divenire  ciò 
che  è  di  presente  ,  benché  nulla  ahhia  tottavin  dì  rimarche- 
vole pel  lato  della  magnificenia  e  della  vastità  ,  bisofrnò  cha 
Francesco  I  nel  iS83  ,  e  posteriormente  Pietro  Leopoldo  I» 
vi  facessero  dei  notabili  accrescimenti . 

(4o)  Sui  pilastri,  dai  quali  si  staccano  le  arcate,  sì  leggo- 
no tuttora  le  memorie  di  alcuni  gloriosi  fatti  di  quella  sacra 
milizia  . 

(4t)  È  qui  da  commendarsi  la  lodevol  premura  ,  che  già 
da  varj  anni  ban  dimostrata  non  pochi  cittadini  per  I'  ulte- 
riore abbellimento  di  questo  luogo  pel  Iato  degli  edìfixj  ;  e 
per  la  parte  del  fiume ,  coli*  allargamento  degU  imponeoli 
passeggi ,  fatto  eseguire  dalle  autorità  locali . 


81 
1512  alla  aceaa  siaistra  del  ponle  per  opera  di  Giuliano 
da  8.  Gallo  ,  che  poi  ebbe  in  dono ,  per  generosità  del* 
r  immortai  Pietro  Leopoldo  »  la  nobil  famiglia  Chiesa. 
Passata  essa  posteriormente  in  proprietà  del  sig.  Dome- 
nico Scotto  con  quanto  di  fabbricato  ende  annesso ,  ne 
formò  questi  il  suo  palazzo ,  che  arricchito  di  giardino, 
passeggi  ed  altri  deliziosi  accessorìi ,  è  divenuto  uno 
de'  più  comodi  ed  ameni  della  città  • 

Il  ponte  di  mezzo  in  principio  era  di  legno  ,  ma 
dopo  r  impresa  di  Lipari  i  Pisani  lo  costruirono  di  pie- 
tra,  e  in  miglior  forma  lo  ridussero  nel  1382  sotto  Pie* 
tro  Gambacorti .  Rovinò  nel  1637  per  sovrabbondanza 
di  acque  nel  fiume  (42);  e  nel  1639  fu  ricostruito  con 
uà  solo  arco  ;  ma  stette  in  piedi  poco  più  di  otto  gior* 
ni  (43)  .  Finalmente  fu  rifabbricato  col  disegno  e  dire* 

(4a>  Ciò  segui  a*9  di  Gcnnajo  Terso  le  ore  a4  »  e  dicesi  che 
1'  acqua  arrivò  spraazando  fino  alle  sette  coloDoe  di  Borgo*» 
senu  che  «IcoDa  persona  ti  perisse  .  Non  coti  fa  oel  giorno 
appresso;  chi  molte  persone  impradenteméple  andando  e  Te- 
nendo sopra  una  parte  d'  arco  attaccata  aì^ sponda  Terso  il 
Borgo ,  questa  spiccatasi  ad  on  tratto  al  pari  del  maro ,  tras- 
ae  nel  precipizio  da  sopra  trenta  indiTÌdai  >'  cinqoe  soli  dei 
quali  :gìunsero  a  salvarsi.  Il  detto  ponte. area*  gili  dato  segilali 
ài  rovina  j  ed  a  malgrado  delle  rimostraofee  di*  qualche  per- 
aona  d'arte ,  non  vi  fu  proTTcduto.  In  tale  eccaaroné  fu  rìn^ 
Tenuto^  che  le  acque  aveano  roso  sotto  la  pigna  dalla  parta 
del  Borgo  ,  ove  non  arriTarasi'  a  toccare  il  fondo  con  «na 
stanga  di  braccia  dieci  •  ' 

(43)  Per  rifare  questo  ponte  si  demolirono  Tarie  case  a 
torri  da  una  parte  e  dall'  altra  del  fiume  ;  sì  fecero  i  fonda- 
menti a  molta  profondità,  Tenendo  fino  alla  metà,  della  piasza 
a  settentrione,  e  conginugeudoli  a  quelli  della  Loggia  di  Ban- 
cbi  a  mezzogiorno.  L' ingegnere  fu  un  certo  Jllessandro  Bar» 
ioloUi  fiorentino  ,  il  quale  non  curando  gli  avvisi  d*  intelli- 
genti persone ,  proseguì  nella  sua  troppo  arrischiata  impresa, 

4* 


M 

«One  d!  Franeeseo  Ifave  »  che  lo  adornò  di  marmi 
come  oggi  ai  vede  •  Le  quattro  iscrìzioDi  acolpite  nelle 
guglie  accennano  alla  marmorea  ristanraztone  6itta  al 
tempo  del  gran-duca  Ferdinando  II.  Servi  questo  al  fa* 
moso  giuoco  detto  del  Ponte  inatituito  dai  Pisani  fino 
da*  pi&  remoti  tempi,  che  per  1'  addietro  ogni  triennio 
si  eseguiva  con  straordinario  richiamo  di  forestieri  ^  e 
del  quale  si  è  estesamente  parlato  nella  Parte  storica  ^ 
pag*  110  e  segg.  (44) . 

e  ne  avvenoe  ben  presto  la  pronosticata  rovina  .  La  speia 
occorsa  ai  Comune  di  Pisa  per  la  compra  delle  case  da  de- 
molirsij  o  per  U  costruzione  del  ponte  ,  ascese  a  acudi  aoo 
mila  ;  danno  considerabilissimo ,  e  che  suscitò  V  indignatio- 
ne  dei  cittadini  contro  il  prosontuoso  architetto  »  il  quale 
dovè  salvarsi  colla  fuga  . 

(44)  Crediamo  non  dover  sembrare  qui  affatto  inopportuno 
Th  rincresce  volo  il  ragguaglio  di  ona  festa  straordioarii,  che 
/■  fatta  precedere  di  «kie  giorni  al  giuoco  del  Poittif  esegui- 
to nel  1785  per  festeggiare  Tarrivo  in  Pisa  dei  Sovrani  di 
Napoli  y  coma  abbiamo  anpariorroente  indicato  a  pag.  60 

<c  Sorvi  di  teatro  la  gran  piasse  del  Duomo  ,  alla  quale  si 
ti  era  fatto  prender  V  aapetto  di  un  bel  campo  attendato . 
K  Inalsavasi  in  messo  un  magni  Geo  ed  ampio  psdiglioae  mi- 
«  litare  destinato- per  tolti  gli  nffitiali  del  giuoco  del  poatSi 
<c  dai  due  lati  del  quale  prolnngavansi  in  linea  quasi  semi- 
m  oircokre  altri  dodici  padiglioni  piii  piccoli ,  set  con  le  di- 
ve yti$e  di  Me*%o§iorno ,  se»  con  quelle  di  Tramontana  ^  per 
ft  le  sei  8C|aadre  diverse  in  coi  dividesi  ciaseheduna  delle 
tt  due  parti  .  Venuto  il  giorno  e  V  ora  detenainata  ,  entra- 
te rono  in  beli*  ordinansa  per  due  diverse  porte  dello  stec- 
<c  calo  le  due  piccole  armate  preparata  ad  asauflEirsi  dee 
•I  giorni  dopo  sul  ponte  •  Delle  solite  loro  gravi  armatore  à\ 
«  ferro  altro  non  a\eano  allora  i  giostratori,  che  il  solo  elmo 
M  in  testa  con  visiera  alsata  ,  vestiti  tutti  all'  antica  foggia 
«e  militare  romana,  con  sopravveste  di  teletta  d*  oro  quelli  di 
«e  McMOgiorno,  e  d'  attento  quelli   di  Tramontana  ^  tutti 
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Il  terzo  ponte  prende  il  nome  dalla  vicina  porta  detta 

a  mat'e ,  che  in  antico  appellatasi  commesso  atta  Le* 

gazia  •  Riedi6cato  nel  i^i  sotto  Bonifazio  della  Ghe- 

rardeaca  ,  il  Bnmellesco  ne  tolse  in  ap|)re8so  il  ponte 

«<  distinti  dai  colori  delle  respettìve  squadre  »  condotti  dai 
ce  proprj  uffiziali ,  e  preceduti  dalle  loro  bande  militari  , 
c«  tamburi  ,  bandiere  ec.  Dopo  aver  fatto  mostra  di  sé  ai 
«<  principi  ivi  presenti  sopra  un  gran  palco  praticato  lungo 
«e  la  facciata  dello  Spedale  ,  non  meno  che  alla  immensa 
ce  moltitudine, da  tutte  le  parti  spettatrice,  procedendo  in 
«K  regolata  marcia  intorno  all'  area  spaaiosa  rinchiusa  dallo 
c<  steccato  ^  si  recò  ciascuna  squadra  alla  teada  assegnatale  , 
<«  e  quivi  assisi  tutti  a  tante  mense  preparate  sul  davanti  di 
«  ogni  tenda  ,  si  posero  lietamente  a  mangiare  di  tutto  ciò 
«  che  venia  loro  imbandito  «  interrompendo  bene  spesso  il 
«  loro  banchettare  con  clamorosi  evviva ,  af  quali  faceano 
«  eco  le  militari  sinfonìe ,  il  batter  dei  tamburi ,  e  le  accla- 
«  mazioni  delle  turbe  circostanti  .  Kon  può  esprimersi  l' ef^ 
«<  fette  portentoso  di  nn  simile  spettacolo  ,  che  eccitò  1'  nni- 
<c  versale  entusiasmo  ,  e  che  non  venne  funestato  dal  pia 
ce  piccol  disordine  .  L'  esito  felicissimo  di  questa  festa  dovet- 
ce  te  esser  di  ben  dolce  soddisfazione  al  cuore  di  Leopoldo, 
«e  il  quale  potò  ravvisar  in  esso  il  progresso  gigantesco  della 
«  maggior  coltura  nel  popolo  toscano  ,  e  1'  effetto  della  sa- 
«e  vissima  sua  legislazione  ,  che  tanto  avea  contribuito  a 
«  viepiù  raddolcirne  i  costumi  «  Il  riunire  com'  e||Ii  fece  ip 
c<  un  solo  locale  i  combattenti  delle  due  parti  del  giuoco  del 
ce  ponte  ,  mostrò  certo  la  giusta  fidanza  che  avea  quel  prin* 
«  cipe  nella  docilità  de'snoi  popoli.  In  questa  guisa  fec'ei 
«  ben  vedere  di  conoscer  l' indole  attuai  dei  Pisani  meglio 
ce  assai  di  coloro  ,  ai  quali  non  essendo  ignota  1*  ardore 
««  straordinario  che  invade  quel  popolo  in  occasione  del  men- 
cc  tovato  giuoco .9  eia  gara  incredibile  che  ferve  tra  l'uno  a 
ce  r  altro  partito  ,  parve  soverchiamente  rischioso  nn  cimen- 
ct  to ,  che  venticinque  anni  prima  non  sarebbesi  per  avven- 
cc  tura  lerftiinato  senta  gravissimi  inconvenienti  »  (Jfngui7/e5t» 
Noi.  stor.  €C.  pag.  1S7  ,  i88  )  • 
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a  levatojo,  cìm  apriva  il  passo  a' grossi  oaViglt.  AIU 
scesa  destra  dei  medesimo  è  posta  la  Gttadella  che  in  se 
contiene  le  vestigia  deil'aoticp  Arsenale  repubblicano, 
di  cui  si  è  fatto  parola  a  pag.  93  della  Parte  storica  • 
Era  questo  difeso  da  tre  torri ,  dne  delle  quali  ancora 
esistenti  ;  é  quella  Guelfa  un  tempo  appellata  ^  serve 
oggi  di  ricovero  a' forzati  ^  l'altra  che  resta  a  non  mot 
ta  distanza,  fu  detta  Ghibellina  in  quei  tempi;  e  poi  di 
sant'Agnese  ,  per  una  chiesa  che  li  prossima  esistevi 
alla  detta  Sanu  intitolata  • 

Non  tralasceremo  di  notar  per  ultimo  l'eff^to  sor- 
prendente che  questa  contrada  presenta  in  ogni  sna 
parte  alla  vista  de' riguardanti,  in  occasione  della  sua 
triennale  decorosa  illuminazione  consacrata  a  s.  Ranieri 
patrono  della  cittli.  Di  tale  singolare  spettacolo,  detto 
la  Luminara,  da  non  potersi  imitare  altrove,  non  pu6 
concepirsi  una  giusta  ed  adequata  idea ,  senza  avere  sui 
posto  veduto  e  goduto  del  suo  mirabile  incanto.  E  per* 
che  non  possa  attribuirsi  a  troppo  sentimento  di  amor 
patrio  ciò  che  potremmo  dire  su  questo  particolare,  ab* 
biamo  preferito  di  far  parlare  uno  straniero  ,  il  sig. 
Gio.  Bat.Perotti  di  Milano,  che  vi  fu  presente  due  voi* 
te,  riportando  alcuni  tratti  di  una  lettera  diretta  ad  un 
8UO  amico,  pk  resa  pubblica  in  quella  città  nel  i8S6« 

iiA  LmamAMA  m  psma  (45)  « 

ji.  C.         Milano,  9 5  Maggio  i836. 

a  Che  l'annunzio  veduto  nella  nostra  Gazzetta  del 
«e  28  scorso  Aprile  della  triennale  illuminaziono,  che 
«e  ripetertssi  in  quest'anno  a  Pisa  per  la  festa  di  s.  Ra« 

(45)  L*  anno»  in  cai  si  fece  la  prima  volta,  fa  già.  indicato 
in  nota  a  pag.  74  dell'  antecedente  voluniCj  ove  pare  si  aa* 
cenaa  il  moti? e  da  coi  ebbe  origina  . 
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ce  oieri,  e  quant*io  giii  ti  dissi  del  bel  cielo  ,  della  sala* 
ce  brìUi  del  clima  e  delle  tante  delizie  che  godoosi  nella 
ce  Toscana 9  t'abbiano  in^rogliato  di  cogliere  questa  oc- 
cr  castone  per  andarla  a  vedere ,  molto  me  ne  compiac- 
ce  ciò;  ma  l'espressomi  desiderio  ch'io  ti  descriva  in 
ce  prevenzione  codesta  Laminara^  per  verità  mi  pone  in 
ce  troppo  arduo  impegno:  avvegnaché  ella  è  tal  mera* 
ce  viglia,  cui  l'immaginazione  non  può  raggiungere  ;  e 
ce  l'umile  e  disadorno  mio  dire  è  troppo  al  disotto  del- 
ce  l'altezza  del  soggetto,  perchè  io  possa  mai  lusingarmi 
ce  di  degnamente  parlarne  • 

ce  Pur  tuttavia  m' ingegnerò  alla  meglio  di  compia* 
ce  certi ,  prevenendoti  che  qualunque  cosa  io  sia  per 
ce  dirtene ,  la  quale  sembrar  ti  potesse  enfatica  ed  esa* 
ce  genita  »  sarà  sempre  minor  del  vero  ;  e  tu  stesso  dopo 
ce  che  l'avrai  veduta  ne  sariri  persuaso.  Perchè  sebbene 
ce  la  troppa  prevenzione  scemi  d' ordinario  1'  effetto  di 
ce  qualunque  meraviglioso  spettacolo ,  la  Lumiuara  di 
ce  Pisa  è  tale  che  per  quant'  io  ne  fossi  altissimamente 
ce  prevenuto  quando  la  vidi  la  prima  volta  nel  luglio 
ce  1819,  che  fu  fatta  straordinariamente  per  festeggiai^ 
ce  vi  1'  arrivo  dell'  imperatore  Francesco  I  di  cara  e 
ce  gloriosa  memoria  ,  con  numerosissimo  seguito  di 
ce  principi  e  cospicui  personaggi ,  superò  di  molto  ogni 
ce  mia  espettazione:  abbenchè  in  quell'  anno  a  cagione 
ce  d'una  brezza  umida  e  piovigginosa  sia  stata  l' illumi* 
ce  nazione  in  qualche  parte  interrotta  e  sciupata  •  Ma 
ce  quando  poi  la  rividdi  il  16  giugno  1833  nella  dupli- 
ce cernente  fausta  circostanza  della  ricorrenza  della  fe- 
ce su  del  Santo ,  e  dell'  arrivo  di  S.  A.  L  il  grin-duea 
ce  Leopoldo  II  colla  sua  novella  sposa  la  gran-duchessa 
ce  Maria  Antonietta  delle  due  Sicilie,  che  fu  favorita 
ce  da  placidissimo  e  limpidissimo  cielo^  ne  rimasi  m»- 
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«  raTigliato  a  segno  y  che  vi  passai  pit\  di  set  ore  contir 
CT  nue^  parie  passeggiando  per  ki  citU  ,  e  parte  scor- 
«r  rendo  TAmo  nella  bene  addobbata  barca  della  G>- 
«e  nminitk ,  sempre  rapito  in  estasi  deliziosa  ,  come  se 
c^  fossi  stato  nel  centro  delle  celesti  regioni  • 

ce  Ciò  premesso  »  eccomi  a  farti ,  come  meglio  mi  ssii 
ce  possibile  ,  e  col  solo  sussidio  delle  reminiscenze  delle 
ce  accennate  epoche y  la  da  te  desiderata  descrizione. 

ce  La  divozione  degli  abitanti  per  s.  Ranieri  patrono 
ce  e  protettore  della  città  è  tale,  che  anche  i  più  niise- 
ce  rabili  risparmierebbero  in  quel  giorno  il  pane  ,  sof- 
ce  frendo  la  faroe^  anziché  lasciar  d'accendere  una  dol- 
ce zina  di  lumini  almeno  alla  loro  6nestra  •  Cosicché 
ce  non  tì  è  angolo,  o  vicolo  anche  il  più  remoto,  ia 
ce  cui  siavi  porta  o  Gnestra  non  ornala  da  una  ghirlanda 
ce  di  lumi .  Le  persone  agiate  poi  ed  i  signori  fanno  s 
ce  gara  a  chi  fa  più  ricca  e  più  splendida  ed  elegante  il- 
cc  luroinazione  .  II  municipio  vi  concorre  con  particolar 
ce  cura  e  senza  risparmio  di  spesa.  Sui  Lung* Arno 
ce  specialmente  ,  ove  i  fabbricati  sono  di  bella  e  bene 
ce  ornata  architettura  ,  i  lumini  6tti  Giti ,  a  miglisjsi 
ce  anzi  a  milioni  segnano  le  linee,  le  modanature,  i 
«e  fregi  e  gli  ornati  architettonici  :  e  dove  sono  i  luoghi 
ce  più  disadorni,  si  supplisce  con  finte  fabbriche  d' de- 
ce gante  stile  a  portici ,  colonnati  ec,  che  si  erigono  ap- 
ce  posiumente  con  alti  pini ,  pali  e  uvole  ritagliate  e 
«e  tinte  in  bianco,  in  modo  da  illudere  e  far  credere  che 
«  tutto  il  corso  di  Lungarno  da  ambe  le  parli  sia  fron- 
c<  teggiato  da  maestosi  fabbricati .  Ciò  si  fa  dai  proprìe- 
«c  tarj  «con  lodevolissima  gara  ;  e  quelli  che  sono  msn- 
ce  canti  di  mezzi  a  ciò  fare  ^  vengono  dal  mtmicipio  ge- 
cc  nerosamente  sussidiati  • 

ce  I  ponti  vagamente  ornati^  ed  i  muricciuoli  nell'in- 
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et  terno  Terso  il  6ame|  tengono  essi  pure  illuminati 
ce  con  interminabili  file  di  fitti  lumini  disposti  a  variati 
oc  ed  eleganti  disegni ,  che  riflettendo  ,  in  on  col  resto 
ce  deir  illnminazione  de'  fabbricati ,  i  tremoli  lor  raggi 
ce  nell'  onde  fanno  un  mirabilissimo  efietto .  La  cittk 
ce  tutta  è  uno  splendore»  e  produce  alla  distanza  di  al* 
te  cune  miglia  nel  cuor  della  notte  1'  effetto  di  un  oriz- 
cc  zonte  raggiante  alla  levata  del  sole  :  chi  vi  giungesse 
ce  ignaro  delia  Luminara,  la  crederebbe  tutta  in  fiamme. 

ce  È  sorprenderne  la  prestezza  con  cui  codesto  infiui- 
ce  to  numero  di  lumini  si  accende  •  Tutti  ,  uomini  e 
ce  donne ,  padroni  e  servi,  vecchi  e  fanciulli,  se  ne  oc- 
ce  cupano  dalle  porte,  dalle  finestre,  dai  terrazzini,  con 
ce  pali,  canne,  scale,  artifizj  di  stoppini  preparati  con 
ce  materie  infiammabili ,  e  poste  in  comunicazione  coi 
ce  lumini  per  lunghi  tratti  ed  in  ogni  verso  :  cosicché  in 
ce  meno  di  mezz'ora  dal  suono  della  campana  delle 
ce  iS  la  cittì  è  tutta  illuminata ,  né  si  ha  tempo  di 
et  accorgersi  del  passaggio  dal  giorno  alla  notte,  che 
ce  sctmbra  voglia  contendergliene  la  luce  • 

<c  Io  osservai  attentamente  l'effetto  di  questa  illuml- 
cc  nazione  la  sera  del  16  Giugno  1839  ,  entrando  in 
«  città  verso  le  24  di  ritomo  da  una  gita  alle.  Casci» 
ce  ne  (46)  per  la  Porta  nuova ,  di  dove  presentansi  ad 

ce  (46)  Chiamasi  le  Caseine  la  rflltorì»  posta  in  messo  ad 
ce  una  macchia  poco  lougi  dalla  spiaggia  del  mare»  a  tre  mi- 
«  glia  circa  da  Pisa,  ove  sonvi  le  inandre  delle  giovenche  sviz* 
«e  zere  di  raf^ion  della  Corte ,  delle  quali  vi  son  pur  razze  in- 
«r  dìgene  ,  unitamente  a  quelle  de'cAnimelli  e  de'daìni.  Vi  è 
ce  pur  buon  numero  di  vacche,  e  vi  si  fabbrica  buon  burro  a 
<(  formaggio  imitante  il  lodigiauo  per  servizio  della  Corte  me- 
a  desima,  la  quale  La  quivi  un  palazzo  per  suo  diporto,  ov'e- 
ec  rasi  recata  in  quel  giorno  per  godere  d*una  specie  di  caccia 
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tt  un  tratto  sopra  Tastittìma  piazza  il  magnifico  Duomo, 
ce  il  Baitiatero ,  il  Campo-eaoto  »  la  Torre  pendenle , 
«  ad  i  grandiosi  fabbricati  dell'Ospitale  e  dell' ArcÌTe* 
ce  scovato  ed  altri ,  tutti  ricchissinianiente  illuminati . 
ce  Estatico  mi  soffermai  alquanto  ad  ammirare  un  à 
cr  magnifico  ed  indescrivibile  spettacolo;  e  poscia  t 
«  passo  lento  m'inoltrai  fra  la  sempre  crescente  folls 
ce  verso  la  lunga  e  spaziosa  via  di  s.  Maria ,  quasi  di 
ce  fronte  alla  torre;  indi  rivoltomi  a  manca  verso  la 
«  piazza  detta  de' Cavalieri*  mi  ai  andava  quasi  per  pro- 
cc  digio  crescendo  davanti  agli  occhi  l'abbagliante  spleor 
ce  dorè.  La  bella  e  ricca  facciata  della  chiesa  di  a.  Ste- 
<c  fano  su  questa  piazza,  la  colossale  marmorea  statua 
ce  di  Cosimo  I  de' Medici  presso  una  fontana,  il  colle- 
ce gio  de'  cavalieri  di  questo  titolo  ,  il  palazzo  de'  tri- 
ce  bnnaliy  ed  altri  tutti  di  bella  architettura ,  erano  con 
ce  tal  xicchezza  e  buon  gusto  illuminati,  che  io  non  pO* 
ce  teva  saziarmi  d'  ammirarli  •  Voltomi  finalmente  di 
ce  nuovo  a  destra  ripresi  vis  per  la  strada  dell' Univer» 
ce  sita  f  e  sboccai  sul  Lungarno  dal  vicolo  della  Sapien» 
ce  za  5  di  dove  vedesi  in  prospetto  sull'opposta  sponda 
ce  dell'  Arno  vagamente  illuminata  una  chiesina  detu 
a  la  Spina  di  architettura  gotica  »  e  di  capriccioso  dise- 
ce  gno  e  gugliette  frastagliate  con  molte  sutuinef  sicché 
ce  rassembra  il  nostro  Duomo  in  piccola  miniatura. 

<e  Da  questo  punto  tutta  in  un  colpo  d' occhio  pre 

ce  sentasi  V  estensione  dei  Lung*jirno  dai  due   punti 

«  del  loro,  •  delle  corse  delle  indicate  bestie  in  ìstato  eocor 
K  selvaggio  riunite  io  gran  numero  e  spinte  ài  fuga  ani  lan- 
ce ghisainio  e  largliissimo  viale  di  fronte  al  palazzo  sleaso.  Ti  fa 
«  pure  ana  specie  di  palio  di  dromedarj  bardati  ali*  indiana 
tt  con  valdrappa  di  scarlatto,  e  montali  da  caccini  e  mandria- 
«  ni  pur  vestiti  in  graziosa  ed  elegantissima  foggia  indiaD4. 
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ce  estremi  della  cittk  .  La  ilIttnrìDazione  era  già  tutta 
ce  compita.  Grande  Iddio!  Che  splendore  !  Quali  parole 
ce  atte  esser  ponno  a  descriverlo  ì  Se  s.  Ranieri  daHa 
ce  celeste  sua  sede  (  qualora  ne  fosse  lecita  l' espressio* 
ce  ae  )  fosse  sceso  in  terra  a  vedere  in  qual  modo  la 
ce  sua  patria  riconoscente  anche  sette  secoli  dopo  la  sua 
ce  morte  onora  la  sua  memoria  ,  ah  1  non  sarebbesi  per 
«  avventura  accorto  di  essere  uscito  dal  Paradiso. 

«  Le  grandiose  fabbriche  artiGciali  di  prospetto  ai 
ce  due  punti  contermini ,  quella  del  ponte  al  mare  in 
ce  ispecie ,  gli  obelischi  »  e  le  piramidi  al  ponte  di  mez- 
ce  zo,  colle  adiacenti  piazze,  a  manca  verso  la  maestosa 
ce  ìoggìiL  deiìsi  de' if creanti  e  de*  Banchi  f  con  archi  se« 
ce  micircolari  sostenuti  da  pilastri  d'ordine  dorico  di  bel- 
cc  la  formale  sorreggenti  l'altissimo  palazzo  della  carne- 
ce  ra  delle  Comunità,  e  ti  presso  il  nuovo  elegante  palazzo 
^  ce  del  Pretorio  e  dell'Accademia  di  Belle  Arti  ,  e  quello 
ce  della  Dogana  ;  ed  a  destra  verso  il  principio  de'  iog^ 
«e  giaii  di  Borgo  il  Casino  de'  Nobili ,  e  dall'  un  lato 
ce  e  dall'altro  l'interminabil  fila  di  alti  e  magnifici  fab* 
ce  bricati  9  o  reali ,  ed  artificiali,  tutti  sfarzosamente  il- 
ce  luminati  ,  fin  a)  convento  di  a.  Matteo  a  levante  ,  ed 
ce  al  palazzo  reale  a  ponente,  son  di  tal  magico  eflFetto, 
ce  che  è  impossibile  a  descriversi  con  parole ,  non  che 
ce  ad  immaginarsi  (47). 

ce  Gli  eleganti  e  ricchi  equipaggi  della  Corte ,  del 
ce  suo  seguito»  di  molti  principi  e  signori  forestieri  (che 
ce  molti  si  partono  espressamente  perfin  da  Parigi  e  da 

(47)  «  Ad  eccezione  dei  palazzi  Upezzìoghi  e  Toscanelli 
ce  sul  Lungaroo  a  destra,  le  di  cui  facciate  tutte  di  marmo 
ce  di  bellissima  architettura  sodo  riccamente  illnmioate  a 
€K  cera  ,  tatti  gli  altri  fabbricati  sono  iliumioati  ad  olio ,  ma 
«  eoo  isperticatissima  profusione  » . 
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«  Loodni  per  irenire  a  goder  questa  festa  ),  ed  il  co»- 
«c  corso  di  tulle  le  p!&  agiate  persone  della  Toscana , 
«  formaDO  un  corso  di  oltre  a  mille  carrosse ,  die  ia 
ce  buon  ordine  e  con  ben  regolata  fila  percorrono  in  gi- 
<«  ro  il  Lungarno,  lasciando  libero  il  ponte  di  mexxo  • 
ce  Un  infinito  numero  di  barche  provenienti  anche  da 
«  Livorno  e  da  Firenze ,  la  maggior  parte  bene  addob- 
«  baie  con  setini ,  festoni  ^  ghirlande  e  bandiere,  mon* 
«e  late  da  festèvoli  brigate ,  che  siedono  a  liete  cene  fra 
ce  suoni  e  canti ,  vogano  su  e  giù  per  l'Arno  tulle  ia 
ce  variata  fc^gia  illuminate ,  ed  accrescon  vivacità  aUa 
ce  festa  • 

ce  II  tocco  delle  11  ore  dà  l'avviso  alle  carrozze  di 
ce  ritirarsi  :  e  la  Corte  è  la  prima  a  darne  l' esempio  • 
cr  In  men  di  mezz'  ora  non  ve  n'  è  più  una  in  giro^  ed 
ce  il  rimaner  libero  lo  spazio  che  da  queste  era  occa* 
ce  paio,  non  fa  sì  che  si  diradi  la  folla  ;  perchè  scendoa 
«e  di  barca  le  migliaja  di  persone  che  erano  in  Amo 'per 
ce  godere  del  pedestre  passeggio  ;  mentre  in  altre  ele- 
cc  ganlissime  e  ricchissime  barche  ,  con  molte  bande 
ce  musicali  e  ben  disposti  barchelti,  siedono  a  mensa  in 
ce  mezzo  all'universale  tripudio  tutti  i  privilegiali  e 
ce  prediletti  figli  della  fortuna  • 

ce  Le  gondole  di  Corte»  tutte  splendenti  di  fregi  d'oro, 
ce  di  rasi  e  di  velluti,  son  precedute  da  due  barconi  moii« 
•e  tati  a  foggia  di  trionfi  ,  ove  siedono  le  bande  civiche 
ce  e  militari ,  rimorchiati  da  due  altri  barconi  coperti  in 
«e  modo  che  fingono  quattro  colossali  cavalli  marini 
ec  bianchì,  i  quali  sembra  che  maestosamente  percor- 
cc  rano  il  fiume  con  effetto  magico  e  veramente  mira- 
ec  bile  •  Cosi  si  prolunga  la  festa ,  ed  il  corso  sempre 
ce  affollato  fino  a  giorno  chiaro;  mentre  continuando 
<f  sempre  lo  splendore  dell'  illuminazione,  pare  garegr 
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«t  gtar  voglia  con  quello  del  sole  che  pur  lo  vince ,  e 
«  dimostra  che  ogni  luce  artiBciale  ceder  deve  a  quella. 
^  che  diBbndono  sulla  terra  i  raggi  dei  Ministro  mag" 
«  gior  della  natura  . 

^  E  mirabile ,  ed  a  tutta  lode  di  quel  savisaimo  Go« 
«  verno  e  di  quella  felicissima  popolazione ,  il  perfetto 
«K  buon  ordine  conservato  in  tanta  frequenza  di  popolo 
«  ed  in  mezzo  all'  universale  tripudio  •  Non  vi  accade 
«  mai  il  menomo  alterco  ,  il  più  piccolo  inconveniente. 
««  Tutti  sono  occupati  della  comune  allegria,  tutti  con* 
«  tribuiscono  a  renderla  più  fratellevole  ed  armonica  . 
ce  Pare  una  sola  famiglia  in  festa  ;  e  la  Corte  non  per 
«  altro  distinguesi  che  per  la  ricchezza  degli  equipaggi. 
«  Del  resto  si  confonde  nella  folla ,  e  prende  parte  ai 
m  divertimenti  con  tutta  conGdenza  e  famigliaritii  • 

tt  Per  provvida  ed  ottima  misura  di  Polizia  chiudon- 
cc  si  in  temporario  arresto  tutti  i  così  delti  monelli ,  i 
«<  discoli  ,  %  giovani  turbolenti  e  di  mala  fama ,  i  pre- 
«  cettati  »  tutti  quelli  in  somma  che  potrebbero  recar 
ce  disturbo  e  nuocere  al  buon  ordine .  Venni  però  assi* 
«  curato  che  sono  ben  pochi ,  perchè  Ja  popolazione  in 
«  generale  è  buona  e  bene  accostumata  :  ed  è  il  mag- 
«  giore  de'  disonori  ed  il  più  penoso  gastigo ,  quello 
«<  d*  esser  rinchiuso  nel  tempo  della  Luminare .  Cosic- 
<(  che  anche  la  gioventù  più  male  inclinata  e  mal  av- 
«  vezza,  all'avvicinarsi  di  quesu  festa  sta  guardinga  ,  e 
«  procura  d' evitare  ogni  censura  j  onde  non  arrischiare 
«  d'  essere  privata  del  piacere  di  goderne ,  ed  incorrere 
«  una  indelebile  macchia  ». 

Seguendo  il  cammino  a  mano  destra  verso  il  ponte  a 
mare  ,  a'  incontrerai  presso  l'arsenale  Mediceo  la  piccola 
chiesa  di 
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9*   VIVO  « 

Demolito  l'antico  tempio  di  a.  Vito  rivolto  a  poneiH 
te ,  e  formato  a  tre  grandi  navi  sullo  alile  di  quello  di 
a.  Paolo  nel  lido  opposto  dell'  Amo,  (a  eretto  nel  1787 
aopra  una  parte  del  medesimo  l' oratorio  di  cui  ora  si 
parla  ;  oratorio  che  fìi  molto  accetto  ai  Pisani  in  me- 
moria del  glorioso  loro  protettore  s»  Ranieri  «  che  in 
quel  aito  appunto,  e  segnatamente  nel  luogo  dell'  aitar 
int^giore  ,-  lasciò  il  suo  corpo ,  quando  Io  apirito  volò 
in  seno  del  suo  Creatore  (48)  • 

(48)  Lo  scopo  di  render  libera  in  ogni  sna  parte  la  bella 
contrada  del  Lungarno»  fu  il  motivo  dell'atterramento  di 
queir  antico  edifiaio  ,  che  ne  rendeva  augustissimo  il  pas- 
saggio . 

Il  P.  Giuseppe  Maria  SanmiBiatelIi  nelle  note  alia  vita  di 
s.  Ranieri  (  Pisa^  i'j55,pag.  ao)  dicei  che  questo  già  esisteva 
prima  del  mille»  e  cha  il  suo  sito  era  allora  fuori  della  cittJkp 
K  come  si  ricava  da  ano  strumento  assai  antico  ,  che  si  con- 
ce serva  nell'  archivio  capitolare  con  queste  parole  molto  bar- 
«e  bare  \  che  dimostrano  I*  antichità  del  tempo  io  coi  fa 
«e  latto  sss  Ecclesia,  et  Monasterio  s,  FiU  aedificmia  jttxtm 
«  civitaU  Pisa  :=  .  E  dopo  avere  accennato  eha  qui  abita- 
vano monaci.beoedettini  sottoposti  all'Ordine  di  s.  Benedetto 
di  Gorgona  »  ripiglia  che  c<  L'  anno  poi  1870  in  circa  la 
ce  detta  chiesa  e  monastero  furono  conceduti  alle  monache 
<c  di  s.  Chiara ,  già  anticamente  fatte  venire  dalla  Sardegna, 
ce  e  che  in  quel  tempo  abitavano  nel  monastero  di  tutti  gli 
c(  Santi  posto  fuori  della  porta  della  città  ,  vicino  a  s.  Gio- 
CI  vanni  al  Gatano.  E  sebbene  le  dette  monache  non  cosi 
cr  subito  si  trasferissero  a  s.  Vito  »  ne  conservarono  però  il 
cr  padronato  fino  a  tanto  che  nell'  anno  1400  »  veggendo  sem- 
ce  pre  più  incrudelire  le  guerre  »  per  mettersi  in  sicuro  e 
<c  liberarsi  dalle  molestie  »  lasciato  1*  antico  monastero  di 
CI  tutti  gli  Santi,  si  ritirarono  io  questo  di  s.  Vito»  ove  vis- 
a  sero  lino  ali*  anno  i5tia  :  quando  per  sodisfare  alla  volontà 
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Vedesi  qui  una  egregia  opera  a  buon  fresco ,  e  foràe 
)a  migliore  del  pisano  Giou.  Battista  Tempesti ,  rap- 
presentante  la  morte  del  medesimo  Santo  circondato 
dai  monaci  di  quell'antico  convento.  Un'altra  opera 
dello  stesso  Tempesti ,  ma  delle  sue  prime  cose  ,  è  il 
quadro  dell'  alure  a  destra  di  chi  entra  »  esprìmente  il 
martirio  di  a.  Orsola  •  NelP  altare  dirimpetto  la  tavola 
contenente  la  Madonna  ,  s.  Giuseppe  e  s.  Vito ,  può 
dirsi  della  scuola  d'Andrea  del  Sarto. 

La  distanza  e  la  poca  luce  impedrscono  di  conoscere 
il  merito  delle  varie  pitture  che  adomano  il  soffitto  • 

Nella  sagrestia  è  un'  antica  immagine  in  tavola  della 
Madonna  col  Bambino  • 

Qoest*  oratorio  è  adesso  uffiziato  da  una  compagnia 
laicale  detta  di  s.  Ranieri  • 

Un  individuo  biella  famiglia  di  detto  Santo  è  ricorda* 
lo  in  iscrizione  sul  pavimento  presso  l'aitar  maggiore . 

Retrocedendo  per  la  medesima  via  scorgesi  sul  canto 
del  palazso  detto  delle  vele  una  memoria  in  marmo  t 
che  accenna  essere  stata  levata  dal  luogo  stesso  e  tra- 
sportata nel  1810  a^  Qimpo*santo  ima  iscrizione  del 
medio  evo  di  sommo  pregio  ,   per  esaere  allusiva   ad 

cf  del  grao-duca  Cosimo  I,  che  aveva  risoluto  fabbricare  no 
«e  BQovo  arsenale^  qaeste  religiose  abbaodooato  il  monastero 
«  di  s.  y  ito  •  una  gran  parte  del  qoale ,  a  riserva  della  chie- 
<c  sa  ,  fa  incorporato  nel  nooTO  arsenale  ,  si  ridussero  a  s. 
CI  Lorenzo  alta  Rivolta ,  chiesa  fatta  gili  fabbricare  l' anno 
«e  io37  da  monaci  camaldolensi  .  Ed  In  questa  ancora  al 
«  giorno  d'  oggi  abitano  le  suddette  religiose  di  s.  Chiara  ^ 
«  eoo  eaemplare  osservanza  della  loro  regola  e  sante  costi- 
«  toziooi  »  • 

Il  detto  monastero  di  s.  Lorenzo  or  più  non  esiste,  essen- 
do stato  demolito,  come  si  noterà  trattando  della  piazza  di 
s.  Caterina  « 
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un'  impresa  della  repubblica  pisana  contro  i  Genoire» , 
ed  insieme  un.  docamento  della  primitiva  lingua  volgt- 
re  ,  come  si  nolo  gìli  nella  Sezione  I,  pag.  239,  leu  S.* 
Trapassato  poi  il  palaszo  dei  Sovrani  di  Toscana ,  e 
r  altro  degli  Upezsinghi  ,  già  mentioiiati  nella  descri* 
zione  generale  del  Lungarno,  troveremo  la  piccola  chie» 
di  a.  Salvatore  in  porta  d'  oro«  volgarmente  detta 


Devesi  rammentare  questa  chiesuola  ,  per  essere  etti- 
ficata  nel  luogo,  ove  nei  t«mpi  repubblicani  esisteva  It 
porta  aurea  y  per  la  quale  facevano  il  trionfale  ingre»* 
so  le  armate  pisane  ,  dopo  ottenuta  qualche  vittoria  so» 
pra  i  loro  nemici ,  come  abbiamo  accennato  nella  Parte 
storica  (  pag.  24,  25  ),  e  come  attesta  Tantica  iscrizione 
posta  nella  fsicciata  sopra  la  porta  (49). 

(49)  ^ìTerisce  questa  alla  laoto  memorahìle  imfiresa  delle 
isole  Balenri ,  ed  alt'  ingresso  trionrale  delle  reduci  truppe 
per  la  porta  auvea  .  Da  quesU  portavansi  al  palazzo  della 
Repubblica  sulla  piazza  del  Foro  »  ora  dei  Cavalieri .  Eccone 
la  traduzione  dal  latTno:  Dai  valorosi  cittadini  questa  portd 
prese  il  nome  di  avrev  ,  così  volendosi  nobilitare  con  distinr 
tione  d*  onore  .  Questa  città  riputeresti  l'  ornamento  prin- 
cipale  delV  impero  ,  la  qual  suole  abbattere  i  fieri  capi  dei 
malvagi  .  Della  maggior  Baleare  motto  imperversava  il  fw 
rore  ;  questa  provò ,  non  meno  che  la  vinta  Ebusa ,  quanto 
essa  fosse  potente  .  Neir  anno  iitS  dalla  concezione  di  Ma' 
ria  tergine  il  popolo  pisano  vincitore  sottomise  i*  una  e 
V  altra  ,  e  la  doppia  straf>e  ne  fa  loro  fede  ,  jtmate  la  giu- 
stizia ,  o  voi  ,  che  governate  la  terra  .    ' 

Poco  di  qui  discosto  ,  e  segnatamente  nel  maro  estemo 
della  casa  dove  oggi  trovasi  la  trattorìa  detta  del  Nettuno  t 
vedesi  altro  marmo  ,  i  di  lui  versi  stanno  a  indicare  che  in 
qael  punto  era  una  stntna  gigantesca  erettavi  dal  popolo  pi- 
sano .  L*  autore  dell*  epigrafe  ha  6gurito  che  qui    parli  b 
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Era  essa  un  tempo  di  padronato  della  nobil  famiglia 
Buszaccherini  Sigismondi ,  dalla  quale  poi  fu  concessa 
nel  1587  atil.  pia*  alla  Congregazione  de' fabbri  e  ma- 
gnani ,  come  accenna  l' iscrizione  posta  nella  cappellina 
a  destra  in  faccia  alla  porta  •  Nel  1640  prese  la  deno- 
minazione di  Madonna  de'Galletiif  perchè  yi  fu  tra- 
sferita una  immagine  ritrovata  sotto  di  una  scala  mentre 
atierravasi  il  palaszo  di  quella  famiglia  per  ingrandirne 
la  piazza  del  ponte  di  mezzo  •  La  chiesa  fu  poi  dalla 
stesaa  confraternita  rinnovata  nel  1721  in  forma  di  cro- 
ce greca  ,  e  di  bei  marmi  vagamente  arricchita  ,  nell'e- 
rigervi  l'altare  dedicato  al  ss.  Salvatore,  al  protettore 
s.  Eligio  j  ed  al  patrono  di  Pisa  s.  Ranieri ,  secondochè 
si  dichiara  nella  iscrizione  dicontro . 

La  delta  immagine  collocata  entro  l'ornato  dell'aitar 
maggiore  è  a  buon  fresco  ,  e  da  alcuni  si  attribuisce  a 
Taddeo  Bartoli  senese  .  Nel  soffitto  ,  ricco  d' intagli 
messi  a  oro,  sonovi  pitture  di  non  ordinar)  pennelli ,  e 
fra  queste  una  del  Borentino  Jacopo  Frignali  ,  esprì* 
Olente  Gesù  in  croce  con  vai^  angioletti  ,  la  Madonna 
e  s.  Giovanni  «  Al  GabbneUi  pisano  viene  attribuita 
una  delle  due  angeliche  Bgure ,  che  occupano  gli  angoli 
dell*  arcata  maggiore  • 

statua  ,  detta  il  Gigante,  net  termini  che  riportansi  .tradotti  : 
Quesi'  opera  fu  fatta  nel  i  ia4  dopo  il  parlo ,  della  Ver'' 
gine  .  B  già  correvano  cinque  anni  che  Genova  guerreggia^ 
va  contro  i  valorosi  Pisani  capitanati  dalV Arcivescovo ^  quan- 
do il  Console  di  Pisa  di  chiara  memoria  per  nome  àadol* 
fo  ,  specchio  di  probità  ,  col  consenso  di  tutto  il  popolo  e 
concorrendo  gran  moltitudine ,  volle  eh'  io  fossi  innalzato 
presso  l*  ampio  Amo . 

La  testa  colossale  di  qoesta  stataa  trovasi  oggi  nel  Campo- 
santo orbano  segnata  di  N.®  loa  ,  e  precisamente  sotto  la 
pitturtf  di  Benozzo  rappresentante  Giuseppe  riconosciuto  dal 
/raielli  . 
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La  memoria  in  marmo ,  a  destra  di  chi  entra  ^  di- 
chiara ,  che  al  tempo  del  gran-duca  e  imperatore  Fran- 
cesco e' dell' arcivescovo  pisano  de' conti  Guidi  furooo 
demolite  nel  17  SS  le  due  chiese  urbane  di  s.  Martioo 
a  pietra  vecchia  e  di  s.  Margherita  ,  e  concentrate  le 
parrocchie  rispettive  in  questa  di  s.  Maria  ;  che  rima> 
sto  il  gittspatronato  dei  Cavalieri  dell'  Ordine  di  s.  Ste- 
fano sulla  prima,  e  quello  dell'Arcivescovo  di  Pisa  stil- 
V  altra  ,  sono  d'  accordo  convenuti  di  nominare  altei^ 
nativamente  il  priore  della  chiesa  in  discorso^  stipar 
landone  il  presente  atto  solenne  • 

Qui  presso  nello  stabile  sopra  indicalo  de'  sigg.  A(0- 
atini,  irovansi 

Num.   3i  —  U  WITAMME  cmcBS. 

Servono  queste  ai  trattenimenti  di  una  societi  di 
persone  nobili  e  cittadine  ,  dalle  quali  si  mantengono 
decorosamente  a  tutte  loro  spese  ,  venendovi  anche 
ammessi  i  forestieri  •  Si  eressero  colla  sovrana  appro- 
vazione nel  1819. 

Non  molto  lungi  aulla  piasaa  del  Ponte  è  situato 

JYum.  3o  -*  n  OAgno  bb'  «oniu  • 

Fu  eretto  al  tempo  che  il  conte  Emanuele  di  Riche 
court  dirigeva  ni  Toscana  il  governo  per  l' imperatore 
Francesco  I .  Serve  di  adunanza  e  di  trattenimento  al 
ceto  dei  nobili  pisani ,  i  quali  tutti  indistintamente  de- 
vono corrispondere  un'  annua  tassa  pel  suo  manteni- 
mento .  Quivi  non  sono  ammesse  che  persone  nobili  o 
per  nascita  ,  o  per  privilegio .  Grandiosa  e  ben  decorata 
è  la  sala  della  danza  • 

Seguitando  la  via  del  Borgo  ,  che  divide  i  due  pn'mi 
Terziari  della  città ,  ad  una  voltata  a  sinistra  per  la 
via  del  Monte  a'  incontra 
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tfum.  19  -—  II'  Amcnno  DBX^onmA  &■&  ouomd  • 

La  fabbrica  che  formava  una  volta  la  chiesa  parroc- 
xhkkìe  dì  8.  Felice,  e  pì&  anticameiue  un  tempio  con- 
sacrato ai  Numi  de'  Gemili,  contiene  il  detto  archivia. 
L'  «eccsso  al  medesimo  è  dalla  piazza  Padella  . 

Due  grandi  marmorei  capitelli  di  romano  scarpello 
veggonsi  su  colonne  di  granito  orientale  inerenti  al  mu- 
ro esterno  ,  é  per  più  di  due  terzi  interrate  $  lo  che  in* 
dica  un  ooteifole  nalcameoto  del  suolo  od  centro  delLi 
città.  Uno  presenta  il  atmulaero  di  Giove,  simboleggiato 
dal  folgore. e  dall^ aquila,  con  trofei  aD'  iotomo;  l'altro 
raffigura  Arpocrate ,  in  atto  d'intimare  col  dito  alla 
bocca  ii  silenzio  *  Nelle  parti  laterali  sono  altre  deità  , 
tOBM  Diaoa  col  turcasso,  Pallade  con  l'egida,  Iside  col 
sistro  éc.  . 

Dirimpetto  all'  anzidetto  archivio  trovasi 

Niitn.  a8  «-»  iiA  wtÉt  casa  m  HanmisoMMA  • 

Per  questo  stabilimento  vedi  la  Parte  5f ori ca,  pag.  26. 
Qu^  soltanto  ag^iuvgeremo  •  che  per  le  vicende  dei  tem- 
pi dovè  ^passare  il  go^varno  del  saedesimo  dagli  antichi 
ansminisinitori  al  Comune  della  città  ;  che  ciò  fu  con* 
fermato  nella  capitolazione  del  1509  fatta  fra  i  Pisani 
c'i  Fiorentini  ;  e  che  nel  lSl4  il  ponteBce  Leone  X  , 
informato  della  cospicua  fondanone  di  questa  casa  ,  del 
testam^ento  del  magnanimo  conte  Fazio  della  Gherar- 
desca  ,  e  di  altre  pie  largizioni ,  gradi  riordinarlo  sulla 
primitiva  fiortna.  Al  presente  una  Deputazione  di  dodici 
individui  scelti  dal  Governo  scrupolosamente  l' ammi- 
nistra • 

L'  archivio  è  corredato  di  un  btion  numero  di  per- 
damene ,  che  incominciano  dal  secolo  XII. 

P.  IIL  5 


98 

Quivi  asncsao  è 

Nurn.  37  -*  n  Mons  di  fictà  . 

Dicesi  fondalo  od  1434.  Vi  si  fanno  pegni  tanto  di 
oggetti  preziosi ,  qiiantp  di  roba  da  rigattiere  ,  da  redi- 
morsi  entro  Io  spaKio  di  un  anno,  e  eootro  il  pagamea- 
to  di  un  soldo  per  ogni  lira  di  sovTenatone  •  Tale  insti- 
tiito  è  sotto  la  vigilanza  e  tutela  dell'  L  II.  Governo  • 

Di  qui  passando  nella  già  detta  via  del  Bor|j^  ,  e  prò* 
seguendo  il  cammbo  6nO  alla  via  aM»t*  Aooft  «  cade  ia 
acconcio  dì  accennare  il  palazao  della  «olaplr  famiglia 
Scorzi  per  usa  iacrisione  che  legger  scolpita  tu  marno 
nella  facciata  del  medesimo ,  la  (joale  fleorda  un  awe- 
nimeoto  rimarchevole  esposte  dall' Aogoillesi  nelle  già 
citate  sue  Notizie  ec.  (pagp  114  e  seg*) ,  come  nalk 
nou  qui  sottoposta  (50)» 

(So)  Erano  insorte  alcune  vertente  «  tra  il  pontefice  Atei- 
tt  samlfo  TII  dì  casa  Chigi  ,  e  Luigi  XiV  re  dì  Francia , 
<c  motivate  specialmente  dalla  protezione  che  da  questo  no- 
ce narca  crasi  accordata  alle  case  d'  Èste  e  Farnese  ,  le  quali 
ce  trovavansi  allora  in  aperta  rottura  colla  Santa  Sede.  CoA- 
ce  parve  in  qnesto  frattempo  in  Rome  il  duca  dt  Crequi  ì«  qai- 
cc  litM  di  ambasciatore  del  re  cristianisaimo,  speditovi  a U'efiitlD 
ce  di  ristabilire  la  boooa  armonia  fra  le  due  Corti  ;  ma  oat 
ce  rissa  fatalmente  accesasi  tra  i  domestici  dell*  ambasciatore 
(c  e  la  guardia  còrsa  del  papa  ,  fece  sì  che  ammutinatosi  tatto 
ce  il  corpo  di  questa  milizia  .  si  portò  armato  a  tamburo  bat- 
cc  tenta  aHa  casa  del  ministro  francese  ,  facendo  fuoco  contro 
ce  di  essa  e  contro  la  persona  stessa  di  loi  ,  mentre  fattosi 
tt  alla  llneatra  cercava  di  Badare  il  Inmalto..  Non  coateoti  di 
ce  ciò ,  usarono  i  Còrsi  .  una  simile  violenza  il  giorno  dopo 
ce  alla  carrozza  dell'  ambasciatore  ,  a  cui  uccisero  un  paggio* 
«e  Sospettando  «gli,  che  i  parenti  del  papa  avessero  promosso, 
ce  o  almeno  approvssser  tacitamente  l'eccesso,  si  risolse  di 
«e  partirsi  da  Boma  /  come  fece^  e  si  ritirò  nel  territorio  to« 
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Arrivali  all'  Imboccatura  della  vìa  sani'  Anna ,  volge- 
remo a  sinistra  per  andare  alla  vicina  chiesa  di 

«e  scaoo  ai  codGoì  dì  qoello  Slato .  Che  Luigi  XIV  ,  allora 
«  nel  fiore  delU  gioveatii  e  Dell'auge  della  potenzat  mostras- 
«  se  il  più  gran  risentimento  di  un  sitoìle  oltraggio ,  non  è 
<c  certamente  da   recar  maraviglia  .  Tottayolta  ,  irritato  co- 
re m*  egli  era  anche  per  l'inipuoità  dei  colpevoli,  non  ricusò 
«  di  accettar   la  medieEÌone  del  gran-duca  Ferdinando  ,    il 
«  qoala  erasi  interposto  con  tutto  l' impegno  onde  intavolar» 
fc  un  accomodamento  •  Ma  lo  sdegno  d«l  ra  pareva  iroplaoa- 
et  bile,  ove  per  parte  del  papa  non  si  fossero  accettate  con- 
ce dizioni  assai  dnre  ed  umilianti  y  al  che  mostravasi  il  pon- 
ce tefice  ostinatamente  restio  .  Quindi  rappresaglie  ,  minacce, 
«e  armamenti  per  una  parte  e  per  l'  altra  .  Due  anni  consu- 
«  nati  furono  invano  in  continue  tranative  sopra  una  eoa- 
<c  iestasiooe  sommamente  delicata  e  pericolosa  nelle  .sue  con- 
ce segaense  «che  minacciava  l'Italia  tutta  d'una  guerra  san* 
«  gainosa  e  micidiale  .  Finalmente  il  dì  a8  gennajo  dell'an-' 
ce  no  1664  fu  aperto  un  congresso  tra  i  ministri  plenipoten- 
cc  ziarj  delle  Corti  interessate  nel  palatao  granducale  di  Pisa, 
tt  sotto  la  presidenta  di  Ferdinando,  eletloud*  unanime  con- 
ce senso  dal  papa  e  dal  re  cristianissimo  in  mediatore  del 
«  trattato  (  il  qoale  dopo  molte  difficoltà  e  contrasti  vanno 
«e  finalmente   conclttso  e  firmato  il  di  la  febiTSjo  di  quel* 
ce  I'  anno  medesimo  .  Conteneva  esso  alcuni  articoli  riguar- 
«I  danti  i  duchi  di  Parma  e  di  M|9dena;  ma  l'articolo  il  più 
ce  importante  era  quello  che  concerneva  la  soddisfasione  ra- 
ce clamata  dal  re  di  Francia  per  1*  ingiuria  sofferta  nella  per- 
«e  soQ*«  &él  suo   ambasciatore  ,  laonde  fu  stipulato  doversi 
ce  inalzare  in  Roma  una  piramide  sopra  di  cai  fosse  scolpita 
ce  un'  iscriziope  ignominiosa  per  la  milizia  còrsa  ,  dichiaran- 
ec  do  tutta  quella  nazione  incapace  per  sempre  a  servire  la 
ce  Santa  Sede  »  . 

Fio  qui  r  A ngo illesi  .  Al  che  aggiangerf mo,  che  nell'  in- 
dicato palazzo  Scorsi  ebbe  ospizio  il  sig.  di  BurUmomi.^l»- 
nipotoBziario  di  s«  m.  cristianissima  ,  al  quale  allude  V  ÌKri* 
zione  citata  ntl  testo  ,  e  che  è  del  segitante  tenore  : 
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Attui,  g  -*  s.  Mimo  a  iscbia^  o  «asta  AvetAttsu. 

Fa  edificata  e  dotata  questa  chiesa  dalla  nob3e  ed 
estinta  famiglia  Galletti  y  la  quale  traeva  la  sua  origim 
dall'  isola  d' Ischia  vicino  a  Napoli  ;  e  dal  luogo  da  cui 
provenne  chiamò  questa  chiesa  s.  Pietro  ad  Ischia  ^ 
come  apparisce  dall' iscrizione  sepolcrale  di  And  reotto 
Galletti  posta  nel  pavimento ,  che  è  Tanioo  mooumento 
antico  della  predetta  chiesa,  adesso  tutt'afiatto  rimoder* 
nata  :  Hic  jacet  Andreottns  Galletius  de  Ischia  pm- 
tronus  istius  Eeclesiae  una  cum  Consortibus  stUs» 
Die  6  Aprilis  anno  Domini  1349^ 

Una  moderna  iscrizione,  posta  internamente  sopra  la 
porta  d' ingresso  da  Antonia  Galletti  Franceschi  e  da 
Maria  Maddalena  Galletti  Gurini ,  ci  avverte  della  edi- 
ficazione di  detta  chiesa  nel  1148  sui  foudamenti  di  al- 
tra più  piccola  gtk  costruita  sei  secoli  avanti;  come  an- 
che ci  avvisa  della  restaurazione  ed  ampliazione  esegui- 
ta  nel  1277  per  la  pietà  di  Francesco  Galletti  e  di 
Alessandra  Brunacci  sua  consorte  • 

Venne  poi  nell' attuai  maniera  jrimodeniata  col  dise- 
gno del  pisano  Mattia  Tarocchi ,  del  quale  è  ancora 
la  pittura  arcliitettonica  del  maggiore  altare. 

Ùeo  Paeis  sacrum 

Hisct  in  aedihus  lecus  praebitus  luéUmco  Burtemomtio 
Ludovici  Xiy  regis  Christimnissimi  legato  ad  instaurandam 
concordiam  inter  eutndem  regem ,  et  jHexand.  fil  pantif. 
max.  hanae  fidei  ornine ,  cum  saprà  januam  domus  jam  dia 
scriptum  extaret  : 

SiT  Pacs  •  (  sic  ) 

Antanius  Scortius  intidae  domrnus  laeti  successus  mant»- 
mentum  posuit  jÌ,  D,  MDCLXIF  Ferdinando  IL  M,  D. 
Hetr.  regnante,  pubticeque  iilud  tranquiUiiatis  opus  ttmdiis 
curisipte  adjupante , 
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La  bella  figura  a  Fresco  del  a.  Pietro  ,  ed  i  graziosi 

putti  che  gli  sono  attorno,  ai  devono  al  ben  noto  Giov. 

Battista  Tempesti  .  De^e  pittare  che  ai  vedono  agli 

aluri  minori,  come  di  quelle  st^le  pareti,  crediamo  che 

non  valga  la  pena  il  parlarne  • 
Poco  lungi  in  fondo  alla  strada  scorgesi  la  chiesa  di 

Num,  10  — *  8.  «ivftms  • 

Le  fondatrici  della  chiesa  or. citata  ,  e  del  monastero 
eh'  erale  annesso ,  furono  le  monache  Agostiniane  nel 
secolo  XVI  ;  bc^nchè  è  da  riferirsi,  che  in  progresso  la 
chiesa  venne  quasiché  rifatta  dai  fondamenti,  ed  ornala 
come  al  presente  si  vede,  per  opera  dei  fratelli  Melani. 
Soppresso  quel  monastero  ai  tempi  del  gran -duca  Leo- 
poldo  I ,  la  venerabile  arciconfraternita  del  $s«  Salvato- 
re, detta  il  Crociane  f  istituiu  fino  dall'anno  iSOflUtn 
un  piccolo  oratorio  presso  alla  chiesa  di  s.  Caterimi  dal 
beato  Giordano  da  Rivalto  domenicano ,  fu  trasferita  in 
questo  tempio  nel  1791,  come  spiegano  le  due  iscrizio- 
ni apposte  nella  facciata  a  destra. 

Tacendo  delle  moderne  pitture  sul  muro  ,  come  im- 
meritevoli di  considerazione ,  faremo  soltanto  parola  del 
quadro  che  vedesi  all'aitar  maggiore,  rappresejitante  la 
sacra  Famiglia,  dipinto  con  molto  amore  e  diligenza  da 
Ranieri  Paci  pisano,  che  passò  da  questa  all'altra  vita 
nel  più  bel  fiore  degli  anm  suoi . 

Nell'epitaffio  che  vedeai  sul  pavimento  fra  le  due  pi- 
le dell'acqua  santa,  si  volle  onorare  la  benemerenza 
d'un  celebre  nostro  concittadino  qui  sepolto,  il  cano* 
nico  e  vicario  generale  Paolo  Tranci  ,  eruditissimo  in 
ogni  genere  di  letteratura  ,  e  che  tanto  illiutrò  co' suoi 
dotti  scritti  la  storia  patria  • 

A  poca  distanza  ^  dietro  al  palazzo  arcivescovile , 
avvi  la  chiesa  di 


fl.  TOKMAiO. 

Ci  porta  a  parlare  di  questa  piceola  chiesa  il  M 
qaiidro  dell'aitar  maggio^,  non  tanto  per  la  grandiosi^ 
del  disegno,  che  pel  gusto  nelle  ombre  e  per  la  grani 
nei  putti  •  È  attribuito  alla  scuda  dei  Vanni  dt  Siena  f 
e  forse  è  dello  stesso  Raffaele  6gh'o  del  rinomato  cav. 
Francesco  •  Rappresenta  la  Vergine  in  gloria  col  bam- 
bino Gesù  corteggiata  da  varj  santi ,  fra  i  quali  distio- 
guesi  il  Santo  titolare . 

La  sua  fondasione  è  doluta  all'antichissima  iaraiglia 
pisana  de' Lanfranchi  nel  1150.  Appartenne  in  seguito 
al  già  soppresso  commento  delle  monache  CkniTertite , 
aHorcfaè  fn  eretto  e  dotato  nel  1610  dalla  grann^uchessa 
Cristina  di  Lorena  moglie  di  Ferdinando  I  de^  Medici. 

Compiata  la  descrizione  del  primo  Teraere  àeìh 
città,  passeremo  al  secondo,  incominciando  dalla  chie- 
sa da  cui  prende  la  denominazione. 

TBRZI£RE  DI  S.  FRANCESCO 

Num.  5i  «^s.  nuuicBaco. 

/ 

Narra  il  Tronci  all' amio  1211,  suU' autorità  del 
Wadingo ,  che  la  fondaaione  di  questa  chiesa  e  ddlW 
tiesso  commento  si  debba  attribuire  al  B.  Agnello  degli 
Agnelli  ed  al  B.  Alberto,  ambedue  pisani  e  discepoli 
del  8era6co  s.  Francesco  ;  aggiungendo ,  che  ciò  ebbe 
luogo  prima  d^lia  loro  partenza  per  la  Francia  e  per 
l' Inghilterra  ,  o\e  portaronsi  ad  erigere  i  primi  con- 
centi dell'Ordine  francescano.  In  principio  però  la  chie- 
sa era  assai  piccola,  perchè  compresa  nel  lato  trasrersa* 
le  di  quella  ohe  iredesi  al  presente ,  e  che  dicesi  co- 
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strutti!  sul  cadere  dei  secolo  XIII  per  opera  di  artefici 
pisani  •  La  aohi  facciata  di  stile  gotico ,  rimasta  imper- 
fetta ,  ìrenne  de]  lutto  riformata  nel  1603 ,  come  indica 
l'iscriaooe  oel  fregio  della  cornice  cosi  concepita:  Fer- 
dinandus  Magnus  Dux  Eir.  Illan,  sol,  UDCIIL 

L' interno  di  questo  tempio ,  ad  una  sola  grandiosa 
nasata  ,  è  per  lùoghezta  braccia  186 ,  e  per  larghezza 
braccia  SO  e  mezzo  •  Due  svelti  pilastri  ottangolari  iso- 
lati e  composti  di  marmi  bianchi  e  turcbini  cOn  archi 
di  sesto  acuto  aprono  maestosamente  l'ingresso  alle  due 
braccia  laterali  •  Un  arco  massimo ,  con  vertice  pari- 
mente acato  9  vedesi  sol  punto  della  diramazione  della 
crociera  ,  il  quale  rendesi  osservabile  per  la  sua  corda 
di  braccia  trenta  .  Altri  archi  del  mede^mo  sesto  si 
staccano  dai  muri  delle  aei  cappelle  fiancheggiami  la 
tribuna  maggiore. 

Alla  destra  del  tempio  entrando ,  iì  primo  altare  che 
ai  presene  ,  contiene  un'  opera  d' Jacopo  da  Empoli 
esprimente  in  buon  disegno  il  battesimo  di  G*  C.  snile 
rive  del  Giordano  • 

'  n  quadro  del  secondo  altare ,  rappresentante  la  risur- 
vezione  del  Signore  ,  viene  d«lla  mano  di  Giov,  Baitt-^ 
sta  Paggi  genovese.  Sebbene  in  parte  deturpato  da  un 
eattivo  restauratore ,  esso  è  commendabile  non  tanto 
pel  disegno ,  che  per  la  viva  espressione  del  Redentore, 
il  quale  veramente  sen  vola  svelto  e  leggiero,  e  pei  dif- 
ficili scorti  degli  atterriti  custodi  • 

La  tela. del  terzo  altare  mostra  il  Redentore,  che  con- 
segna le  chiavi  a  s.  Pietro  alla  presenza  degli  altri  Apo- 
stoll .  È  opera,  se  non  pienamente  felice,  di  qualche 
merito  al  certo  ,  di  Domenico  Passignano  • 

La  tela  che  ne  succede  affissa  al  muro ,  ci  offre  una 
buona  copia  del  quadro  dell'altra  volta  citato  Gambara, 
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«sistence  do  tèmpo  nella  chiett  dei  CaTslierì  di  questa 
città  ,  ed  ora  nella  I.  R.  Gallerìa  di  Firense ,  Ci  np 
preaenta  il  Redentore  ,  quando  dai  Discepoli  e  dalle 
Marie  vien  portato  al  sepolcro  .  Fu  es^uiu  io  dimeo* 
•ione  più  piorola  deirorìgioale  dal  Sordo  Pisano^  detto 
ancora  Mone  da  Pisa. 

Al  quarto  altare  wedesi  effigiato  s.  Franceaco  io  ano 
di  ricevere  le  ftimmate  ,  opera  del  celebre  disegnatore 
Sanii  di  Tito  Titi  di  Borgo  san  Sepolcro  •  Anche 
questo  quadro  andò  soggetto  al  guasto  di  un  oatiiiro  ri* 
pulitore  • 

Dopo  quest'altare  \rv\  un  ingresso»  che  tpette  ad  una 
cappella  mddemammite  restauraue  dedicata  a  saula 
Filomena  (51). 

.  Ne  snssiegue  a)  quinto  altare  una  tela  di  jélessandro 
Casolani  senese,  rappresentonte  un  miracolo  di  s.  Gio- 
vanni Evangelisu  colla  morte  istantanea  degP  iudiTidui 
che  gli  offrirono  il  calice  avvelenato .  Bella  eapreasionè 
nelle  teste-,  di  frcmte  a  qualche  sproporaiooe  nelle  alue 
parti . 

Nella  contigua  cappèlla  del  Sacramento  sono  moder- 
ni abbellimeatt ,  ed  uo  quadro  all'  altare  rafligoraate  la 
Marie  alla  Croce  • 

Volgendo  nella  crociau  s' incontrano  alla  muraglia 

(5i)  All'  aliare  di  qafesta  csppella  dovrà  assira  fra  poc» 
Situato  un  quadro  del  j-iluunatissimo  gioviat  Sabmteili  eoa 
fatti  relalÌTÌ.a  detta  Santa. 

Ivi  trovasi  un  moDumento  aepolcrale  della  buona  acaola 
pisana ,  ove  souo  scolpite  tre  mezze  figure  in  basso  rilievo^ 
esprimenti  il  Redentore  fra  M.  Vergine  e  S.  Giovanni,  e  dai 
lati  due  putti  sorreggenti  Tarme  genttltsia  del  defoolò  Pie- 
tri Maggiuiini  de*  Conti  pisano ,  coma  aoceona  l' iscriaioae» 
morto  nel  i4>4* 
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due  sepolcri ,  ano  dei  ^nali  conserva  la  memoria  del 
dottor  Fincenzo  Petroni  salernitano»  uomo  di  sommo 
merito,  professore  ordinario  di  medicina  nella  pisana 
Università  ,  mortole!  1655  ;  l'altro  indica  appartenere 
alla  nobit  fan^iglia  Lanfrancfu  di  Pisa  •  Sotto  quest'ul- 
timo sepolcro  giace  in  piana  terra  Giovanni  Intentai' 
nelliy  figlio  del  famoso  Castruccio  signore  di  Lucca»  col- 
l'elEgie  del  giovine  in  bassorilievo  «  morto  il  ^  11 
Maggio  del  1343,  come  dichiara  la  funeraria  iscrizione. 

Seguitando  il  giro  »  la  prima  cappella  sull'angolo  del 
Iato  trasversale  della  chiesa  nulla  presenta  d' interes* 
sante  • 

La  seconda  cappella  ,  dedicata  a  sant'Antonio  da  Pa- 
dova ,  appartenne  all'  antica  famiglia  de'  Gherardeschi , 
gik  signori  di  Pisa  .  È  ivi  la  figm'a  del  Santo  dipinta  da 
Ventura  Salimbeni ,  con  piccole  storie  all' intorno 
aggiuntevi  da  Stefano  Mamscelli  • 

La  terza  cappella  presso  il  coro  nulla  ha  d' interes- 
sante,  giacehè  fu  tolta  dall'  altare  e  trasferita  in  uno  dei 
corridori  del  convento  una  tavola  del  ricordato  Dome- 
nico  Passignano  esprimente  i  ss.  Padri  airalbero  fatale. 

Le  pareti  e  la  volta  della  tribuna  dell'aitar  maggiore 
furono-  tutte  colorite  nel  1342  per  mano  di  Taddeo 
Gim/Jx,  ed  a  spese  dell'illustre  (amiglia  pisana  de' Gam- 
bacorti •  Sono  ora  sgraziatamente  perite ,  tranne  quelle 
della  volu  ,  rappresentanti  in  varie  figure  i  primi  fon- 
datori degli  ordini  religiosi .  Anche  la  grande  invetria- 
ta, stata  eseguita  a  spese  degli  stessi  Gambacorti,  e  tutta 
bellamente  atoriata  a  varj  colori,  può  dirsi  quasi  affatto 
perduta ,  rimanendone  soltanto  una  piccola  porzione 
sulla  cima. 

Una  lapide  a  sinistra  della  detta  grande  invetriata  ri- 
corda Pietro  CalefcUo  illustre  giureconsulto ,  che  90- 
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stenoe  cospicui  carichi  e  miMooi  a  Locca  e  Siena  ,  ìor 
legoA  il  dirìuo  civile  nel  pisano  Ateneo  oome  profesaoR 
ordinario  per  anni  trentasetCe ,  e  poi  come  profesaor» 
primario  per  akri  trenta  y  morto  nell'  età  d' anni-  85 
nel  1584. 

La  aeguente  cappella  presentasi  adornau  di  bei  mar- 
mi,  e  di  tre  qnadri  di  Talenti  autori.  QneUo  deiraltare 
ta  dipinto  da  Ottavia  f^annini  fiorentino  ,  e  rappre* 
sema  il  transito  di  s,  Francesco.  Nello  sfondo  di  questi 
tela  conservasi  un'antica  immagine  del  medestmo  Santo, 
da  alcuni  attribuita  a  Cimabue,  da  altri  ti  Giunta  Pi* 
sano  :  rendesene  ora  diflGcile  il  riscontro,  perchè  àimu 
in  altOf  ed  in  luogo  alquanto  oscuro.  Il  quadro  a  destra 
dell'  osservatore  proviene  dai  'pennelli  del  cav.  Cor* 
radi  Boreatino  ,  ed  offre  il  serafico  Padre  nel  deserto; 
e  l'altro  a  sinistra ,  esprimente  s*  Francesco  innanzi  sJh 
Madonna  che  gli  porge  il  bambino  Gesù  ,  è  di  mano  di 
Matteo  Rosselli  pur  fiorentino  • 

Lasciate  le  due  seguenti  cappella  »  osserveremo  pri- 
mieramente nel  lato  opposto  delia  crociera  il  (*ampsni- 
}e  costruito  in  forma  quadra  sulF  angolo  retto  di  dne 
pareti  9  dimodoché  dal  piano  al  soffitto  del  tempio,  tnt 
volta  l'arco  che  le  eongiunge ,  esso  si  regge  sopra  due 
soli  lati  :  seomidariamente  noteremo  il  quadro  d'alure, 
Tappreseotante  la  discesa  ideilo  Spirito  Santo  sugli  Apo- 
stoli congregati,  lavoro  non  troppo  felice  del  fiorentino 
Giuseppe  Celli gnon  . 

Riprendendo  poi  il  giro  per  la  grande  navata,  il  pri- 
mo altare  che  si  presenta  contiene  un'  opera  stimabile 
del  cav.  Francesco  Vanni  di  Siena  ,  rappresentante  s. 
Francesco  genuflesso  innanzi  alla  Madonna- nell'atto  ài 
ricevere  da  Lei  le  indulgenze  d'  Assisi  •  È  qui  da  con- 
siderarsi  la  bella  e  facile  maniera,  e  le  dne  figure  d'An* 
geli  che  spirano  tutte  le  grazie  del  Correi^io  • 


107 

Il  qundro  del  seguente  altare  presenta  la  Nascita  del- 
la gran  Madre  di  Dio.  Fu  medioeremente  eseguito  nel 
1*44  da  Niccolajo  Atiot  de  Ligny  Ambaroy  per 
commissione  di  F.  Adriano  Alitata  pisano  . 

Chi  cODOisee  il  bizzarro  libro  intitolato  Conformità'- 
tum  etc^f  in  cui  si  mette  a  paragone  con  Cristo  s.  Fran- 
eesco  ,  pretendendo  che  questi  sia  per  nulla  inferiore  al 
primo  ,  sappia  che  il  suo  autore  fra  Bartolommeo  mi* 
nortta,  di  cui  parla  il  Wadingo  negli  annali  dell'Ordine 
francescano  y  e  die  mori  nel  1401  ,  fu  sepolto  in  questa 
chiesa  presso  V  indicato  altare  degli  Alliata  ,  come  ap- 
pare dalla  séolpitavi  iscrizione  • 

Nel  terzo  altare  il  quadro  dell'  Assunzione  della 
Vergine  dicesi  di  mano  del  Salimbeni. 

La  successila  tela,  esprio^ente  sant'Antonio  abate  a'pie- 
di  del  Crocifisso»  fu  lavorata  nel  1510  dal  fiamingo  pit- 
tore Francesco  da  Castello  .  La  figura  del  Santo  è  di 
forma  piuttosto  gigantesca  ,  ma  eseguita  con  molto  &• 
Dimento . 

.  Siamo  ora  all'ultima  ed  alla  pia  pregiata  fra  ]e  pit- 
ture che  adornano  gK  altari  del  tempio .  È  questa  la 
nascita  del  Redentore  eseguita  da  Lodovico  Cardi  da 
Cigoli,  il  pi4  bravo  imitatore  dello  stile  del  gran  Cor- 
reggio •  Infatti  sono  qui  da  commendarsi  le  belle  e  va- 
riate forme  delle  teste  ^  e  segnatamente  quelle  della 
Madonna  e  del  san  Giuseppe ,  la  giudiziosa  prospettiva, 
il  dotto  disegno  t  e  1'  efletto  del  chiaroscuro. 

Presso  la  porla  d' ingresso  kvvi  una  Madonna  in  ta- 
vola dentro  un  tabernacolo ,  antica  pittura  di  Barnaba 
da  Modena ,  che  vi  lasciò  scritto  il  suo  nome  • 

Per  compiere  ora  il  nostro  ragionamento  intomo  a 
questo  luogo  ,  dovremo  avvenire  che  nel  JL796  dimessa 
i  frali  francescani  vi  si  sostituirono  gli  agostiniani ,  i 
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quali  vi  si  tnanleoDero  fino  alla  «oppreasione  del  con-  ' 
vento  accaduta  oel  1810  ;  che  servi  altera  la  chiesa  a 
diversi  usi ,  come  di  spedale  civile  e  militate  «  di  ac« 
qnartierameuto  di  truppe  ec.»  ed  anche  per  comoda 
delle  coscrizioDi  avvenute,  sotto  il  governo  francese  :  e 
che  finalmente  nella  nuova  rioi^anixzazione  di  alcnoi 
conventi ,  i  francescani  vi  fecero  ritorno  ;  lo  che  ebbe 
luogo  nel  1817  ,  dopo  il  ristauro  di  tutto  il  locale  ef- 
fettuato mercè  le  premure  del  P.  maestro  Giuseppe 
Martellini ,  attuale  guardiano  di  detto  convento  (SS). 

(Sa)  Dobbiamo  qaì  commeDdate  il  bel  pensiero  del  sìg. 
Gìovaccbino  Rossini  «  deputato  al  nuovo  riattanienlo  ec,  di 
far  cioè  dissotterrare  le  antiche  lapidi  sepolcrali  del  primo 
claustro,  state  coperte  fino  dal  1790  nel  riulzaraeolo  del 
piano ,  e  di  dtsporle  sul  pavimento  in  gran  parte  guasto  del- 
la chiesa  ,  conciliando  cosi  l' economia  col  vantaggio  di  ri- 
porre in  luce  de'  monumenti  interessanti  I'  antiquaria  . 

Senza  ripetere  ciò  che  per  noi  si  disse  nell' aotecedeale 
volum'e  (/'flg*  147  »  ^4^)  circa  i  depositi  funerari  idei  conti 
di  Doooratico  della  Gherardesca  ,  noteremo  che  nelle  ac- 
cennate lapidi  ricordavanst  i  nomi  di  parecchie  ragguarde- 
voli famiglie  pisane,  che  nel  detto  chiostro  ebbero  sepolto- 
ra«  delle  quali  il  eh.  da  Morrona  {Pisa  IlL^  voi-  IH)  ri- 
portò i  titoli  desunti  da  ms.  d*uo  religioso  del  convento,  che 
molto  opportunamente  ne  avea  prèso  memoria  ;  e  fra  cui  di- 
stinguevansS  gli  Appiani ,  i  Visconti  ,  i  Yernagalli  ,  i  Cale- 
fati  ,  i  Gualandi  ,  gli  Agnello  ,  i  Tigrini  ,  i  Sisraondi  ,  i 
Buoncooli  ,  i  'Moriconi ,  i  Gambacorti ,  gli  Upezsingbi ,  ì 
Gì  smondi ,  i  Lente  ,  i  Lanfranchi  ,  i  Griffi  »  i  Buzaacearini, 
i  da  Capra ja  ec.,  oltre  varj  altri  stranieri  celebri  per  nasci- 
ta ,  per  sapere  ,  o  per  fatti  militari  e  civili  •  Ma  non  trala- 
sceremo di  ravvivar  la  menzione  d'  un  illustre  nostro  con- 
cittadino  e  professore  nel  patrio  Ateneo ,  vogliam  dire  Tau- 
tore  del  celebre  e  tuttora  inedito  Comento  alla  Divina  Cam* 
melata  Francesco  ds  fiuti ,  morto  nel  i4o6  a*a5  ài  Loglio» 
^lùvi  sepolto  e  rammentato  in  un  msmo  dell*  imbasamento 
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Ci  faremo  per  ultimo  a  indicare  ,  che  nel  chiostro 
eoauguo  alla  chiesa  trovasi  una  cappella  intitolala  :  Co- 
pilolo  di  $.  Bonaventura  (SS);  nella  quale  si  mo- 
strano tuttora  alcune  pitture  a  fresco  eseguite  nel  1391 
da  Niccolò  Petri  fiorentino  ;  discepolo  di  Giotto  , 
il  di  cui  nome  leggesi  nella  mensola  della  trave  presso 
la  parele  a  destra  di  chi  entra  .  Tali  pitture  furono  nel 
suo  vero  carattere  intagliate  nel  1820  e  pubblicate  in 
XIV  tavole  dal  prof.  Giov.  Paolo  Lasinio  sui  dtsegoi 
deir  abilissimo  artista  Giuseppe  Rossi  .  La  descrizione 
che  cjui  sotto  riportiamo  in  nota  ,  è  quella  che  vi  si 
tsova  aonessa  (54). 

che  sostieue  le  coloone.*  es  S.  Magistri  Francisci  dociorU 
grammatice ,  olim  Bartoli  ,  de  Buti ,  Jiliorum  heredumq, 
suor,  z^iFubroni,  Uist*  Acad,  Pis.  voi.  l ,  p>  I,  eap.  VI  ^ 

(53)  Spetta  ora  k  detta  Cappelle  ai  componenti  la  vene- 
r^ile  arciconfrateroìta  della  Misericordia  di  Fisa,  i  qu»lì 
da  poca  tempo  olteoDero  il  privilegio  d*  aver  sepoltura  nel 
secondo  chiostro  . 

In  essa  riscontrasi  1*  antico  altare  di  noce  totto  intagliato 
dal  Riminaldi ,  di  cai  parlammo  nel!'  antecedente  volume , 
a  pag,  69. 

:(54)  u  h  La  Discesa   dello    Spirito   Santo,  Frammento, 
tt  cl«e  ai  crederebbe  di  Giotto  medesimo. 

«  II.  £'  Assunzione  delia  B.  tergine  .  Ragionerolraente 
ce  pannegpate  sono  le  figure  degli  Apostoli  ;  ma  infelice  è 
«  1*  iusiemo  • 

ic  IIL  La  Besmreaione  di  G,  Cristo,  Risalta  specialmente 
«  neir  espressione  degli  affetti  . 

«  IV  Geeii  morto  al  Sepolcro  .  Ben  inteso  è  il  gruppo 
•e  delle  Marie  ccm  s.  Giovaniii  ;  nobile  il  Nìcodemo . 

ce  V.  Gesà  in  Croee,  Lodevoli  per  ì  tempi  del  Pittore 
tt  80110  gli  Angeli  :  e  Ài  buona  forma  i  demoni  intorno  al- 
V.  V  anima  del  cattivo  ladrone  . 

is  VI.  Gesk  che  porta  la  Croce  ,  Rammenta  il  Salvatore 
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Procedendo  per  la  via  di  s.  FrancescOi  circa  alla  me- 
tà trovasi  altra  piccola  strada ,  die  porla  alla  chiesa  di 

Afif/i.  55  — -  a.  rAOJbO  au.'  orto  . 

Si  attribuisce  la  fondaaione  di  questa  chiesa  all'aoaa 
ilio,  avvertendo  che  fu  cosi  appellata  come  rara  de- 
nominazione in  quei  giorni  in  cui  la  ciltk  era  tutta  tor> 
ri  e  piena  dì  casamenti ,  e  fors'  anco  per  distinguerla 
dall'altra  chiesa  già  esistente  di  s»  Paolo  a  Jti/fa  d*Amo* 

Primieramente  fu  abazia  di  canonici  regolari ,  poi 
divenne  prioria  ^  e  quindi  servi  di  ritiro  alle  religiose 
domenicane  dal  148Ì  al  1810  ,  tempo  della  loro  sop- 
pressione •  In  quel   tratto    però   V  editizio  solFri  moka 

«  del  Memmì  nel  Cappellone  degli  Spegnuoli  (in  Ftpcnse): 
ce  e  belle  mdo  le  Marie . 

(c  VII.  Getii  alla  Colonna .  Non  è  molto  (elice  la  figura 
M  del  Cristo  :  ma  molta  esprcssioaa  e  vsrità  si  scorge  dal- 
tt  l' allo  de*  msDÌgoIdi  . 

«  Vili.  Cristo  nelV  Orto .  Le  dae  figaro  del  Cristo  e 
«  dell'Apostolo  traditore  son  ragione volraeate  panneggiate. 
«  Gli  Apostoli  che  dormono,  sono  semplici  t  naturali.  L'in* 
«  aieme  ricorda  assai  lo  stile  di  Giotto. 

ce  IX.  Deposizione  di  G.  C.  Gran  veritii  e  semplicità  am* 
«e  mirasi  io  questa  èooiposìaione .  Le  leste  sono  U  migliori 
<c  di  questo  artefice*  e  si  potrebbero  credere  di  Giotto  me* 
«  desimo  .  I  paoni  sono  presieda!  varo,  e  piegati  con  qoal- 
t<  che  arto  • 

ce  X.  Cenacolo .  Inferiore  in  belleua  all'  aotceodente  : 
a  mostra  però  quests  istoria  on' espresaiooo,  maggiore  nel- 
<c  r  aria  delle  leste ,  e  quella  specialmente  del  Giada  . 

ce  XI.  Trndimeniodi  Giuda^lat  mossa  del  Fariseo,  che  con- 
ce segna  a  Giuda  il  danaro  »  %  vera  e  naturale  ;  e  la  teste  so^ 
ce  no  ngoalmente  che  le  altre  di  sopra  di  beUe  fonile . 

u  XII.  Frammenti  di  s.  Giov.  Battista  e  s.  Lorevso . 

u  XIII,  e  XIV.  Bfezze  fif^ure  poste  nel  fregio  ^  dì  pspi» 
^  cardiosli ,  e  prìncipi ,  che  vestirono  l'abito  serafico  ». 
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alterazione ,  perchè  diminuito  per  oltre  SO  bmc^ri» , 
onde  farlo  servire  intemanìl&nte  all'uflSxiatnra  delle  mo* 
nache  .  Finalmente  ^  nel  1819,  fu  concesso  alla  ;Con- 
fraternità  laicale  detta  di  a.  Barnaba  ,  la  quale  vi  eser- 
cita tuttora  le  sue  pratiche  religiose  ; 

D' antiea  scuola  pisana  è  il  dipioto  della  Croce  del* 
l'aitar  maggiore  • 

Riprendendo  la  via  di  s.  Francesco,  perverremo  alla 
vicina  chiesa  di 

iVcim.  5a  —  «AtfVA  cbcilia  . 

Fu  essa  fondata  dai  monaci  camaldolesi  dì  s.  Michele 
in  Borgo  nel  1103,  come  resulta  dar  relativi  documenti 
esistenti  nello  scrittoio  della  pia  Casa,  di  Caritli,  e  dalla 
struttura  estema  della  chiesa  corrispondente  a  quel* 
l'epoca  . 

È  qui  da  ammirarsi  una  sola  opera  di  pittura ,  una 
delle  più  belle  del  cav .  Fentura  Sùlimbeni  .  È  collo* 
cata  air  aitar  maggiore .  e  rappresenta  il  martirio  di  8« 
Cecilia  I  che  vedesi  artificiosamente  aggruppata  colla  fé* 
del  sua  compagna  in  naturale  abbandono. 

In  questa  chiesa  ebbe  sepolcro  Orazio  Riminal* 
di  pisano  ,  uno  dei  più  eccellenti  pittori  del  suo 
secolo  •  Una  iscrizione  latina  fu  posta  nel  1813  sopra 
la  piccola  porta  al  lato  sinistro  dell'  aitar  maggiore  da 
anooimo  ammiratore  di  questo  raro  ingegno  ,  onde  ri- 
eordare  i  pregevoli  di  lui  dipinti  che  trova nsi  in  varie 
parti  d'Italia,  e  la  di  lui  morte  avvenuta  uel  1631  pel 
morbo  pestilenziale  che  allora  infieriva  •  In  mancanza 
di  più  antico  monumento  ,  rammenteremo  che  dai  re- 
gisiri  mortuarii  di  questa  chiesa  apparisce,  esser  man* 
cato  a' vivi  il  10  dicembre  del  suddetto  anno*  Egli 
aveva  appena  compiuti  gli  aoui  45 ,  comecché  nato  nel 
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1586  9  secondochè  afferma  il  Baldinaéci ,  e  come  Yen- 
fico  da  mss.  coutemporaiiei  il  nostro  Morrooa* 

lacammioaodoci  ora  *  per  la  vìa  dì  s.  Cecilia  «  tro^e* 
remo  a  poca  distanza  il  palazzo  dei  conti  Agostini  Del- 
la Seta  ,  ove  in  dae  stanze  in  volta  con  affreschi  dei  fn- 
telli  Me/ani  conservansi  vaq  quadri  di  autore  ,  e  fia 
questi  una  sacra  famiglia  a  olio  del  celeberrimo  ^n- 
drea  Del  Sarto  . 

Seguitando  la  strada  medesima ,  giungeremo  alla 

Ifum.   ji  «—  PUkMMA  DI  MAMtA  CATBEXHA  . 

Questa  piazza  era  in  addietro  due  terzi  minore  di 
quello  che  vedesi  al  presente.  Fu  ingrandita  nel  ISiS 
colla  demolizione  della  chiesa  e  del  convento  di  s.  Lo- 
renzo, che  servi,  dopo  la  sua  soppressione^  ad  usi  profa- 
ni ,  cioè  di  residenza  alla  Corte  criminale  del  diparti- 
mento del  Mediterraneo ,  di  carceri  ec  Circondata  ogp 
di  platani  y  acacie ,  sedili  ed  altri  ornamenti ,  forma  una 
vaga  platea  destinata  ai  passeggi  del  pubblico  »  nel  coi 
mezzo  grandeggia  la  statua  colossale  dell*  immortale 
gran-duca  Leopoldo  I,  pregiato  lavoro  dello  scultore 
Luigi  Pampaloni  di  Firenze  (55)  •   Per  la  storia  di 

(55)  Fu  destinata  questa  piazza  per  la  festa  popolare  dedi- 
cata a  S.  A.  L  e  R.  il  gran-duca  Leopoldo  If  nel  giugno  del 
t633  ,  in  occasione  del  suo  arrivo  in  questa  città  coNa  sua 
novella  sposa  la  gran-duchessa  Maria  Antonia  delle  Dae  Sici- 
lie. AnteriormeDte»  nel  Luglio  del  iSig,  aveva  servito  ad  altra 
festa  ,  noe  Uà  cioè  della  torsa  de*  cocchj  -ec  ,  data  in  oma^^ 
gto  air  imperatore  Francesco  I^  allora  nostro  ospite  augusto . 

Ecco  la  descrizione  della  pib  recente  ,  riportata  in  noM 
dal  sig.  Perotti  nella  già  citata  sua  lettera  sulla  Luminara  di 
Pisa  :  «e  Sul  fondo  della  piazza  dal  lato  di  tranonlana  ver- 
«  w  la  porta  a  Lucca  venne  eretto  a  tutta  spesi  uo  gran 
«  palco  di  jbrma  teatrale  con  pi^ticabili   sporgenti  verso  i 
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qoesio  grandioso  monumento ,  timaodiisi  il  lettore  al 
primo  volume  deir  opera  presente  Cp^g*  ^^^  ^  ^^ggOf 
ove  anche  trovasi  U  «lanpa  relativa  $  e  per  la  deaeri- 
zione  artistica  i  che  qui  fassi  necessaria  ,  crediamo  op- 
portuno di  niente  dipartirci  da  quella  pubblicata  dal 
chiaria,  prof.  Fcanceaoo  Booaioi  nella  già  citata  operetta 
intitolata  :  Monumento  a^Pietro  Leopoldo  ec.  (  Pisor 

«  lati  delU  piazza  in  dna  sefluicercb]  riccbissivamenta  ed 
«  elegaotissimameola  addobbati  ad  arazzi  ,  a  tele  dipiote  a 
«  trasparenti  eoo  figure  allegoriche  .  liti  bel  mezzo  del  pal« 
«  co  uoa  grao  sala  splendeule  di  lumiere  e  doppieri  »  con 
«  due  grandi  orchestre ,  ed  iotorno  ft  questa  altre  sale ,  ga- 
«  btnetti  f  ritirata  a  luoghi  di  servizio  per  la  Corte  e  pei 
«  seguito  •  Da  questo  palco  godevasi  il  magnifico  spettacolo 
tt  della  vasta  piazza  e  de'  viali  verdeggianti  cb(»  la  circoo- 
n  dano,  illuminati  a  ben  inteso  disegno  con  miglìaja  e  mi- 
ci gliaja  di  lumicini  e  palloncini  sparsi  fra  i  rami  e  gli  spa- 
«  z)  delle  piante  a  varj  colori ,  «  ghirlanda  ,  a*  festoni  ,  a 
«  ad  oMabUmi  allegoriei  d'  uo  eiètto  veramente  prodigioso  • 
«  QaaHve.alle  piramidi  agli  angoli  dall'anzidetto  nonamen- 
M  to»  riccaniante  e  vagaoienta  illuiaiaata»a ^colori»  rifletteiano 
«  su  di  ts$o  mia  beo  calcolata  e  ragionata  luce  »  che  dava* 
«f  gli  mirabile  risalto .  A  mela  dei  due  viali  laterali  a  le* 
«  vanta  ed  a  ponente  eranvi  due  grandi  orchestre  per  la 
u  banda  civicha,  che  servivano  al  baHo  popolare  ,  cui  preo- 
«  davan  parta  con  vero  tripudio  di  gioja  tutti  gli  abitanti  a 
tt  forestieri  anche  della  classi  pih  civili  ed  agiate  che  capir 
^.BOio; potevano  sul  palco  destinato:  agi'  inviti  di  Corta  •  Pro- 
ve motori  e  direttori  della  festa  e  degli  apparati  furono  il  sig, 
«e  Gonfaloniere  di  Pisa  cav.  Lelio  Franceschi  ed  il  sig.  prin- 
<c  cipe  Andrea  'Corsini  t  a  vi  si  fece  un  onor  grande  ,  e  nio- 
«  strò  genio  e  gusto  squisitissimo  coi  disegni  ed  attività 
«  straordinaria  nella  direzione  e  sorveglianza  ai  lavori  ti 
«  hraviMlma  sig.  arahitatlo  Alessandro  Gherardasca  » . 
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Descrizione  generale  % 

ce  Vendesi  al  moonmento  per  tre  Mdini  di  gnidi , 
ce  i  quali  disiendonsi  in  etrcooferema  braccia  4M).  Pon 
«e  au  questi  il  subbasamento  di  forma  rettangolare ,  ia 
ce  lunghezaa  di  braccia  8  per  lato ,  ed  in  aliena  di 
ce  braccia  5  ;  e  nei  lati  di  legante ,  ponente  e  meazodi 
ce  ha  bassirilievi  di  braccia  4  per  il  largo ,  i  e  y4  in 
ce  altezza  .  Dove  il  aubbasamento  ha  termine,  sollevali 
ce  il  piediatallo ,  alto  5  braccia ,  largo  3  '/s  »  «  odia 
ce  fronte  porta  =:  Al  gran-duca  Pietro  Leopoldo  I 
ce  guarani'  anni  dopo  la  sua  morte  cs  . 

ce  Su  questo  la  atatua  del  Prìncipe  grandeggia  ,  cbe 
ce  dalla  aommitii  del  capo  al  poaamento  ha  bracda  7 
«  %;  il  tutto  di  braccia  i9  '/««  in  alteaza .'  Accerchia 
ce  il  monumento  paractnta  di  ferro  Tagamebte  arrabe- 
ce  scaUy  alu  braccia  2  */$  ^  che  al  modo  stesso  della 
«  gradinata  si  muove  •  La  statua  e  i  bassiriKevi  sodo 
ce  Slati  sculti  in  marmo  di  Girrara  ;  quello  della  bses 
ce  fu  condono  dalle  cave  di  Seravesaa:  Alessandro  Ghe* 
ce  rardesca,  architetto,  disegnolla  m  stile  dorico ,  come 
ce  quello  che  quanto  di  semplicità  ,  altrettanto  ritiene 
«e  di   grazia  .^     ' 

Descrizioni  particolari . 
Statua  • 

ce  Solcano  gli  antichi  Bgnrare  net  marmi  gli  eroi  asis! 
ce  dignitosamente,  come  ambivano  di  apparire  agli' ec- 
ce chi  di  tutti  gli  uoniini.  Quindi  nelle  sculture  loro  ros- 
ee niere  semplici ,  elette,  non  forzate  per  artej  nou 
ce  atti  risentiti ,  contorti  ,  ma  schieuezaa  e  decoro  j  e 
ce  ne'  lineamenti  del  volto  la  vera  immagine  di  quella 
ce  saggezza   che ,  al  dir  di  Platone ,  non   è  subietlo 
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ce  de* sensi.  La  statua  di  Gelone  in  Siracusa,  sebbene 
«  priva  di  regale  ornamento ,  dicevate  re  ali*  aspetto 
cr  del  volto ,  e  al  portamento  dignitoso  della  persona  • 
«  Ai  miracoli  deH'arte  greca  venne  ad  ispirarsi  il 
«  Pampaloni ,  che  pei  colossi  di  Arnolfo  di  Lapo  e  di 
«  Braiiellesco  ,  antichi  artefici  fiorentini ,  si  sollevò  bo* 
«  pra  ogn' invidia,  pria  di  scolpire  questo  simulacro 
fr  del  Principe  ;  per  cui  vivrìi  onorato  fra  noi ,  ammi* 
«  rato  dai  posteri  . 

'  <c  È  in  grandezza,  meglio  due  volte  del  naturale  ,  la 
«  statua  ;  diritta  in  piedi;  il  volto  somigliante  al  vero  ; 
a  d'  aspetto  grave  e  venerando ,  quale  a  saggio  legisla- 
ci  tore  convienst .  Cigne  al  capo  corona  d'olivo.  Tiene 
oe  nella  diritta  lo  scettro,  e  posala  sopra  i  volumi  delle 
o  leggi,  sceverate  del  vano,  o  novellamente  diettate  ;  a 
ce  significare  come  il  potére  allora  solo  sta  saldo ,  quan« 
ce  do  su  retti  ordinamenti  fondato.  Stanno  i  codici  so- 
cc  pra  quadriforme  scamillo  ,  che  in  uno  dei  lati  >ba 
et  ramo  di  quercia, 'simbolo  della  civile  prudenza, 
ce  maestra  e  signora  a  ben  reggere  popoli  e  regni  • 
ce  Cnopre  la  persona  ampio  paludamento,  che  dalla  si- 
ce  nistra  mano  in  bel  modo  sorretto  ed  aggruppato,  so* 
ce  Io  lascia  nudo  alla  diritta  mezzo  il  petto  ,  la  spalla , 
ce  e  con  essa  lungo  il  braccio  ;  e  le  forme  appajono 
ce  piuttosto  vere,  che  sculte.  Ha  calzari  all'antica.  Tale 
ce  si  mostra,  agli  occhi  di  chi  la  guarda,  la  statua;  e  co- 
c«  si  Falconet  e  Canova  scolpivano  Pietro  il  Grande  e 
ci  Washington  • 

Bassoriliei^o  a  mezzodì  » 

ce  Rappresenta  l'Agricoltura  :  a  significare  i  vantaggi , 
ce  che  per  le  instituziOni  agricole  di  tanto  Principe 
ce  derivnrooo  alla  Toscana .  Sei    figure  quivi   campcg- 


116 
tt  giano  •  Tiene  il  memo  sedente  Cerere ,  Dea  delk 
ce  messi ,  cogli  attributi  che  a  lei  danno  gli  antichi.  Ap- 
ce  pare  alla  sifiistra  sua  nerboruto  bifolco  ,  che  a  niem- 
ce  bra^tese  e  ben  rilevate  >  come  il  nudo  discoopre  ,  ìd« 
ce  tende  a  solcare  il  terreno  «  e  a  dirìger  V  aratro»^ al 
ce  quale  due  buoi  si  aggiogano  «  Alla  diritta  le  si  fa  in- 
ce  contro  per  prima  ,  vaga  6gura  di  femmina  ,  a  cai  le 
ce  belle  membra  ricnopre  veste  negletta ,  ben  pann^- 
ce  giata  :  regge,  con  braccia  levate  in  alto  graziosamente, 
te  cestello  ricolmo  di  fratta  ,  che  reca  sul  capo  ^  of- 
ce  ferta  •  Vedesi  poi  altra  Cgura  di  giovine  ,  inteso  a  co- 
cc  gliere  grappoli  d'  uva  per  empirne  un  tinello ,  che 
ce  giace  a' suoi  piedi  »  su  cui  incurvasi  mollemente  uq 
ce  fanciulletto  di  snelle  forme,  che  pare  furtivamente 
«  si  mangi  l' uva .  raccolta  .  Termina  il  bassorilievo  la 
R  Pace  :  ali  aperte  ;  ramo  d'olivo  alla  sinistra ^  face  ri- 
ce  versa  su  mucchio  di  guerreschi  arnesi ,  alladirìtta;  a 
ce  disegnare,  che  senza  la  pace  invano  cercansi  campi 
ce  ubertosi  e  lieti  per  messi  e  ricolte  ;  invano  chi  alle 
ce  fatiche  ed  ai  sudori  intenda,  che  le  terre  ricbiedooo. 

Bassorilievo  a  ponente  • 

«  11  Commercio.  Due  sono  le  principali  6gare.  Uoa 
ce  foggiata  air  asiatica  ,  e  in  tutta  la  persona  coperu  di 
ce  vesti,  piegate  a  larghi  e  morbidi  giri  :  all'europea  Tal- 
ee tra  ,  ma  con  tunica  e  paJlio  romano*  Ambe  le  figa- 
ce  re  bene  mosse,  e  bene  atteggiate:  hanno  volti ,  atti  e 
ce  portamento  di  persone  dedite  a'  traffici ,  e  V  una 
ce  stringe  all'altra  la  destra  in  pegno  di  patto  fermato. 
ce  Sunuo  alla  sinistra  e  alla  diritta  del  quadro  tre  (igu- 
ce  re  d'  uomini  ,  a  mezzo  nudi,  con  rilevate  mernbr»  » 
«e  come  di  gente  che  la  vita  si  merca  per  giorosliera 
ce  fatica  j  l' uno  .dei  quali  carico  alle  spalle  di  pessoie 
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CE  fardello  y  scende  a  deporlo  otì  fondo  di  una  nave^; 
ce  stdlà  riva  g]i  altri ,  a  forza  di  braccia  e  di  petto  , 
<c  muovono  ben  colmi  sacchi ,  pesanti  •  II  simulacro  di 
«e  Mercurio  è  collocato  nel  mezzo  •  Vda  in  alto  la  Fa* 
•«  ma  f  ad  annunziare  libero  e  Gdoil  Gommerci0  pei 
xc  .saggi  provvedimenti  del  Prìncipe. 

Bassorilievo  a  levante  • 

ce  Le  tre  arti  sorelle  ^  per  cui  «empre  pi&  Umani  e 
cr  gentili  si  fanno  i  costumi  dei  popoli  »  tornate  a  nuo- 
ce yB,  vita  da  Leopoldo  I  ,  appajono  quivi  pudicbe  e  di 
et  vaghissime  forme  .  Nel  centro  il  Principe  in  abiti 
te  granducali ,  come  Giovan  Bologna  effigiava  Cosimo  L 
«  Ha  corona  sul  capo  :  dinanzi  a  lui  la  Pittura  piega  i 
«e  ginocchi  9  e  imprime  bacio  sul  manto  •  Serto  di  cper- 
<it  eia  presenta  Egli  alla  Scultura,  a  dirle:  che  ministero 
«e  di  lei  quello  è  di  tramandare  a' posteri  i  gloriosi  fatti 
ce  cittadineschi  •  Come  a  prediletta,  posa  il  braccio  sini- 
«  stro  sul!'  Architettura.j  che  più  opportuna  stimava 
ce  a'  suoi  vasti  e  rètti  concepimenti.  In  fondo  sta  l'erma 
ce  di  Pallade,  presso  cui  sorge  arbusto  d*  olivo .  Siede 
CSC  al  canto  sinistro  il  fiume  Amor»  sotto  ferula  di  vec- 
ce cbio  j  e  dall*  urna,  che  tiene  sotto  la  sinistra  ascella  , 
ce  P  acqua  a  furia  sgorga  giù  e  al  piano  precipita.  Ope- 
ce  rò  questo  bassorilievo  il  Guerrazzi  ,  i  due  primi  il 
ce  Santarelli  ,  giovani  artisti  di  molta  speranza . 

ce  Tale  è  il  monumento ,  che  sorge  in  Pisa  ad  atte- 
cc  stare  alla  posterità  più  remota,  che  viva  è  sempre  nel- 
ce  le  menti' de^  popoli  la  memoria  di  chi  in  alto  locato» 
ce  fa  ai  suoi  soggetti  non  signore  ,  ma  padre  >» , 

In  fondo  alla  piazza  dalla  parte  di  levante  scorgesi  la 
ohieaa  parrocchiale  di 
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Nam.  53  ^  sa«ta  cA«sa»A . 

Da  ana  piccola  chiesa  ,  cbe  ora  ser^  di  sagrestia^ 
dtcea  avere  avuto  erij^tne  il  tempio  di  cui -si  tratu, 
fino  dai  tempi  di  s.  Domenico.  ?te  fu  il  pbomotOR 
Uguccione  Sardi  nobile  pisano  (alla  famiglia  del  qtit- 
Je  spettava  1'  indicata  chiesetta  )  ,  dopo  ottenuto  in 
Firenze  l'abito  religioso  dal  detto  santo  Patriarca.  Al- 
cuni akri  ciltadini  pisani  cooperarono  cOn  lai^hi  doni 
alla  sua  costruaioife  »  che  vuoisi  -attriboire  a  fra  Gur 
glieimo  agnelli  scolare  di  Mccola  da  Pisa.  Nel  1^ 
comphÈiia  la  chiesa  e  1'  atmesso  con^fento  ,  ora  semioa" 
rio  arcivescovile ,  vi  passarono  i  PP.  Predicatori  ,  i 
quali  vi  risiedettero  6no  al  i78S>  epoca  delta  loro  flap- 
pressKNie.  Non  tralasceremo  di  notare,  che  a  quest'Or- 
dine'e  monastero  appartennero,  oltre  al  B.  GiordaaO 
da  Rtvalto ,  i  celebri  scrittori  fra  Bartolomnteo  d«  i. 
Gottcordlo  «  piceoio  4u€»go  di  Barbaricioa  »  e  fra  Do- 
menico Cavalca  da  Viropisano;  i  quali  tanto  illostn- 
rono  la  patria,  nostra  e  la  lingua  eolle  pregevoli  loio 
opere  9  ormai  divenute  classiche . 

La  facciata  esteriore  ,  rictia  di  marmi  souomnistrali 
dalla  pietii  della  famiglia  Gualandi ,  come  resulta  d« 
un'  iscrizione  apposta  nell'  angolo  ^sinistro  della  medis- 
sima y  è  scompartita  in  tre  ordini  di  architettura  sui 
gusto  del  tempo 5  e  decorata  di  colonne  e  d'intagli. 

L' intemo  offre  us  rettangolo  di  straordinaria  gran* 
dezza,  con  un  sol  braccio  laterale  dalla  sinistra,  del  tenn 
pio ,  costrutto  dopo  l' incendio  a  cui  andò  soggetta 
nel  1651. 

tncominciMdo  ora  il  giro  a  destra  della  porta  d' in- 
grèsso ,  il  marmoreo  sepolcrnle  monumento  eretto,  in- 
torno al  1400,  a  Glierardo  di  Bariolommeo  di  Si- 
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mane  di  C^mp^gno  .  eiUadioo  di  Pisa ,  si   attribuisce 
alia  aciiola  di  Nino  Pisano  ^  la  buooa  maniera  de- 
gr intagli,  e  perula  mesta  figura  del  Nazarepaio  baaso- 
rilief o.  lodevolmenie  aoolpitr  • 

Uà  epiufiio  alla  parete  c^  indica  ,  che  qui  fu  sepolto 
Falerio  Ctumshielli  fiorenliDa,. professore  di  lettera* 
tura  igreca  y  poscia  di  b«s]le  lettere  nel  pisano  Liceo  » 
morto  nel  16S8  d'anni  49  ;  tiomo  di  maraviglioao  sa- 
peee  »  come,  ne  dà  prova  la  sua  dotta  opera  intitolata  : 
Marmar  pisanum  de  honore  BiseUii  eie*  (  Bono* 
niae  i6M. in  4^)$  nella  quale  (M'endendo a  spiegare  la 
preeiosa  iscricione  di  LargwÙQ  esistente. in  c^sa  Roo- 
ciooi  » -entrò  ^nell'i  Uustraatone  di  moltissime  «nticbilà 
segnatamente  pisane,  manifestando  una  vasta  e  recon- 
dtu  erudiisoM.  Di  lui  st^bbè  già  oecasione  di  parlarey 
rendendosi  conio  della  lapida  segnala  D^.oel  Campo* 
santo  (  P.  //  ^  Sez.  I  y  pag*  %iO  )  . 

La  tela  del  primo  akare/ e» priaumte  il  martirio  di 
a.  Cecilia  >  è  nna-  buona  copia  di  qneHa  stimabiKasima 
fattavi  dal  nostro  Orazio  Rlmimddi.,  e  tràsfierita  in  Fì- 
rmse  ad  abbellire  le  staose  del' principe  Ferdinando»  fi- 
^to  deL^gvaà-dooa  Cosimo  IH.  Fu  «sqpiita  .\da  Anton 
Domenico  Gabbiani ,  il  migliore  allievo  de'  Dandini  • 
Il  picoolo  ;quadra  a.  questa  sottoposto ,  rappresentante 
a.  SidMUie^  si  crede  dello  stesso  Rimimddi  . 

S.  Domenieo,  con  var)  santi  delF  Ordine;  s.  Raimon» 
do  inhe  resuscita  un  morto;  T apparizione  della  Vergine 
a  s.  Giadoi^ ,  sono  i  soggetti  men  cbe  mediocremente 
espressi'  nei  tré  seguenti  altari  • 

La  prQHntasione  al  Tempio ,  cbe  vedesi  ne}  primo 
altare  della  croetaU  »  è  opera  di  Girolamo  Scaglia 
lucchese»  pit<tore .pia  abile  per  V  ^e^tto  che  nel  dise- 
gno 9  s^uace  dello  itUe  cortonesco  • 
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lì  quadro  del  seguente  «Iure,  sigoiGoMiie  il  mìitaro 
idei  Moto  Rosario  oon  opportuni  accessori  ,  spetu  il 
pia  folte  rammentato -Gioì'.  Bmtistq  Tenifìeui  • 

Qui  presso  in  terra  souo  i  sepolcri  àr-  Giovanni  e 
Iacopo  delia  Spina  ctMadini  pisani,  il  secondo  de'^* 
il  morto  nel  i3S6;  della  eui  famiglia  è  forse  quell'Alci- 
aandro ,  ebe  tuoIsì  inventore  benemerito  degli  oediiili 
<  tilusiri  Pisani ,  i^ol.  Il)  . 

Nella  cappata  che  segue  ò  un.  ^  Egidio ,  di 
del  Clem^mon^4  • 

Isella  contigua  cappella  presso  il  <oro  è  mia 
devole  pittura  sairasse^  esegUTiÀ  uel  i5i4,  seeomioche 
è  segnato  nella  base  del  trono ,  da  fra  Battolommeo 
da  «.  iftfreo»  desto  il  Fr€Ue\  Rappresenta^  la- Madoosi 
aaduta  iu  alto  col  Bambino  ,  simmetricamente  fianchcg- 
gtau  dai  es/ Pietro  e  Paolo,  li  coloritio  del  quadro  « 
alquanto  offuscato,  e  la  cappella\ ha: poca  léce t  saiebk 
per  f6ritk  desiderabile  t  che  avesse  hiogo  il  prc^geUD  £ 
aieuni  pii  benefattori  d'illomiBada  maggioroienie  pff 
nesso  di  una  eupoleua  • 

«Le  due  belle  statue  di  marmo,  negli.angoli  della  csp- 
Ì>ella  9  sono  opera  del  ben  noto  scukoré  J¥mO'BiM»o 
Òglio  d*  Andrea .  .    *  . 

Lasciata  V  altra  eappella  a  deftra  delFaltar  maggia 
re,  che  ha  ou'  opera  mediocre  di  Gioiraniii  4^eccki 
pittore  livornese ,  rappreseounté  s.  Giovanni  Nepemu- 
ceno  dinansi  alla  Vergine  (56) ,  ci  fiiremo  ad  osierMue 
nel  prossimo  altare  della  gmn  nave  nn  dipinto  del  pi- 
aano  jiurelio  Lomi  esprimente  ii  mariirio  dis.  €ateii- 
•iia  .  A  ragióne  vien  detto,  eh' esso  lendsii  oaservabik ia 

(56)  Hello  stesso  Checchi  sono  tatti  t  ritratti  dei  peatefiej, 
e  i  vsrj  santi  che  servono  di  adornsaieato  alla  sagrestia. 
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tiatfcOiia  figura  rìparlttam^te  presa ,  mancando  nel  to- 
tale della  necessaria  degradatone  degli  oggetti  • 

Cesare  Dandini  figlio  dì*  Pietro  »  fiorentino  ,  colori 
^Waoemeoie  la  seguente  tela  della  predicasione  di  s. 
Vineeozo  Ferreri . 

Fra  l' nno  e  V  akro  dei  suddetti  alurì  trovasi  infissa 
alla  pareie  una  lapida  ,  che  ricorda  onorevolmente  un 
FrancescQ  OriceUai  Bonaccorsi  cavaliere  gerosolimi- 
taoo  y  oomatidanle  delle  galere  dell'  Ordine  al  tempo 
del  granduca  Cosinio  I ,  il  quale  combattendo  valoro- 
samente contro  i  pirati  affiricani  rimase  estinto  d' anni 
44  nel  1568. 

All'antica  scuola  pisana  appartiene  la  pittura  a  finesco 
della  Madonna  con  varj  Santi  »  racchiuda  ndla  piccola 
ìnferriau  ,  che  vedasi  dall'altra  parie  deU'  alure  di  s. 
Vincenzo  • 

Neil'  urna  sottopcisu  furono  un  tempo  collocate  le 
ossa  del  beato  Giordano  da  Rivalto,  fondatore  e  institu* 
tore  della  yen.  arcioonfratemita  del  ss*  Salvatore  detta 
il  Crocione)  da  noi  ricordata  trattando  della  chiesa  di 
a.  Giuseppe.  Nel  i785  furono  esse  concedute  dal  gran- 
duca Leopoldo  I  »  per  le  istanae  di  D.  Ferdinando  duca 
di  Parma ,  ai  PP.  domenicani  del  convento  di  Colomo, 
ove  furono  traiportate  • 

La  vicina  cattedra  ne  chiude  m'  altra  più  antica  ; 
quella  ,  dicesi  ^  ove  s.  Tommaso  4'  Aquino  faceva  le 
aue  lezioni  di  Teologia  j  quando  n'  era  professore  in 
questo  convento  • 

Siamo  ora  dinanoi  ad  una  pregevole  tavola  (  prq^e- 
vole  pel  tempo  in  cui  fu  eseguita  )  di  Francesco 
Traini  fiorentino,  uno  dei  migliori  discepoli  di  Andrea 
Orgagna  •  Ecco  quel  che  ne  dice  il  cbiar.  abate  Luigi 
Lanai  nella  Storia  pittorica  dell'  Italia  ec*,  trattando 
P.  JIL  6 
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di  quest'abile  artisu  :  et  Fraocesco  Traini  fioremino  a 
ce  conosce  tattatia  molto  superiore  al  maestro  per  m 
u  gran  quadro  che  ne  resta  a  s.  Caterina  di  Pisa ,  <m 
<c  rappresentò  s.  Tommaso  d'  Aqmno  nelle  ane  fere 
«  sembianze,  e  nella  sua  maggior  gloria  •  Si  sia  À 
ce  messo  al  quadro,  sotto  il  Redentore,  che  agli  Efsa* 
«  gelisti  e  a  .lui  manda  raggi  ;  e  da  lui  sì  trasfondono 
flc  io  una  folla  di  uditori ,  reUgiró  ,  dottori ,  yemcni , 
«I  cardinali  e  qualche  pontefice.  Sono  ai  piedi  del  Santo^ 
«  come  vinti  dalla  sua  dottrina,  Amo  (ansi  JÈvwroe) 
«  ed  altri  novaUMri;  e  presso  lui  Platone  è  Aristotile  coi 
«  loro  volumi  aperti,  cosa  non  lodevole  in  tal  soggetto. 
«  Niun*arte  di  gruppi ,  ntun  principio  di  riUero  è  ia 
«  quest'  opera  ,  ed  è  sparsa  di  attitudini  or  troppo  Ibr- 
tt  aose  9  or  troppo  fredde  :  vi  è  però  una  evideoia 
ce  ne'  volti ,  una  immagine  dell'  antichità  ne'  vestici ,  « 
cr  non  so  qual  novità  nella  composixione  ^  che  pur  di* 
fc  leiu  (57)  M» . 

Un  GiMmno  FMnni  professore  di  diritto  nel  pi- 
trio  Ginnasio,  poi  vicario  vescovile  in  Todi  ed  Ostia, 
e  che  dopo  aver  sostenute  akre  ecclesiastiche  dignità  fa 
eletto  arcivescovo  di  Cosensa,  distinto  per  gloriosi  mona- 
menti  del  suo  ingegno ,  è  ricordato  nella  memoria  poiu- 
gli  sul  pavimento  dniann  a  questo  altare  dai  nipoti  Con* 
mo  ed  Urbano  fratelK  nel  1570  in  cui  mori  d'nanif». 

Lavoro  non  spregevole  di  Pier  Dandini  fiorentino  è 
la  rappresentanza  del  martirio  di  a.  Pietro  domenicsno 
neir  aiure  che  segue .  Mostra  vivacità  e  franchesis  k 
figura  del  Santo,  Ae  col  diio  tinto  di  sangue  nells 

(57)  Non  è  molto  che  il  sìg.  prof.  Bosioi  fece  eseguire  eoa 
totu  fedeltà  il  cllsegno  e  1*  incisione  di  tale  dipinto  slt'abi- 
lissime  artista  Ginseppa  Rossi,  professore  d*  intaglio  addetto 
a  qiMsU  L  R.  Aecadamià  dtììe  Belle  Arti* 
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mortili  fcrila  ricevuta  nel  capo ,  scrrve  la  parola  Credo 
sul  suolo  • 

L'  ultimo  quadro  di  Raffaello  Vanni  senese ,  figlio 
e  discepolo  del  celebre  Francesco ,  esprìme  s.  Caterina 
da  Siena  in  atto  di  ricetere  le  stimmate.  Deesi  osservare 
all'espressione  della  Santa,  e  all'atteggiamento  dell'An* 
gelo  che  la  consola . 

Dopo  r altare  è  un'iscrizione  che  accenna  l'epoca  in 
cai  fu  eretto  T  edificio  ^  il  nome  del  fondatore  Uguccio* 
ne  Sardi  ,  quello  di  due  nobili  làmiglie  contribuenti  j 
V  anno  dell'*  incendio  «  quello  della  restaurazione  . 

Infine  osserveremo  accanto  alla  porta  d'ingresso  il 
gran  mausoleo  di  candidi  marmi  destinato  a  chiudere  le 
ossa  di  Simone  Saltarelli  domenicano,  poi  vescovo  di 
Parma,  quiudi  arcivescovo  di  Pisa,  morto  nel  1342, 
come  indicava  l'antico  epitaJRBo,  e  non  il  1352,  secondo 
l'erronea  indicazione  della  moderna  iscrizione  aflissa  al 
muro;  Il  lavoro  è  della  scuola  pisana  di  quei  tempi. 

Soppresso ,  come  abbiam  detto,  nel  1785  l'Ordine 
dei  predicatori  di  questo  convento  ,  si  destinò  due  anni 
dopo  il  locale  ,  quasi  del  tutto  riformato ,  p<j  seguenti 
utilissimi  stabilimenti 

JViifii.  6^  «-->  neatiUASO  s  goujbsso  AaciviacoTSu . 


La  ristaurazione  ,  Tampliazione  e  l'adornamento 
deli' edificio,  di  eui  ora  si  parla,  deesi  alla  pietà  del- 
l' arcivéscovo  di  Pisa  Angelo  Franceschi .  Per  inshkna- 
rione  del  gran-duca  di  Toscana  Pietro  Leopoldo  d'Au- 
stria destinollo  alla  ecclesiastica  disciplina  ed  alla  ci- 
vile educazione  ton,  ricco  assegno  di  fondi  campestri  • 
Di  tutto  oiò  h  fede  m^tscrizione,  che  vederi  nell' atrio 
mperiore  della  fabbrica  »  Cnta  apponile  all'uomo  bene- 
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BcentittiiDO  dai  rettori,  interpreti  del  pubblico  lutto, 
nel  1806 . 

Altra  memoria  inpsiari  nel  1820  ci  fa  nolo  il  kfi- 
to  di  un  altro  benemerito  individuo  -,  il  professore  di 
lingue  orientali  Cesare  Malanima^  il  quale,  lasciati 
suoi  eredi  i  poveri»  volle  anche  beneficare  questo  Inogo 
con  nuovi  fondi  e  con  un  corredo  di  libri  ,  affinchi  i 
giovani  potessero  dedicarsi  agli  studj  delle  lingue  e 
delle  belle  lettere.  . 

La  fabbrica  ài  quanto  mai  può  desiderarsi  adattsla 
idP  oggetto  ;  è  capace  di  num.  200  convittori  ;  è  bene 
aoompartitai  ventilata  ec;  ha.  cortili  intemi  per  la  ricres- 
sione,  infermerie  9  sale  per  le  accademiche  esercitaaiooi, 
ed  una  libreria  ricca  di  circa  18000  v<dumi  • 

Il  Seminario  è  destinato  pei  giovani  ecclesiastici ,  i 
quali  si  ammaestrano  negli  stud)  teologici ,  ed  ha  non 
poche  pensioni  interamente  gratuite  • 

La  coA  detta  Accademia  Ecclesiastica  è  It  riuoio- 
né  di  sette  giovani  già  promossi  agli  ordini  sacri.  Sono 
essi  di  varie  diocesi,  cioè  quattro  di  Pisa»  due  di  Poti- 
tremoli ,  ed  uno  di  Peseta  ^  e  vi  sono  mantenati  gratoi- 
tamente,  acciò  possano  continuare  i  loro  studj,  e  diven- 
Ure  idonei  al  culto  della  religione,  singolarmente  o^li 
esecciq  .^^arrocchiali  «  (iC  nomina  appartengono  ai  ve- 
scovi respettivi  • 

U  Collegio^  come  gì' indicati  stabilimenti  ,  è  sotto 
gli  auspici  e  la  supi*ema  sorv^ianva  di  monsigooic 
ajccivescovo  di  Pisa  •  All'  uno  e  a^  altri  presiedoDO 
un  rettore  e  im  buon  numero  di  maestri  ,  che  qtuÀ 
tutti  convivono  cogli  altmni ,  onde  invigilare  al  booa 
ordine  della  comunità .  L' età  per  esservi  ammessi  9  ol- 
tre alla  nascita  onorata  e  civile ,  non  deve  essere  si  <li 
sopra  dei  quattordici  «uni,  né  al  di  sotto  degli  otto* 
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n  corso  ordinario  degli  stud)  principia  da  una  lezione 
elementare ,  ove  sono  i  giovinetti  accostumati  alla  civil- 
tà  ,  e  Tstruiti  nei  principj  di  lingua  italiana ,  d*  ortogra- 
fia ,  di  storia  patria ,  di  storia  naturale  ,  di  sfera  e  di 
geògra6a  •  Si  passa  quindi  alla  grammatica  latina ,  ove 
pure  la  lingua  italiana  non  s'abbandona  ,  e  dipoi  al- 
l'umanitk  divisa  in  due  classi ,  ùella  quale  si  dà  un 
corso  più  esteso  di  sfera  e  di  geografia .  Da  questa  i 
giovani  fanno  passaggio' alla  rettorica  ,  e  quivi  si  perfe- 
zionano ancora  nella  storia  e  nella  lingua  italiana. 
Hanno  fine  poi  gli  studj  con  un  corso  di  logica ,  di 
metafisica ,  di  fisica ,  d' ariumetica  ragionatft  e  di  geo- 
metria •  Si  procurano  inoltre  a  qualunque  brami  appli« 
carvi»  ,  le  scuole  di  lingua  greca  ,  francese  e  inglese  , 
di  musica  ,  di  calligrafia  ,  d'arìtilìetica  pratica,  di  dise- 
gno ,  di  ginnastica  ec. 

Gli  alunni  tutti  di  questo  luogo  possono  godere  per 
dae  mesi  delFanno  di  una  comoda  e  decente  casa  di  canii- 
pagna  nella  valle  di  Gilci  a  sette  miglia  dalla  città  (58), 

Prima  di  lasciare  questo  locale  è  da  avvertirsi  ,  che 
nelle  stanze  della  computisteria  e  della  cassa  si  trovano 
dieci  quadri  di  antica  data  con  figure  di  Santi  j  assai 
bene  conservati . 

Ci  porteremo  adesso  nella  prossima  via  di  sant'Anna*^ 
•  segnatamente  alla  chiesa  di 

Ifum.  54.  — '  ••  «cavi  • 

Nel  luogOi  dove  al  presente  sorge  k  chiesa  di  s.  Tor- 
pè,  fa  detto  da  alcuni  cronisti  essere  stata  Fantica  dimo* 
ra  di  Pelope,  qtiindi  un  tempio  di  Diana  ^  o  il  palazzo 

(58)  Di  latte  queste  notizie  dobbiamo  la  nostra  ricono- 
scenza al  meritifisimo  sig.  rettore  Loigi  Bocchi . 
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pretorio*  ai  tempi  di  Nerone  ,  ed  io  seguito  il  magoifiM 
palazzo  della  nobil  famiglia  da  Caprona  •  La  chiesa  (a 
eretta  nel  1144.  La  tennero  i  PP.  Umiliati  con  Fanoe*' 
ao  monastero  6do  alla  loro  soppressione  avirennu  sou» 
Pio  V.  Ditenne  poi  commenda  a  favore  del  cardinsk 
D.  Girlo  de  Medici  .  Sotto  l' arcivescovo  del  Poas 
l' ottennero  i  frati  Paolotti ,  i  quali  dimessi  nel  i7M 
per  le  misure  del  gran-duca  Pietro  Leopoldo»  n'ebbero 
poco  dopo  il  possesso  i  monaci  Vallombrosani  •  Sop- 
pressi anche  questi ,  vi  ai  portarono  nel  1808  i  frati 
della  Certosa  di  Calci,  ma  per  soli  due  anni ,  dietro  3 
lotale  disfacimento  dei  corpi  regolari  succeduto  od 
1810*  Passò  allora  m  possesso  del  Demanio.  Finalmea- 
te  nel  1816,  alla  ripristinazione  degli  Ordini  religioni 
fu  ceduta  ai  Carmelitani  acalzi ,  i  quali  tuttora  vi  « 
mantf ngoQO  decorosamente  • 

La  chiesa  è  a  volta ,  ad  una  sola  navau ,  e  sulla  for 
ma  di  quella  di  s.  Eufirasia  • 

Il  prio^o  altare,  a  destra  di  chi  entra,  ha  un  quadro  di 
Bufano  MaruscelU,  esprimente  s.  Carlo  genuflesso  di- 
nanzi al  Crocifisso  ,  con  diverse  storie  .all'  intorno  in 
piccole  figure  • 

II  secondo  altare  presenta  un'  opera  del  giovine  pit- 
tore Udine  da  Roveredo,  indicante  la  Madonna  in  glo- 
ria col  Bambino  e  s.  Giuseppe  ,  e  due  santi  genuflessi  ^ 
a.  Teresa  e  a.  Giovanni  della  Croce  •  Questi  ultimi  due 
santi  sono  parimente  espressi  nelle  due  statue  di  marmo 
poste  lateralmente  all'  alur  maggiore  :  sono  esse  Iato- 
rate  dal  Grattini  fiorentino  »  e  si  debbono,  uniumeole 
al  quadro  surriferito,  alla  generosità  del  gran*duca  Fe^ 
dinando  III  di  gloriosa  ricordanza  • 

Nel  coro  sono  due  pregiate  opere  di  pittura:  una  nel 
mezzo,  la  quale  esprime  in  vaga  e  gentil  maniera  buoc" 
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cesca  la  Madonna  col  Bambmo ,  s.  Anna  ,  e  s.  Torpè^ 
del  più  \olte  rammentato  cav.  Francesco  Fanni  di 
Sieoil  $  V  altra  ,  a  destra  dell'  osservatore,  rafligura  la 
cODverrione  di  s.  Giov.  Gualberto,  ed  è  lavoro  di  Gio*' 
vanni  Mannozzi  da  s.  Giovanili  •  Questo  quadro  ha 
non  poco  sofferto  pei  ritocchi  di  un  cattivo  ripulitore. 

Un  simulacro  io  legno  di  recentissima  esecuzione , 
ittppreseotante  la  Madonna  del  Carmelo ,  e  l'immagnie 
dipinu  di  s«  Francesco  di  Paola ,  sono  le  opere  conte- 
nule  nei  due  altari  dell'altro  lato  della  chiesa. 

Prima  di  uscire  da  questa  chiesa,  non  tralasceremo  di 
far  mensione  di  due  benemeriti  dello  Studio  pisano  qui 
sepolti,  il  primo  MaHeo  Siefani  di  Firenze,  professore 
di  civile  diritto  ,  morto  nel  16S9  gl'altro  jinton  Do-- 
menico  Gatti  Borentino,  cui  fìi  pure  concessa  la  cit- 
tadinanza pisana  per  aver  plausibilmente  professata  nel- 
lo stesso  Ateneo  V  anotomia  ,  ed  esercitata  per  anni  4S 
la  medicina  ,  cessando  di  vivere  nel' 17S6  d' anni  76  ^ 
come  indicano  le  riunivo  sepolcrali  iscrizioni  poste 
nel  pavimento. 

Usciti  dalla  medesima ,  ci  porteremo  ad  osservare  fl 
luogo  delle  antiche  terme  pisane* 

Num.  64  —  BAovo  nscco ,  o  avoatoeio 
DETTO  DI  nsnom  (59) . 

Quanta  fosse  l' ampiezza  e  la  magnificenza  delle  ter- 
me pisane ,  può  facilmente  desumeni  dalle  muraglie  e 
dai  ruderi  che  rimangono  «Uà  porta  di  Lucca.  Sta  tut- 
tora in  piedi  un  intero  sudatorio  de'  bagni  descrìtto,  da 
parecchi  eruditi  ^  fra  cui  l' illustre  cardinale  Nori»^  il 

(59)  Qai  presso  vsdesi  morata  l' antica  porta  al  Parlaselo, 
fuori  della  quale  trovavasi  l' anfiteatro  ed  altre  illustri  fab* 
briche  romane  • 


quale  oe  diede  anche  la  agiografia  Della  disserUtione 
III  9  cap*  II  dei  Cenoiqfj  pisùni .  Le  doe  moderne 
iscrizioni  latine ,  in  apposte  dalla  civica  magiatratiiri  al 
tempo  del  gran-duca  Cosimo  III ,  ricordano  il  pregio 
sommo  di  queste  antiche  reliquie,  ed  atiestaoo  del  psii 
la  cura  in  addietro  usata  per  consertarle  (CO)  • 

A  fame  meglio  conoseere  V  imporunsa  ,  vogliamo 
qui  riportarne  T  erudita  descrixioBe  del  chiar,  ab.  Frta- 
Cesco  Fontani  inseriu  nel  suo  FU^po  piiiorico  delle 
Toscana  ee* 

«  Che  fino  dai  tempi  d*  Augnato  esistessero  in  Pin  t 
ce  allora  illustre  colonia  romana ,  dei  pubblici  bagni» 
cr  quando  pure  si  volesse  da  alcuno  richiamare  in  dub- 
<«  bio ,  ne  potremmo  addurre  una  sicura  ed  autenM 
ce  tesdmoniansa  nd  secondo  celebre  marmo  dei  ood 
«  detti  Cm^otafj  pis^mi,  in  cui  ordinandosi  che  odh 
m  morte  di  Cajo  Cemre  tutti  i  citudini  in  segno  di 
<t  lutto  dovessero  cangiare  vestimenta ,  vi  si  comswh 
«e  altreri  che  si  tengano  diiusi  i  sacri  templi  degli  Dei) 
^  ed  i  bagni  •  Incerto  ^li  è  però  se  le  terme  accenas* 
re  le  nel  detto  marmo  siano  quelle  stesse ,  un  wwm 
ec  delle  quali  si  oflbe  qui  airemme  dei  curiosi ,  coooseia- 
ce  to  ora  comunemente  ed  appellato  il  Bagno  di  Ne- 
ce  rono:  e  poiché  varj  sono  e  diverri  i  sentimenti,  ndh 
ce  diverrità  delle  opinioni  degli  eruditi  noi  non  saprein- 
<c  mo  decidere  la  questione  senza  entrar  prima  in  ho* 
ar  ghissimi  esami  e  discussiooi  spinose.  Giovanni  Fq^> 
ce  che  cstesamente-il  primo  d*  ogni  altro  spiegò  la  pre- 
ce detta  iscriaione ,  senza  entrare  in  alcuna  discusnone 
«  su  questo  edificio^  ci  diee^  che  «e  un   loro   insegno 

(60)  Sarebbe  par  verità'^ desiderabile,  che  snche  al  preseotf, 
ss  oe  fiicassa  aiaggiar  caso  da  chi  ha  I*  incarico  di  vigiUr« 
sai  pubblici  rooDamenti. 
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ce  ed  esattisrima  deserisione  puà  vedersi  presso 
M  GiW.  Ròdio  ne^  suoi  commentar]  sopra  Scribo* 
tu  nio  Largo  f  eomunieatogli  dal  cav.  Francesco 
«  Maria  Ceffini  »  :  dal  che  può  arguirsi  che  egli  opi- 
te  nane,  eaaere  i  nòstri  bagni  precisamente  quei  mede* 
«  aimi  che  già  esistevano  al  tempo  d'Augusto  •  Non 
«t  eod  opinò  il  celebre  cardinal  Noria ,  il  quale  sem- 
<t  bra  che' soatenga  «  essere  le  pisane  terme  state 
ce  fabbricate  dopo  V  impeto  d^ Augusto ,  e  sotto  il 
ce  regno  d*  jintònino  Pio  »  •  L'autorità  di  quest'uò«> 
cr  mo  sommo  non  ci  vieta  però  il  cercare  di  conciliare 
«B  il  di  hit  sentimento  con  quello  degli  altri  scrittori , 
tt  poiché  (  come  avverte  il  Gorì  )  può  ben  essere  che 
ce  questi  bagni  pubblici  esistessero  nei  tempi  della 
ce  mone  di  Cajo,  e  che  fossero  poi  posteriormente  no- 
ci bilttatiy  e  fbrs'anche  accresciuti  nelFetà  di  Nerone , 
ce  se  non-  piuttòsto  in  qoeHa  d'Adriano  •  Che  se  dob- 
«  biamo  giudicarne  dalla  struttura  di  quel  che  o^i  ne 
ce  resta ,  agevolmente  dall'ottima  sua  architettura  ,  e 
«  dall'  eleganza  che  vi  trionfa  ,  si  potii  agevolmente 
«  conoacere  l'età  d'Au|[usto,  la  qnale  vi  è  caratteria- 
«  sala  da  quella  asaduta  perfezione,  che  può  ravvisarsi 
«  ancor  ne^i  avansi  che  ci  rimangono  • 

«  La  lunga  ^dimenticanza  ed  incuria  ,  che  per  più  se- 
«t  coli  ai  è  avuta  di  tale  edifizio,  non  ha  infatti  tanto  pò- 
«  tuio  nuocergli  da  procurarne  la  total  sua  rovina  •  Ri- 
ce mane  in  piedi  tuttora  quella  parte  che  dagli  antichi 
•e  Romani  era  detta  il  Laconieo^  o  Sudatorio.  Vitruvio, 
ce  nel  suo  quinto  libro  deirArchitettura  parlando  delle 
«  disposizióni  e  diverse  parti  de' bagni  ^  co^  ragiona  re- 
«  latinamente  a  questa  porzione  dei  med^Imi ,  giusta 
tt  la  versione  del  Galiani  :  ce  //  laconico ,  e  la  stufa 
ee  hanno  a  stare  vicino. al  tepidario  :  questo  sarà 
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ce  alto  fino  a*  peducci  della  velia  tomo  ,  quanto  è 
«  la  sua  larghezza  :  in  mezzo  alla  velia  vi  si  lasci 
»  un  buco ,  dal  quale  penda  con  catene  ufso  scudo 
«  di  rame,  daU  alzamento  e  abbassamento  del  qua* 
«  le  si  regolerà  il  grado  della  stufai  deve  costruir^ 
«  si  rotondo,  acciocché  la  forza  della  fiamma  e 
u  del  calore  posta  diffondersi  egualmente  slal  mez' 
u  zo  intorno  intorno  per  tutto  il  giro  >»«  Ora,  poi- 
«  che  il  nostro  edi6zio  perfetlattieiite  ooabina  odk 
«  misure  e  odia  disposisione  delle  aae  parti ,  aeeoado 
«B  l' iodicatlone  del  citato  maestro;  cod  altamente  deb* 
«  be  da  noi  stimarsi ,  ed  aversi  in  pregio,  e  altresì  dob* 
«e  biamo  a  buon  diritto  saper  grado  alle  lagnanxe  del 
«e  Moria,  le  quali  impegnarono  il  gran-duca  Cosimo  III 
«  a  ripanurlo  da  nuove  ingiurie ,  sebbene  aooora  non 
ce  sia  con  quella  diligenza  che  e'meriu  gran  fatto  ben 
t«  custodito  •  La  sna  forma  adunque  è  ottangolare  ,  e 
ce  quattro  maestose  nicchie  perfettamenie  semicircolari 
^  gli  aggiungono  bellessa  e  decoro.  Gli  archi  A  delle 
n  predette  nicchie,  come  della  superìor  volta,  vengono 
•■  formati  da  mattoni  lunghi  un  braecio ,  e  tagliati  a 
«e  cono;  e  nella  sommità  degli  archi  predetti,  questi 
•e  sono  perfettamente  simili  a  quelli  che  gli  antidii  dia* 
m  sero  pentadori  »  ed  i  quali  facilaMnle  a'  inoootrano 
SI  usati  nelle  i^ecchie  fabbriche  di  Roma  •  La  voha,  che 
st  è  condotta  a  semicerchio,  mostra  ndla  sua  sommità 
•e  un'apertura  ottangolare  ^  onnìnaaaente  simile  a  qodla 
ce  indicata  sopra  da  Vitruno,  e  checuoprivasi  con  un 
m  istrumenlo  di  metallo  f  cui  per  la  sua  forma  davasi  il 
m  nome  di  s^do,  e  pia  sotto  vi  si  nolano  altre  otto 
•m  aperture  quasi  qaadrrte,  le  quali  sembra  foaaero  fat* 
«  te  a  bella  posu  perchè  fosse  pie  luminoso  U  Iaconi*» 
<t  CQ.  Il  BobertdDiy  die  prima  d'ogni  a&rù  acrisie  in* 
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«e  torno  ft  questo  moDamiento,  tu,  d*«^ito  che  si  fatte 
ce  aperture  ancora  dovettero  essere,  egualmente  che  la 
ce  superiore ,  serrale  da  tendi  di  metallo  ;  e  studiasi  di 
ce  provare  il  suo  parere  con  V  autorità  degli  antichi ,  i 
ce  quali ,  se  pare  ad  alcuno  forse  che  e'  uoo  parlassero 
ce  se  non  d' una  sola  apertura  f  ciò  fu  perchè  non  la 
«  rammentarono  essi  ad  altro  oggetto  ,  se  non  come 
ce  no  mesxo  destinato  unieamenie  per  regola  quasi  e 
ce  misura  del  calore  •  Che  una  volta  infatti  i  bagni ,  e 
ce  specialmente  i  laconici^  fossero  oscuri  e  senza  finestre, 
ce  Io  avverte  Seneca  (  Episi.  86  ) ,  e  rammenta  perciò 
m  un  tal  costume  come  osservato,  da  Catone,  da  Fabio 
te  Massimo ,  e  da  qualeheduno  degK^Scipiooi;  ma  po^ 
a  tterìormente  accresciutosi  a  dismisura  in  .  Roma  il 
ce  lusso ,  ei  medesimo  avverte  che  a' suoi  tempi  si  ri- 
ce  prendeva  di  goffisssa  Scipione ,  perchè  contento  di 
•e  trasudare  nel  suo  laconico ,  non  si  curava  di  godere 
•■  insieme  ancora  della  Ime  •  Sembra  assai  verisimile 
«t.  adupque,  che  le  otto  indicate  aperture  ,  spartite  a  e<* 
ce  guali  distanae,  servissero  già  ad  uso  di  finestre,  com«> 
«t  poste  di  pietra  speculare  o  fengite ,  come  sappiamo 
ce  essere  stato  solito  usarsi  dagli  antichi  iu  vece  di  vetri. 
«  Eguali  e  proporzionati  pilastri  accrescono  ornamento 
ce  alle  nicchie^  ed  al  piano  di  esse  gira  un  vuoto  circo* 
«e  laruiente  intorno- al  muro^  dove  si  scuoprono  disposti 
m  vertiealcBente  diversi  tubi  di  terra  cotta ,  la  lunghes» 
m  sa  dei  quali  è  di  eirea  due  terzi  di  brsccio  •  Nel  lato 
m  ditMtaitfnente  opposto  all'ingresso  havvi  tuttora  indi' 
«  no  di  qualche  antico  omiào,  forse  di  marmo,  come 
ti  era  usalo' farti  in  simili  ed^)  ,  é  vi  si  scuopre  un' a* 
«e  perluralarga  poco  {hò  d' un  .braccio,  a  "cui  fa  capo 
ce  un  canideottiasameme  regolato  da  muri ,  ma  in  gran 
m  parte  oggi  fgvinato  e  ripieno  di  cementi  e  di  terra  • 
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«  Il  medeamo  Robertelli  (  a'  cui  tempi  fìi  diagooi' 
ce  briU  la  lem  die  per  J«  massima  parte  oocopavi 
cK  r  iotenio  dell'  edi6xio>  potè  osservare  il  pavimento 
cv  nel  ano  primitivo  stato»  e  discoperse  perciò  che  que- 
cc  sto  era  tutto  condotto  a  lastre  di  marmo,  della  gros- 
«  scasa  forse  di  un  dito  »  sostenute  da  regolari  pilastri 
«  alti  circa  doe  piedi }  esaminò  la  wita  dell*  ipocaosto* 
«  la  slrattara  di  esso,  i  materiali  che  Io  componevano, 
et  e  se  per  messo  di  un  esatto  disegno  si  delle  parti , 
<c  come 'del  toulo,  ee  ne  avesse  tramandata  la  prodsa 
tt  memoria ,  avrebbe  molto  interesnto  i  cnriobi ,  «  gli 
ff  emditi  avrebbero  anrto  occasione  di  ragionare  con 
«e  maggiore  eertessa  nelle  loro  ricerche  •  Dobbiamo 
«  però  sapergli  bnon  gradn  dell' averci  instmiti,cbe  le 
«  nicchie  sono  sostenute  4a  emttissime  volte  f  eh'  ci  vi 
te  ravvisò  ancora  esistente  41.  pluteo ,  o  sottil  pavese  la 
«  quale  guardava  i  tubi  disposti  in  giro  pitlomo  alle  me> 
ce  desiose:  notisìe  ben  ragguardevoli,  e  che  con  ogni  ra* 
ce  gione  iodussesb  il  Gori  a  giudicare ,  ehe  la  stnatura 
m  di  tale  edifico  porta  seco  tutti  i  caratteri  dei  fidici 
•e  tempi  di  Augusto  •  Reca  bend  maraviglia  al  da  llor* 
•e  rona,  che  più  scrittori  avendo  periato  di  qneslo  Iseo» 
«  nino  pisano ,  ninno  abbia  esposto  poi  chiaramente  e 
«  con  giustean  V  uso  delle  parti  sottoposte  aljtavimen- 
«  to  9  ed  al  piana  delle  nicchie  ^  od  il  modo  precisa 
<«  onde  venisse  riscaldato  Tambiente  della  atama  f  pei^ 
«  lochè  volendo  egK  a  tal  mancanza  soddisfiire  cosi 
«  propone  le  plausibili  sue  congetture  i  «  S9  deUm 
m  dir  ciò  cAe  ne  senio  (  scrive  egB  )  ,  unendo  edlo 
«  unto  preseme  dell^edifisio  ipàmuo  Vifnmo  eà 
m  altri  vmrimmenie  ne  scrissero,  non  mi  dipmrto 
m  dott  opinione  ,  che  effetti^amenie  sono  sd  pmi- 
«  mento  smoUato  di  souit  misro  fossori  te  ifanaa  n 
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cr  vMa  f  ove  di  continuo  ardesse  il  fuoco  prepara* 
ce  to  dai  custodi .  ifa  altresì  opinerei  s^olentieri  f 
ce  che  poi  sotto  al  piano  di  ciascuna  nicchia  stasre 
«  Un  gran  vaso  di  rame  ripieno  d*  acqua  riscaldar 
ce  tm  dalle  fiammff  9  che  facilmente  andavan  vagando 
«K  pel  vacuo- 9  ove  esser  dovevano  quei  i*asi  sospesi  p. 
€f  1  cui  vapóri  per  gf  indicati  tubi  uscendo  impre* 
tt  gnassero  t  ambiente  detta  camera  •  In  tal  guisa 
ce  raziocinando  mi  persuado  della  ragione,  onde  i 
ce  iubi  da  me  veduti  non  abbiano  il  minimo  segno 
ce  del  fumo  .  •  %  ,  .  \  In  tal  guisa  ancora  mi  sembra 
ce  di  conciliare  la  verisimiglianta^  che  alcuni  entro 
«e  h  divisate  nicchie  si  ritirassero  per  godere  di  uh 
ce  vapore  pia  soave  e  lusinghiero  ,  quale  è  quello 
ce  che  dal  calore  del^uido  elemento  si  inalza  »  • 
ce  Questo  scrittore  probabìl mente  trasse  le  sue  conget- 
«>  tnfe  da  c\ò  che  prima  di  lui  aveva  accennato  Andrea 
«  Baoci  (/ift.  yil ^  cap.  10)^  dove,  quasi  coromen- 
OT  taudo  il  detto  di  Oribaaio ,  il  quale  asserì  che  nel  la« 
ce  Gooico  l' itìria  era  infuocata  ed  umida ,  osservò  che 
ce  era  giusto  il  di  lui  parlare,  poiché  dall'ipocausto  in- 
ce  troducevas!  nella  camera  un  calore  secco 'e  promo- 
«e  venie  il. sudore  ;  come  dai  tubi  se  le  comunicavano 
ce  dei  caldi  ,  ma  umidi  vapori ,  i  quali  poi  giungevano 
«e  fino  a  sciogliersi  a  guisa  di  pioggia  sopra  chi  tratte- 
le nevafli  nel  laconico  • 

ce  Sardibe  certo  utile  fatica  l'imprendere  al  dintorno 
«e  del  già  descritto  èdiBzio  alcuno  scavo  dagli  "amatori 
«e  dell*  antii^hitli  «  e  sulle  tracce  di  quegli  avanzi  di  mu- 
•t  n  ,  che  tuttora  si  veggono  ^  il  ricercare  il  vecchio 
m  slato  di  queste  terme  .  Dalla  parte  che  guarda  il  sel- 
ce leottioue  facil  cosa  è  il  ravvisare  le  vestigia  d'  un  al- 
ce Irò  bagno  ;  sicoome  le  due  nicchie  che  scuoproosi 
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•I  yerso  leyante  aembca  che  fossero  alate  fatte  per  con* 
et  tenere  delle  statue ,  essendo  allora  costume  d' ornare 
ce  i  bagni  con  tutta  la  squisitezza,  del  gusto  e  del  lusso 
«  n  più  raiBnato  •  Per  coul  mezzo  forse  ritrovar  si  po- 
<K  trebberò  dei  monumenti  d'  arte  assai  ragguardevoli 
«  e  di  pregio,  onde  viepiù  illustrare  i  menti  e  il 
ce  grandioso  operare  degli  antichi  Pisani  ■»  i  quali  al  la> 
u  conico  aver  doveano  uotio  il  bagno  caldo ,  il  tiepido» 
ce  e  il  freddo  t  se  non  fora'  anche  la  palestra  ,  V  eleote- 
ce  sio ,  ed  i  portici)  cose  tutte  le  quali  erano  qpw  tanti 
«r  acceasorj  dei  bagni  aotickii  siccome  avverte  fra  gli  altri 
et  vecchi  maestri  dell'architettura  il  citato  Vitruvio  »  • 

Ritornando  sulla  già  indicata  strada ,  ci  condurremo 
«Ila  prossima  chiesa  dì 

Questa  cìàm^  fu  costruita  neir  anno  i407  per  le 
monache  benedettine ,  jdopo  avvenuta  la  total  distnisio* 
ne^  nell'  assedCo  di  Pisa,  del  loro  convento  suburbaoo  • 
Fu  consacrata  da  monsignor  Giuliano  de'  Ricci  nel 
14i7  ;  e  fu  adornata  con  lavori  di  stucco  intorno  al 
1700  coir  assistenza  dei  due  fratelli  Meloni  • 

Tre  sono  gli  oggetti  nella  medesima  degni  4a  una 
particolare  osservazione  •  Pel  primo  indicheremo  la 
bella  tela  che  occupa  lo  spazio  opposto  alla  porta  di 
fianco ,  rappresentante  la  comunione  di  s«  Girolamo  » 
ove  le  figure  piene  di  naturalesaa  e  di  rilievo ,  il  colori- 
to sugoso^  e  il  ben  inteso  maneggio  dei  lumi  e  delle 
ombre ,  ce  la  dimostrano  per  una  delle  migliori  opera 
del  fiorentino  Ouayio  Fannini ,  il  quale  ai  andò  ieli* 
cemente  appressando  alla  vivace  maniera  lombarda  (fii^ 

(6i)  Qaesto  bel  quadro  fa  fatto  asegaire  a  speaa  dlOtta-^ 
fio  di  Santi  Sassetti  neirsimo  1617  par  la  chìasa  di  a.  Ga» 
rolamo  «  ora  Cooser?atoria  dalla  signora  della  quieta  ^ 


Quindi  mila  porla  laterale  ,  di  fronte  all'  anzidetta  pit- 
tura ,  si  osserverà  una  tayola  tenuta  per  uno  de*^  primi 
lavori  del  rinomatis^mo  Domenico  Ghirlandajo  60- 
rentiao  ^  esprimente  la  Vergine  in  seggio  con  quattro 
santi  ai  lati  •  E  per  ultimo  è  da  riguardarsi  un'antica 
immagine  del  Nasareno  alla  croce  scolpita  io  legno  a 
tutto  rilievo,  situata  nel  tabernacolo  dietro  l'aitar  mag- 
giore ,  di  cui  si  è  parlato  alla  pag.  4S  della  Parte  sto* 
rica  (6!t)  • 

Dei  quadri  dei  minori  altari  ,  che  nulla  hanno  di 
riguardevole  ,  diremo  soltanto  che  uno  alla  destra 
dell'  ingresso,  esprìmente  s.  Paolo  in  atto  di  predicare 
neir  Areopago  di  Atene  »  è  del  Grisoni  fiorentino,  e  i 
due  alla  sinistra  sono  del  Tommosi  da  Pietrasanta  . 

Num*  63  "^  COVABATATOBIO  DBIXB  fllOVOlUB 
DSUA  9IIISTS  • 

Il  convento  delle  suddette  ndonache  benedettine  fu 
convertito  in  Conservatorio  intorno  al  1770,  fiorente  il 
govemo  del  grsn*duca  Pietro  Leopoldo  ^  il  quale  ne 
ordinò  la  restaurazione  e  V  accrescimento  ,  incorporan- 
dovi la  chiesa  ed  il  convento  de'  PP«  Girolamini ,  cor- 
rispondente di  fronte  al  monastero  di  s.  Lorenzo ,  oggi 
|nazia  di  s.  Caterina.  In  tale  occasione  le  stesse  mona- 
che,  lasciata  la  regola  di  s.  Benedetto,  e  cangiatane  la 
veste  io  pia  semplice  abbigliamento  ,  impresero  ad 
istruire  un  ceto  di  giovsni  convittrici  ;  ed  in  qùest^utile 
esercizio  si  vanno  tuttora  occupando  sotto  la  protezione 
immediata  di  S.  A.  I.  e  R.  la  gran-duchessa  vedova  di 
Toscana  Maria  Ferdinanda .  Esse,  come  semplicemente 
cibiate  9  non  professano  vemn  voto  religioso.  » 

(69)  Era  essa  all'aitar  grande  del  DooniQ»  a  fn  donata 
nel  i6oa  alle  monache  di  questo  luogo  • 
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II  loeale  è  ottimo ,  eà  è  capace  per  sopra  wetnvià 
edacaode.  Per  esaenri  ammesse,  rtchiedesi  una  mil  n- 
«cita ,  ed  una  età  non  minore  di  anni  8  ,  né  maggion 
di  4%  f  e  possono  restarvi  fino  agli  anni  i8.  Sono  tfà 
fondati  otto  posti  intieramente  gratuiti,  e  taKolta  la  jo* 
vrana  mnnificenaa  ne  accorda  ahri  a  metà  pensione. 
Oltre  ad  nn'  ottima  edncauone  religiosa  e  raorale ,  si 
ogni  sorta  di  lavori  femminili >  alla  lingua  italiana,  ali» 
storia ,  geografia  ,  aritmetica  ,  lingua  francese  ec,  si  e> 
stende  l'istruzione  anche  alle  cose  di  omamento,  coìds 
sarebbe  al  disegno,  alla  musica,  al  ballo. 

'Neir  intemo  di  ijuesto  conservatorio  sono  varie  open 
di  pittura  ,  fra  le  quali  distingneai  una  tavola  di  Domf 
nico  del  Ghirlandajo  sull'  andamento  di  qndls  gi 
indicata  nella  contigua  chiesa  di  s.  Anna  (€3)  • 

Riprendendo  la  via  del  Borgo ,  giungeremo  slb 
chiesa  di 

Num,  55  •—  ■•  HicuBUi. 

Il  beato  Buono  pisano»  creduto  della  nobilissims  fr 
miglia  de'  Visconti ,  vuoisi  avere  ne)  lOtS  fondata  que* 
au  chiesa  una  volta  abasiale ,  edificandol»  in  parte  sa* 
gli  avanzi  di  un  antico  tempio  del  gentilesimo,  o  de'pfi- 
mi  tempi  cristiani  (64)  •  Per  attestato  di  var^  aumri  h 

(63)  Non  possiamo  qui  astenerci  dal  protestare  la  noi''* 
grsti ladina  si  atarilissìmo  sig.  Opersjo  Giuseppe  TeiUm  Hi* 
gongini  ,  per  la  geotilexss  eoo  cai  si  è  prestalo  alle  aoftrf 
ricerche  iotorno  al  dello  conservatorio. 

(64)  Esso  forma  uo  sotlerraoeo  corrispondeote  al  coro  del- 
la chiesa  altoale ,  e  risalta  di  coloooe  di  granito  qoast  à»\ 
tolto  iolerralo  ,  senui  capitello  ,  ma  col  solo  abaco,  sol  qoalt 
posano  volle  di  solida  costruxione  de*  bassi  tempi ,  dipiote  * 
rabeschi  di  colori  più  o  meno  deperiti.  Intorno  alla  qaaliii  di 
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U  medeèita»  ampliftCa  in  drrersè  ^poch^,  e  segnammen* 
te  Del  1219,  poi  nel  IWÌ,  «d  infine  nel  1304  ediendo 
abate  Andrea  da  Voherra ,  sotto  del  quale  "venne  anche 
eretta  V  attuale  facciata  col  bisogno  del  più  Tolte  ricor» 
dato  fra  Guglielmo  Agnelli  discepolo  di  Niccola  da 
Pisa  •  È  questa  condottar  sol  gusto  predominante  in 
qiiell*  età  »  cioè  copforroe  alla  facciata  della  PrimatEiale, 
di  a.  Caterina  ,  e  di  altre  chiese  in  Pisa .  Dello  stesso 
autore  sono  anche  le  statue  .sovrapposte  alia  porta  dd 
principale  iogreaso* 

L*  intemo  del  tenopto  è  scompartito  in  tre  navi  a 
volta  per  due  file  di  colonne  di  granito  equidistanti  fra 
loro,  con  capitelli  di  variala  ^orma  «  Il  pavimento  è  a 
lastre  di  marmo  bianco  e  ceruleo  • 

Poche  SODO  le  opere  che  qui  presentann  degne  dVo^ 
aervanone  •  Sulla  destra  di  chi  entra  ,  lasciata  la  prima 
tela  affissa  al  muro,  attribuita  ad  uno  scolare  di  Aurelio 
homif  e  l'altra  del  primo  altare  rappresentante  a.  Carlo, 
passeremo .  al  secondo  ove  scoi^iesi  un'  antica  pittimi 
suH'asae  di  D.  Lorenzo  Monaco  j  pittura  alquanto 
danneggiata  da  un  cattivo  ripnlitore .  Ci  mostra  essa  là 
Madonna  eoo  varj  Santi  venerata  oA  titolo  di  ausilia* 
trice  (65). 

L' altare  di  fronte  alla  navata  contiene  un  quadro  di 
Giuseppe  Meloni  esprimente  il  riposo  in  Egitto .  Fu 
qui  trasferito  dalla  chiesa  di  a.  Benedetto,  e  malmenato 
da  sedicenti  restauratori . 

questi  potrà  vedersi  come  giùdisiosamenta  ne  ragiona  il  chla* 
rissimo  prof.  Giuseppe  Branchi  in  uua  nota  a  pag.  ii  della 
sua  Ietterà  ultimamente  diretta  al  benemerito  cav.  Lasinio 
Conservatore  dell'insigne  nostro  Campo-santo  (  Pi5a,  i836). 
(65)  Altra  immagine  della  Vergine  con  varj  Santi  dello . 
stesso  aalore  vedesi  collocata  in  una  stanza  annessa  alla  Sa« 
grestia . 
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Il  quJidco  iooiMato  nel  maro  entro  un  oraAmcDM 
di  stucoo  ,  raflSgunmte  «•  Geonaro  vescovo  di  Poi* 
suolo  io  messo  ai  leoni ,  appartiene  a  Francesoo  Jk 
Murm  napoletano  «  deuo  Franceschiello  ,  sedare  dd 
Solimene  ^  come  spiega  V  iscrisiooe  in  marmo  «  che 
eoi  quadro  vi  feoe  apporre  il  coate  Giacinto  Catsmi 
nel  I77S. 

L*  aitar  maggiore  è  composto  di  bei  maormi  di  Se* 
vavesaa  e  di  Carrara  (6€).  La  tavola  che  vi  si  moctit, 
esprimente  la  Vergine  in  trono  da  più  santi  cort^gistai 
ritiensì  per  una  delle  tante  opere  £  Baccio  Lom 
pisano  (€7). 

La  Puri6casiooe  di  Maria  ,  nell'  akare  di  fronte  st 
Y  altra  minor  nave^  è  opera  àA  rinoMalo  jéurdiù 
Lami  • 

Qnl  presso  incassato  nel  maro  è  il  sepolcral  mOBs- 
mento  del  P.  Guido  Grandi  di  Cremona,  già  geneiak 
dell'Ordine  camaldolese ,  abate  che  fri  per  venti  sani 
di  questo  monastero ,  professore  nel  pisano  Liceo  pri* 
ma  in  fiIoso6a ,  indi  in  matematica  ;  geometra  ftt- 
stantissimo ,  a  niuno  ascondo  per  gì'  insigni  pubblicati 
mooomemi  del  suo  ingegno  ,  teologo  sommo,  del  poo* 
tificio  e  cesareo  diritto ,  e  della  storia  A  sacra  ohe 
profana  peritissimo  ;  il  quale  arricchì  questo  tempio  di 
preziosi  arredi ,  il  monastero  di  edifi^  ^  e  d' una  biblio- 

(66)  L'  sdornanento  di  esso ,  e  qasllo  dei  dna  sluri  io 
fronte  »lle  piccole  navatet  ecl  sltri  non  volgari  «bbeliioieiiti, 
ebbero  luogo  nel  i8ii  per  le  premore  di  tre  xelaDtisiimi  is; 
dìvidai ,  il  priore  Francesco  Antonio  Viauuoli ,  il  sacerdote 
Giovacchino  Pellegrini ,  e  P avvocato  Francesco  Gaeta. 

(67)  Sotto  la  mensa  dì  questo  altare  si  collocarono  le  oo» 
del  bea^o  Domenico  Fernagalli  ^  fondatore  dello  Spedale 
de*  Trovatelli  in  Piaa  . 
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teca  dotata  d' aasegnainenti  :  cesaò  di  vivere  ti  6  luglio 
1742  d'anni  72.  Questa  memoria  gli  fu  posu  dal  P. 
Agostino  Fortuoi  Fononi  Accolti  monaco  e  prefetto 
della  detta  biblioteca  • 

Nel  seguente  altare  contiensi  un  Crocifisso  in  marmo 
dell'  antica  e  buona  scuola  {tisana  •  Fu  questo  rimosso 
dalla  jeconda  porta  del  Campo-santo  urbano ,  e  cjni 
esposto  alla  pubblica  venerazione  nel  1790. 

Passata  la  tela  dell'  ultimo  altare  esprimente  la  Ma«» 
donna  e  due  santi,  ci  fermeremo  im  momento  su  quel* 
la  che  ne  succede  apposta  al  muro ,  rappresentante  il 
martirio  dei  ss,  Cosimo  e  Damiano ,  che  al  dire  del 
Tronci  appartiene  ad  un  certo  P0OIO  Gattueei  pisano  • 

Presso  la  porta  principale  sono  incassati  nel  muro 
due  marmi  sepolcrali ,  uno  formante  gli  encom}  di  al- 
cutti  individui  della  nobil  famiglia  Bocca  ^  che  questa 
chiesa  beneficarono  i  V  altro  riferentesi  ai  fratelli  Giis» 
seppe  e  Francesco  Metani  di  Pisa  ,  cavalieri  della 
croce  d'oro^  uomini  degni  d'ogni  lode^  segnatamente 
per  la  molta  loro  prestanza  uel  dipingere^  nella  qual'ar- 
te  si  resero  valenti  da  sé  medesimi  senza  verun  maestro^ 
colla  sola  scorta  del  proprio  ingegno,  esercitandola  non 
per  lucro  »  ma  ad  utile  pubblico  e  in  ornamento  della 
patria  ,  dando  colle  loro  opere  esempj  insigni  di  reli- 
gione,  di  carità ,  e  di  tutte  le  virtù,  erigendo  un  altare 
in  onore  di  M.  V.,  e  dotandolo  ad  uso  di  quotidiano 
ufficio  divino  ,  Questi,  dopo  aver  lasdato  memorie  ai 
loro  concittadini  d' ogni  benefico  operare  ,  mancati  ai 
vivi  in  età  molto  avanzata  ,  fecero  eredi  delle  loro  so- 
stanze i  confratelli  di  s.  Lucia  ^  i  quali  riconoscenti  ed 
afflitti  posero  ad  essi  nel  novembre  del  1747  questo 
monumento  ,  in  cui  vennero  sepolti  •  Fu  qui  trasporta- 
to nel  P  anno  1784  (68) . 

(68)  Delle  pittare  di  questi   artisti  si  è  già  tkiU   onore* 
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Sarebbe  questo  il  luogo  ài  riferire  altri  antichi 
lìunieiitt  iepolcrali^  se  il  tempo  noo  ne  avetae  fatto  de* 
perire  le  iscrisioiii  »  molte  delle  quali  furono  trasporta- 
te altrove,  o  distrutte  nella  rinnovanone  del  payiineB- 
to;  ma  ei  limiteremo  se  noo  altro  a  ricordare  quella 
posta  presso  all'altare  della  Concezione ,  che  A  riferi- 
sce a  Benegrande  del  RossOf  cittadino  e  sindaco  ddla 
nostra  patria ,  uno  degli  eletti  a  Brroar  la  pace  in  Lucca 
fra  i  Pisani  e  l' imperatore  Carlo  IV  (  Parte  storica  , 
pag.  905  ) ,  e  che  appartenne  all'  Ordine  de' frati  Gau- 
denti qui  subilito,  del  quale  tanti  scrittori  già  fiiYella- 
rono  • 

Avvertiremo  ora  ,  che  gli  stucchi  e  le  mediocri  pit- 
tore a  fresco  sulle  pareti  della  maggior  nave ,  risguan 
danti  alcune  storie  monastiche  dell'Ordine  camaldoletesi 
sono  opere  di  un  certo  Guidetti  di  Livorno;  e  finiremo 
eoi  dire,  che  soppresso  il  convento  fino  dal  1781 ,  fii 
destinalo  il  locale  per  le  pubbliche  scuole  comunali  di 
primo  insegnamento  pei  fanciulli  di  sesso  diverso  aotto 
il  tttdo  di  t.  Ranieri i  e  che  reoenteoiente  vi  ai  è  pur 
anche  aperta 

Num.  65  — •  sji  acooui  nvAunix  ni  carità 


.  Al  principio  di  ottobre  del  iSISi  venne  fondato  qne* 
sto  asilo  in&ncile  da  una  privata  società  di  caritate- 
voli cittadini  de'  due  sessi ,  la  quale  col  mezso  di 
spontaneo  contributo  annuo  provvede  al  ricovero  ,  al 
nutrimento  e  all'  istruzione  di  circa  150  bambine  • 
Queste  sono  ripartite  in  tre  sezioni  :  la  prima  ,  propria* 

iFoIs  meosione  in  piò  luoghi  dells  nostrs  opera  ^  ove  occorse 
Israe  parola  • 
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mente  denomioata  V asilo  f  in  cui  sono  accolte  quelle 
che  dai  due^ai  tre  anni  non  sorpassano  ]i  cinque,  e  \i 
tono  occupate  negli  esercii)  più  confaceoti  alla  tenera 
loro  età  :  la  seconda,  in  cui  s'insegnano  i  primi  lavori 
di  maglia  ,  il  significato  delle  lettere  é»lV  alfabeto ,  e  la 
varia  loro  combinaaione  nella  formatone  delle  parole  , 
la  semplice  numeracione  ,  e  gli  elementi  dello  scritto  ; 
vi  si  espongono  alcuni  racconti  morali  »  onde  instillare 
nel  cuor  d^e  alunne  i  sentimenti  di  dovere  e  di  retti- 
tudine; e  si  dà  apiegazione  di  oggetti  fisici  proporziona- 
tamente al  loro  intendimento  ;  finché  compiuti  gli  anni 
sette, passano  alla  sezione  tersa.  Questa  é  suddivisa  in 
varie  classi  9  nelle  quali  sono  distribuite  le  allieve  se- 
condo la  minore  o  maggior  loro  capacità  sia  pei  lavori 
di  maglia  e  di  cucito  ,  sia  pei  gradi  d' istruzione  nel 
l^ggevv  »  neir  aritmetica  ,  e  nella  scrittura  j  e  vi  è  mag- 
giormente sviluppato  l'intrattenimento  morale ,  dri  para 
che  la  difflostrasione  degli  oggetti  fi«ci ,  la  cui  cono» 
scenza  particolarmente  interessa  i  bisogni  (amiliari  e  gli 
usi  sociali.  I  precetti  principali  della  nostra  religione  vi 
vengono  in  tutte  e  tre  le  sezioni  giornalmente  inculcati 
secondo  la  varia  intelligenza  delle  bambine  •  La  scuola 
infanlfle  di  Pisa  è  la  prima  che  sia  stata  instituiu  in 
Toscana ,  e  servi  di  modello  ai  simili  asili  di  carità  per 
r  infanzia  successivamente  aperti  qui  e  altrove  anche 
pei  maschi . 

A*  breve  tratto  da  questo  luogo  verso  il  Lungarno  si 
tiova  la  chiesa  di 


Ifum.  S7  — '  ■•  nano  »  memm  • 

La  fondazione  di  questa  chiesa  si  assegna  all'anno 
1072,  e  venne  consacrata  nel  1118  dall'arcivesco- 
vo Pietro  Moriconi .  Fu  prima  eretta  in  collegiata  di 
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CAaonici  regolari ,  poi  ridotln  ìd  commeoda  nel  1^3  » 
e  quindi  conceduu  nel  1488  ai  PP.  Olivetani  di  a.  Gi- 
rolamo d'  Agnano  .  Soppressi  questi ,  per  le  misiire  di 
noi  altre  volte  rammentate ,  la  chiesa  passò  ad  easeie 
semplice  prioria  • 

Nella  facciata  estema  è  degno  d'osscrva«one  T  archi- 
trave della  porta  d' ingresso,-  come  avanao  d'antico  epi* 
stilio  .  Per  introdursi  nell'  intemo  ,  conviene  aaoendere 
una  ben  alta  gradinata ,  essendoché  al  £  sotto  corrìspoD- 
de  un  ossario,  o  cimitero ,  nel  quale  una  volta  l'anno  si 
fanno  le  preci  pei  defunti  (69).  Forse  da  questo  moki 
hanno  conghiettnrato^  chequi  avesse  esistito  un  tempio 
dedicato  ad  Apollo  j  ma  niun  contrassegno  ai  preaenie 
lo  comprova . 

La  chiesa  è  divisa  in  tre  navi  per  due  Gle  di  colonne^ 
alcune  delle  qnsli  coi  respettivi  capitelli  resultano  avan- 
ai  di  templi  più  meicbi  •  11  pavimento,  non  troppo  bea 
eonservato ,  vedasi  costrutto  ad  opera  musaica  • 

Rapporto  a  pitture,  nuli' altro  é  qui  da  constderarn 
ehe  un'  antica  uvola  della  scuola  pisana  esprimente  na 
Crocifisso  in  assai  buono  suto  (70);  una  Madonna  col 

(69}  In  questo  ciiaitero  vi  sono  tre  RU  di  pilastri,  che  for- 
mano quattro  nsvìy  Bu  cui  poggiano  archi  fondi  reggenti  W^oU 
te  a  crociera  .  Io  un  lato  del  medeaiino  si  fedono  delle  oan 
simmetricaroeole  disposte  .  Ne  è  facile  Taccesao ,  ed  ognuno 
a  suo  piacere  può  contentare  la  propria  curiositi  - 

(70)  ce  La  delta  tavola  (  dice  il  Tempesti  )  è  alta  br.  5  e 
a  messo ,  e  larga  br.  S  e  messo  in  forma  di  croca .  U  Sai* 
«r  retore  h  di  grandessa  naturale,  con  un  chiodo  a  ciaacbe- 
«c  dun  piede.  In  luogo  del  titolo  è  un  quadri  largo /nel  quale 
«  a  piccole  figure  intere  tutte  in  piedi  e  fra  loro  parallele 
<c  vien  rappresentato  il  giudisio  di  Pilato ,  vedendosi  ai  lati , 
«  espressi  io  due  ovati ,  la  beata  Vergine  e  V  Evangelista  s. 
«  Giovanni  in  messe  figaro  ;  e  sopra ,  parimente  in  messa 
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Bambino  a  fresco  in  uno  degli  altari  ,  parimente  antica , 
ma  deturpata  in  qualche  parte  da  Infelici  ritocchi  ;  ed 
im  quadro  d'  altare  con  s.  Bartolommeo ,  attribuito  al 
Tommasi . 

Passando  nella  contigua  piazza  dell'  ortaggio  ,  potre- 
mo "vedere  sopra  marmorea  colonna  d' ordine  jonico 
una  stsrttia  di'  travertino  signi6cante  l'Abbondanza  ,  ca* 
ratteriseata  dal  cornucopia ,  lavoro  eseguito  nel  ISSO 
dallo  scultore  Pierino  da  Fìnci  nipote  dell'  immorul 
Leonardo. 

Proseguendo  il  cammino  per*  la  Pescheria  ^  e  per  la 
m  della  Scuola  della  nazione  ebrea,  giungeremo  alk 
chiesa  di 

Num,  58  —  mpm^  asbwba  • 

Poco  è  da  dire  su  questa  piccola  chiesa  eretta  intor- 
no al  liOO  y  conforme  è  indicato  d^  varj  scrittori  y  e 
come  anche  rilevasi  dallo  stile  architettonico  estemo  • 
Fu  appellata  di  sant'Andrea  foris  ponce  per  la  ragio* 
ne  addotta  nella  Parte  storica  in  nou  ,  pag.  24.  L' tn*^ 
temo  è  a  tre  navi  «on  colonne  di  graniti  orientali ,  e 
oapiteUi  d' antica  scultura  aventi  teste  umane  e  ferine  . 
Sono  qui  da  ricordarsi  due  sole  opere  di  pittura  ;  il 
quadro ,  cioè^  della  sacra  Famiglia  sulla  destra  dell'in- 
gresso dipinto  da  jiurelio  Lomi^  e  il  quadro  dell'aitar 

«  figttra  9  Cristo  giudica  con  db  libro  ntlla  sinistra  ,  fra  dae 
«  Angeli  librati  sulle  penne.  Alle  due  estreoiil^  laterali  della 
«  Croce  sono  dae  picoole  figure  intere ,  forse  la  beata  Vergi- 
«  ne  e  la  Maddalena  |  fra  le  quali  •  sopra  le  braccia  del  Cro* 
<c  cifiasD  f  in  caratteri  molto  ben  formati  ii  legge  :  martis 
«  desimetor  vite  reparaior  et  aucior .  In  pie  della  Croce 
«  vi  aooo  d«a  piccole  figure  intere,  che  Ibrse  esprimono 
«  s.  Pietro  soUa  sattedra,  e  a.  Barbara  presso  ìfoe  Uare» . 
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maggiore  rappreseniante  la  figura  d«I  Santo   litolare 
d*  ignoto  pennello  (7i). 

Avendo  noi  accennato  nella  Pmrte  aorioa.  pag«  tOS, 
essere  stato  qui  seppellito  il  celebre  Pier  delle  Vigne 
segretario  dell'  imperator  Federigo ,  quantunque  noa 
sia  superstite  verno  mooumeolo  a  farne  testimooianaa, 
forse  per  essersi  col  tempo  inoalsalo  il  piano  della 
chiesa  ;  crediamo  però  opportuno  di  fornirne  in  questo 
luogo  la  prova  con  un  documento»  che  il  eh.  Dal  Borgo 
trasse  il  primo  da  un  antico  codice  contemporaneo  e»- 
atente  nell'ardiivio  del  cif  ico  spedale  di  s.  Chiara,  e  die 
secondo  il  nostro  costtune  diamo  tradotto  dal  latino, 
premesso  ciò  che  lo  stesso  •  autore  espone  neBa  quar- 
ta delle  sue  Dissertazioni  sopra  la  storia  pisana 
CvoL  i,  pésrt:  ly  pag.  257)  :  ce  Di  più  traVibeDi  di  Fé- 
fc  derigo ,  o  »  per  dirla  con  certeua  ,  tra  quei  che  in- 
«  corsero  nella  sua  disgrazia,  Ahe  la. sventura  di 
ce  contato  il  famoso  Pietro  delle  Vigne  suo  intimo 
ce  fidente,  e  già  soi;r' ogn' altro*  da  lui  favorito.  Fu 
ce  egli  dal  suo  padrone  nel  castello,  di  s»  Miniato  &tto 
«  acciecare  con  un  ferro  infuocalo  »  e  dipoi  mandato  a 
ce  Pisa  per  esaere  esposto  alla  derisione  del  popolaccio  ; 
ce  ma  nel  cader  dal  mulo  che  lo  portava  s' infranae  tal* 


..  (71)  Intorno  a  qaests  chiesa  dobbiamo  accenosre  ,  che  sul 
mooiento  di  dare  alle  stampe  la  presente  descrisiooe  che  la 
rtgasrda  ,  siamo  venuti  in  cogniaiooe  che  b  civica  magi- 
stratora  ,  in  concorso  degli  altri  giospetroni  »  ne  ha  stabilito 
r  atterramento  »  onde  fare  ona  piaua  da  sostitoirsi  a  quella 
angusta  a  poco  decente  della  Pescheria  .  Al  qoal  ottimo  di- 
visamento  aggiunto  quello  di  demolite  i  vicini  ammaaaatoj, 
per  essere  in  più  cootenevole  luogo  trasferiti,  si  verrà  a  ren- 
dere  pia  propria  e  pia  salobre  questa  parte  centrala  dalla 
città.  Tatto  questo  sta  par  avere  iotmiaanu  esacoaiooa  . 
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tt  mente  il  capo  ,  clie  mori ,  eà  in  Pisa  fu  sepolto  nella 
et  chiesa  di  sani'  Andrea  »  •  Poi  segue  in  nota  :  ce  Beu- 
te che  sia  certa  la  disgrazia  di  Pietro  delle.  Vigne  , 
ce  tuttavia  incerio  si  è ,  se  egli  veramente  fosse  inno- 
ce  cente  o  colpevole  ;  e  se  colpevole ,  quale  debba  ere- 
et  dersi  che  fosse  la  sorte  del  suo  delitto  »  .  Desumesi 
nondimeno  dal  citato  codice ,  che  V  accusa  di  Pietro 
consistesse  nell'avere  in  più  modi  abusato  della  confi- 
denza del  suo  signore  ,  e  segnatamente  di  aver  fomen- 
tato sotto  mano  le  discordie  fra  lui  e  papa  Innocenzo; 
dicendosi  ivi  j  che  V  Imperatore  ce  mentre  trovavasi  nel 
ce  castello  di  s.  Miniato»  leggendo  gli  scritti  della  Santa 
ce  Sede  portanti  proposizioni  pacifiche ,  fece  abbacinare 
ce  Pietro  delle  Vigne  come  sturbatore  della  pace  ,  man- 
ce dandolo  a  Pisa  affinché  dai  fanciulli  fosse  ucciso  ;  il 
ce  quale  però ,  lasciandosi  cader  giù  dal  somaro ,  si  spac- 
cc  co  la  testa ,  e  disperato  mori  nella  chiesa  di  sant'An- 
ce drea  »  •      . 

Se  in  fatto  egli  fosse  innocente  o  reo,  non  v'ha  sicu- 
ro fon4aroento  da  potérlo  asserlrej  egli  per  altro  in  una 
sua  lettera  all'  istesso  Federigo  si  giusftfica  contro  le  ac- 
cuse appostegli  dall' in\idia  altrui:  e  che  neppur  Dante, 
vissuto  pochi  anni  dopo  ,  e  quando  gli  avvenimenti 
erano  ancor  freschi  nella  memoria  di  ttitti  ^  lo  credesse 
colpevole  ,  appare  dal  Canto.  XIII  dell'  Inferno,  ove  lo 
ripone  fra  i  dannati  per  suicidio  volontario ,  e  non  per 
altro  delitto  : 

Jo  san. colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 

Del  cuor  di  Federigo j  e  che  le  volsi 

Serrando  e  disserrando  sì  soavi  , 
^  Che  dal  secreto  suo  quasi  ogn*  uom  tolsi  ; 

Fede  portai  al  glorioso  uffizio  » 

Tanto  eh'  io  ne  perdei  le  vene  e  i  polsi . 

p.  ni.  7 
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La  meretrice  f  che  mai  daW  ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gii  occhi  putti  , 
Morte  comune  e  delle  corti  vizio  , 

Jnjiammò  contra  me  gli  animi  tutti, 

^  8^*  infiammati  infiammar  sì  Augusto  , 
Che  i  lieti  onor  tornaro  in  tristi  lutti  • 

U  animo  mio  per  disdegnoso  gusto  t 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno. 
Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto  • 

Per  le  nuove  radici  d*  osto  legno 

Fi  giuro ,  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  Signor ,  che  fu  d*  onor  sì  degno  • 

E'  se  di  voi  alcun  nel  Mondo  riede  , 
Conforti  la  memoria  mia  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  *nvidia  le  diede  • 
Progredendo  per  la  i^ia  del   Giardiao  fioo  sii  porto 

detto  delle  Gondole^  s'entrerà  nella  via  santa  Marta , 

ove  resta  la  chieM  a  detta  santa  dedicata  • 

Pfam.  —  60  SAMTA   HARTA  . 

Nel  iS42  fu  eretu  la  chiesa  e  il  monastero  di  s. 
Morta  ,  mercè  le  cure  del  beato  Domenica  Cavalca  do- 
menicano; per  le  signore  dette  della  Misericordia  di 
Spina,  le  quali  vi  dimorarono  fino  al  18iO,  epoca  dell» 
general  soppressione  delle  corporaraoni  religiose .  U 
chiesa  però ,  che  per  lunghezza  estendevasi  in  linea  pa- 
rallela alla  strada  «  e  nella  quale  «i  avea  l'accesso  p^ 
una  porta  di  fianco  ,  fu  intieramente  ricostruita  »  com^ 
vedeaì  al  presente,  intorno  al  176Q,  sotto  la  direzì^^ 
del  pisano  architetto  Mattia  Tarocchi.  La  sua  facciala 
estema  presentasi  di  troppo  grave  e  macchinosa  ;  ma 
l' intemo,  in  tutte  le  è%\e  pani  di  bella  proporzione ,  ^ 
ricco  di  scelti  marmi .  L'alur  maggiore ,  V  orchestrai 


147 
e  il  pn\iin^iito  a  graadi  lastre  dì  marmo ,  divise  ordioa* 
temente  da^  liste  cerulee  ,  furono  ese^iti  a  spese  della 
prioressa  Eleonora  Pinocci  nel  1763;  gli  altari  laterali, 
tutti  anch'  essi  di  variati  marmi ,  si  eressero  coutempo* 
raneamenie  per  cura  di  varie  altre  monache  •  In  quello 
a  destra  si  mostra  un' opera  di  Zorenjso  P^c&eux  di 
Lione  9  che  ha  per  soggetto  la  Natività  del  Signore  ; 
nell'altro  a  sinistra  ^  del  nominato  Giov.  BattitlA 
Tempesti ,  è  indicata  mediocremente  Marta  genuflessa 
dinanzi  al  Salvatore  •  Questi  quadri  si  sostituirono  ad 
altri  due  di  maggior  pregio  del  Rosselli  e  del  Cor* 
radi  j  che  oggi  conservansi  nella  cappella  di  s.  Girola- 
mo del  C»mpo*santo  uiiiano  ,  già  da  noi  rammentati  a 
pag.  S26  dell'  antecedente  volume  •       * 

la  una  pfccola  cappella  suHa  destra  dell'ingresso  si 
tiene  in  venerazione  un'  antico  crocifisso  in  tavola  della 
più  volle  rammentata  scuola  pisana  (72)  • 

Nel  contiguo  convento  ,  ridotto  ora  a  particolari  ahi- 
iasioni  y  trovasi  eretta  la 

iKsuouk  DI  Accipaoco  msscvAanvTO. 

L'istituzione  di  questa  scuola  rimonta  all'anno  1831^ 
ed  è  fondata  da  una  privau  società  di  benemeriti  citta^ 
dini  y  i  quali  vollero  provvedere  ad  una  ben  regolata 
istruzione  primitiva  ,  segnatamente  dei  fanciulli  della 
classe  più  povera ,  i  quali  vi  vengono  accolti  dai  tre 
anni  circa  fino  ai  cinque^  compiendovi  ordinariamente  ia 
aei  o  sette  anni  il  corso  degl' insegnamenti.  Per  questi  fa 
adottato  il  metodo  Lancasteriano,  comecché  riconosciu- 

(7 a)  Devesi  qai  giustamente  encomiare  lo  zelo  dell'  Sttoale 
meritissimo  priore  Carlo  Mattei  per  varj  roigliorameoti  ese^ 
gaiti  nel  coro  e  nella  canonica ,  e  per  la-decenza  e  jpttlitezza 
con  cai  esso  tiene  qaesta  chiesa  alla  sua  cura  affidata .  • 
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to  universalmente  il  migliore  fra  quaDÙ  furono  in  ad- 
dietro praticati,  sia  per  la  disciplina  alla  quale  gli  aitn- 
Ili  sono  abituati,  sia  pel  modo  ragionato  eoa  cui  vi  ap- 
prendono il  leggere ,  lo  scrìtto  e  rarìtmetidi  •  Né  « 
queste  sole  meccaniche  operazioni  si  limita  il  loro  ese^ 
cisio  ,  essendoché  r  prineipii  di  morale  religiosa  e  civile 
formano  una  parte  essenziale  di  educazione,  in  coi  h 
società  ebbe  particolarmente  in  mira  di  allevare  i  bam- 
bini che  vi  concorrono  in  numero  di  presso  a  SOO,  oom* 
presi  quelli  dell'  asilo  infantile  ultimamente  aggregato 
all'anzidetta  scuola  •  Colla  quale  riunione  si  ebbe  il 
provvido  scopo  di  contribuire  al  perfezionamento  del 
sistema  disciplinare  di  detta  scuola  ;  poiché  non  ric^ 
vendovisi  più  qualunque  fanciullo  si  presenti  nella  ot- 
turale rozzezza,  o  con  prìncipii  diversamente  apparati; 
ma  dovendo  essere  quind'  innanzi  alimentata  cogli  alofl- 
ni  che  vi  passano  dall'asilo  ,  quando  sono  già  imbevati 
di  elementi  e  massime  uniformi  e  armooiszanti  colk 
ulteriori  cose  che  d^bono  apprendere  con  maggioce 
sviluppo  proporzionato  alla  loro  età  ed  ali*  intelligen- 
za mentale,  nessun  ritardo  o  scompiglio  si  frappone 
ai  progressi  della  scuola  medesima.  Sia  pertanto  trìbo- 
tata  lode  ai  generosi  sentimenti  di  quegl'  individoi  che 
con  telo  si  prestano  al  prospero  successo  di  d  pio  ed 
utile  stabilimento,  il  quale  prepara  alla  patria  morigeriti 
cittadini  e  ragionevolmente  istruiti  nelle  cose  più  nccei- 
sarie  alla  vita  sociale:  né  v*ha  dubbio  che  a  più  aiapit 
sfera  si  dilaterebbe  questo  benefizio,  se  fosse  combina- 
bile di  poterlo  traslocare  in  un  punto  più  centrale  delh 
eittà  f  affinchè  un  maggior  numero  di  bambini,  fosse  io 
grado  di  profittarne  • 

In  prossimità  della  via  a.  Marta  trovasi  la  chiesa  « 
il  convento  di 
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Num.  61  —  s.  ■ 


Le  più  aotiche  memorie  di  questa  chiesa  risalgono  al 
1118  f  tempo  in  cui  dalla  nobilissima  famiglia  Masca  , 
che  ne  aveva  il  padronato  ,  fu  concessa  ai  monaci  di  s. 
Benedetto  di  Monte  Cassino  ;  e  ciA  per  messo  deU'arci* 
vescovo  Pietro  Monconi  •  Questi  ^vi  si  mantennero  per 
oltre  un  secolo  e  mezzo  ,  giacché  nel  1470  abbiamo 
che  fu  la  chiesa  conatitnka  in  priorato  •  In  seguito  9  nel 
ISSI  ,  le  monache  di  s.  Croce  in  Fossabanda  (  ora 
convento  dei  Minori  osservanti  )  ottennero  dall'  arcive- 
scovo Simone  Saltarelli  di  qui  6ssare  la  loro  dimora  , 
onde  assicurarsi  dalle  incursioni  dei  nemici  ne'  tempi 
di  guerra  .  Cinque  anni  appresso ,  nel  1336 ,  ebbero 
anche  la  facoltà  di  scortare  l'ediOzio  stesso,  per  uso  dei 
divini  uffizj  nell'  intemo  recinto;  con  che  si  venne  a  to* 
gliere  la  sua  regolare  proporzione  •  Posteriormente  fti 
rimodernata  la  facciata  esterna  ,  e  fatte  eseguire  in  Car- 
rara le  due  statue  marmoree  che  F  adomano ,  rappre- 
sentanti s.  Domenico  e  s.  Silvestro  • 

1/  interno  è  diviso  in  tre  navi  y  alle  quali  si  ha  l'ac- 
cesso per  altrettante  porte  •  Nel  soffitto  della  maggior 
nave  sono  scompartiti  nove  quadri  a  olio  del  più  volte 
ricordato  Aureìio  Lomi ,  che  per  la  poca  luce  riman* 
gono  tolti  alla  vista  •  Gli  ornati ,  e  le  quadrature  a 
fresco  delle  muraglie,  spettano  a  Bartohmmeo  Busoni 
pisano  • 

L' altare  sulla  destra  ha  una  pittura  del  cav.  Paolo 
Guidoni  lucchese  ,  la  quale  serve  come  d' ornato  ad 
un'antica  pregevolissima  tavola  dipinta  in  campo  d'oro, 
che  qui  si  tiene  male  a  proposito  coperta  da  un  moder* 
no  quadro  di  poco  o  niun  valore,  indicante  s.  Francesco 
diSales.La   detta  tavola  rappresenta  T  immagine  di 
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s.  Caterina,  con  oito  piccole  slorie  all'  intorno  ad  essi 
rirerentiti  •  U  eh.  da  Morrona  «  che  ebbe  il  comodo  di 
crederla  da  vicino,  ne  diede  la  seguente  particolareggiata 
deacrisione  (  Pisa  illustrata  ec*  tom.  i  ,  pag.  457 
Livorno  1812  )  :  «  La  s.  Caterina  qnivi  espressa  è  te* 
ce  Ulta  alla  greca  con  abito  lungo  colorato  di  rosso ,  e 
<c  con  sopravveste  verde  ,  che  aperta  dinanzi  e  ripiegala 
ce  sulle  braccia  cade  sni  Banchi  in  due  uniformi  osa 
et  non  mal'  intese  falde  •  La  sua  misifra  è  sotto  si  oa- 
cc  turale.  Non  diremo  delle  piegature»  del  colorito  delle 
ce  carni ,  del  far  dei  capelli ,  delle  dita  lunghe  e  seccbe 
ee  delle  mani ,  della  posiaion  di  esse ,  e  finalmente  de- 
ce gli  occhi  aperti  col  contorno  inferiore  distaccato  dalle 
ce  pupille  y  e  delle  allre  pani  4)omponeoti  la  faccia,  per 
•e  non  ripetere  la  caratteristica  delle  dipinture  prece» 
«e  denti  al  secolo  XIII.  Noteremo  però,  che  la  fiaooonii 
ce  della  sanu  non  è  molto  grata ,  e  poca  ritiene  del 
ce  femroinil  sembiante;  che  inoltre  P  indicata  soprsvfe- 
ce  ste  è  tutu  rabescata ,  e  gli  arabeschi  di  colore  qnaa 
c«  nero  consistono  per  lo  più  in  tante  figure  sferiche, 
ce  con  in  messo  un  uccello  presso  a  poco  immaginato, 
ce  come  le  aquile  nelle  medaglie  pisane.  Pisana  stimerei 
ce  volentieri  la  croce  sulla  man  destra  <Ii  lei  ,  che  in 
ce .  ogni  estremiti  termina  in  tre  punte.  Finalmente  cin- 
ce gè  la  fronte  della  uostra  immagine  una  coroos  a 
ce  triangolo  a  guisa  di  mitra,  con  una  pietra  bianca  na- 
ce  turale  nel  mezzo ,  e  varj  contomi  di  perle  dipinte . 
ce  CoA  è  la  atola ,  che  sul  davanti  calando  oltrepsssa  le 
ce  ginocchia.  U  piede  posa  ragionevolmente  sul  pisoo» 
ce  e  vestito  di  scarpa  rabescata  si  rassomiglia  a  quegli 
ec  della  Madonna  di  Guido  sanese  .  Ma  per  dir  di  tutto 
ce  il  nostro  quadro ,  egli  contiene  in  oltre  otto  storie  di 
ce  detta  santa  indicanti  la  divisata  maniera  in  piccola 
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•e  figure  •  Alcuni  caratteri  che  in  pò  ite  cancellati  appa* 
ce  rìscono  su'  fondi  d'oro,  ove  le  figure  tutte  campeggia- 
ce  no ,  800  della  forma  e  del  costume  greco  di  quel 
ce  tempo  ,  ed  hanno  relazione  a  quelle  storie  »  • 

In  fronte  alla  stessa  piccola  nave  \edesi  incfl88at04iel 
muro  un  bel  lavorò  in  terra  cotta  inverniciata  della  fa- 
miglia della  Robbia  9  e  forse  di  Andrea  ,  esprimente 
in  mezcano  rilievo  la  Vergine  in  gloria  attorniata  dagli 
Angeli  e  da  varj  Profeti  dell'  antico  testamento  ;  e  in 
basso  del  quadro ,  fra  quattro  santi  di  quasi  tondo  ri- 
lievo ,  distinguonsi  s.  Pietro  j  e  V  evangelista  s.  Mar- 
^o  (73) .  Dicemmo  esser  questo  probabilmente  lavoro 
d'  Andrea  ,  nipote  del  vecchio  Luca,  giacché  da  due 
cartelli  della  stessa  cornice  invetriata  risulta ,  essere 
stato  eseguito  nel  iSSO  al  tempo  dell'  arciprete  Fran- 
ceschi ,  ed  essendo  operajo  Agostino  Urbani  • 

Il  quadro  del  maggior  altare ,  in  cui  primeggia  s. 
Domenico  innaosi  al  Crocifisso ,  è  una  beli'  opera  di 
genio  e  sul  far  Guercinesco  del  senese  Butilio  ManeiiL 

La  Madonna  annunziata  dall'  Angelo^  nel  quadro  4d 
terzo  altare  ,  fu  dipinta  dal  soprannominato  Guì dotti 
lucchese  • 

Facendo  ora  parola  dell'attiguo  monastero  f  diremo 
che  sotto  l' immortai  Pietro  Leopoldo  fu  quasi  del 
tutto  riformato  e  ridotto  alla  moderna  splendidissima 
foggia  per  uso  di  Conservatorio  (74).  Le  monache  stes- 
se, lasciato  l'abito  domenicano^  vestirono  quello  di  da? 
TDC  della  Quiete .  Dappoi  questo  locale  servi  di  riunione 
alle  monache  di  conventi  soppressi,  e  ciò  fino  all'epoca 

(7^)  Quest'ultimo  era  il  titolare  dell'antica  gì^  soppressa 
chiesa  in  via  Calcesnoa^  per  la  quale  era  stato  fatto  V  in- 
dicato oruameoto  • 

(74)  Si  tiene  a  ragione  per  ano  dei  migliori  f  più  corno* 
di  fabbricati  della  città» 
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del  totale  scioglimento  di  toni  gli  ordini  reIigio« .  Ftf 
allora  di  ricetto  per  poco  tempo  alle  troppe  francen  ; 
quindi  fu  destinato  all'uso  dì  Pensioaato  accademico, 
e  di  Collegio  comunale  •  E  finalmente  nel  Ì8i4 ,  soi>- 
preasi  i  due  citati  stabilimenti ,  fu  conceduto  alle  mo- 
nache salesiane  ,  le  quali  tuttora  vi  dimorano  • 

Portandosi  da  questo  luogo  alla  scarpa  del  vicino 
ponte  alla  Spina^  o  della  Fortezza^  vedi*emo  V  antico 
imbasumento  della  torre  detta 

Nnm*    71    —   SA  TITTOMOflA. 

Perchè  questa  torre  fosse  qui  eretta,  fu  da  noi  speci- 
ficato nella  Parte  storica ,  pag.  180,  alla  quale  rìraet- 
tiamo  il  lettore  .  Soltanto  ora  aggiungeremo,  che  la  svà 
fondazione  ebbe  luogo  il  giorno  di  s.  Martino  dell'anDO 
1336  in  rìngrasiamento  della  vittoria  riportata  dal  con- 
te Fazio  della  Gherardesca  ,  come  appare  dall'  iscrizio- 
ne latina  ,  che  dal  suddetto  imbasamento  fu  collocau 
nel  muro  rivolto  a  settentrione  dove  principia  la  spai' 
letta  del  ponte  ;  lo  che  segui  nel  1787  per  decreto  del 
Magistrato  Civico  • 

Qui  presso  è  la  chiesa  e  il  convento  di 

JYum*  59  •—  ••  aiATTBo  • 

A  donna  Teuta  moglie  d'  Udeberto  Albitone  viene 
attribuito  1*  aver  fondato  nel  1027  questo  sacro  edifi' 
zio  ,  e  r  annesso  monastero  a  vantaggio  di  monache 
benedettine  •  Il  luogo  assegnato  per  tale  oggetto ,  ^ 
proprietà  dello  stesso  Albitoue,  chiamavasi  allora  Suor- 
ta  sul  fiume  Amo  j  ed  era  fuori  della  città  (75) .  U 

(75)  Dall' salica  famìglia  d*  Albitone  avverte  il  MorroDii 
essere  derivata  la  nobil  famiglia  Casapieri  ;  ond'  è  che  circa 
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chiesa  però  elie  vedesi  atlUBlmente  ,  fu  rifabbricata  oel 
i610  y  dopo  il  funesto  inceodio  dell'  antica  avvenuto- 
\i  tre  anni  avanti  .  Ciò  ebbe  luogo  sotto  il  governo  di 
Cosimo  II  f  come  indica  l' iscrizione  nel  fregio  superio- 
re della  facciata . 

Una  porzione  dell'antico  tempio,  diviso  a  tre  navi, 
può  riscontrarsi  ndl'  esterno  lato  meridionale  che  guar- 
da il  Lungarno  \  questa  porzione  serve  nella  clausura  di 
chiesa  per  le  monache*  La  moderna  chiesa,  di  semplice 
rettangolare  figura,  ci  porge  nella  volta  il  più  pregevole 
dipinto  dei  due  fratelli  Metani  Francesco  e  Giusep" 
pe  .  Il  primo  vi  esegui  un  ordine  di  architettura  con 
tale  intelligenza  d'  ottica  ,  da  fare  concepir  1'  inganno 
di  una  considercTol  lontananza  di  gran  tratto  maggiore 
all'  altezza  effettiva  della  volta  stessa  ;  l' altro  vi  si  di- 
stinse pei  bene  intesi  scorti  delle  aggruppate  £gnre  • 
Il  soggetto  è  r  ingresso  alla  celeste  gloria  deirevangeli- 
sta  8.  Matteo . 

L'  alur  maggiore  ,  ornato  di  bei  marmi ,  di  dne  co- 
lonne di  spato  calcareo ,  e  di  due  statue ,  contiene  un 
quadro  di  Francesco  Romanelli ,  esprimente  il  Naza- 
reno che  invita  l' apostolo  titolare  a  seguitarlo  • 

I  due  quadri  di  forma  elittica ,  uno  a  destra  ,  l'altro 
a  sinistra  dell'altare ,  indicano  la  sacra  Famiglia ,  e  la 
morte  di  s.  Benedetto  ;  il  primo  del  nominato  Giusep* 
pe  Metani,  ed  il  secondo  da  esso  incommciato  ,  ma 
ultimato  dal  Tommasi  suo  scolare  • 

Quattro  tele  vestono  gli  ornati  simmetricamente  scom- 
partiti nelle  due  pareti  laterali  del  tempio  •  La  prima 

al  fine  del  secolo  passato  gì'  iodlvidul  della  medesima  mos^ 
fero  questione  per  ricuperare  1* antica  facoltà  perduta  d'in- 
tervenire all'  elezione  della  naova  abbadessa  • 

7* 
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sulla  destra  dell' indicato  altare  ,  ci  mostra  una  buona 
opera  del  cus  •  Sebastiano  Conca  di  Gaeta  p  avente  per 
soggetto  la  morte  di  s.  Matteo  datagli  con  una  laudi 
da  un  manigoldo^  nell'atto  che  celebrava  la  santa  measa. 

All'  altare  che  ne  succede ,  ov'è  un  CrociGsso  d'an- 
tica scuola  pisana  ,  si  vedono  alcune  figure  in  cattivissi- 
mo  stato  di  Stefano  Maruscellé  . 

La  seconda  tela  affissa  al  muro  »  eseguita  mediocre- 
mente da  Francesco  Trevisani  dì  Trevigi  j  o  da  qual- 
che suo  scolare  y  esprime  un  prodigio  di  s.  Matteo  nel 
far  risorgere  un  morto  • 

Dall'  altro  lato  della  chiesa  ,  la  terza  tela  di  verso 
r  aitar  maggiore  presentaci  freddamente  espresso  lo 
atesso  santo  in  atto  di  battezzare  una  r^ina  etiope.  Vie- 
ne dai  pennelli  di  Marco  Benefiale  romano  • 
.  Il  quadro  del  seguente  altare ,  colla  Madonna  e  varj 
santi ,  è.  lavoro  del  Bocciardi  detto  il  Ctementone. 

E  finalmente  la  quarta  ed  ultima  tela  alla  muraglia 
contiene  un'opera  mediocrissima  del  pittore  Zoboli& 
Modena  »  indicante  a.  Matteo  che  veste  di  umili  spoglie 
una  r^na. 

Sulle  pareti  che  restano  sotto  il  coretto  delle  mona- 
rbe,  sostenuto  da  quattro  colonne  di  granito,  sonovi  al- 
tre pitture  dei  Metani ,  ora  in  gran  parte  infelicemente 
restaurate  • 

Qui  pure  è  tia  quadro  in  tavola  esprimente  la  Ve^ 
gine  io  trono  corteggiata  da  varj  santi ,  il  quale  sembra 
provenire  da  buona  mano  a  fronte  di  un  moderno  re* 
atauro.  Vi  fii  trasportato  dall'  intemo  del  monastero  per 
cura  dell'  attuale  mentissimo  operajo  Giuseppe  Tellini 
Bigongini  • 

Kell'ifltCTno  poi  del^lamtrOy  in  cui  noi^  può  entrare 
se  non  chi  ne  abbia  riportato  il  permesso  dell'  Ordì- 
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narlo ,  trovasi  una  delle  iBÌgliori  fatiche  d' jiuretio 
Lami  nel  quadro  rappresentante  il  Redentore  in  ^orìa 
con  diversi  santi,  situato  all'altare  del  coro  delle  anzi- 
dette religiose  .  Fu  adattato  espressamente  ad  altro  pic- 
colo quadro  di  bella  scuola  antica  »  rappresentante  la 
Vergine  col  Putto  che  tiensi  in  somma  venerazione  (76). 

Fra  le  opere  di  pittura  che  si  conservano  in  questa 
chiesa  interna  ,  sono  anche  da  ricordarsi ,  una  tavola  del/ 
Cristo  in  Croce  di  scuola  greco-pisana;  altra  tavola  cor^ 
ornamenti  alla  gotica  indicante  la  Madonna  col  baml 
bino  Gesù ,  e  ^arj  santi  ai  lati  ;  e  il  fregio  inferiore  dl^ 
un  altro  quadro  con  storie  relative  al  Nazareno  in  pi(|- 
cole  figure  • 

Le  pareti  esteriori  meridionale ,  orientale  e  boreale 
di  questo  solo  tratto  d' antica  chiesa  ,  mostransi  tuttora 
incrostate  di  marmo  sull'andamento  di  quella  di  s.  Pao# 
lo  a  ripa  d'Arno  :  né  sussiste  ,  come  taluno  ha  erro- 
neamente asserito  ^  che  il  lato  orientale  dimostri  l'anti- 
ca facciata  della  medesima .  Infatti  non  vi  si  vede  nes- 
suna traccia  d' antica  porta  ^  né  vi  è  esempio  d'  antica 
chiesa  colla  fronte  rivolta  ad  oriente  .  Lo  stesso  cam- 
panile, che  ne  cuopre  una  porzione^  convalida  il  nostro 
sentimento. 

II  chiostro  in  forma  d' ampio  quadrato  ci  presenta  lo 
stile  del  secolo  XIII.  È  qui  un  loggiato  con  colonne  di 
granito  ,  su  cui  ricorre  un  ordine  di  finestre  alla  gotica, 
abbellito  e  terminato  in  alto  da  un  cornicione  a  mino* 
tirsi mo  lavoro . 

(76)  Tanto  r  uno  che  1'  altro  erano  nella  chiesetta  annessa 
air  edifizio  di  coi  si  ragiona,  detra  la  Madonnina  delle  ma* 
nache  di  s.  Matteo .  Maocaote  della  conveniente  luce  per  la 
chiusura  delle  finestre  ,  serve  ora  ad  uso  di  magazzino  .  Vi 
si  m^ftraoo  tuttora  gli  avanzi  delle  pitture  fattevi  da  Ai^ 
dvea  Boécoli  fiorentino. 
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Restaci  per  uUimo  a  indicare ,  che  io  qtiesto  moinr* 
Itero ,  regnante  il  gran-dura  Pietro  Leopoldo,  fu  insti- 
tuito  un  Capitolo  di  canonichesse  ;  il  qual  ordine  sop- 
presso nel  1810  ,  vi  continuarono  esse  ad  abitare  fino  a! 
1816  f  tempo  in  cui  fu  destinato  il  locale  alla  rìuniiNic 
di  monache  di  ordine  diverso. 

in  prossimità  della  descritta  chiesa  trovasi  l'antico 
palazzo  Medici ,  ora  Pieraccbi  »  ove  anticamente  furono 
le  case  di  Albitone  sopra  mentovato  »  e  dove  V  istoria 
vuole  che  in  seguito  accadesse  la  tragica  morte  di  D. 
Garda  per  mano  di  Cosimo  I  suo  padre  (77)  • 

(77)  È  da  avvertirsi ,  che  il  eh.  Anguillesi  nelle  sue  più 
volte  ricordate  Notizie  ec,  contro  il  sentimeoto  di  tatti  gli 
altri  storici  ,  suppone  il  fatto  come  seguito  nel  palazzo  greiH 
ducale  da  s.  Niceola  ,  descrivendolo  nel  modo  seguente  : 
•  a  Fosse  effètto  di  naturai  malattia ,  come  accertaoo  alco- 
ce  ni  >  ovvero  di  gualche  cagion  violenta  ,  come  è  opinion 
ce  di  molti  altri  ,  Cosimo  I  nel  corso  di  pochi  giorni  ebde 
«e  la  disavventura  di  perder  la  propria  moglie  e  due  figli  t 
ce  D.  Giovanni  e  Z>.  Garzìa  ,  giovinetti  di  vaghissimo  aspri- 
«e  to ,  di  gentili  maniere  ,  e  che  gi^  davano  di  sé  le  pìb  he\U 
«  speranze  ;  il  primo  dei  quali  w  già  cardinale  ,  beocbc  ia 

ce  età  di  soli  19  auni Comuoqut  sia  di  ciò,  ecce 

«e  air  incirca  come  vien  riferito  il  fulto  da  coloro  che  so- 
cc  stengono  la  contrarla  lezione  ,  vale  a  dire  che  la  morte 
<«  de'  due  giovani  principi  prodotta  fu  da  causa  non  già  na- 
cc  turale  ,  nta  bensì  violenta  • 

«e  Trovavansi  eglino  a  caccia  nelle  vicinanze  di  Bosignan&f 
«•  allorché  il  cardinale  Giovanni  ricevè  da  D.  Garzia  saa 
4(  fratello  grave  ferita  in  una  coscia  ,  per  cui  fu  trasportata 
ce  immediatamente  a  Livorno ,  ove  dopo  cinque  giorni  morK 
tf  Ciò  avvenne  il  ai  novembre  i562«  Discordano  i  cronisti 
tt  quanto  al  fatto  di  D.  Garzia  ,  asserendo  alcuni  che  lol- 
«  tanto  per  una  combinazione  casuale  ebb*ei  la  sventaracK 
«e  ferire  il  fratello  ,  e  sostenendo  altri  esser  ciò  accaduta 
CA  appostatamente ,  per  un'aperta  inimicizia  e  rivalità  che 
««  regnava  tra*  due  principi ,  per  la  quale  erano  veouli  ia  a^ 
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Compiuta  la  descrizione  di  tutta  ]a  Parie  seitentriO' 
naie  della  città  ,  passeremo  a  quella  opposta  attraver- 
saodo  il  ponte  della  Fortezza  j  di  cui  si  è  fatto  discorso 
a  pag.  152  del  presente  volume;  essendoché  per  questo 
rendesi  più  breve  il  cammino  per  andare  al  punto,  ove 
debbonsi  incominciare  le  ulteriori  osservazioni . 

PARTE   MERIDIONALE 
TERZIERE  m  S.  MARTINO 


Num,  85  «->  CBIESA   BI   «.  aAmTlBO. 

Nel  luogo  ove  si  vede  al  presente  la  chiesa  di  a.  Mar- 
tino ,  vi  fu  gii  anticamente  altra  chiesa  dedicata  al  me- 

«  tercazìone  durante  la  caccia  a  cagione  d'  un  capriolo  che 
ce  ciascun  d*  essi  pretendeva  aver  ucciso  .  Cosimo  ,  che  al 
ce  primo  annunzio  del  tristo  caso  crasi  recalo  a  Livorno  » 
«e  inconsolabile  per  la  perdila  del  figlio  ,  e  pieno  di  mal  ta- 
ce lento  contro  il  suo  uccisore,  se  ne  ritornò  a  Pisa,  ove  seni* 
ce  bra  che  D.  Garzia  lo  avesse  preceduto.  Si  tenne  questi 
ce  per  alcuni  giorni  nascosto  alla  collera  del  padre,  la  quale 
ce  mostrandosi  in  seguito  alquanto  calmata ,  incoraggialo  ed 
CK  accompagnato  dalla  madre ,  che  tenerissimamente  lo  aroa- 
cc  va  9  andò  a  gettarsi  ìnginocchioni  al  genitore  dimandandoli 
te  a  calde  lagrime  perdono  della' morte  del  fratello.  Ma  Co* 
ce  simo  ,  inflessibile  alle  umiliazioni  del  figlio  ,  non  che  alle 
<c  voci  suppitchevoli  della  sposa  ,  sentendosi  viemaggiormen* 
ce  te  accender  di  sdegno  alla  presenza  dell*  uccisore,  cavato 
<c  un  pugnale  che  solea  tener  sempre  al  fianco ,  barbaramen* 
ce  le  lo  immerse  a  quello  nel  petto  ,  onde  1'  infelice  giovi- 
ce  netto  poco  tempo  dopo  tra  le  braccia  della  madre  spirò . 
«  La  morte  di  D.  Garzja,  avvenuta  il  6  dicembre  dell'  anno 
ce  medesimo  i56a^  fu  seguitata  dodici  giorni  dopo  da  quella 
<(  di  D.  Eleonora  di  Toledo  sua  madre  -,  la  quale  rimasta 
ce  priva  in  si  breve  spazio  di  tempo  ed  in  una  maniera  ai 
ce  tragica  dei  due  piii  cari  suoi  figli,  dovè  miseramente so^- 
m  combere  al  dolore  di  tanta  sventura  n . 
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desimo  Santo,  ]a  quale  appartenerla  fino  dal  1193  al 
canonici  regolari  di  s«  Agostino  •  Conceduta  in  dono  da 
papa  Giovanni  XXII  ,  con  uno  spedale  ivi  annesso ,  al 
conte  Bonifasio  Novello  della  Gberardesca,  come  avver- 
umroo  nella  Parte  storica  (^a^«478)$  questi  concepì 
il  pensiero  di  fondare  in  ul  luogo  un  monastero  per 
quaranta  monache  francescane  ,  un'  abitauone  per  qiui- 
tro  frati  dell'  ordine  minorità  ,  ed  una  più  ampia  cbi^ 
sa,  qual  si  è  Fattuale.  Incominciatosi  il  lavoro  nel  iSSt, 
come  si  desume  dalla  moderna  marmorea  iscrizione 
^lla  porta  di  fianco  sostituita  all'  antica  ,  che  porUta 
nel  fregio  lo  stemma  gentilizio  del  pio  fondatore ,  fo 
compiuto  nel  corso  di  40  anni  coi  mezzi  lasciati  dallo 
stesso  conte  .  Il  primo  ordine  della  facciata  di  marmi 
bianchi  e  cerulei  riferisce  a  tal'epoca;  il  secondo  al- 
r  anno  1606,  coro'  indica  un  picco!  marmo  in  alto  col- 
locato (78)  .  Soppresso  l' anzidetto  monastero  neirago- 
sto  del  1786,  fu  ridotto  il  locale  ad  uso  di  priorìa  , 
ad  abitazioni  particolari ,  ed  a  caserma  pei  nitlitarì  di 
guarnigione  in  questa  piazza  ,   detti  i  Veterani . 

L' interno  del  tempio  è  ad  una  sola  grandiosa  uavau; 
ed  agli  altari  sonovi  alcune  pitture  degne  d'essere  am- 
mirate •  Nel  primo  a  destra  entrando  conliensi  una  cro- 
ce d'  antica  maniera  ,  con  più  quattro  santi  in  tavola 
parimente  antichi  ,  e  di  non  spregevole  esecuzione. 

Nel  secondo  si  mostra  una  tela  di  Giacomo  Palma 
veneziano,  pronipote  del  Palma  vecchio,  che  vi  appo* 
se  il  suo  nome.  Rappresenta  s.  Benedetto  giacente  fra  le 
spitie^  onde  vincere  le  tentazioni  del  demonio  •  Sono  da 

(78)  Sopra  la  porta  principale  d*  iogresso  trovasi  ao  hu^ 
scrii  levo  rappresentante  il  Santo  titolare  a  cavallo  »  di  bao- 
aa  scuola  pisana  . 
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Jodarai  le  parli  ìgnude  de]  Santo  delineate  e  ninscoleg- 
^iate  con  intelligenza  ,  benché  alquanto  anervate  dal  pu- 
linaento  • 

La  cappellina  che  segue,  fu  eretta  e  dedicata  nel  1739 
a  8.  Bona  \ergioe  piagna  morta  nel  1208 ,  le  ossa  della 
quale  sono  contenute  nell'urna  che  ledesi  sull'altare. 

A  deatra  della  detta  cappella  si  trova  un  monumento 
sepolcrale  eretto  nel  1779  al  conte  Francesco  dei  Te- 
sta del  Tignoso  col  di  lui  busto  in  bianco  marmo  ; 
dair  altra  parte  v'  ha  una  porta  che  mette  in  una  sUn- 
7>a  ,  la  volta  della  quale  colorata  di  azzurro  a  stelle 
d'  oro  presenta  eflBgiati  in  antica  e  bella  maniera  il  Re- 
dentore 9  gli  Evangelisti ,  e  i  dodici  Apostoli  simmetria 
camente  distribuiti  • 

Nel  terzo  altare  di  giuspatronato  della  detta  famiglia 
del  Testa  affacciasi  un'opera  di  bel  disegno  e  di  bella 
composizione  di  Domenico  Passignano  •  Esprìme  la 
Vergine  assisa  in  trono ,  nell'  atto  di  porgere  il  divin 
Figlio  a  8.  Cristoforo  genuflesso ,  che  nell'atteggiamen- 
to e  nel  carattere  delle  membra  dimostra  Y  essere  suo 
gigantesco  •  La  6gura  del  s«  Francesco  in  atto  di  adora- 
zione merita  particolare  encomio  per  le  sue  beile  estre- 
mità . 

L'  aitar  maggiore  adomo  di  pregevoli  marmi  fu  da 
Bonifazio  Novello  beneficato  con  donativi ,  còme  da 
documento  del  1338  esistente  nell'archivio  diplomatico 
di  Firenze  dal  Moi*rona  citato . 

Nella  iscrizione  del  sepolcro  ch'è  sul  suolo ,  in  faceta 
alt'  alure  medesimo,  ricordasi  un  Zaccaria  Pisano  vo 
scovo  di  Calcedonia  quivi  deposto  nel  1477 ,  dopo  aver 
fatta  la  dedicazione  di  questa  basilica  • 

Dall'  altro  lato  della  chiesa  ,  il  primo  altare  contiene 
una  buon^  pittura  del  più  volte  ricordato  Orazio  Ri- 
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minaldi ,  il  cui  nome  è  scritto  sul  piano  del  qnadn 
con  lettere  legate  insieme.  Rappresenta  la  vestizione 
monacale  di  s.  Bona  vergine  pisana^  L^ santa  giovine, 
in  positura  di  gran  riverenti ,  e  con  ghirlanda  di  fioci 
in  capo,  scorgesi  ai  piedi  del  sacevdote.  Questi  col  pi- 
viale, assiso  sopra  una  sedia,  fa  cenno  di  benedirla  » 
mentre  coli'  altra  mano  prende  l' abito  j  che  uno  degli 
astanti  gli  porge  • 

Nel  quadro  del  seguente  altare  presentasi  la  Maddf 
lena  penitente,  genuflessa  dinanzi  ad  un  Cristo  in  croce 
nel  mezzo  di  solitaria  campagna  •  La  posizione  della 
croce  in  scorto,  e  la  bene  atteggiata  donna^  producona 
verità ,  distanza  e  rilievo;  al  che  si  aggiunga  l'artificio 
dei  lumi  e  delle  ombre»  il  corretto  disegno  e  il  vago 
colorito ,  e  si  concluda  essere  uno  dei  migliori  dipinti 
del  gik  rammentato  Jacopo  Ligozzi  da  Verona  • 

Una  lapida  marmorea  nel  muro  presso  quest'  aitate 
ci  dk  notizia,  che  un  Filippo  Capriano,  patrizio  man- 
tovano ,  Blosofo  e  medico  esimio ,  onorato  di  pubblio 
importanti  ufficj  con  lode  sostenuti ,  avendo  con  plausQ 
professata  la  medicina  nello  Studio  pisano,  mori  nel 
1606  d'anni  70 ,  e  fu  deposto  in  questo  monumenta 
presso  F altare  dalla  sua  pietà  fatto  erigere^  per  cuia 
di  Prospero  Poniirolo  di  Lodi  suo  esecutore  tesumen* 
tario  . 

L'  annimziazione  della  Vergine ,  &gurata  nel  quadra 
dell'ultimo  altare  con  qualche  buona  qualità  pittoresca, 
viene  assegnata  al  Sordo  Pisano  • 

11  Santo  titolare  scorgesi  dipinto  ragionevolmente  a 
fresco  nella  lunetta  intema  sopra  la  porta  principle. 

Non  lungi  dalla  descritta  chiesa  ,  verso  la  porta 
5.  MarcOt  detta  Fiorentina ,  potrannosi  vedere  alcuni 
avanzi  della  Fortezza  di  cui  si  è  parlato  a  pag.  57  dells 
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Parte  storica,  e  che  ia  qnesto  stesso  volume,  pag,  81 , 
Abbiamo  avvertito  essere  stati  cambiati  ia  accessorj  di 
delizia  de]  giardino  Scotto  •  All'epoca  delta  sua  costru- 
zione, che  fu  del  1S12,  venne  incorporata  nel  recinto 
della  medeMma  l'antica  chiesa  di 

«.  AHDBSA   !■    CHUISBCA, 

La  chiesa  ed  il  convento  di  qnesto  titolo  furono  edi-^ 
fieati  dai  Pisani  dopo  la  conquista  delle  Balearì  nel 
1117  y  per  dimostrare  un  atto  di  grata  riconoscenza  ai 
monaci  benedettini  di  s.  Vittore  di  Marsilia ,  che  avean 
dato  onorata  sepoltura  ai  loro  estinti  guerrieri  trasferi- 
tivi nel  ritorno  alla  patria  da  quella  eroica  impresa 
(  Patte  storica^  pag*  56  e  seg-  ) .  Non  è  certo  pcT 
quanto  tempo  i  detti  monaci  vi  risiedessero ,  dicendosi 
solo  che  dai  pontefici  fu  ridotta  susseguentemente  in 
commenda;  e  che  intorno  all'anno  1405,  col  consenso 
di  Giuliano  arcivescovo  di  Tarso  che  n'era  il  commen- 
datario, fu  concessa  ai  Servi  di  Maria  ,  i  quali  poi  di- 
partironsi  allorché  fu  inclusa  nel  recinto  dell'  anzidetta 
Fortezza  •  In  tale  occasione  si  detholi  o  ridusse  in  ca- 
serme 1'  antico  monastero  ,  s' impiccoli  la  chiesa  ,  e  si 
dichiarò  parrocchia  per  la  milizia  della  Fortezza  stessa  • 
In  seguito  ,  dal  1791  al  1811  ,  fu  rilasciata  ai  fratelli 
dell'  arciconfratemita  dell'  Arcangiolo  Raffaello  ;  ed  al 
presente,  dopo  essere  stata  di  nuovo  riformata,  si  tiena 
per  uso  di  privata  cappella  della  nobii  famiglia  Chiesa  « 

Passando  ora  per  la  via  del  Lungarno ,  giungeremo 
alla  chiesa  di 

Ifum.  86  — >  «•  aEFOLCBo. 

L'architetto  del  nostro  magnifico  Battistero ,  Diati' 
^alvi  Pisano i  fu  pur  anche  il  costruttore  dell'  edificio 
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di  cui  adesso  trattiamo.  Le  seguenti  parole  doppiamciH 
le  e  rozzamente  scolpite  io  uu  marmo  incassato  neiraa- 
golo  dell'  imbasamento  del  campauile  lo  dimostrano 
ad  evidenza  :  Hujus  operis  fabricator  Deuòtesahel 
nominaiur  • 

Sorge  questa  chiesa  in  forma  ottangolare ,  ^  ha 
neir  interno  otto  pilastri  isolati  ,  che  essendo  equidi- 
stanti dalla  parete  formano  un  peristilio  assai  -comodo 
da  volte  ricoperto .  Sui  detti  pilastri  si  staccano  altrtt- 
tanti  archi  a  sesto  acuto ,  e  sul  vertice  di  questi  noi 
cupola  a  guisa  di  piramide.  Esternamente  ^edi6zio\^ 
desi  arricchito  da  un  portico  ,  che  per  soli  quattro  Isti 
ne  seconda  il  giro  • 

Dicesi  costrutto  in  simil  foggia  nelle  prime  decadi 
del  secolo  XII  dai  Pisani,  coli' idea  di  trasportarvi  qual* 
che  reliquia  del  santo  sepolcro  di  G.  C,  lo  che  poi 
non  avvenne  •  Taluno  asserisce ,  non  si  sii  però  dieirs 
quali  documenti ,  che  i  cavalieri  Templari  ne  furono 
io  possesso  fino  al  1312,  epoca  della  loro  soppres^io» 
avvenuta  sotto  Clemente  V  e  sotto  Filippo  U  Bello  re 
di  Francia.  È  certo  peraltro  che  esso  fu  commenda  dei 
cavalieri  di  Malta  ,  soppressi  anch'essi  nel  1810.  Conti- 
nua oggi  ad  essere  prioria  • 

Fra  le  varie  opere  di  pittura  che  vi  si  riscontrano, 
merita  particolar  menzione  il  bel  quadro  della  deposi- 
zione di  Cristo  dalla  croce  situato  nel  poligono  dirim- 
petto al  principale  ingresso  dietro  l' aitar  maggiore , 
che  è  nel  mezzo  della  chiesa  sotto  V  indicata  piramide. 
È  opera  di  ben  ordinata  composizione  ,  di  buon  dise- 
gno ,  e  di  naturale  espressione  nelle  figure ,  del  più 
volte  ricordaio  Santi  di  Tito  Titi .  Al  di  sono  di 
questa  pittura  si  trova  incavato  nel  muro  il  sepolcro  di 
CristOi  nella  forma,  dicesi  ,  di  quello  che  si  osserva  is 
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Gernsalemme  •  Degli  altri  qii«drì  sarebbe  inutile  far 
parola  • 

Nell'altare  presao  la  porta  di  fianco  si  conserva  gran 
parte  del  corpo  di  s.  Ubaldesca  pisana  ,  cbe  nell'  anno 
1150  vesti  V  abito  monacale  nell'Ospedale  delle  donne 
chc'^ui  prossimo  esisteva  »  addetto  ai  cavalieri  Ceroso* 
limitani  ;  ed  in  questa  stessa  chiesa  vedesi  tuttora  un 
pozzo  ,  coir  acqua  del  quale  vuoisi,  che  la  stessa  Santa 
operasse  miracolose  guarigioni  • 

Nel  contiguo  fabbricato  dalla  parte  del  Lungarno  si 
trovano  i  seguenti  pubblici  uffizj  =  L*  amministrazio- 
ne generale  del  Hegistro  e  jiziende  riunite  se  La 
Direzione  dei  Lotti ,  e  la  Cassa  di  liisparmio ,  di 
cui  si  è  già  fatto  cenno  nella  Sez.  /,  uoL  Jly  pag,  8. 

Ritornando  nella  via  di  ••  Martino,  non  vogliamo  ta- 
cere di  una  piccola  statua  di  marmo  posta  nella  mura* 
glia  di  una  casa  in  prossimità  della  chiesa  dedicata  a 
detto  Santo  ,  che  varj  cronisti  pretesero  essere  stata 
eretta  ad  onorar  la  memoria  di  donna  Chimica  Gi* 
smondi  ,  per  la  cui  vigilanza  erasi  salvata  quella 
parte  di  città  dal  fuoco  appiccatovi  in  una  notte  dai 
Barbari  condotti  da  Museto  loro  re;  e  ciò  coli' esser 
corsa  ad  avvisare  i  Consoli  y  e  coli'  aver  fatto  suonare 
la  campana  all'armi  i  onde  i  Saraceni  impauriti  fuggi- 
rono •  Al  qual  fatto  (  in  gran  parte  vero  ,  secondochè 
narrammo  nella  Parte  stòrica,  pag.  15  )  si  aggiunge  ^ 
che  il  Senato  con  pubblico  decreto  ordinò  l' innalza- 
mento della  statua  di  cui  si  parla,  rappresentante  Chin* 
sica  j  e  che  in  appresso  tulta  quella  parte  di  città  ch'era 
stata  incendiata,  lasciati  gli  antichi  nomi  di  Guadalun* 
go,  o  Guassalongo  e  Spazzavento ,  si  chiamasse  col 
nome  di  Lei .  Ma  di  questa  appellazione  Kinsic  richia- 
mereniQ   alla  memoria  quel  che   dicemmoa  pag.  11 
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d«ir  ansidetta  Parte  storica,  cioè  esser  voce  punniMi* 
te  araba ,  denoiantc  il  luogo  dove  gli  arabi  raercand 
eseguivano  ed  erigevano  numeitisi  traffici  e  magattim 
di  merci  oltremarine.  La  statua  che  qui  vediamo,  po- 
stavi probabilmente  a  caso,  sembra  lavoro  di  basso  stile 
romano  ,  ritoccato  e  guastato  nell'  estremità  in  tempi 
meno  remoti . 

Entrando  nella  prossima  via  s.  Giovamoino^ci  porte- 
remo alla  chiesa  di 


•lOTAHvi  bb'  rms  • 


Le  monache  dello  spedale  superiormente  ricordato  i 
attenente  all'  Ordine  di  s.  Giovanni  di  Gerusalemme , 
furono  le  fondatrici  di  questa  chiesa  e  del  convento 
eh' eravi  annesso.  La  chiesa  fu  rinnovata  ed  Wpliats 
nel  1614,  mediante  i  soccorsi  del  prìncipe  D.  Aotoois 
De  Medici  priore  gerosolimitano,  e  superiore  delle  stei^ 
se  monache .  Queste  vi  si  mantennero  fino  all'epoct 
altre  volte  ricordata  della  generale  soppressione,  Nd 
ISll  vi  si  trasferirono  i  fratelli  deirarciconfrateniiu 
dell'  Arcangelo  Raffaello,  i  quali  nel  1817  vi  fecero 
non  pochi  miglioramenti  (79)  • 

AU'alur  maggiore  è  collocato  un  quadro  rappresen- 
tante la  predicazione  di  s.  Giovan  Battbu  nel  deserto; 
pittura  di  qualche  merito  ,  ma  in  stato  {Kico  felice,  ti» 
tribuita  ad  un  tal  Giov.  Battista  Gidoni  fiorentino. 
E  ad  uno  degli  altari  laterali  vedesi  espresso  il  vecchio 
Tobia  colla  moglie  e  il  figlio,  e  l'Angelo  che  fu  guidi 

(79)  Questa  compagnia  ebbe  origine ,  al  dire  del  Morroost 
nel  39  maggio  i343  »  onde  presiedere  allo  spedale  de'  coo- 
vaìescenti  in  vìa  Carriola  ;  fu  decorata  del  titolo  di  arcicoo- 
fraterniu  nel  iS^i  ,  e  nel  i8ai  ottenne  l'antico  privilegi» 
del  gonfalone  nelle  processioni  del  circondario . 
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all'ultimo,  nell'  atto  di  riprendere  la  sua  figura  e  d'in* 
volarsi  alla  loro  \ista  .  E  questo  il  prirao  lavoro  ese- 
guito con  molta  intelligenza  d'arte  dal  bravo   giovine 
pisano  Ferdinando  Bandoni  • 
Di  fronte ,  la  chiesa  di 
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Appartenne  alle  monache  cisterciensi,  coll'attiguo  mò* 
nastero,  dal  1400  sino  alla  metà  del  1808 ,  tempo  in 
cui  le  dette  monache  riunironsi  con  altre  in  quello  di 
a.  Silvestro .  Essa  fu  rinnovata  nel  1617  ;  e  nel  1818, 
à  spese  di  una  pia  benefattrice»  fu  riattato  il  mona- 
stero ,  ed  assegnato  alle  Cappuccine  che  attualmente  vi 
dimorano  • 

Nuli'  altro  è  da  notarsi  in  questa  chiesa  ,  d' altronde 
di  bella  forma  e  pulita,  che  i  tre  sfondi  coloriti  nella 
volta,  riferenti  a  fatti  di  s.  Bernardo^  i  quali,  unitamente 
ai  due  ovati  a  fresco  presso  V  aitar  maggiore  ,  proven* 
gono  dal  Tommasi  da  Pietrtisanta  ;  e  le  pittiu^  pari- 
mente a  fresco  sulle  pareti  eseguite  dal  Tempesti  pisa- 
no nella  sua  gioventù,  prima  ci«è  che  si  portasse  a  Ro- 
ma a  viepiù  istruirsi  nell'arte  • 

Proseguendo  per  la  via  s.  Giovannino ,  dopo  pochi 
passi  volgeremo  per  dna  strada  a  destra ,  in  fondo  alla 
quale  si  trova  la  chiesa  di 

Num,   88   —  «•   MARIA  DSL  CAAMniB  • 

Dicono  i  cronisti,  che  nel  1325  fu  dato  principio 
mll' edificazione  di  questa  chiesa  e  dell'annesso  conven- 
to dai  religiosi  dell'Ordine  carmelitano  9  essendo  priore 
Donato  Girratella  pisano  ,  mediante  i  soccorsi  di  varie 
famìglie  della  città  ;  e  che  nel  1S28  vennero  essi  ad 
abitarvi,  lasciando  1'  antica  sede  posta  fuori  di  Pisa  ìm 
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luogo  detto  Caffaglo  ,  oggi  Barbarìcina  ,  ove  fino  dd 
4251  ayeansi  fabbrìcnta  una  chiesa  dedicata  a  sanu  Min 
i;hertta .  Tutto  questo  è  confermato  da  ana  tnemoria  io 
marmo,  che  leggesi  sulla  parete  a  destra  dell'ingresso, 
fattATÌ  apporre  nel  i7S8  dal  P.  Pietro  Tommaso  Bno- 
chi  di  Pisa  9  provinciale  del  suo  ordine  in  Toscana.  Al* 
tra  iscrizione  di  fronte  all'  anzidetta  ,  nel  lato  opposto 
della  chiesa ,  ci  manifesta  la  nuova  sua  consacrazione 
avvenuta  nel  i61Sk  per  mezzo  dell' arciveacovo  di  Pisi 
Sallustio  TaurusiOy  dopo  un  notabile  ingrandimento. 
I  nuovi  e  recenti  restauri  della  grande  navata,  e  l' orna- 
mento  della  sua  facciata  esteriore^  si  debbono  alla  ge^ 
nerosith  di  varie  famiglie  cittadine  • 

Venendo  alla  descrizione  dei  quadri  ,  il  primo  che  si 
presenta  all'altare  presso  la  porta  sulla  dritta  di  chi  en* 
tra  f  esprime  il  transito  di  s.  Teresa  ;  ed  è  opera  medio- 
cre di  Cosimo  Gainbarelli  senese  • 

li  secondo  fu  colorito  da  Andrea  Boscoli  fiorenti- 
no ^  ma  ora  può  dirsi  di  altra  mano,  perchè  quasi  dd 
tutto  ridipinto  .  Rappresenta  l' annunziaziooe  ddla  Ve^ 
gìne  .  • 

Nel  terzo  in  tavola  è  raffigurata  1'  asstmzione  di  M. 
Vergine  ;  quadro  di  qualche  merito  attribuito  al  fiorpo- 
lino  Baccio  Ciarpi^  della  scuola  di  Santi  di  Tito  Ttti» 

Il  quarto  parimente  in  tavola  ,  di  bella  esecuzione  f 
vien  detto  di  Baccio  Lomi  pisano  ;  ma  lo  stile  è  al* 
quanto  diverso  dalle  altre  pitture  dello  stesso  autore . 
Sonovi  rappresentate  la  Madonna  e  santa  Barbera  eoa 
altri  santi  • 

Ad  una  nobile  matrona,  benefattrice  particolarmen- 
te dei  poverelli  ai  quali  era  cara,  la  marchesa  Marion' 
na  Manfredi  detta  Casta ,  famiglia  magnatizia  di 
Spagna  ^  itegli  Archimi  di  Milano  ;  fu  eretto  il  t^ 
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^ìiente  monumenlo  dal  marìio   conte  Loigi  Archinio  j 
e  dal   figlio  Giuseppe  nel  1816.  Il  lavoro  fu  eseguilo 
da  Stefano  Ricci  di  Firenze  • 

Nella  sagrestia  merita  osservazione  una  tavola  dVlta- 
re  eoo  tre  figure,  la  Madonna  in  trono  ,  s.  Giovanni  e 
«.  Pietro,  di  bella  e  grandiosa  maniera  ,  la  quale  seui* 
bra  provenire  dalla  mano  di  Antonio  Sogliani, 

Nella  maggior  tribuna  e  nelle  due  laterali  cappelle 
sfoggiano  i  marmi  di  Carrara  e  i  diaspri  di  Sicilia  .  La« 
sciando  il  quadro  ov*é  effigiata  s.  Maria  Maddalena 
de'  Passi,  noteremo  soltanto  nella  prima  cappella  la 
memoria  con  busto  marmoreo  posta  dalla  madre  Or- 
tepsia^  dal  fratello  Gabriele ,  e  dal  nipote  Bernardino  a 
Carlo  Francesco  Maria  Riccardi  figlio  di  Vincenzo 
Maria  senatore ,  patrizio  fiorentino ,  consigliere  intimo 
e  ciambellano  dell' imperator  Francesco,  sepolto  nella 
tomba  di  famiglia,  morto  di  27  anni  in  Pisa  nel  1766. 

I  freschi  del  coro  in  due  grandi  quadri  e  in  due  pic- 
coli ovali  sono  dei  fratelli  Nasini  senesi ,  ma  non  trop- 
pò  felicemente  eseguiti  per  la  parte  del  disegno .  In 
uno  dei  quadri  è  rappresentata  l'eresia  di  Ne.norio  ;  nel- 
r altro,  la  conferma  della  regola  dei  Carmelitani . 

La  successiva  cappella  è  ornata  di  stucchi  da  cerio 
FruUani ,  e  di  pitture  a  fresco  e  ad  olio  del  ricordato 
Tommasi  da  Pieirasanta  .  Il  Padre  Eterno  con  Angeli 
a  fresco  vedesi  nella  cupola  ;  la  nascita  della  Vergine  , 
e  la  sua  presentazione  al  Tempio,  nei  due  quadri  a  olio 
alle  pareti  • 

Sul  piano  del  presbiterio  troTasi  l'epitaffio  di  Dome- 
nico P'anghetti  d'Empoli,  uomo  di  raro  ingegno  che 
per  36  anni  insegnò  la  filosofia  nel  pisano  Ateneo  , 
morto  nel  1723. 

Passato  il   piccolo  altare  presso  la  porta  di  fianco 
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«Iella  chiesa  ,  ov'  è  un  mediocrissimo  quadro  del  Pier  \ 
òtrinif  indicante  s.  Vittoria  ed  altri  santi,  ci  si  preseou 
il  sepolcrale  monumento  consacrato  alla  memoria  di 
Luigi  Godoy  nato  in  Madrid  il  1807  ,  morto  in  Fisi 
il  1818  9  dal  di  lui  padre  Emanuelle  Principe  dclU 
Pace  9  già  primo  ministro  del  re  Carlo  IV  di  Spagna. 
Scorgesi  1'  effigie  del  gioir  inetto  in  un  OTato  sorretto  à 
due  non  spregevoli  putti  ;  lavoro  eseguito  dal  ricoràto 
Stefano  Micci  di  Firenze  • 

Nel  prossimo  altare  contiene!  una  bell'egra  di  Gin- 
lamo  MacchieUi  fiorentino ,  che  dimostra  il  Redento» 
crociGsso ,  colla  Madonna  ed  altri  santi;  e  gode  il  tsd- 
taggio  dell'espressione ,  del  disegno  ,  e  ddla  baoaa{^ 
sta  del  colore. 

L' ascensione  di  Cristo  al  Cielo  è  il  soggetto  figurato 
in  tavola  nel  seguente  altare  dal  valente  artefice  fiomn- 
lino  Alessandro  Allori  ,  allievo  di  Angelo  Bronzioo» 
come  da  lui  stesso  fu  indicato  in  una  cartella  che  s 
vede  in  bocca  ad  un  piccolo  cane  col  motto:  si  lair^ 
bitis ,  latrabo  ;  e  colle  seguenti  parole  :  Alexand.  jU- 
lorius  C.  Fior,,  Angeli  Bronzini  alumnus,  faàAA 
A.   D.  1581. 

La  pittura  dell'altare  che  segue,  con  s.  Alberto,  s.  Lu- 
cìa ed  altri  santi  ,  é  una  delle  pia  inferiori  A*Aunlio 
Lomi  pisano,  qualora  non  sia  di  qualche  suo  scolare. 

E  il  quadro  delP  ultimo  altare- presso  la  porta  d'in- 
gresso, indicante  la  Madonna  -che  apparisce  a  s.  Anàtet 
Corsini ,  si  tiene  a  ragione  per  un'  estimabil  fatica  dd 
cav.  Corradi  fiorentino . 

Nel  chiostro  del  convento  merita  ricordanza  il  ^ 
polcral  monumento  eretto  in  capo  alla  parete  meridio- 
nale ,  per  onorar  la  memoria  di  TiMÌano  Aspetti  rit' 
ladino  padovano  «  scultore  eccellente  ;  il  quale  avendo 
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Wù  molti  ed  egreg)  monumenti  d'ingegno  illustrate  va- 
rie parti  d' Italia  e  aè  stesso ,  acquistando  etema  rino- 
manza f  mori  nel  primo  fiore  dell'  età  sua  in  Pisa  d'an- 
ni 42  nel  1607.  U  busto  in  marmo  che  vi  si  vede ,  fu 
sculto  da  Felice  Palma  scolare  del  medesimo  Aspetti. 
All'altra  estremità  della  stessa  parete  si  mostra  un' 
urne  sepolcrale  y  che  il  cav.  Cammillo  Berzighella  pisa- 
no pose  all'amico  Paolo  Tosi  patrizio  milanese  ,  figlio 
di  Girolamo ,  giureconsulto  e  decurione,  filosofo  e  me- 
dica,.nelle  umane  lettere  latine  e  greche  eruditissimo  , 
vissuto  anni  38  ,  mesi  4,ìgiorni  10  ,  e  morto  in  Pisa  il 
18  settembre  1589. 

,  Fioalmente  presso. la  porta  della  sagrestia  si  trova  una 
memoria  posta  da  Pietro  Bowezzani  al  fratello  Giu^ 
seppo  »  professore  di  filosofia  e  medicina ,  cittadino 
pisano  ,  che  insegnò  quest'  ultima  scienza  nel  patrio 
Atenèo  ,  morto  nel  1602  d'anni  36*  Da  altro  sottopo- 
stovi m^rmo  rilevasi  che  Giuseppe  Vernaccini,  suo  ni- 
pote per  parte  di  madre  ed  erede ,  fece  ristaurare  il 
monumento  per  sé  e  pei  proprj  discendenti  nel  1656. 

In  fondo  alla  via  dei  Carmine  trovasi  la  chiesa  e  il 
monastero,  di 

Num.  89  >—  •.  DOMmtco  • 

Tanto  la  chiesa  che  il  monastero  sotto  questa  deno- 
minazione furono  eretti  nel  1382  da  Pietro  Gambacor- 
ti 9  capo  in  allora  della  pisana  repubblica ,  il  quale  ne 
ottenne  1'  autorizzazione  dall'  abate  del  monastero  di  t. 
Paolo  a  ripa  d'Arno  ,  nella  cui  giurisdizione  entrava 
questa  fondazione  ;  e  ciò  ad  istanza  della  beata  Chiara 
sua  figlia  (80) ,  che  vi  si  portò  nello  stesso  anno  ad 

(80)  La  memoria  ia  conferma   dalla  sua  beatìficazioDe  i 
P.  ///.  8 
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aUtare  con  qunuro  delle  sue  consorelle  del  monastevo 
di  8.  Croce ,  in  cui  avea  dimorato  pel  corso  di  circa 
quattro  anni  •  A  fronte  che  stabilito  ne  fosse  il  regime 
sopra  la  base  di  una  rigorosa  osservanza ,  la  religion  fa* 
miglia  si  andò  notabilmente  e  prontamente  accresceodo. 
In  detto  ritiro  si  mantennero  le  monache  fino  al  ISIO, 
epoca  della  generale  soppressione  più  vdte  rammeotsu, 
e  vi  tornarono  nel  181 6,  allorché  furono  rìprìstinacii 
conventi  • 

La  chiesa  presentasi  intemamente  adorna  di  stacchi^ 
di  marmi,  e  di  opere  di  pittura  nella  volta  e  alle  pareti. 
Quelle  della  volta  sono  a  fresco  »  e  rappresentano  il 
fatto  della  rìvclauone  eh'  ebbe  il  conte  Galeauo  di 
Siena  di  portare  un  Crocifisso  a  Pisa  e  consegnarlo  alla 
beata  Chiara.  Le  dette  pitture  si  tengono  a  ragione  fia 
le  migliori  dell'altre  volte  ricordato  Tommaso  Tom* 
masi  da  Pietrasanta  •  Quelle  dèlie  pareti  sono  a  oliot 
e  si  debbono  al  nostro  bravo  pittore  Giov.  Boitista 
Tempesti»  Dimostrano  alcune  istorie  relatiye  alla  beau 
Fondatrice  •  La  prima  tela  a  destra  dell'aitar  maggioie 
ce  la  rappresenta ,  allorohè  essendo  entrata  nel  convento 
di  s.  Martino  per  vestir  1'  abito  religioso ,  ne  viene  dal 
fratello  strappata  con  violenta  e  ricondotta  alla  casa  pi- 
tema  •  La  seconda ,  alloFchè  dii  magiumimameote  rioo- 
Tero  nel  monastero  alla  moglie  ed  alle  figlie  di  Cbenr- 
do  Appiano ,  uno  degli  estermniatori  della  sua  propria 
famiglia  •  La  terza  indica  la  parentevole  accoglienza  lua- 
ta  alla  matrigna  vedova  del  padre ,  ed  alla  cognau  ve- 
dova del  fratello .  E  finalmente  la  quaru,  che  fin  tutte 
le  altre  primeggia    per  la  composizione  ^  e   pel  gra- 

posla    nelln  staota  del  parlatorio  di  fronte  alla  porta  d*  in- 
gresso .  (  Vedi  Parie  storica,  pag.  307  ). 
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ftioso  ariìBzìo  clclle  bianche  vesti ,  esprìmeci  la  morte 
della  deua  beata  (81)  . 

Il  quadro  del  s.  Pio  colla  Vergine  in  gloria  ad  nno 
degli  altari  laterali,  eseguito  da  Lucia  Casaìini  ne*To^ 
relli  9  e  l' altro  all'  aitar  maggiore  del  s.  Domenico  che 
predica  f  d' ignoto  pennello  ,  non  meritano  gran  fatto 
osservazione  ;  la  merita  bensì  la  tavola  di  Benozzo 
GozzoU  alPahro  altare  laterale,  esprìmente  i  quaranta 
martiri  intorno  al  CrociGsso  ;  e  mollo  più  la  meritava 
prima  che  fosse  eottoposta  ad  un  recente  restauro .  È 
degno  altresì  d' osservazione  un  candelabro  di  legno , 
ove  si  mostrano  quattro  graziosissime  figure  di  mano 
del  ridetto  Benozzo. 

Nella  chiesa  intema  delle  monache  si  venerano  le  ossa 
dell'  anzidetta  beau  Fondatrice  • 

Prendendo  ora  per  la  prima  strada  traversa  ci  con* 
dnrremo  alla  chiesa  di 

Num.  90  ^*  s.  Ameno  • 

La  fondazione  di  questa  chiesa  e  dell'  annesso  con-* 
>enlo  viene  da  taluno  attribuita  alla  famiglia  de'  Gam* 
bacorti  intomo  al  ISSO;  inesattamente  però,  avvegnaché 
da  documenti  esistenti  nella  prioria ,  un  tempo  abazia  ^ 
di  s.  Paolo  a  ripa  d*jérnOf  resulta  invece  esserne  stato 
il  fondatore  un  certo  fr*  Alessandro  armeno,  dell'  Ordi* 
ne  di  s.  Basilio,  solunto  nel  1541.  Queste  fabbriche  in-  / 

fatti  si  eressero  nel  circondario  giurisdizionale  della 
detta  abazia  9  e  segnatamente  sopra  un  pezzo  di  terra  / 

posto  odila  cappella  di  s.  Maria  Maddalena.  In  appresso, 

(81)  Il  soggetto  principale  di  questa   pittura  fu  disegnuto 
ed  inciso  a  vignetta  dal  bravissimo   artista  Giuseppe  Rossi  «  / 
del  quale  si  è  gi&  parlato  Dell'anteCedeate  Sezione  a  pag.  7g„ 
e  in  questo  volume  a  pag.  laa.  / 
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rimasto  libero  il  locale,  vi  si  porunmo  i  Servi  di  Ma- 
ria ,  comecché  obbligati  a  dover  lasciare  il  monastero  di 
f*  Andrea  in  Chinseca  attesa  la  costruzione  della  nuota 
fortessa ,  come  abbiamo  superi<Mrmente  avvertito .  Di- 
sciolti essi  nel  ISiO  per  la  ricordata  generale  mison  di 
soppressione^  vi  fecero  poi  ritomo  alla  ripristinaziooe 
degli  ordini  religiosi ,  e  tuttora  vi  dimorano  • 

La  parte  inferiore  della  facciata,  scompartita  in  tic 
arcate  marmoree  semicircolari,  rimonta  all'epoca  della 
fondazione  della  chiesa  ;  la  parte  superiore  di  slnoco  ia 
finti  marmi  alla  moderna  fu  rifatta  a  spese  dei  detti 
PP.  Serviti ,  per  lo  telo  dei  quali  ,  e  segnatamente  del 
P.  M.  Rosignoli  ,  ebbero  luogo  altri  restauri  nel^iDte^ 
DO  del  tempio,  eh'  è  fatto  ad  una  sola  nave. 

Per  le  pitture  che  vi  si  riscontrano,  spenderemo  podie 
parole,  giacché  di  otto  che  sodo,  quattro  di  esse  nieote 
hanno  d' interessante . 

La  prima,  all'altare  sulla  destra  dell'  ingresso,  col  i* 
Pellegrino  e  il  Redentore  ,  fu  tratta  mediocremente  da 
una  stampa  dal  Tommmsi  da  Pietrasanta  per  ordine 
degli  stessi  religiosi  •  La  seconda  ,  di  maniera  piuttosto 
forte  e  di  gusto  fiamingo,  può  giustamente  riguardarsi 
come  ima  delle  migliori  fatiche  del  francese  Giaeom 
Perry  ,  che  vi  scrisse  il  suo  nome  e  l'anno  1626.  Pre« 
senta  il  Redemore  in  atto  di  alleviare  la  pena  a  s.  Ab- 
tonio  percosso  dai  demoni ,  e  adagiato  sulla  nuda  tern* 
La  terza ,  tenuta  a  ragione  per  la  migliore  delle  altre 
che  qui  si  trovano  ,  esprime  la  Trinità  colla  Madonnt 
in  gloria  ,  e  i  tr«  Àrcangioli  in  basso  del  quadro  •  Pro- 
viene da  Matteo  Rosselli  fiorentino,  e  piace  non  unto 
pel  buon  disegno ,  che  pel  florido  colorito  ;  ma  più 
nelle  figure  degli  Àrcangioli,  che  in  quelle  della  gloria. 

Passala  ora  la  cappella  della  Madonna  de'sette  dolori 
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aiilla  sinistra  del  coro  ,  e  passato  1'  aitar  maggiore  tutto 
di  bei  marmi  composto  ,  accenneremo  nelFaltra  cap* 
pella  a  destra  una  pittura  di  Ranieri  Paci  pisano,  che 
ha  per  soggetto  il  transito  di  s.  Giuliana  .  E  tornando 
in  giù  verso  la  porta  j  indicheremo  soltanto  il  quadro 
della  'visitazione  della  Madonna,  ov'  è  scrìtto  :  Valerio 
Tanieri  faceifa  l*  anno  1606  ;  il  di  cui  siile  è  duro  ^ 
ma  non  scevro  affatto  di  alcuna  qualità  pittoresca  • 

Nella  sagrestia  sono  varie  moderne  iscrizioni  sepol- 
crali, e  fra  queste  una  eretta  alla  memoria  di  jàgostino 
Pierinei  di  s.  Marcello,  di  squisita  erudizione ,  profes- 
sore di  diritto  canonico  nella  pisana  Università ,  morto 
nel  18^,  non  compito  l' ottavo  lustro  ;  ed  ahra  che 
rammenta  Costantino  Battini  da  Fivizzano,  professore 
di  teologia  dommatica  nel  pisano  Ateneo ,  autore  di 
pregevoli  scritti ,  m(»>to  nel  1832  di  anni  75. 

In  prossimità  di  delta  chiesa  si  trova  l'altra  detu  di 

a.  •lOTASVI  m  SrAHATBHTO. 

È  sentimento  del  Tronci,  che  questa  fosse  stata  eret- 
ta intorno  al  1334  ;  e  che  nel  1335  esistesse  già  ima 
confraternita,  la  quale  gloriavasi  di  avere  avuto  nel  nu- 
mero dei  fratelli  il  pontefice  Urbano  Vili.  Soppressa  al 
tempo  del  gran-duca  Leopoldo  I,  risorse  poi  nel  1792, 
unendosi  ad  una  nuova  congregazione  sotto  il  titolo 
AeìVjénnunziaia ,  che  in  questa  stessa  chiesa  prosq;ue 
tuttora  ad  ufiziare  decorosamente  • 

Nel  primo  altare  a  destra  mostrasi  la  decollazione  di 
s«  Giovanni  Battista,  opera  fatta  in  Pisa  non  sono  molti 
anni  da  un  certo  De  Mare  pittor  francese  ;  della  quale 
solunto  è  da  lodare  il  ben  inteso  giuoco  di  lumi  e 
d' ombre  .  La  tavola  dell'Annunziata  nella  tribima,  ben- 
ché alquanto  guasta ,  merita  maggior  considerazione  • 
Non  se  ne  conosce  l' autore  ^ 


174 

Ci  porteremo  adesso  alla  più  antica  chiesa  della  ctuk^ 
cioè  a 

Nwn.  91  •^.  %.  PAOS.O  A  RIFA  b'  aaso  • 

Seguendo  il  nostro  sistema  d' islitoire  particolari  ìhp 
dagini  suUe  cose  di  cui  spogliamo  parlare ,  oltre  avere 
attentamente  esaminato  tutto  ciò  che  fu  detto  dai  pre* 
cedenti  scrittori,  esporremo  quanto  ci  venne  fauo  Hi 
raccogliere  circa  V  édiBcazione  di  questo  antichissimo 
tempio ,  dietro  anche  le  memorie  forniteci  dalla  geo* 
tilezza  del  meritissimo  attuale  priore  signor  Àolooio 
Soldaini  • 

Sedeva  al  governo  della  chiesa  il  sommo  pontefice 
Leone  III,  quando  i  Pisani,  sempre  intenti  a  propagare 
il  culto  del  vero  Dio ,  diedero  principio  ad  un  nuovo 
monumento  della  religioiie  e  pietk  che  ereditato  aveva- 
no dai  loro  maggiori,  con  fabbricare  questa  chiesa  ad 
onore  del  glorioso  apostolo  s.  Paolo ,  lungo  le  sponde 
del  Gume  Arno  9  detta  perciò  dalla  sua  posizione  a  ripa 
d^jérno.  Un  antico  um.  deirarchivio  di  Vallombrosa,  di 
mano  di  D.  Marco  monaco  della  chiesa  sopraindicati 
del  1287  ,  assegna  positivamente  la  fondazione  ddh 
medesima  all'anno  805;  e  ciò  dimostra  T insusastenzi 
dell'  asserzione  di  quegli  scrittori,  che  la  vogliono  edi* 
ficata  al  tempo  di  Carlo  Magno  nell'anno  815,  quando 
è  certo  che  questo  imperatore  era  già  morto  nell'  aano 
precedente  • 

Per  lo  apazio  di  più  di  due  secoli  non  si  trova  chi 
la  possedesse  ,  sebbene  alcuni  hanno  voluto  che  servisse 
in  quel  tempo  per  cattedrale  della  città  ,  sino  a  cbe  i 
Pisani  ritornando  carichi  delle  spòglie  riportate  in  tsote 
vittorie  contro  i  Saraceni ,  specialmente  in  Palermo , 
ediBcarono  nel  106S  il  magnifico  tempio  di  s.  Maria  1 
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come  n  vede  al  presente  •  Gli  antichi  monumenti  per 
alux)  attestano ,  che  la  primitiva  cattedrale  fosse  prò* 
prìamente  la  chiesa  di  a.  Maria  posta  nell'  interno  della 
canonica ,  che  aveva  ancora  annessa  la  chiesa  di  s.  Re* 
parata  ^  e  il  nome  di  secchio  DuomOy  che  sino  ai  gior* 
ni  nostri  si  dà  dal  popolo  pisano  alla  chiesa  di  s.  Paolo» 
non  abbia  avuto  origine  da  altro^  che  dall'essersi  i  cano- 
nici serviti  di  quella  cjiiesa  per  u6aare  nel  tempo  che  si 
costruiva  la  novella  primaziale^  e  finché  non  fu  consa* 
crata  nel  il  18, 

Per  una  lunga  serie  d' anni  però  è  stata  posseduta  la 
detta  chiesa^  con  titolo  d'abazia,  dai  monaci  vallombrosa*; 
ni  ;  e  sebbene  trovisi  nominata  fra  gli  altri  monasteri  di 
Vallombrosa  la  prima  volta  soltanto  nel  1115  in  un  pri- 
vilegio di  Pasquale  II  colla  data  di  Laterano  del  9  feb- 
brajo,  che  il  P.  D.Fulgenzio  Nardi  riportò  nella  sua  tavola 
cronologica ,  in  cui  si  contengono  le  Bolle  di  quei  pon- 
tefici  che  di  amplissimi  prÌTÌlegj  hanno  decorato  V  Or» 
dine  vallombrosano  5  nnlladimeno  crediamo ,  che  a  più 
lontana  epoca  debba  rimandarsene  il  possesso  di  quei 
monaci .  Infatti  abbiamo,  ohe  al  tempo  del  sommo 
pontefice  Gregorio  VII  era  dai  medesimi  abitata  questa 
abazia  ;  poiché  nel  suddetto  antico  ms.  si  legge,  che 
presiedeva  al  monastero  di  s.  Pàolo  di  Pisa  un  certo 
abate  Agostino  .  D'  altra  parte  lo  scrittore  della  vita  di 
8.  GioT.  Gualberto  (  l'abate  D.  Diego  Franchi  )  asseri- 
sce ,  c3ie  dalla  contessa  Beatrice  fu  donata  ai  monaci  di 
Vallombrosa  •  Ora,  essendo  certo  che  1'  elezione  di 
Gregorio  VII  segui  nel  1073  ,  e  che  la  contessa  Beatri- 
ce morì  nel  1076  ;  e  volendo  conciliare  una  tale  doni- 
zione  coli' epoca  in  cui  regnava  il  detto  pontefice,  con- 
vìen  dire  eh'  essa  abbia  avuto  luogo  tra  il  107S  e 
il  1076. 
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Dimostrata  V  antichìth  nspetlabile  dell'  antidetta  aiB»* 
sia ,  vogliamo  ancora  brevemente  accennare»  che  l'abate 
di  essa  aveva  il  diritto  di  conferire  varie  parrocchie 
senza  dipendenza  dal  vescovo  della  città,  fra  le  qnaH 
erano  s.  Gassiano,  a  Egidio  ,  s.  Sebastiano;  e  che  ^li 
dava  licenza  di  fabbricare  chiese  e  monasteri  nel  circon- 
dario della  sua  estèsa  giurisdizione  |  come  si  è  già  no- 
tato parlando  delle  chiese  di  a.  Domenico  e  di  a.  Aa- 
ionio .  Fra  i  ragguardevoli  soggetti  che  vi  Borirono ,  e 
che  vi  furono  abati  «  è  da  noverarsi  Graziano  Paganelli 
nobile  pisano,  nipote  di  Eugenio  III ,  che  da  Alessan- 
dro III  fu  innalzato  alla  sacra  porpora,  dopo  aver  ser- 
vito per  Inngo  tempo  la  sede  apostolica  in  qualità  di 
cancelliere  ,  essendo  anche  étato  apedito  come  legato 
ad  Enrico  re  d' Inghilterra  . 

Per  le  guerre  e  per  la  varietà  delle  cireostanxe  ri- 
dottisi poi  a  scarso  numero  i  monaci  di  questo  luogo , 
a  segno  che  nell'anno  145S  non  vi  esisteva  che  il  solo 
abate  ,  fu  in  seguito  nel  1483  data  in  commenda  a 
Giuliano  vescovo  Oitieose,  cardinale  di  s.  Pietro  io  Vin- 
culis  •  Quindi  nel  i565  venne  soppressa  con  bolla  del 
pontefice  Pio  IV ,  allorchò  Cosimo  I  de  Medici  fondi 
la  Religione  di  a.  Stefiino  per  liberare  il  mar  toscano 
dall'  incursione  dei  corsari  barbereschi  ,  e  f u  ridotta  in 
commenda  secolare .  Ne  fu  primo  commendatore  Ugo- 
lino Grifoni  fiorentino,  grande  ospidalaro  di  Alto-passo, 
al  quale  si  attribuisce  il  piamo  della  fondazione  dell'Or- 
dine equestre  di  a,  Stefano  papa-e  martire  • 

Vuoisi  che  il  suo  patrimonio  all'epoca  della  soppres- 
sione ascendesse  alla  vistosissima  somma  di  scudi  400  mi- 
^la  ,  giacché  possedeva  la  ricca  fattoria  di  limone ,  la 
fattoria  di  Valtriaoo  ,  unt  estensione  di  praterie  presso 
Suese  ,  de' poderi  in  Barbaricina,  e  diverse  case  ed  orti 
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in  Pisa  ,  e  specialmente  presso  la  chiesa  di  s.  Paolo.  Fa 
al  tempo  del  suddetto  commendatarìoi  che  un  fatale  in- 
ceodio  distrusse  V  archivio  di  questo  luogo ,  il  quale 
conteneva  molti  documenti  risguardanti  le  gesta  degli 
antichi  pisani,  e  che  avrebbe  potuto  somministrare 
utili  notizie  per  la  storia  patria  • 

Venendo  ora  a  parlare  della  struttura  del  tempio , 
diremo  essere  a  croce  latina  ,  tutto  adomo  di  marmi , 
colla  facciata  scompartita  in  quattro  ordini  di  architet- 
tura ,  il  primo  de'  quali  con  pilastri  addossati  »  e  gH  al- 
tri arricchiti  di  colonne  isolate  una  sopra  dell'  altra  .  Il 
frontespizio  che  le  dk  compimento ,  e  le  ale  inchinate 
a  guisa  di  due  mezzi  inferiori  frontespizj,  indicano  l'in* 
tema  struttura  a  tre  navi  •  La  somiglianza  di  questo 
tempio  al  magnifico  Duomo  fece  supporre  al  Morrona 
e  ad  altri  suoi  seguaci  ,  che  fosse  originariamente  fab- 
bricato di  semplici  pietre  nel  nono  secolo,  e  dappoi 
abbellito  al  di  fuori  colla  ricca  materia  de'marmi  bian- 
chi e  cerulei  circa  al  iiOO ,  sullo  stile  e  ad  imitazione 
perfetta  dell'  applaudito  esemplare  di  s<^ra  notato;  ma 
l'insussistenza  di  tale  opinione  non  può  non  chiaramen- 
te ravvisarsi ,  facendo  riflessione  all'  improbabilitii  di 
toglicare  in  giro  le  pietre  di  un  edifizio  per  supplantarvi 
de'  marmi  in  uno  stile  rozzo  e  bizzarro  ,  e  di  gran  lun- 
ga inferiore  al  modello  propostosi  •  La  varietà  infatti 
de'  membri  architettonici  ne'  capitelli ,  ne'  corniciami , 
negli  archi  ora  tondi ,  ora  a  sesto  acuto  e  ineguali  fra 
loro  ,  nelle  basi  e  nei  fusi  delle  colonne ,  alcune  delle 
quali  poste  perfino  a  rovescio ,  si  aggiunge  alle  altre 
ragioni  per  farci  pensare ,  che  tal  quale  ora  vedesi  in 
tutte  le  sue  parti  sia  stato  fin  da  principio  edificato  (82)^ 

(d2)  Yi  si  ravvisano  aneora  noo  pochi  acanzi  di  altre  pia 
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E  se,  traltaodo  di  questo  tempio  nella  noalra  opera 
tM  Fabbriche  principali  di  Pisa  ec-»,  opinammo  difer- 
«amente,  starno  ora  ipenuti  nella  sovraesposta  cQucIuàone, 
dopo  aver  fatto  più  mature  ossenrauoni  e  minuti  rìscoo* 
tri  sul  modo  con  cui  vennero  condotte  ]e  varie  parti 
dell'  edìGùo  •  Ond'è^  che  dalla  quasi  uniformità  di  co- 
strusione  dei  due  templi  sembra  potersi  ragiooevolmen- 
te  dedurre,  che  piaciuta  ai  Pisani  la  forma  di  quello 
di  cui  si  tratu  ,  gradissero  che  sulP  istesso  andamento  » 
ma  più  grandiosa  e  magnifica  si  erigesse  poi  la  nuora 
Primatiale  ,  ben  lungi  che  aul  modello  di  questa  siasi 
rifatto  l' estemo  della  chiesa  di  s.  Paolo  co'  difetti  dt 
noi  superiormente  accennati  •  * 

L' intema  parte  della  &bhrica  è  vasta,  e  acompartiu 
in  tre  navi  da  due  file  di  colonne  di  quel  graryto  orìeo* 
tale  f  che  dicesi  granitello ,  con  le  basi  e  i  capitelli  d! 
marmo  bianco,  ed  uno  fra  questi  »  il  secondo  cioè  sulla 
sinistra  di  chi  entra ,  ha  due  figure  »  il  Salvatore  e  s. 
Paolo»  ed  un  cartello  in  cui  sono  le  parole  PALS  AFLS 
^  PmUus  jipostolus  )  •  Le  pareti  furono  un  tempo  dal 
tetto  fino  a  terra  nobilitate  da  molte  storie  del  Tesu- 
mento  vecchio ,  e  da  qnelle  di  s.  Anastasia ,  eseguite 
da'  migliori  maestri  del  XIII  secolo,  avendovi  operato 


antiche  falibricha  ,  fra  i  quali  è  da  osservarsi  un  capitello 
di  an  pilastro  al  primo  ordine,  che  fa  angolo  nella  pisua 
con  quattro  teste  di  animali  ,  a  due  figure  umane ,  forse  oot 
baccante  od  ini  faano  col  tino  ;  e  quindi  al  terso  ordine  ooa 
colonnetta,  in  cut  vedest  scolpilo  un  serpente  diateso  per  \o 
lungo  •  Sopra  la  porta  laterale  vedesi  incastrata  nella  man- 
glia  1'  anterior  parte  di  un  sarcofago ,  avente  in  no  ovato  il 
ritratto  forse  del  defunto,  sorretto  da  due  geo]  alati  con  doe 
figure  giacenti  sotto  dì  essi ,  e  due  amorini  negli  angoli ,  sul 
fare  di  alcuni  sarcofagi  del  Gampo*santo  urbano  . 
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fra  gli  altri  Cimabne  ,  Bonamtco  Buffalmacco  ^  Simone 
e  Lippo  Memmi  senesi  ,  Bruno  fiorentino  e  Giovanni 
da  Ponte  ;  e  come  alcuni  credono ,  prima  di  questi  > 
Giunta  ed  altri  Pisani .  Le  quali  dipinture,  pregevolissi- 
me e  per  la  storia  e  per  l' antertorità  a  quelle  del 
Campo-santo  ,  furono  in  tempi  posteriori  deturpate  e 
copèrte  da  rustica  mano  con  bianco  di  calce ,  riducen- 
do  le  pareti  allo  stato  disadorno  in  cui  presentemente  si 
vedono  (83). 

Sulla  destra  all'  ingresso  della  poru  maggiore  trovasi 
un  ampio  e  ben  meritato  elogio  in  marmo  ,  che  i  grati 
ed  amorevoli  concittadini  posero  al  sepolcro  dell'esimio 
giureconsulto  pisano  Burgundio  o  Burgundione ,  del 
quale  abbiamo  più  volle  parlato  nel  corsa  dell'  opera 
presente ,  e  segnatamente  a  pag.  64  della  Piorte  stori' 
ca  (84)  .  Sotto  al  predetto  elogio  è  posto  il  di  lui  epr- 
taffio  ,  il  quale  per  l'uso  di  quei  tempi  è  composto  in 
versi  con  rimalmezzo  e  in  fine  ,  in  ihodo  però  che  l'ul- 
tima sillaba  delle  rime  è  comune  a  due  versi  «  Quan- 
tunque già  da  altri  pubblicato  ,  ci  piace  di  qui  ripro- 
durlo e  per  la  singolarità  della  sua  forma  ,  e  perchè  i 

(83)  Alcani  frammenti  delle  indicate  pittare,  aosi  due  fi- 
gore  di  Santi  t  sono  di  nuovo  conparse  in  un  pilastro  me- 
diante lo  zelo  del  nominato  priore  Antonio  Soldaini ,  che  si 
occupò  diligentemente  nel  togliere  alcune  sfoglie  della  sovrap- 
posta calce  . 

<84)  Von  vogliamo  tralasciar  di  osservare  ,  che  maggior 
onore  ridonderehhe  al  Burgundio,  se  fosse  ammissibile  l'opi- 
nione del  chiar.  Fabroni ,  che  questi  avesse  riportato  le  fa- 
mose Pandette  da  Costantinopoli  in  una  delle  due  missioni 
dategli  dalla  repubblica  presso  quel]*  imperatore  negli  anni 
1145  e  1172  j  ma  probabilmente  l'illustre  storico  dello  Stu- 
dio pisano  avrebbe  pensato  in  diverso  modo ,  se  gli  fosse 
stato  noto  il  documento  pubblicalo  poscia  dal  Faaucci . 
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Ifettori  possano  averlo  sou^oochio  eoa  tulta  ta  preciaio- 
ne ,  giacché  in  qualche  opera  leggesi  con  yarianU  di  cui 
non  si  sa  scorgere  la  ragione.  Esso  inoltre  porla  la  daia 
certa  della  morte  dell'  uomo  insigne  di  cui  parliamo. 

Poetar  docto     — —  )  {j'^^  *«^  Burgundius  ur 
Scema  {fi^)  t/Mgistro)  ""*  {  laufi^ilis  et  diutwr  ^  )    "^ 

Doeta  poeta     )  {cui littera greca  iati  —  ) 

jirs  medicina  )  (  patuit  sapientia  tri  —  ) 

Et  nane  Pisa  do  —  )  (  tristeris  Thuscia  to    ^^  ) 

Nuilus  sub  so   )  (  cui  sic  sint  omnia  no  —  ) 

Mursus  ab  Angeli  —  )  (  eetu  super  aera  vec  -^ —  )     ^ 

jHuper  et  a  reti    —  )  (  celo  gaudete  recep  — —  ; 

Anno  Domini  MCLXXXXIUI  tertio  Kalend. 
Novembris  Indici.  XJL 

Sotto  V  epitaffio  era  un  tempo  collocato  il  sarco&go« 
che  conteneva  le  ceneri  di  questo  giureoonsuho  j  il 
qnale  ora  osservasi  esternamente  presso  la  porta  di  Ban- 
co air  angolo  della  crociata  »  ove  si  va  logorando  per 
le  piogge  e  pei  venti  •  Servì  al  Burgundio  dopo  aver 
contenuto  altri  defunti  nei  tempi  romam^  come  indica- 
no le  immagini  di  due  coniugati  nel  meuo  del  fronte. 
Il  resto  è  a  strìe ,  ed  ha  nei  lati  due  teste  di  leone  • 
Quanto  fu  condannabile  l'ignoranza  di  chi  ne  ordinò  il 
barbaro  trasporto  nel  secolo  passato  dall'  interno  ali'  e- 
atemo  dell' ediGzioj  sarebbe  ora  altrettanto  laudabile  la 

(85)  Sebbene  gli  storici  che  riportarono  qoesta  iscrìsìcae» 
abbiano  coDcorderoente  adottata  la  legione  gemma  magistro- 
rum  ;  noi  però  credemmo  ben  fatto  di  atteoerci  a  quella  del 
marmo  ,  oy'  è  chiaramente  scolpito  scema,  voce  bensì  ooa 
comune  ed  equivalente  a  schema,  il  cui  significalo  positivo  è 
sfigura,  immagine f  e  che  io  seaso  traslato  vuol  dire  modella, 
decoro  dei  precettori  ,  come  a  up  dipresso  fu  intesa  da  chi 
arbitrò  di  porre  la  variante  gemma,  parola  di  maggior  uso. 
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foa  irasIaziODe  nel  Campo-santo  ,  ae  non  pel  lavoro,  per 
conaerTare  più  lungamente  almeno  la  memoria  del  se- 
.  polcro  di  un  uomo  cotanto  celebre  • 

Venendo  agli  altari,  non  ci  fermeremo  su' primi  due 
presso  alle  tre  porte ,  a  destra  e  a  sinistra ,  perchè  non 
offrono  pitture  degne  d' osservazione  j  né  sono  propor* 
siooati  alla  grandezsa  dell'edificio  • 

U  secondo  altare^  a  destra,  presenta  un  quadro  colla 
Vergine  e  i  ss.  Ippolito  e  Cassiano^  e  il  terzo,  dairistes* 
so  Iato ,  il  martirio  di  sani'  Agata  ,  pittura  eseguita  con 
molta  vivacità  ad  imitazione  del  Barocci  da  ignoto  pen- 
nello.. 

Negli  altari  di  fronte  si  contengono,  un  quadro  in  ta- 
vola esprìmente  la  Madonna  fiancheggiata  dai  due  santi 
Pietro  e  Paolo  ;  ed  uno  in  tela  con  6.  C.  in  croce  y  $. 
Giovanni  e  s*  Bartolommeo,  di  buona  esecuzione  • 

L'  aitar  maggiore  è  tutto  di  legno  assai  moderno  con 
tre  grandiose  statue ,  una  delle  quali  ra£5gura  s,  Stefa- 
no» r  altra  }a  Fede,  e  la  terza  la  Penitenza.  Era  il  mo- 
dello eseguito  dal  Sihani  nel  i682  per  l' altare  della 
CoQveatnale  di  Pisa,  che  poi  fu  in  gran  parte  variato 
dal  Foggiai  allorché  nel  1700  ne  fu  determinata  V  ese- 
cuzione in  materia  porfirea,  come  attualmente  presentasi 
neir  indicata  chiesa  •  Un'  antica  iscrizione  ci  manifesta, 
che  questo  altare  ih  consacrato  nel  1149  dal  pontefice 
Eugenio  lU  nel  passaggio  eh'  ei  fece  da  Pisa  sua  patria, 
ritomaiido  dal  concilio  tenuto  nella  citth  di  Reims. 

I  due  quadri  dei  ».  Pietro  e  Paolo  qui  prossimi  ten- 
gono molto  del  fare  de'  Naldini  fiorentini. 

Nella  crociata  dalla  parte  del  vangelo  è  da  notarsi  un 
quadro  d'  antica  maniera  eolla  Madonna  in  trono,  ed  ai 
Iati  i  due  santi  Ranieri  e  Torpè^  opera  di  Turino  fran- 
iti da  Pisa* 
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Per  ultimo  noteremo,  che  nell'  iittenio  della  prioHa , 
in  una  specie  di  cortile ,  presentasi  una  cappeHioa  di 
6gura  ottangolare  con  acuta  piramide,  cbe  le  '  aerve  di 
cupola .  Vi  è  tradizione,  che  serviase  per  uso  del  Capi- 
tolo dei  monaci  •  Sull'  altare  vi  era  il  quadro  di  sani' A* 
gata^  che  abbiamo  indicato  nella  chiesa  • 

La  veduta  posta  in  principio  della  descrizione  di  que- 
sta chiesa  è  tolta  dalla  acesa  sinistra  del  panie  a  mare^ 
cosi  chiamato  per  la  vicina  porta  che  guarda  Livorno. 

Dietro  la  prioria  di  s.  Paolo  si  trova 

Num,  106  -*  I.' o&r AVOT&orio  nn  mAMCMgy 
X  juk  ewaxuL  di  mhan  AHToamo* 

Per  notizie  gentilmente  somministrateci  dall'  attuale 
rettore  di  detto  orfanotrofio,  sig.  Stefano  Bu5i ,  sappia- 
mo che  6no  dair  anno  i684  la  Magistratura  comnniia- 
tiva  di  Pisa,  premurosa  di  ovviare  ai  mali  che  provenir 
vano  dall'  andare  i  poveri  orfani  di  ambi  i  scasi  mendi- 
cando  per  la  città,  com^be  non  esservi  partito  migliore 
di  quello  che  racchiudevi  in  un  conservatorio,  ove  edu* 
Carli  ed  istruirli  tanto  nello  spirituale  che  nel  temporale; 
ed  a  tale  oggetto  ai  elessero  quattro  deputati,  onde  far 
ricerca  di  volontarie  oblazioni  fra  i  medesimi  concit- 
tadini • 

Le  persone  a  ciò  deputate  non  mancarono  di  zelo,  e 
ben  presto  presentarono  al  Magistrato  la  noia  degli  as- 
segnamenti collettivi  ;  ma  questi  non  furono  trovati 
sufficienti  allo  scopo  prefissosi .  Fatto  allora  ricorso  alla 
muaificenza  del  gran- duca  Cosimo  HI ,  ebbero  la  con- 
solazione di  vedere  esaudite  nel  1686  le  loro  preci 
coir  ottenere  due  locali ,  cioè  lo  spedale  di  s.  Grego* 
rio,  ossia  di  s.  Bartolommeo,  detto  àeW Eternità^  dietro 
il  Carmine,  per  gli  orfani  maschij  e  lo  spedale  di  5am' 
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jintonìOf  che  è  quello  di  cui  5Ì  tratta»  perle  feuiinioe; 
con  più  r  entrate,  i  mobili,  le  masserìzie  spettanti  agli 
spedali  medesimi.  Oltracciò  conseguirono  un  annuo  ca- 
ritativo sussidio  di  lire  2450  in  aggiunta  alle  sostanze 
sopra  indicate  ;  e  lire  4200  per  una  sola  volta  imposte 
a  carico  dell'  opera  di  s.  Francesco,  del  Monte  pio  ,  e 
della  pia  casa  di  Misericordia ,  onde  servire  alle  spese 
del  riattamento  e  della  nuova  montatura  dei  detti  locali. 

La  reclusione  cotanto  desiderata  ebbe  6na]mente  luo- 
go nel  13  agosto  1687  con  un  lauto  convito  in  comune 
a  spese  dei  sigg.  deputati  ;  dopo  il  quale ,  lasciate  le 
femmine  nello  spedale  di  sant^jintonio^  si  portarono  i 
maschi  in  quello  surriferito  dell*  Eternità* 

Nel  1700,  in  occasione  di  un  aumento  di  fabbrica 
uà)  locale  delle  femmine,  vennero  esse  temporariamente 
trasferite  nell'abitazione  dei  maschi  ,  e  per  questi  in 
presa  a  pigione  una  casa  congrua  in  via  X^arìola. 

Poscia  nell'anno  1781  il  gran-duca  Pietro  Leopoldo  I 
di  gloriosa  memoria,  convinto  della  massima  utilità  di 
questo  pio  stabilimento,  si  degnò  aggregare  ai  fondi  del 
Conservatorio  dei  maschi  il  patrimonio,  beni  e  qualun- 
que altro  eflètto  spettante  alla  già  soppressa  canonica  di 
sant'  Agostino  di  Niccosia  nella  valle  di  Calci,  con  ob- 
bligo di  corrispondere  a  quello  delle  femmine  l'annua 
somma  di  lire  2111;  la  qual  somma  in  seguito,  cioè 
nel  1794,  ta  ridotta  a  lire  921  con  motuproprio  del 
gran-duca  Ferdinando  III,  da  cui  venne  invece  ordinata 
al  Soprintendente  delle  Scuole  normali  femminili,  dette 
di  5.  Ranieri^  la  corresponsione  dell'annua  somma  di 
lire  3290.  E  fu  Dell'  accennata  occasione,  cioè  nel  1781, 
che  i  maschi  pas^irono  nel  presente  locale,  e  le  femmi* 
Ile  ai  trasferirono  nella  fabbrica  assai  più  comoda  già 
da  Doi  indicata  nel  presente  volume  a  pag.  18. 
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Dopo  Teresione  d!  questo  locale  io  conseiratòrio  di 
orfatii  maschi,  più  e  dWersi  soqo  stati  i  legati  e  ]'eredi- 
tk  elargite  in  prò  di  esso^  ma  i  più  da  considerarsi  sono, 
l'eredità  lasciata  dal  dottor  Venanzio  Kisi  nella  sommi 
di  circa  18  mila  scudi  con  suo  testamento  del  4  mag' 
gio  1789  ,  senz'  alcim  oliere;  e  quella  lasciata  dal  cano- 
nico Ranieri  Soto  de'  Signorini  di  scudi  3800  circa  con 
testamento  del  20  6ennajol790y  gravata  però  di  diversi 
oneri,  fra'  quali  quello  di  tenere  un  alunno  che  nel  se- 
gno al  cappello  sia  distinto  dagli  altri,  come  attualmente 
si  pratica,  col  portare  oltre  il  segno  ordinario  anche  no 
E.  S.  9  cioè  eredità  Soto  ;  e  infine  quella  lasciata  nell' 
anno  scorso  dal  sig.  Giuseppe  Giusti  oon  suo  testamento 
olografo  del  l.""  marzo  1834  nella  somma  di  7  in  8 
mila  scudi ,  gravata  essa  pure  di  alcune  corresponsioni 
leniporarie  (86) . 

Gli  alunni  che  qui  vengono  mantenuti  ed  educati  cea 

(86)  Questo  cantatevole  esempio  de*  nostri  mnggiorì  lode* 
Yolmeate  imitalo  dalla  filaotropta  di  chi  pensò  agli  odiervi 
istituti  iofanttii  d' ambo  i  sessi  ,  onde  ampliare  ai  fanciulli 
del  povero  coi  mezsi  della  primiiÌTa  piii  necessaria  istruzio- 
ne, quelli  pur  anche  d*  una  educazione  morale  e  religlost, 
ci  pone  in  Hducia  che  avrà  effetto  ,  quando  che  sia  «  il  dob 
men  provvido  divisamento  di  soccorrere  altresì  al  miglior  ti" 
Bere  degl*  indigenti  adulti ,  aprendo  loro  ,  come  si  è  prati- 
cato in  Pireute  •  altrove  ,  un  luogo  di  ricovero  e  d*  inde- 
stria ,  medianto  cai  toglierli  alPocio  volontario^  fonte  drogai 
depravazione  di  costume  •  In  questa  guisa  la  classe  più  bi- 
sognosa sarebbe  dai  primi  anni  fino  agii  estremi  della  vita 
guidata  per  regolato  sentiero  ad  opere  conducenti  al  proprio 
vantaggio  ed  al  bene  della  socieUi  ;  e  mancherebbe  qoio- 
di  ai  non  veri  cagionosi  ed  agi'  infingardì  il  pretesto 
di  usurpare  gli  ajuti^  cui  soltanto  i  realmente  infelici  hanao 
diritto  • 
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apposite  discipline  sodo  in  omnero  di  36  ;  s' impiegano 
in  mestieri  ed  arti  diverse  a  loro  scelta,  e  restano  nello 
stabilimento  sino  all'  elk  di  anni  18.  Il  guadagno  di 
ciascuno  viene  custodito ,  e  tranne  una  piccola  ritenuta 
setti  manale,  viene  loro  consegnato  al  momento  che  esco* 
no  dal  luogo  pio,  il  quale  \i  aggiugne  non  pochi  oggetti 
di  vestiario.  Sopra  80  sono  i  fanciulli  orfani  sussidiati 
fuori  del  luogo ,  pei  quali  viene  impiegata  la  somma 
annuale  di  circa  sette  mila  lire  fiorentine. 

L' annessa  chiesa  di  sant'  Antonino  presenta  nel  qua- . 
dro  dell'unico  altare  la  Madonna,  saut'  Antonio  ed  altri 
santi*  Alle  pareti  sono  disposti  alcuni  quadri  che  diconsi 
di  Niccola  Matréùni  pisano.  L'Annunziata  e  l'Angelo 
sono  de]  Tempesti  ^  e  d' ignoti  artefici  le  pitture  del 
soffitto  non  prive  di  merito. 

All'esterno  sopra  la  porta  d'ingresso  trovasi  un'iscri- 
ùone  che  dice,  che  il  gran-duca  Cosimo  I  aggregò  alla 
Religione  di  s.  Stefano  la  società  di  sant'Antonio  abate, 
e  le  permise  di  portare  sopra  l' abito  la  croce  rossa 
nel  1571;  e  che  questa  chiesa  fu  restaurata  coli' eterno- 
cine  dei  confratelli  nel  1605 ,  essendo  operajo  France- 
sco Venturi . 

In  prossimità  ancora  della  chiesa  di  s.  Paolo  dalla 
parte  del  Lungarno  trovasi  la  chiesa  e  il  monastero  di 

Num*  Q'à     *-    t.    BBflIBDSTTO  • 

All'  anno  1393  Tiene  assegnata  la  fondazione  di  que- 
sta chiesa  e  dell'annesso  monastero,  per  cura  di  alcune 
pie  donne  che  si  àid^^wao  romite  vallombrosan e  à\ 
s.  Paolo  a-  ripa  d'  Arno  ;  le  quali  non  avendo  chiesa 
particdare,  né  osservando  clausura,  desideravano  mena- 
re una  vita  più  ritirata  e  più  conveniente  al  loro  istituto, 
Ne  ottennero  la  facoltà  dal  Capitolo  dei  canonici  della 
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Primasiiile»  ani  di  coi  suolo  yeauno  Yvm  e  Taltco  edi- 
lìcati^  e  continuarono  a  chiamarsi  OHiUombrosane  fino 
air  anno  1563 ,  nel  quale  presero  la  veste  bianca  e  la 
croce  di  s.  Sti'faoOi  che  hanno  al  presente  depoaU . 
Anche  questo  monastero  andò  soggetto  alle  vicende  ge- 
nerali della,  soppresnone  e  riprìstinazione  neir  epoche 
altrove  indicate. 

Nell'anno  1648  fu  ridotta  la  chiesa  come  si  vede  al 
presente;  ed  avendosi  dal  Vasari,  che  le  pareti  erano 
tutte  ricoperte  di  pitture  a  fresco  di  BenozMo  Goz^oli, 
riferenti  a  fatti  della  vita  di  s.  Benedetto»  sembra  che  a 
questo  tempo  fossero  distrutte  per  la  smania  di  far 
trionfare  il  bianco  di  calce  •  Al  presente  non  vi  si  trova 
altra  cosa  notabile  per  le  arti ,  se  non  che  la  figura  drl 
Santo  titolare  all'  aitar  maggiore,  opera  del  Bocciardi 
detto  il  Clementone. 

Prendendo  per  la  via  del  Lungarno  ci  porteremo 
al  tempietto  di 

Num.  9.3  »•  m.  HAmiA  dbaa  ararA, 

Fino  dal  1230  fu  questa  chiesa  eretta  in  piccolo  ora- 
torio sotto  la  denominazione  di  santa  Maria  del  Ponte 
nut>vOi  perchè  un  tempo  eravi  prossimo  un  ponte ,  di 
cui  oggi  più  non  esiste  alcun  vestigio;  e  dopo  il  1300 
dal  Senato  e  Comune  pisano  ne  fìi  ordinata  1'  amplia- 
zione.  Gasando  la  costruzione  lungo  la  spiaggia  d'  Amo 
di  un  muro  stabile  e  capace  a  contenere  il  seguito  della 
fabbrica,  nel  modo  appunto  in  cui  attualmente  ai  pre- 
aenta  ;  essendosi  perdo  atterrate  le  antiche  logge  de'<jrua- 
landi  ed  un  muro  dei  Gottosi ,  come  rilevasi  da  un  do- 
cumento riportato  dal  Morroiui 9 esistente  nell'archivio 
delle  Riformagioni  in  Firenze  col  titolo  al  di  fuori: 
Provvisioni  e  Consigli  degli  anziani  di  Pisa  dal 
1S04  ai  1336,  cari.  267. 
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Nella  parte  orientale  della  medenina  risoontransi  tut- 
tora gì'  indizj  del  piccolo  oratorio  espressamente  in 
quella  guisa  formato;  e  contìguo  a  questo  era  il  ponte 
nuovo  ond'egli  trasse  il  nome»  che  circa  al  1400  fu 
totalmente  distrutto  •  Dopo  tale  distruzione,  e  dopoché 
vi  fu  riposta  la  reliquia  di  un  picciol  ramo  della  corona 
Ai  spine  di  N.  S. ,  portata  d'  oltremare  da  un  mercante 
cittadino  pisano  ,  le  si  conferì  il  titolo  di  santa  Maria 
della  Spina,  che  tuttora  ritiene . 

Lo  stile  deirarcbitetiura  è  di  gusto  gotico-modemo, 
o  arabo-tedesco^  com'altrì  vogliono,  invalso  a  quei  tempi. 
E  per  quanto  essa  ecceda  in  delicatezza ,  e  per  la  stra- 
vaganza degli  ornati  deviar  si  veggia  dal  carattere  dell' 
elegante  architettura;  pive  si  riguarda  anche  ai  di  nostri 
per  uno  de*  più  bei  monumenti  in  piccolo ,  che  di  tal 
genere  in  Italia  cooservinsi  •  Per  tre  lati  l' ediGzio  si 
mostra  accomodato  ce  con  guglie ,  balaustrate ,  campaoi- 
cc  letti  (  secondochè  dice  il  Morrona  ) ,  tabernacoli  un 
ce  sopra  l'altro,  corniciami  e  modanature  sottilmente 
ce  intagliate,  rosoni,  statue,  ed  altri  lavori  tutti  di  6no 
ce  e  levigato  marmo  >  e  profusi  con  prodigalità  e  ca- 
«c  priccio  ». 

Pel  resto  della  descrizione  del  medesimo  crediamo 
opportuno  di  riportare  ciò  che  ne  disse  il  chiar.  abate 
Fontani  nel  suo  F'iaggio  pittorico  della  Toscana^  in 
quanto  che  giova  a  compierne  la  illustrazione. 

ce  Presso  che  affatto  priva  di  ornati  è  quella  parte  , 
ce  che  condotta  sul  fiume,  guarda  la  tramontana;  ma 
ce  l'altra  esposta  al  mezzogiorno  ne  è  fors'  anche  troppo 
ce  ricca  e  doviziosamente  caricata.  L'epistilio  che  ador- 
cc  na  una  porta  murata,  la  quale  probabilmente  giii  fu 
ce  la  principale^  sf  non  forse  Tunica  del  più  antico 
ce  oratorio^  è  di  un  lavoro  eccellente  ;  ma  nell'  opere  di 
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«  scultura  può  agevolmente  ravvisarsi  il  fare  di  quei 
«  pisani  maestri,  che  non  arrischiarono  un  passo  oltre 
ce  la  semplice  imitauone  della  natura,  né  seppero  sce* 
«  gliere  sempre  le  sue  forme  migliori  «  Il  Vasari,  nella 
«  vita  di  Niccola  e  di  Giovanni  architetti  e  scultori  pi- 
«c  sani ,  ci  narra  che  morto  Niccola ,  e  ricoodottosi  in 
ce  patria  Giovanni,  «  avendosi  a  fare  alcune  cose  nel' 
m  la  piccola,  ma  ornaiissima  chiesa  di  s.  Maria 
ce  della  Spina,  furono  date  a  fare  a  Giovanni  ,  il 
ce  quale  messovi  mttno,  con  Vajuto  di  alcuni  suoi 
«  giovani,  condusse  molti  ornamenti  di  quelP  -ora^ 
ce  torio  a  quella  perfezione  che  oggi  si  ^^de  ^  la 
cr  quaV  opera,  per  quello  che  si  può  giudicare ,  do- 
ce  vette  essere  in  quei  tempi  tenuta  miracolosa  ,  e 
ce  tanto  pia  avendovi  fatto  in  una  figura  il  ritrailo 
«  di  Niccola  al  naturale,  come  seppe  meglio  ». 
m  Cotal  ritratto  pare  che  ravvisare  si  possa  in  una  di 
•e  quelle  statuette  che  fregiano  la  facciata  la  quale  guar- 
ce  da  il  levante ,  e  la  cui  architettura  ,  ancora  più  sch 
ce  damente  ideata,  è  meno  ^carica  d'ornamenti  d^ 
ce  l'altre». 

ce  L' interno  di  questo  tempio  ancora  oS^e  all'osser- 
«  vatore  e  all'intendente  non  pochi  oggetti  d'arte  che 
et  meritano  diligente  osservazione.  Al  maggiore  altare 
«t  sono  notabili  tre  monumenti  di  antica  scultura  ,  cioè 
ce  una  Vergine  madre  to\  divin  Figlio ,  il  s.  Giovanni 
ce  e  il  s.  Pietro,  statue  d'  intiero  rilievo  •  Elleno  sono 
ce  collocate  in  tre  nicchie  (87) ,  e  non  vi  ha  dubbio  che 
ce  Nino  od  Ugolino  Pisano  le  conducesse  poco  dopo 
«e  la   metà  del  secolo  XIV.   ce  Neil*  attitudine  deh 

(87)  L' archit^ttoDico  edifizìo  dell'altare  fo  fatto  fare  da 
M.  Jacopo  Corbiiii  operajo  nell'anno  i5aa. 
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fc  la  Madonna  (  seme  il  Vasari  )  si  vede  essa  Ma" 
ce  dre  porgere  con  molta  grazia   una  rosa  al  Fi-' 
ce  glìuolof  che  la  piglia  con  maniera  fanciullesca^ 
ce  e  tanto  bella ,  che  si  può  dire  che  Nino  comin» 
ce  classe  veramente  a  cavare  la  durezza  dai  sassi, 
ce  e  ridargli  alla  vivezza  delle  carni ^  lustrandogli 
ce  con  pulimento  grandissimo  »  •  La  mossa  ood  manca 
ce  di  risolutezza ,  tJ  panneggiamento  è  bello,  V  espres- 
ce  aiooe  è  viva;  non  tagliente^  né  secca  la  disposizione 
ce  delle  pieghe;  le  quali,  ove  più  vanno  accostandosi  al 
tt  nudo,  fanno  travedere  alcunché  delle  membra  sotto- 
ce  poste  :  e  vi  si  noterebbe  un'  assolata  perfezione  9   se 
ce  non  vi  si  dovesse  desiderare  una  maggiore  morbidez- 
ce  za  •  Grazioso ,  dolce  e  sorrìdente  è  il  volto  del  divin 
ce  Fanciullo,  e  quale  appunto  conviensi  al  carattere  di 
ce  un  piccolo  infante.  Le  mani  accennano  gì'  intemod)^ 
«e  e  le  dita  lunghette  anzichenò  assottigliano  nella  loro 
ce  estremità  anco  forse  oltre  il  dovere,  ma  i  piedi  del 
ce  fanciullo  sono  di  bellissima  fornrui .  Certo  che  Ifina 
ce  in  quest'  opera  fece  progredire  molto  innanzi  la  per- 
«  fezione  dell'  arie;  e  se  nelle  forme  dei  volti   e  delle 
e<  membra  ti^este  atteso  a  quel  bello  ideale  «  che  (  se- 
te condo  1'  avviso  di  Leonardo  da  Vinci  )  risulta  dallo 
«  scegliere  che  fa  V  artista  da  più    e  diversi  corpi  le 
«  parti  migliori,  ci  avrebbe   dau  un'  opera  perfetta  • 
<c  Dell'  altre  due  mentovate  staUie  qu/ella  che  rappre- 
ce  senta  il  s.  Giovanni  ha  minori  bellezze  dell'altra  rap* 
«e  presenuinte  il  s.  Pietro,  in  cui  si  ravvisano,  oltre  un 
«  nobile  girare  di  pieghe  nel   vestimento ,   esattamente 
ec  delineate  le  estremità  .  La  testa  ha  tutto  il  carattere 
<«  di  persona  ritratta  dal  vivo,  ed  anco  il  Vasari  infatti 
e<  notò  che  in  essa  Ifino  volle  esprimere  al  naturale  le 
^  sembianze  d^  And^a  ^uo  padre,  a'  cui  insegnamenti 
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«  era  egli  debitore  di  ìfaeì  tanto  che   avea    proGttato 
«  nell'arte  ». 

«  la  un  ornato  di  raanno,  condotto  con  buona  arcbi- 
«  lettura  nel  iS52  (^er  cura  dell'operilo  Corbini 
•e  suddetto  ) ,  e  ritoato  fra  le  dne  porte  della  facciau 
ce  esposta  al  ponente,  vedesi  ancora  un'altra  immagine 
ce  pure  di  una  Vergine^  messa  figura^  in  atto  di  allatta- 
ci re  il  fanciullo^  d'intiero  rilievo.  Il  Vasari  attribuisce 
ce  altresì  queu'  opera  allo  stesso  Nino^  e  ne  commenda 
ce  la  sottigliesaa  de'panni,  nei  quali  è  involto  il  Salva- 
te tore  lattante  (88).  Al  Meschino  poi  vengono  cmno- 
ce  nemente  attribuite  l'altre  due  statuci  che  lateralmente 
ce  all'altare  suddetto  posano  su  d'un  imbasamento  di 
ce  marmo^  situatovi  nel  146S,  siccome  può  vedeni 
ce  oell' appostavi  iscrixione.  Sebbene  queste  fossero  la- 
«  vorate  posteriormente  alle  sopraddescritte,  pure  grìo- 
ce  tendenti  avverliranso  che  sono  a  quelle  inferiori  sit 
«r  uella  naturalezza  delle  pieghe,  sia  nel  pulimento  dd 
m  n^armo;  e  potranno  eglino  bene  accorgersi  che  talon 
ce  r  arti,  dopo  di  avere  alquanto  avanzato  verso  la  per* 
ce  fezione,  si  sono  arretrate  dipoi,  forse  perchè  gli  artisti 
«  si  sono  fermate  le  idee  su  meno  corretti  esemplari». 

ce  Appesi  alle  pareti  di  questo  tempio  veggonsi  an- 
ce Cora  alcuni  quadri  per  lo  più  d'artisti  della  scuola 
•e  fiorentina,  die  meritano  qualche  riguardo  .  Eglino 
ce  sono  tutti  però  avanzati  id  pregio  da  una  tavola  col- 
te locata  in  uno  degli  altari  laterali ,   opera  di    Giov* 

(88)  A  questo  ponto  il  Fcatsoi  prosegoe  a  parlare  dalla 
preseate  se ul tura,  opinando  che  possa  essere  hvoro  di  Mie- 
cola  o  di  Giovanni;  ma  noi  crediamo  fermamente  che,  per 
Ja  perfetta  somiglianza  della  maniera  con  cui  è  condotta  nel 
complesso  e  nelle  singole  parti  a  quella  sopraddescritla^  deb- 
ba per  ogni  titolo  sttribairsi  allo  stesso  Nino. 
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te  jinionio  JUaxzi,  detto  comunemente  il  Sodoma,  e 
ce  che  può  aversi  per  una  delle  opere  sue  pia  ecoellen- 
•ce  ti.  9^  Finì  Giou.  Antonio  una  tavola 9  che  egli  auea 
«e  già  cominciata -a  oÀo(  scrìve  il  Vasari)  per  s. 
.ce  Maria  della  Spina,  facendos^i  la  nostra  Donna 
«  col  Figliuolo  in  collo ,  ed  innanzi  a  lei  ginoc- 
«  chioni  5.  Maria  Maddalena  e  5.  Caterina ,  e 
ce  ritti  dai  lati^  s,  Git^anni,  s*  Bastiano  e  s.  Giu' 
<«  seppè^  nelle  quali  tutte  figure  si  portò  meglio 
«  che  ne*  due  quadri  del  Duomo  ».  Bellissima  infatti 
«c'è  l'aria  d'alcune  teste;  forti,  ma  distese  con  morbi* 
et  dezaa  sono  le  tinte;  diligentemente  toccati  e  condotti 
,  «  i  contonii  :  ^sicché  pare  cbe  quivi  usasse  il  pittore 
ce  quello  studio,  quale  vi  si  conveniva ,  e  cbe  il  citato 
ce  Vasari  desiderò  nel  più  delle  cose  sue  ,  unicamente 
<«  lavorata  non  rade  volte  per  pratica^  -e  senza  gran  seu-^ 
ce  timento  o  interesse  »  • 

Questa  chiesetta  è  adesso  uffiziata  da  una  confrater- 
nita laicale  sotto  il  titolo  di  sant'AntoniOy  che  è  quella 
di  cui  si  è  parlato  ppco  sopra^  trattando  dell'orfauotro* 
fio  dei  maschi . 

Ricorderemo  infine,  cbe  per  ordine  del  gran-duca 
Francesco  I  circa  V  anno  1581  fu  assegnata  Tentrau 
deir  antica  opera  della  sacra  Spina  allo  spedale  de'  Tro« 
vatelli,  eccettuato  ciò  ch'era  d' uopo  pel  manitenimentò 
della  chiesa;  ed  una  iscrizione  posta  sotto  l'altare  fra  le 
due  porte  di  facciata  ci  manifesta,  che  nell'anno  1831 
a  spese  dei  RR.  Spedali  riuniti  di  Pisa  ,  patroni  della 
medesima,  fu  costruito  il  nuovo  marmoreo  pavimento, 
essendo  commissario  il  cav.  Francesco  Sassetti* 

Come  avvertimmo  a  pag.  238  dell'antecedente  Sezione, 
fu  qui  che  si  rinvenne  uno  dei  celebri  Cenotafi  esistenti 
Ufi  Campo-santo  urbano,  quello  cioè  concernente  alla 


13« 

morte  di  Cajo  Cesare,  i\  quale  serviva  ad  uso  di  meon 
d'altare»  rivolta  al  disotto  la  parte  scritta. 

Per  poco  che  e'  interniamo  nella  prossimi!  ^ia  & 
aani*  Antonio»  presentasi  la  chiesa  dei 

iVum.  94  *^  **•    COtlSO  S  DAMIAVO. 

Questa  chiesa  fondata  intorno  al  mille,  secondocbè 
riferiscono  i  cronisti,  nulla  più  oooserva  del  suo  antico, 
perchè  in  varj  tempi  rìmodemata  tanto  alI'esteiDOi  cbe 
internamente.  Una  iscrizione  in  una  suoza  della  priora 
annessa  alla  chiesa  ci  fa  noto  un  grandiosa  restauro,  che 
rbbe  luogo  nel  1731  per  cura  del  parroco  I^raDceBCO 
Maria  Kuti*  Aljtro  restauro  è  indicato  da  due  iscrizioni 
poste  all'  esterno  sopra  le  due  port^  minori,  fatto  ese- 
guite oel  1800  dal  rettore  Unis  del  Mattaccino  ;  ed 
altro  infine  nel  1836  dovuto  alle  premure  dell'aUiuIe 
priore  Francesco  De  Santi. 

Sugli  stipiti  poi  della  poila  maggiore  sono  due  soci- 
chiseime  iscrizioni ,  dalle  quali  resulta  che  gli  openj 
Giovanni  e  Fernacio  la  fecero  a  proprie  spese,  e  che 
altro  opera j9  Allegro  Corredarlo  aggiunse  82  lire  e 
soldi  12 ,  somma  a  quel  tempo  ragguardevole  •  Sopn 
r  iscrizione  a  destra  si  osservano  alcune  sigle  tre  volte 
ripetute,  le  quali  probabilmente  alludono  alla  data  dalli 
fondazione  di  questa  chiesa  (89)  •    Quella   a  sioistrs, 

(89)  Io  appoggio  aìla  noslra  opìoione  viene  opportQoa  b 
aomunicazione  fattaci  da  amica  persona  del  parere  che  n*  e- 
spresse  in  proposito  il  eh  prof.  cav.  Sabasliano  Ciampi  sta- 
tone richiesto .  Riportiamo  avanti  tutto  la  prima  Ibea  deHc 
sigle  replicate,  omettendo  le  akre  dae ,  comecché  perfetti- 
meote  eguali  : 

«t  on  v^v^v  * 

Premesso  che  fa  croce  alle  dnt  astrtmità  non  k  qui  die  «rè- 
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composta  parte  in  latino  e  parte  in  volgare,  fa  certa- 
mente ftde  di  epoca  vetnsu,  iudicando  i  pnmordu  della 
nostra  lingua  ;  come  altra  simile  ai  ebbe  occasione  di 
osst^rvarne  in  un  sepolcro  scolpito  da  Biduino  pisano , 
che  conservasi  nel  patrio  Campo-sfinto, segnata  alN.^ULV, 
pdg*  140  della  Sezione  precedente. 

L' intema  parte  è  scompartita  in  tre  navi  per  due 
file  di  pilastri  ;.  ma  nulla  contiene  d*  interessante  rap- 
porto «  pitture.  In  una  sUnza  però  della  prioria  si  tro« 
va  un  quadro  in  tavola  indicante  il  martirio  di  s.  Barto- 
lorameo»  dal  Titi  creduto  di  Francesco  Cozza  di  Cala* 
bria^  dal  Tronci  ed  altri^  di  scuola  senese  :  quello  che 
importa  si  è  »  che  mostrasi  di  buopa  invenzione  e  di- 
pioto  con  maestrìa,  e  sarebbe  desiderabile  che  si  rimet- 
aesse  nella  chiesa  ov'  era  prima  dell'  ultimo  restauro. 

Per  la  contigua  strada  traversa  ci  condurremo  alla 
prossima  chiesa  di 

Ifum.  gS  —  s.  ■.  HAdoAUVA» 

Di  questa  chiesa  nuli'  altro  è  da  dire,  se  non  che  fu 
sottoposta  alla  prioria  e  commenda  della  Religione  Gè- 

slitno  emblemSt  e  che  la  prima  sigla  è  ìndubìtatameole  segno 
dì  millesimo,  il  prelodato  professore  attribuisce  il  valore  di 
dieci  a  ciascuno  dei  tre  triangoli  \n  forma  dì  delta  rovesci; 
e  soggiunge,  che  la  6gura  triangolare  ed  il  numero  trenta  sim- 
boleggiano la  TaiiriTA';  come  pure  che  il  novanta  composto  di 
tra  volte  <i*eRta  è  numero  trinitario.  Laonde  ragionevolmente 
suppone, che  quella  iscrisione  contenga  l'epoca  in  cui  fu  la 
chiesa  fabbricata,  cioè  Vnnuo  MX.C,  misteriosamente  scritto. 

Ciò  potrebbe  esser  pure  confermato  dalla  sottoposta  iscri« 
zìone,  che  ók  il  tempo  in  cui  erano  gli  operaj  Giovanni  e  Ver- 
Bacio;  oltredicbè  cade  in  acconcio  di  osservare,  cbe  nel  nome 
di  s.  Damiano  in  essa  citato  la  lettera  m  h  precisamente  con- 
forme alla  prima  delle  sigle  riferite  di  sopra, 

P.  IIL  9 
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rosolimìtaiuiy  detta  di  s.  Sepolcro^  in  Pisa;  e  che  fa  tmia 
rifatta  dai  fondamenù  nei  primi  anni  del  secolo  tn- 
acorao  a  spese  del  eotntuendalore  e  gran  priore  dd 
Bene,  sul  disegno  del  Vacca  di  Carrar». 

I  marmi  di  più  parti  "«rchitettonicbe  dell'  edifico 
sono  di  buona  scelta .  La  pittura  nel  coro,  signiBcttte 
la  Maddalena  e  il  Redentore^quaodo  le  apparse  in  fonna 
di  ortolano,  e  che  le  disse  noli  mm  umg0rejèunH  boo* 
nissim'-i  copia  di  altro  quadro  proveniente  da  Rvbeos  : 
come  le  due  pitture  degli  altari  laterali  sono  boooe 
copio  tratte  d^gli  originali  del  Vanni  esisleoti  in  Siena; 
una  rappresenta  il  Redentore  al  Calvario  colle  Marie 
e  s.  Giovanni  ;  1'  akra  il  ritomo  dall'  Egitto. 

Sopra  imo  dei  confessionali  presso  1'  aitar  maggiore^ 
un'  iscrizione  in  marmo  posta  da  Marcantonio  ed  Ale- 
manno Venerosi  al  loro  fratel  cugino  Odoardo  morto 
nel  6  settembre  1658  ,  figlio  che  fu  di  Francesco  ge- 
nerale d' infanteria  e  cavaliere  di  s«  Stefano ,  dei  cona 
di  Sirido  e  dell'anticbissima  famiglia  de*  Venerasi , 
che  per  ricchezze  e  per  vetusti  titoli  6orìva  già  in  Ve- 
rona al  tempo  dell*  imperatore  Carlo  Magno,  da  lai 
beneficata  e  da'  suoi  successori  (90)  • 

Riprendendo  la  via  del  Lungarno  perverremo alls  pic- 
cola chiesa  di 

Ifum.  96  -*  m.  CAsatnrA  • 

Da  notizie  desunte  dalle  opere  ms.  del  canonico  lot- 
ti» e  comunicate  dal  fu  priore  Frediani  al  nostro  Mo^ 
rooSy  rilevasi  che  nell'  anno  840  Piero  decano  de'  ca- 


Xgo)  Non  IrAlascerfmo  di'  avvertire ,  che  nella  casa  M\^ 
nobìl  famiglia  Monti  in  questa  stessa  via  si  trova  un  pretioso 
quaflro  originale  di  Rubens  esprimente  il  sacri nLio  d 'Àbramo. 
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tionìci  di  Pisa  e  il  c^onte  Ildeberto  longobardo  fónda- 
reno  la  chiesa  di  s.  Bartolommeo  oltr'  Arac,  e  la  dota- 
rono eoo  40  once  d'  oro;  che  la  tnedesiiàa  fa  consacrata 
nel  94  agosto  deli^anno  842  da  Zenobio  vescovo  di  Pisa» 
al  tempo  di  Gregorio  IV  sommo  pontefice  ;  e  che  fu 
chiamata  di  s,  Cristina,  quando  i  Pisani  le  donarono 
parte  delle  reliquie  4i  detta  Santa  portate  dalla  città 
di  Bolsena  intorno  al  1028.  In  uft  contratto  infatti  ro- 
gato nel  luglio  di  tal  anno,  conservato  nell'archivio  ca- 
pitolare, vien  nominata  la  chiesa  di  s.  Cristina  e  di  s. 
Bartolommeo,  edificata  (  forse  di  nuovo  sotto  il  titolo 
di  questi  due  santi)  in  predicla  villa  que  dicitur 
Kinsica  ultra  ftuvio  Arno,  Oltracciò,  per  altre  notizie 
attinte  al  sopraddetto  ms« ,  si  desume  che  nel  1115  a 
causa  di  una  inondazione  del  fiume  fu  trasportata  col 
daustro  parte  della  chiesa  |  e  ehe  dietro  il-  riattamento 
fu  nuovamente  consacrata  nel  1118  dall'arcivescovo 
Pietro  Monconi  • 

Una  moderna  iscrizione  poi,  fatta  porre  presso  l'aitar 
maggiore  dal  mentovato  priore  Giusepp^s  Frediani ,  ci 
manifesta  che  questa  chiesa,  quasi  diroccata ^r  vetustìi, 
fu  risarcita  dalla  pietà  del  cav.  Luigi  Archinto  di  Mi- 
lano nel  1816;  come  altra  memoria  ad  un  confessionale 
sulla  destra  dell'  ingresso  indica,  che  per  cura  e  munifi- 
cenza dello  stesso  «av.  Luigi  Archinto  fu  arricchita  di 
ornamenti  la  cappella  di  s.  Cristina  nel  1817;  e  che  il 
cav.  priore  Giulio  Orlandini  fece  rìstaurare  l'aliare  de- 
dicato a  s.  Caterina  da  Siena. 

Gli  scrittori  della  vita  di  detta  Santa  asseriscono  y 
eh'  ella  ricevè  l' impressione  delle  sacre  stimmate  in 
questa  chiesa  nel  1375  y  e  segnatamente  nel  luogo  ove 
tuttora  conservasi  un  avanzo  di  colonnetta  striata  presso 


V  indicato  akare  (91).  La  pittura  .di  qaesto  vedesi  coit- 
dotta  con  molu  maestrìa  e  Iman  gusto. dal  cat.  Dome- 
nico Passi gnanOf  il  cui  nome  è  scrìtto  in  un  angolo 
del  quadro  •  Esprime  la  stessa  Vergine  devotamente  ge- 
nuflessa dinansi  al  Redentore, che  le  comparisce  io  gloria. 

Non  meno  pregevole  è  il  quadro  situato  nel  coro  die« 
tro  V  aitar  maggiore  ^  ove  i  pennelli  del  cav»  Curradi 
fiorentino  rappresentarono  eoa  decoro  ddl'arte  le  figure 
della  Madonna,  di  s.  Cristina  é  di  s.  Giuseppe* 

L'altro  alure,  intitolato  ai  genitori  di  Maria  Vergine 
a.  Giovacchiao  e  s.  Anna  ,  è  di  giuspatconato  dei  Ma* 
croni  cittadini  pisani^.il  cui  sepolcro  su  dioami  nel  pa- 
vimento •  Nel  quadro  è  figurau  la  piccola  Ver^gine  in 
seno  della  sua  famiglia*  Esso  fu  eseguito  dal  ricordato 
Tommasi  da  Pietrasanta  • 

Da  una  iscrisione  in  marmo  inGssa  alla  parete  preaao 
la  porta  d*  ingresso  rilevasi,  che  nel  giugno  1704  fu  qui 
sepolta  Francesca  Fenerosi  dei  conti  di  Strido  ,  per 
cura  dei  suoi  nipoti  coati  Odoardo,  Braadaligìo,  Vene- 
roso,  Ranieri  e  Liborio  de*  Venecosi  y  nobile  iamiglia 
pisana  ora  ^nta,  i  cui  beni  passarono  per  ereditii  nei 
signori  Pesciolini,  che  aggiungono  al  proprio  quell'  an- 
tico casato  • 

In  poca  distanza  di  fronte  alla  Loggia  di  Banchi  ai 
trova  la  chiesa  di 

C91)  Dtcesi  che  il  Crocifisso  »  dinsori  al  qnale  venne  essa 
stìromatìszata,  fu  nell'anno  i565,  coi  consenso  del  cardinale 
Angelo  Nieeolini  arcivescovo  di  Piss,  trasferito  dt  notte  tem- 
po e  colla  scorta  di  gente  armata  a  Siena  »  dove  presente- 
mente si  venera  e  si  conserva  nella  chiesa  dedicata  a  detta 
Santa.  Avverte  il  Morroaa,  essere  stato  dipinto  nel  1260  da 
Niccoia  Pisano  su  tavola  di  quercia  ;  per  lo  che  ne  derive 
ti  vanto  ancora  di  pittore  a  qoell'esimid  sonltore  ed  architetto. 
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Aìim.  97  —  ••  MBA«viAvo« 

Foco  avremo  da  dire  di  questa  chiesa  ediGcaia  dai 
fondamenti  in  ordinaria  forma  sai  cominciare  del  seco- 
lo XIII.  Nelle  antiche  carte  soggètta  trovasi  all'  abazia 
di  a.  Paolo  a  ripad^Amo^  come  accennammo  a  suo 
luogo;  e  dopoché  quell'abazia  diventò  commenda  della 
Religione  di  s«  Stefano,  al  commendatore  anche  questa 
chiesa  appartenne. 

Nell'interna  parte  ed  all'altare  sulla  destra,  entrando, 
si  mostra  nel  dipinto  es^uito  con  molta  vivacità  una 
celeste  visione  della  Madonna  col  Barobino  a  s.  Carlo 
Borromeo  ;  all'alur  maggiore  è  una  copia  della  celebre 
Annunziata  di  Firenze;  ed  all'altro  altare  presentasi  un 
quadro  esprimente  la  Madonna  con  due  santi,  di  buona 
mano,  ma  in  gran  parte  alterato  da  un  infelice  ritocco. 

Num*  loa  —  iiooos  bs  bavcbs  b  umsio  bb' voaas. 

L'  erezione  di  queste  logge,  destinate  al  comodo  dei 
mercanti,  a  maggiore  ornamento  della  città,  ed  a  pub* 
blico  vantaggio,  fu  commessa  a  Bernardo  Buontalenti 
nel  1605  dal  munificentissimo  Ferdinando  I ,  come 
risulta  dall'iscrizione  sottoposta  all'  arme  medicea  nella 
facciata  orientale  dell'  edi6zio,  e  com'ebbimo  pecasione 
di  notare  nella  Parte  storica j  pag.  242 ,  ed  in  questo 
atesso  volume  a  pagm  78,  L'abilissimo  architetto  si  studiò 
di  corrispondere  nella  esecuzione  alle  magniScbe  idee 
del  suo  soyfano.  ce  Proporzionati,  e  vagamente  aggrup* 
ce  pati  pilastri,  condotti  a  marmi  con  lavoro  di  quadro, 
ce  sostengono  più  grandiose  arcate  con  gran  volte  al  di 
ce  sopra  di  eè&e  ,  e  fanno  che  ne  risulti  un  loggiato  de* 
ce  coroso  e  comodo  ancora  al  passeggio  •  L'ordine  per- 
«  fettamente  dorico  che  lo  distingue,  il  rende  ancora 
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ce  più  bello  ;  e  benché  i  triglifi  posti  al  diritto  di  eia* 
<c  scheduli  pilastro  nel  fregio,  ed  unicamente  nel  me<x0 
ce  degli  archi,  il  facciano  apparire  ad  afouno  forse  som- 
oc  chenò  troppo  aecco  e  disadorno  ,  pare  e'  forms  tu 
ce  tutto  regolare»  proporsionato  e  niagni6co;ed  allorché, 
ce  nella  ricorrenza  della  trìennal  festa  di  s.  Ranieri,  ri* 
ce  trovati  i  profili  de'  membri  architettonici,  con  lami  a 
ce  olio,  questo  iredesi  illuminato,  offre  un  colpo  d' oc* 
ce  chio  de'  più  sorprendenti  e  granosi  •  Cosi  fosse  egli 
c<  stato  condotto  con  eguale  armonia  di  parti  il  sope- 
cc  fiore  edifiuo,  assai  inferiore  nel  gusto  al  sottoposto 
ce  e  gik  descritto;  che  si  avrebbe  allora  un  tutto  beo 
ce  combinato  e  per  la  città  più  decoroso  »  •  (  Fontaoi , 
f^iaggio  pittorico  della  Toscana  ec  )• 

La  detta  sovriTppoata  fabbrica,  che  di  recente  h  is 
convenevole  modo  rislanrata  e  ridotta  a  compiiuenfc 
tanto  all'  estemo,  che  interiormente,  fu  destinsts  al  co- 
modo dei  ministri  di  ^arj  pubblici  uffiz)»  e  fra  s^It  altri 
a  quello  dei  Fossi ^  specie  di  Magistratura  utilntente  io- 
stituita  fino  del  1475  dalla  fiorentina  repubblica,  t 
suggerimento  e  consiglio  del  magnifico  Lorenco  de'  Me* 
dici,  col  titolo  di  Opera  delle  riparazioni  per  dsf 
esito  ali*  inondazione  della  campagna  pisana.  Tra- 
scurato poi  qucu^  ottimo  divisamento  pei  disordini  e  le 
calamità  dei  t^mpi,  non  fu  ripristinato  che  sotto  il  go- 
verno del  gran-duca  Cosimo  I  nel  1587  col  nuovo  tito» 
lo  di  Uffizio  de'  Fossi,  il  quale  continua  tuttora  rutik 
sua  opera  a  prò  della  nostra  provincia*.  .^ . 

Prossima  alle  descritte  logge  si  trova 

JVum.    103    «—  SSi    VAUkEBO    DO.   CO&nPKK. 

ce  Fino  dai  tempi  di  Cosimo  III  fu  destinato  ad  oso 
«  delle  magistrature  comunitative.  Si  vuole  che  questa 


ce  fosse  già  1'  abitazione  dei  Gambacorti;  e  molti  fra  gli 
«e  scrittori  pisani  asseriscono,  che  il  celebre  Pietro  ap* 
c<  punto  quivi  fosse  ucciso  da  Jacopo  d'  Appiano  nel 
«  momento  che  egli  era  per  m'ontare  a  cavallo  (923  « 
ce  Quella  parte  che  guarda  il  Lungarno  mantiene  ancora 
ce  V  antica  architettura  gotica  ,  e  segna  V  epoca  di  Pisa 
ce  repubblica,  sebbene  risenta  alquanto  del  migliora* 
<c  mento  dell'arte.  Sulla  porta  che  serve  oggi  d'ingresso 
9f  alla  Dogana ,  si  legge  scolpita  in  marmo  la  memoria 
ce  del  possesso  che  presero  di  Pisa  nel  1509  i  tre  Com* 
ce  missarj  della  repidbblica  fiorentina,  cioè  Antonio  da 
ce  Filicaja,  Alamanno  Salviati  e  Niccolò  Capponi,  dopo 
ce  un  lungo  ed  ostinato  assedio  che  l'afllisse  (93)»  Quivi 
re  ebbero  pure  la  loro  residenza  i  Consoli  di  mare,  e  la 
ce  principai  facciata,  decorosamente  condotta  con  marmi, 
ce  viene  attribuita  a  Pietro  Francavilln  •  Nel  ricetto 
a  per  cui  si  ha  l' ingresso  alla  grandiosa  sala  del  Con* 
ce  siglio,  s'  ificontrano  varie  pitture  a  olio  ed  a  fresco 
ce  che  assai  Io  decorano  •  Le  prime  sono  gli  originati 
ce  bozzettista  molti  dei  grandiosi  quadri  che  adornano 
-  ce  le  pareti  della  Primaziale  (94);   l'altre  sono  opere 

(ga)  Vedasi  la  nostra  Parte  storica,  pag.  a  1 1  e  segg, 

(93)  Loc*  cit,,  pag,  a38  e  seg* 

(94)  Sono  in  nomerò  dì  dieci,  che  qui  appresso  indicbere- 
noj  1.0  la  lesta  ò'i  s.  Torpè  salvata  dall'onde,  e  dagli  Angeli 
recata  all'arcivescovo  Federigo  di  Pisa»  di  Giov.  Bettino  Ci' 
gnaroli  veronese;  a.^sant' Ubaldesca  pisana,  neiralto  di  ri- 
donare miracolosamente  la  salute  ad  alcuni  infermi,  di  Ai- 
menico  Cor^i  di  Viterbo;  3.^  la  fondazione  dello  Spedale  de' 
Trovatelli  di  Gaetano  Gandolfi  bolognese;  4*^  p»pa  Eugenio  III 
in  atto  dì  celebrare  la  messa  in  faccia  ai  vescovi  orientali,  di 
Gl'oca.  Battista  Tempesti  pisano;  5.<>  la  traslazione  del  corpo 
dì  santo  Gaìdo,  di  Giov,  Domenico  Ferretti  fiorentino;  6.®  il 
cardinale  Balda  ino  arcivescovo  di  Pisa^  alloraqoando  recatosi 
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ce  dei  due  fratelli  Melania  nelle  quali  grazlomoeiiie,  e 
ce  eoo  grande  intelligenaa  di  acorti  e  di  prospettiva,  egli- 
ce  no  rappresentarono  la  citili  di  Pisa  in  atto  di  sappi!- 
a  chevole  innanu  a)  di  lei  protettore  8«  Ranierì  $  e  la 
«  quadratura  che  gli  contoma  è  assai  ben  proponi^- 
«  nata  ed  otiidiamente  eseguita  •  Anco  gli  spas)  delle 
ce  pareti  della  gran  sala  sono  adomi  <Ù  assai  belli  e  n* 
ex  ghi  laTorì  di  pittura  •  Pietro  Dandini  rappreieatò 
ce  nella  principal  facciata  con  buona  immaginaiioBe  i 
oc  con  vago  e  forte  odorito^  non  meno  che  con  esattei- 
ce  sa  di  disegno,  V  impresa  dei  Pisani  per  la  conqniiu 
m  di  Gerusalemme.  La  ferocia  dei  oombattenti,  il  vigon 
ce  d«ll' azione,  Tostinaùone  che  e'  mostrano  nella  mi- 
«  schia,  oflìrono  ali*  occhio  del  riguardante  un  oggeus 
ce  che  impegna  la  di  lui  attenzione  •  Meritano  qusldit 
ce  lode  ancora  i  due  quadri  laterali,  condotti  da  Giaeo' 
4c  mo  FareUa  pittore  siciliano,  del  quale  fa  memioac 
«e  il  Bellori.  Espresse  egli  in  uno  di  questi  con  pittore- 
cr  sca  e  viva  maniera  la  conquiata  dell'  isole  Balesri , 
ce  neir  altro  quella  della  Sardegna  ;  cosicché  in  qnesu 
•e  sala  si  hanno  decorosamente  rappresentate  le  tre  pìi 
ce  memorande  imprese  ^  e  le  più  illustri  in  fra  1«  glorit 

in  Strdegna  si  fa  a  correggere  la  cradeltà  del  Giudice  di  ir* 
horèa»  di  Gitiseppe  CMignon  fiorenti ooj  7.^  la  Testizione  mo- 
nacale di  saDta  Bona  pisana,  dì  Antonio  Cavaiiucci  da  Ser- 
moneta;  8.^  il  Ixatteaimo  di  Lamberto,  figlio  del  reNasaradeo- 
lo,  di  Ipremwo  Péckeux  dì  Lione;  9.*  il  b.  Pietro  Gambacorti 
dinaosi  al  pooteiice  Urbano  VI  ,  onde  ottenere  V  approft- 
xìone  del  suo  istituto,  dei  cav.  Sebastiano  Conca  di  Gaeta  ; 
io.«  la  decoUasione  di  s.  Torpè,  di  Placido  Costanù  di  Borni. 
▲Icuuì  altri  di  detti  bosaetti  si  trovano  nel  palasse  arci* 
vescovile.  Di  tutti  questi  quadri  condotti  in  grande  fa  gii  ^ 
noi  data  la  parziale  descriuone,  ragguagliando  delle  pitlur* 
dai  P«omo  n«lia  lezione  I^  poi,  Z/. 
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ce  della  pisana  repubblica.  Nella  quarta  facciata  avvi  un 
ce  quadro  a  olio  rappreseotante  Pisa  con  due  putti  al  se- 
cc  DO,  nobilmente  atteggiata  e  vestita  con  estrema  va- 
c«  ghesza.  Questa  magni6ca  tela  è  opera  assai  stimata  di 
ce  F'entura  Salimbeni^  cui  molto  dee  la  scuola  senese 
a  per  quella  grazia  e  bellezza  che  poi  seppero  dare  ai 
cK  loro  dipinti  ed  alle,  loro  opere  di  disegno  i  professori^ 
«  che  nella  medesima  sursero  dipoi  in  buon  numero  ad 
ce  illustrarla  »  (  Fontani^  op.  cit.  )• 

La  contigua  stanza  ba  nella  volta  una  dipintura  a 
olio  creduta  di  Aurelio  Lami,  eh'  esprime  la  Madonna 
sorretta  dagli  Angeli. 

Dall'  altro  lato  della  loggia  di  Banchi  si  mostra 

Num.   101  <—  Hi  VAUkSSO  vbx^oaio. 

Dopo  quello  che  fu  detto  di  questo  palazzo,  trattando 
della  contrada  del  Lungarno  a  pog*  78,  qui  adesso  sog* 
giugneremo,  essere  stato  ricostruito  sull'antico  del  Potè* 
sta  col  disegno  e  colla  direzione  del  valente  architetto 
jile$$andro  Gherardesca  pisano,  di  cui  facetnmo  altre 
volte  onorata  menzione.  È  fabbricato  di  candidi  marmi 
e  di  travertini  maestrevolmente  congiunti ,  in  uno  stile 
che  può  dirsi  rustico«toscano.  La  vastità  dell'edifizio,  la 
sua  esteriore  euritmia-,  l'elegante  marmorea  ringhiera 
che  longitudinalmente  lo  traversa  ,  e  la  maestà  con  cui 
s'  inalza,  Io  rendono  uno  dei  più  m8gni6ci  della  bella 
contrada  del  Lungarno  •  Michele  Wanlint  fu  lo  scul- 
tore dei  bassi  rilievi  esprìmenti  i  varj  stemmi  ed  emble- 
mi  della  città  di  Pisa.  La  sovrapposta  iscrizione  nel  fre- 
gio e  le  altre  due  laterali  indicano,  essere  stato  ih  tutto 
eseguito  sotto  il  regnante  Leopoldo  .11  a  spese  del  Co- 
mune, essendo  gonfaloniere  il  conte  Francesco  Mastiani. 
Della  bella  torre  dell'  Orologio  abbiamo  già  fatto  men- 
zione a  pag.  78  del  presente  volume, 

9" 
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II  piano  superiore  dell'  ansideuo  palazzo  è  in  ptite 
occupato  dalla  patria  Accademia  di  Belle  Arti,  che  pro- 
tetta  dai  benevoli  anspicii  dell'augusto  Principe,  va  sopii 
la  porta  d'ingresso  insignita  del  concedutole  regio  sten* 
ma.  Assai  modesti  principi!  ebbe  questo  istituto  sacro  a 
Minertil,  cbe  ormai  senza  taccia  di  vanto  orgoglioso  poi 
mettersi  io  linea  con  altri  cospicui  di  simil  oatuia.  Gre» 
diamo  far  cosa  accetu  ai  nostri  lettori,  dandone  un  bre- 
ve cenno  storico  Gn  dalla  sua  fondasiooe,  di  cui  nessuno 
ha  mai  fatto  parola  ;  e  per  essere  in  ciò  precisi,  pro&tte- 
remo  dei  documenti  originale  fornitici  dall'egregio  proC 
Direttore  cav.  Carlo  Lasinio. 

Fin  da  quando  all'  I.  R.  Governo  piacque  creare 
con  decreto  10  giugno  1807  (95)  un  apposito  Conser- 
vatore del  nostro  insigne  Campo-santo  nella  persona  dei 
prelodato  Lasinio,  cbe  per  più  anni  aveva  già-  sostenolo 
la  carica  di  professore  d' incisione  nell'  Accademia  di 
Belle  Arti  di  Firenze  ,  egli  condotto  dall'antico  amo» 
alle  Arti  Belle  e  da  caldo  desiderio  di  propagarne  msg* 
giormente  la  cultura  fra  noi,  apri  spontanea  una  scuola 
gratuita  di  Disegno  a  vantaggio  dei  Pisani  ,  appunto  io 
quel  loro  santuario  delle  uè  arti  sorelle,  pittura,  acol* 


(pS)  ce  Sua  Maestà  fa  Regina  Reggente  vuole  che  Carlo  La- 
a  sinio,  maestro  attuale  d'intaglio  delle  regìa  Accademia  dell« 
«  Belle  Arti  coll'eonua  provvisione  di  lire  mille  dngeoto  se^ 
re  lenta f  paesi  Conservatore  del  Campo-santo  di  Pisa  con  Tap* 
ce  puntamento  predetto^  da  pagarglisi  dal  dì  i.^  luglio  pro<- 
«  Simo  futuro  in  poi  dalle  cassa  dell'Opera  di  quella  Catte 
u  drale,  a  cui  incunibe  l'obbligo  di  pensare  alla  maouteD- 
«e  ziooe  di  quell'insigne  monumento.  Dato  li  io  giugno  1607». 

MkMà,  LviBA» 
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tura  e  arcbiteltara,  ove  accorrevano  volenterosi  i  giovani 
a  ricevere  utili  aaimaestramenti.  Dopo  parecchj  anni  fu 
questa  scuola  traslocata  nel  vicino  edifizio  dell'antico 
Seminario  de' Cherici  (96),  nell'occasione  che.l'impe« 
riale  Museo  Napoleone  sul  principio  del  Ì8i3  mandava 
in  dono  alla  pisana  Deputazione  sopra  i  monumenti  di 
Belle  Arti,  instituita  con  governativa  dìspo&izione  del 
giorna  19  febbrajo  1812  (97)  ,  alcune  statue  in  gesso  ; 
compenso  a  dir  vero  poco  pìroporaonato  pei  varj  clas- 
sici dipinti  ed  altri  preziosi  cimelii  d'  antiquaria ,  che 
dalla  cittli  nostra    erano   stati  trasferiti  a  Parigi  (98) , 

(^6)  Dì  questo  stabile  diveooe  poi  pfroprlctarìo  il  eh.  prof. 
Giovanni   Rosini . 

(97)  Furono  destiaalì  in  origine  a  comporla  i  seguenti  di- 
stinti personaggi  : 

Sif(g.  cav.  Tommaso  Poscbi  aggianlo  al  Maire  di  Pisa  s3= 
Cav.  Giorgio  Visoi  s=s  Avv*  Gaetano  Mecberìnì  =s  Ab.  Se- 
bastiano Ciampi  professore  di  lettere  greche  oell'  imp.  Acca- 
demia pisana  =z  Dottor  Giovanni  Rosini  professore  di  Elo* 
qnenza  in  detta  Accademia  es  Avv.  Giov.  Battista  Fauucci  «s 
Prof.  Giorgio  Santi  ispettore  deirAccndemia  predetla  =  Ab. 
Ranieri  Zacchelli  cappellano  del  l^uomo  dì  PisQr=  Prof.  Carlo 
Lasinio  Conserv-  del  Campo-san to=rMicheIe  Wanlint  scultore. 
%  eoB  successiva  nomina  del  16  settembre 

Sigg.  Alessandro  da  Morrona  «=  cav.  Vincenzio  Cosi  del 
Volila  =ss  cav.  Marzio  Venturini  Gallìani  ce-  cav.  Ranieri  Pe* 
sciolini . 

(98)  Essi  sono: 

i.<»  Tavola  stragrande  ,  alta  braccia  7  ,  larga  braccia  4  e 
mezzo,  esprimente  Maria  Vergine  in  trono  col  divìn  Figlio 
e  varj  angeli  ,  fi|>ure  gignntesche  in  campo  d'  oro  ,  è  nella 
cornice  varie  piccole  teste  di  profeti;  opera  interessantissima 
di  Cimabue  fiorentino  .  Esisteva  nel  convento  di  s.  France- 
sco di  Pisa. 

a.*  Tavola  dì  br.  4  d'  altez?» ,  e  3  di-  larghezza ,  supe- 
fiordie&te    rotonda ,   esprìmente   s.    Francesco  che   riceve 
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Raccoltasi  la  Deputazione  in  solenne  accademici  ado' 
nanza  il  di  4  aprile  successivo,  adottò  allora  le  basi  e  i 

le  stlmmmtey  col  Redentore  e  Ver  j  Angeli,  ed  allMssoìnlrc 
spsriimentt  altrettanli  fatti  del  detto  Santo;  lavoro  preziosis- 
simo di  Giotto,  il  cui  nome  leggesi  nella  cornice  in  caratteri 
d'  oro.  Era  nel  sopraddetto  monastero. 

3.®  Tavola  alta  br.  4  e  ^^^  i8  ,  larga  br.  i  e  sol.  ifi,  ro- 
tonda al  di  sopra,  esprimente  s.  Tommaso  d'  Aquino  con  ?arj 
vescovi,  patriarchi  e  dottori  dì  santa  Chiesa  ,  e  gli  eresiar- 
cbi  ai  piedi;  opera  pregevole  dei  fiorentino  BertoMo  OozzolL 
Stava  ad  uno  dei  pilastri  della  cupola  nella  Primeziale  di  Pisa. 

4.®  Tavola  di  forma  quasi  quadrata  di  br.  3  circa,  espri- 
mente la  Vergine  coronata  dal  suo  divin  Figlio,  con  molte 
figure  d'Angeli  e  d'Apostoli;  lavoro  di  Zenobio  MacckìpvelU, 
secondochè  è  scritto  in  basso  del  quadro.  Trovavasi  nel  con- 
vento di  s.  Croce  presso  U  città. 

5.®  Qnadretto  di  un  braccio  circa  d*  altezza,  e  roezso  bnc- 
cio  di  larghezza,  esprimente  s.  Benedetto,  figura  io  piedi; 
opera  d*  Andrea  del  Castiigno.  Teuevasì  nell*  uffizio  dell'  0* 
pera  del  Duomo. 

6.®  Bassorilievo  in  marmo  di  Carrara,  di  circa  un  braccio, 
in  forma  quadrata,  esprimente  la  Vergine  col  Putto  ;  scultu- 
ra interessante  ài  Niccola  o  Giovanni  Pisano  «  Fu  tolto  Od 
soppresso  monastero  di  s«  Marta. 

7.<>  Quadretto  alto  mezzo  braccio,  largo  cinque  sesti  circa, 
esprimente  la  morte  di  s.  Bernardo,  dipinto  da  jindreaOr» 
§aqna  fiorentino.  Era  nell'  uffizio  dell'Opera  sopraindicato. 

8.<*  Tavola  alta  br.  a  e  un  terzo,  larga  br.  uno  e  messo, 
esprimente  la  Madonna  col  Putto  festeggiati  da  gloria  di  An- 
geli ;  lavoro  di  Turino  Famni  da  Pisa.  Apparteneva  al  eco- 
vento  di  s.  Silvestro*  ^^ 

9.^  Tavola  in  tre  spartimenti,  avente  in  quel  di  messo  Bla* 
ria  Vergine  col  Putto,  e  nei  laterali  due  santi  per  ognaao. 
Il  nome  di  Taddeo  Bartoli  è  scritto  in  basso  del  qusdro. 
Fu  levato  dal  soppresso  monastero  di  s.  Paolo  alVOrto . 

io.<*  Quadro  in  tela  alto  br.  3  ,  largo  br.  9  ,  esprimente  il 
sacrifizio  d'Abramo,  dal  cav.  Giùv,  Jntonio  RtuuU  di  Yeneeiii* 
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r^olamenti  delle  proprie  funzioni^  formando  degli  ono- 
revoli suoi  membri  due  sezioui,  una  per  le  Belle  Ani, 
l'altra  per  te  Scienze,  Nel  gennaio  del  1816  fu  confer* 
mata  dall'I.  R.  Governo  la  Depuuzione  stessa;  e  Un'al- 
tra scuola  per  TOrnato  vi  fu  aggiunta^  essendo  poi  slate 
dall'autorità  suprema-  precisate  nell'agosto  dtl  seguente 
anno  le  particolari  attribuzioni  di  questo  Corpo  accade- 
mico. Il  quale,  passato  quindi  in«^iugno  del  1818  a 
stabilirsi  nell'appartamento  superiore  del  Gisino  de'  No* 
bili^  e  insieme  con  esso  le  riferite  due  scuole  dirette 
sempre  collo  stesso  lodevole  disinteresse  dal  prof.  Lasi* 
nio,  ha  per  ultimo  trasportata  la  sua  residenza  deGnitiva 
nel  comodo  locale,  ove  attualmente  si  trova,-  fin  dal  1825; 
essendovisi  in  qudla  circostanza  aggregata  una  terza 
scuola  f  cioè  quella  di  Architettura  ,  ed  assegnati  dat 
Comune  convenevoli  sti pendii  ai  professori  rispettivi , 
con  discipiline  per  l'Accademia  e  per  le  Scuole,  mediante 
apposito  regolamento  organico  approvalo  da  sovrano  be- 
neplacito nel  luglio  dell'anno  1826. 

Fu  allora  che  al  professore  Lasinio  venne  stabilmente 
conferita  la  digniià  di  Direttore  della  predetta  L  IL 
Accademia  di  Belle  Arti;  colla  quale  onorifica  di- 
stìozioDe  si  volle  in  qualche  modo  premiare  la  beneme- 
renza da  lui  acquistatasi  con  tanti  anni  d'istruzione  gra- 
tuitamente data  alla  pfsana  gioventù,  e  coli' opera  si 
vanuggiosamente  prestata  sia  come  membro  della  pri- 
mitiva Deputazione,  sia  come  Conservatore  del  Campo» 
santo,  nel  raccogliere  con  non  lievi  pecuniarj  sacrifizi! 

Per  questo  vedasi  ciò  che  ne  abbiamo  detto  nella  Sezione  l, 
voi.  li,  pag.  6^, 

Tntti  questi  pe«zi  rimasero  in  Francia,  non  essendo  stato 
rsstitnito  nella  pace  del  t8i4  cb*  il  solo  quadro  dal  Batti 
last^  ricordato . 
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molti  frn  i  pregeiolt  oggetti  d*Aiie  che  arricchiscono  noi 
solo  quel  vfcoerando  monaoiento  (99)»  oui  le  sale^ur 
anco  di  questa  medesima  Accademia. 

E  di  questi  ultimi  ci  farem  ora  ad  accenoare  quelli 
che  principalmente  possono  pei  particolnrì  lor  pregi 
richiamar  l'attenzione  dell'artista  e  la  curiosità  dejrio- 
telligente  osservatore,  omettendo  per  brevità  d' iiidifi* 
duare  gli  altri  di  minore  importanza:  al  qual  uopo  ci 
gioveremo  delle  antenlichc  indicazioni  onde  ci  fu  cortese 
lo  stesso  Direttore  Lasinio,  cui  vogliamo  qui  allestsre 
anche  per  questo  nuovo  favore  la  più  vi^a  nostra  rico- 
noscenza (100^  . 

Tralasi'iando  di  far  parola  d'otto  dipinti  che  si  tro- 
vano nel  vestibolo  dell'Accademia  ,  uno  antico  e  sene 
moderni  ,  fra  i  quali  quattro  cartoni    d' intiere  6gur8 


(99)  "^edAsi  la  Sezione  l,  dove  si  prls  del  Gsmpo-itoto. 

(100)  Fioo  dall' «nao  1828.  Egli  «vea  già  coinpilato  il  a- 
talogo  compiutissfino  drogai  pezzo  arlislico  esìstente  oeile 
varie  stanze  dell' {mp.  regia  Accademia,  facendone  1' esatti 
descrixtone  eoa  tdtte  le  opportune  notizia,  che  a  lui  sìBpi' 
laroicnte  era  agevole  il  fornire.  Tale  ratalugo  fu  deposto  fia 
da  quell'epoca  negli  otti  accademici,  riveduto  poscia  nel  i&3i» 
quando  il  cav.  Gio.  Paolo  La^iuio  tìglio  si  recò  teroporarìi- 
mente  io  Pisa  come  ajuto  al  padre  cav.  Carlo  per  la  sceoit 
di  Disegno ,  e  come  professore  per  quella  d' Intaglio  allort 
aggiunta  alle  tre  prime;  e  quindi  risconlrato  nel  i836,  p^r 
la  circostanza  in  cui  al  eh.  prof.  Ippolito  Roselfioi  fa  too- 
ferito  I'  incarico  di  Segretario  di  essa  Accademia,  io  loago 
del  defunto  dott.  Giovanni  Anguillesi  .  Sarebbe  slata  co» 
inutile  il  pubblicare  par  intero  quel  luogo  elenco .  non  o^ 
freodo  tutti  gli  oggetti  un  merito  distinto  e  rimarchevole; 
ed  è  perciò  cbe  abbiam  volato  risparmiare  altrui  la  oojidi 
leggerlo^  ristringendoci  a  far  mrnzioae  uuicameute  dei  lo^ 
gliori  e  più  iutcresiautì  per  la  storia  dell'arte.. 
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eseguite  «  chiaro«8cnro  dai  fratelli  Meloni  ^  passeremo 
nella 

Sion  za  della  Deputazione. 

Qui  ai  riscontrano  84  quadri  antichi  e  4  moderni.  Fra 
i  primi  si  distìnguono  i  seguenti  : 

Un  quadro  a  cinque  spartimenti  piramidali^  arente  in 
quel  di  mezzo  M.  Vergine  col  Putto,  e  negli  altri  quat- 
tro, altrettanti  santi  •  È  opera  interessantissima  pei  ca* 
ratterì  che  si  vedono  nello  spartimento  dì  mezzo, indican- 
ti il  nome  ù\  Giovanni  di Nìccola  Pisano^  lo  che  sta  a 
dimostrare, che  quell'esimio  scultore  ed  architetto  fu  ben 
anche  pittore.  Era  nel  soppresso  convento  di  s.  Marta. 

Piccolo  quadro  contenente  il  ritratto  del  famoso  Dante 
Allighieri  in  etii  giovanile.  Dicesi  eseguito  dal  fiorentino 
Benozso  Goesoli  • 

Altro  quadro  a  tabernacolo  ^  dello  stesso  Gozzoli  , 
esprìmente  sant'  Anna,  la  Vergine  e  il  bambino  Gesù  , 
con  tre  piccole  figure  genuflesse  in  prima  linea,  e  il  Pa* 
dre  Eterno  nella  cima  della  piramide.  Era  anche  questo 
nel  ricordato  monastero  di  a.  Marta. 

Quadrettino  a  piramide,  con  una  figttra  indicata  per 
s.  Diego,  lavoro  A^ Andrea  del  Castagno.  Il  suo  simile, 
rappresentante  s<  Benedetto,  è  quello  che  fu  spedito  a 
Parigi,  come  st  accennò  di  sopra  a  pag,  %04,  nota  98. 

Quadro  grande  a  piramide  con  cornice  dorata  e  la- 
vorata a  ornato,  esprimente  in  una  figura  in  piedi  santa 
Caterina  delle  Ruote,  e  nella  base,  in  tre  piccole  storie, 
il  di  lei  martirio.  Proviene  dai  pennelli  di  Luca  di 
Leyden  ;  ed  è  opera  stimabilissima,  ed  una  delie  mi- 
gliori di  questa  rara  collezione.  Era  nel  monastero  di 
»•  Domenico. 

Due  quadretti  per  lalto dipinti  da  Federigo  d'Arte 
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Giustizia^  l'altro  la  VìgiUnu.  Lo  stile  si  approssima  a 
quello  di  Luca  di  Lejden  poc'  aou  rammentato. 

Quadretto  esprimente  Gesù  in  croce  eoo  le  Marie  e 
a.  Giovaoniy  e  superiormente  due  Angioletti,  il  sole  e  la 
luna  ;  lavoro  di  Turino  Fanni  da  Pisa. 

Quadro  traverso  con  cornice  intagliata  e  dorata,  avente 
per  soggetto  il  transito  della  Madonna»  la  quale  è  dife- 
sa sopra  una  cassa  attorniata  dagli  Angeli  e  dagli  Apo- 
atolii  col  Redentore  che  tiene  in  mano  la  di  lei  aoims 
in  forma  di  bambina.  È  un  lavoro  di  Giotto  ciuio  dal 
Vasari  . 

Altro  quadro  inGne,  ove  sono  esprèssi  sei  santi  in  piedi; 
e  superiormente  nella  parte  triangolare  in  due  scom* 
partimenti,  l' annunziazione  della  Vergine,  e  il  Reden- 
tore .  Interessa  non  unto  per  la  sua  cooservasione^qo'ii' 
to  pel  nome  dell'autore  che  leggesi  al  basso  in  carstten 
gotici:  Gattus  Jacobi  de  Pisis  me  pinxit  mcccisii^' 
È  dono  di  Giuseppe  de  Crescenzi* 

Fra  i  quadri  moderni  sono  tre  ritratti  in  tda;  tino, 
eseguito  da  Giov,  Battista  Tempesti,  indicante  il  be 
nemerito  decano  Zucchetti  donatore  di  una  buona  parte 
dei  quadri  contenuti  in  questa  imp*  regia  Accademiit 
V  altroy  esprimente  lo  stesso  pittore  Tempesti^  e  il  ter- 
zo, il  celeberrimo  j/ndrea  Facce  Berlinghieri»  lecm 
vere  sembianze  si  ritrassero  da  Mad.  de  JRegnj  • 

In  questo  medesimo  gabinetto  si  trovano  ancora  alcu- 
ni gessi,  e  varj  oggetti  d'antiquaria.  Fra  i  primi  distin* 
guonsi,  un  bassorilievo  rappresenunte  la  storia  di  Tobia» 
che  è  il  modello  servito  pel  monumento  in  marino  eret- 
to alla  memoria  del  sopraccennato  professore  Faccà  ^ 
Campo-santo  urbano  (f^.  Sezione  I,  pag»  137  e  seg')t 
dono  di  Giov.  Domenico  jénguiUesii  e  un  pniu)  io 


809 
ginocchio,  tratto  dairorigioale  del  Pamputoni  che  poa* 
siede  la  casa  Mastiaiii  •  Fra  ì  secoodi  è  da  ooiarsi  uà 
cassettino  antico  di  metallo  con  hassirìlievi  assai  bene 
condotti,  che  prima  stava  nella  sagrestia  della  chiesa  dei 
cavalieri  di  s.  Stefano* 

Stanza  della  Scuola  d'intaglio. 

Sono  quivi  num.  37  quadri^  fra  i  quali  tre  soli  mo> 
demi.  Meritant)  particolare  osservazione  i  seguenti  : 

Una  tivola  grande  con  tre  santi  in  piedi  quasi  al  na- 
turale, dipinti  in  campo  d'oro  dòpo  la  metà  del  seco- 
lo XIV  da  Duccio  di  Boninsegna  senese. 

L' iocoronazione  della  Vergine,  quadro  assai  grande, 
eseguilo,  dieesi,  dopo  il  i400  da  Gentile  da  Fabriano. 
Tenevasi  atl' aitar  maggiore  della  soppressa  abazia  di 
••  Zeno  in  Pila* 

Sotto  a  questo  è  una  buona  copia  non  moderna  del 
più  magnifico  forse  dei  dipinti  di  Benozzo  Gozzolif 
rappresentante  la  visita  della  regina  Saba  a  Salomone^ 
lavoro  miseramente  perito,  tranne  il  piccolo  frammento 
di  cui  si  è.  per  noi  parlato  nell'  antecedente  Sezione  a 
pag,  218,  trattando  delle  pitture  da  questo  insigne  au- 
tore condotte  nel  Gimpo- Santo;  lavoro,  nel  quale,  come 
si  scorge  da  questa  copia ,  egli  spiegò  tutta  la  pompa 
deH'arte,  e  m  cui  prve  voler  porre  il  suggello  ai  prò* 
digj  che  sapeva  operare  la  maestra  sua  mano.  E  fu  ot- 
timo pensiero  della  benemeriu  Magistratura  civica  il 
fare  acquisto  di  cod  pregevole  monumento,  e  di  preser* 
vario  a  Pisa  ed  a  fregio  singolare  della  nostra  Accade- 
mia ;  giacché,  non  conosceudoiene  altro  esemplare ,  sa- 
rebbesi  irreparabilmente  perduta  la  sola  memoria  che 
ne  rimanesse,  qualora  fosse  caduta  in  altre  mani,  e  forse 
w  quelle  dello  straniero ,  avido  sempre  delle  ricchezze 
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dcHMialiaao  ingegno,  (articolarmente  negli  oggetti  4 
belle  arti. 

La  Madonna,  Gesù  bambino  e  a.  Giovanni»  quadrello 
in  tavola  di  molto  pregio  ^  con  cornice  dorau ,  deh 
acuoia  d' Andrea  del  Sarto* 

E  un  quadro  per  traverso  con  cornice  nera  ,  rappre- 
aentante  il  trionfo  di  Tito  in  Roma  dopo  la  conquisu  <fi 
Gerusalemme,  dipinto  da  Giovanni  Balducci  pissoo- 

Stanza   dei  principianti. 

Riscontransi  in  questa  num.  28  quadri  3  fra  i  quali 
primeggiano: 

Una  tavola  di  forma  lunga  transversale,  divisa  in  cis- 
qne  scompartimenti,  in  uno  dei  quali  la  Madonna  rol 
Bambino  in  braccio,  e  negli  altri  i  ss.  Pietro  e  Paolo,  e 
i  ss.  Giacomo  e  Domenico.  Fu  eseguita  nel  tìM.  A 
Diodato  Orlandi^  secondocbè  rilevasi  da  un'  iscrìiio* 
ne  nella  cornice. 

Piccolo  quadro  assai  bello,  rappresentante  due  figure 
in  un  fondo  a  paese,  s.  Bernardo,  ed  ai  suoi  piedi  s.  Sco- 
lastica. Si  trova  sopra  la  porta  che  introduce  nella  sala 
dei  gessi.  Appartenne  al  già  soppresso  monastero  delle 
cistcrciensi,  ora  addetto  alle  monache  cappuccine. 

Il  battesimo,  del  Redentore  espresso  in  una  piccoli 
tavola  d'altare,  creduta  di  Bonamico  Buffalmacco^^ 
stava  nella  chiesa  di  s.  Paolo  a  ripa  d'  Arno. 

Altro  quadro  superiormente  rotondo ,  indicante  b 
Vergine  assisa  in  trono  col  bambino  Gesù,  e  due  sante 
ai  lati }  opera  del  Ger^  Pisano,  come  porta  riacriuof' 
in  caratteri  del  secolo  XIV.  Fu  tolto  dal  convento  di 
s.  Niccola. 

Si  trovano  ancora  in  questa  stanza  due  grandi  to* 
in  gesso  d'un  Ercole  e  d  un  Ajace  di  buon  getto,  e  i'<' 
notomia  di  un  cavallo. 
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Stanza  della  scuola  d'Architettura  . 

Vi  sono  tre  soli  quadri  moderni .  Noi  soltfliito  ram* 
menteremo  quello  appartenuto  alla  nostra  Certosa  prea- 
BO  Calci,  di  Hutilio  M anetti  s/tne^e^  indicante  i  Pelle* 
grioi  in  Emaus. 

Sala  dei  gessi* 

Si  mostrano  alle  pareti  otto  grandi  quadri  d' antica 
maniera,  dei  quali  tutti  faremo  ricordanza. 

*  Sopra  la  porta* principale  d'ingresso,  quadro  interes- 
santissimo per  la  storia  dell'  arti,  di  forma  tran^rersale, 
del  prototipo  pittore  Giunta  Pisano  •  Sono  cinque 
«compartimenti  a  piramide,  ognuno  delibali  contiene 
mezza  6gura,  il  Redentore,  la  Vergine,  s.  Giovan  Batti- 
•ta^  e  8.  Caterina  •  Ornava  un  tempo  il  coretto  delle 
monache  di  a.  Silvestro. 

Il  secondo  quadro,  interessante  e  bello,  vi^ne  dalla  ma- 
no di  Cimabue.  Dimostra  Maria  Vergine  in  trono  col 
sua  divin  Figlio,  e  sotto  in  un  piccolo  spartimento  la 
figura  di  a.  Martino  a  cavallo.  In  altre  dodici  divisioni 
sono  varj  soggetti  della  vita  di  G.  C.  Era  nella  stanza 
mortuaria  di  s.  Martino  in  Cbinseca. 

I  due  quadri  che  ne  succedono,  terzo  e  quarto,  hanno 
lo  stesso  soggetto^  e  provengono  dalla  scuola  di  Benozzo. 
Vi  si  rappresenta  in  ciascheduno  la  Vergine  in  seggio , 
con  quattro  santi  ai  lati.  Erano  nella  chiesa  di  s.  Cecilia. 

II  quinto  quadro  si  divide  in  tre  scompartimenti  pi- 
ramidali .  In  quel  di  mezzo  è  il  Redentore  sedente,  con 
due  figure  ai  lati  \  in  quello  a  destra,  sant'  Orsola  regina 
di  Brettagna  ;  e  in  qut-llo  a  sinistra,  santa  Ularia.  Infe- 
riormente a  ciascuno  di  detti  spartimenti  sono  tre  piccole 
storie  relative  al  soggetto  principale.  Il  nome  dell'autore^ 


jémbrosius  Jlstesisf.  1S14,  è  dipinto  in  un  tondo  dello 
sgabello  ove  posa  il  Redentore.  Era  nel  monastero  £ 
s.  Domenico . 

II  sesto  quadro  esprime  la  Vergine  seduta,  col  Bambi* 
no  sulle  di  lei  ginocchia,  e  circondata  da  quattro  santi,  fin 
i  quali  s.  Ranieri  .  N'  è  autore  Zenobio  Macchiwfé& 
«colare  di  Benosso  Goszoli.  Stava  nella  chiesa  di  s.Cro- 
ce  all'  altare  del  Santissimo. 

Il  settimo  quadro  viene  assegnato  a  BenozzoGozsoU* 
Dimostra  lo  stesso  soggetto  dell'  antecedente ,  Maria  io 
seggio  coi  divin  Figlio,  e  quattro  santi  ai  Iati.  Fu  tolto 
dal  monastero  di  s.  Benedetto. 

L'otuvoed  ultimo  quadro  a  tabernacolo,  di  beDs 
esecusioQe^^  opera  di  Barnaba  da  Modena  cbe  ri 
scrisse  il  siio  nome .  Contiene  la  solita  rappresenuosi 
della  Vergine  in  seggio  col  divin  Figlio ,  festeggisu  (h 
tarj  Angeli .  Fu  remosso  dal  soppresso  monastero  di 
s.  Giovanni*  d V  Fieri  • 

Fra  i  gessi  indicheremo  primieramente  l' Apollo  di 
Biielvedere,.la  Diana  cacciatrice,  il  Gladiatore  combl- 
tente,  e  il  Sileno,  statue  poste  tutte  e  quattro  sopra  baa 
con  dado  da  girarsi,  di  bellissimo  getto,  le  quali  adoroS' 
tano  la  galleria  del  Louvre  a  Parigi,  prima  che  riope- 
ratore  Napoleone  ne  acquistasse  gli  originali  dal  priod- 
pe  Borghese  :  sono  quelle  accennate  a  pag.  103. 

Quindi  un  gruppo  di  due  lottatori. 

La  figura  di  un  Ganimede  mutila  delle  braccia,  So- 
nora dal  prof.  d*architeUurajélessandroGhetardesca, 

Un'  intiera  figura  anotomica. 

Un  bassorilievo  in  tre  pezai  da  riunirai ,  contenente 
de'  bei  putti  al  naturale.  Dono  del  cai^.  Bruno  Scorxi 
operofo  della  Primaziale. 

Mezia  figura  dell' Antiuo. 
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Un  torso  di  fanno  ,  e  diversi  altri  Interessanti  bassirì* 
lievi;  busti  di  varie  grandezze ,  e  varj  modelli  di  mem- 
bra umane  per  lo  studio  degli  alunni. 

Finalmente  altri  quadri  ed  altri  oggetti  d^arte  si  tro- 
vano nelle  sale  per  le  scuole  d' Ornato  e  d'Architettura, 
nella  stanza  detta  dei  Sordo*muti»in  quella  del  custode, 
nei  locali  d' ingresso  alle  suddette  scuole,  ed  anche  sul 
ripiano  della  scala  interiore  ec« 


Ecco  finito  il  giro  della  città ,  di  cni  nulla  sembraci 
aver  trascurato  d' importante  e  d^pno  d'  osservazione  * 
.Restaci  ora  a  far  parola  degli  «difizj  pubblici  delle  sue 
vicinanze^  come  pure  di  quelli,  a  nostro  credere,  più  in^ 
teressantì  che  trovansi  a  qualche  distanza  dalla  medesi- 
ma, cioè  i  Bagni  di  s.  Giuliano,  la  Certosa  ,  k  Cascine. 
s.  Pietro  in  Grado  ec.;  e  con  ciò  verremo  a  cqmpiota- 
mente  liberare  le  nostre  promesse  (iOi). 

Fuori  della  porta  iViuoi^a,  detta  5.  Maria  ^  si  trova 
primiera tnente  ira  campo  sepolcrale  per  gli  Ebrei,  situa- 
to lungo  le  mura  della  città  presso  Tantica  porta  mura- 
ta al  Leone ,  il  quale  è  chiuso  nell'  ingresso  da  un  can- 
cello di  ferro  colle  due  lettere  N.  E. ,  cioè  Nazione 
Ebrea*  Quindi  più  innanzi  si  rinvengono  due  luoghi 
destinati  pei  sepolcri  dei  Cattolici;  il  primo  dei  quali , 

(101)  Abbiamo  già  fino  dalle  prkne  mossa  di  qaesta  no- 
stra opera  divisato  di  pubblicare,  qiModo  ch«  sia,  in  un  vo- 
lume a  parie  una  particolareggiata  descrizione  della  provin- 
cia pisana  ,  in  cui  saranno  compresi  tutti  quei  luoghi  non 
menzionati  nella  presen(^  Sezione,  tatorao  ai  quali  ci  an- 
diamo da  qualche  tempo  occupaodo  in  raccogliere  opportuni 
documenti.  Sarebbe  essa  fornita  di  varie  tavole  in  ramcj  a 
della  pianta  topografica  di  tutto  Tagro  pisano . 
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diviso  in  due  parti»  serve  ad  interrare  i  fanciulli  clv 
non  hanno  ancora  compiuti  gli  anni  sette,  e  i  bambia 
senza  battesimo  (102).  II  secondo,  prosatmo  alla  ebica 
parrocchiale  detta  la  Madonna  delfAequa^  viene  ap 
pellaio 

■VBVABAVO  • 


È  un  miglio  in  circa  distante  dalla  cittii.  Fu  sperto, 
dopo  r altro  giK  descrìtto,  nel  1783  con  umile  principio 
d'ornamenti,  conseguendo  in  seguito,  come  tuttora  con- 
segue, incremento  di  decoro,  mercè  lo  zelo  e  la  pietà 
di  unti  fratelli  che  onorarono  e  onorano  la  naaoeoK 
compagnia  del  Suffragio  (iOS;.  Infatti  ce  ad  una  pie- 

(i03)  Da  pochi  anni  è  stata  quivi  costraita  noa  stanza  detH 
di  macerazione  per  oso  del  teatro  anotoroico  dello  Spedaid 
di  cai  abbiamo  già  parlato  a  suo  luogo  io  questa  a»edenaH 
Sezione. 

(io3)  Vedi  le  Riflessioni  sopra  i  Cimiteri  cristiani  modem 
del  eh.  prof.  Clauciio  Samuelli  da  noi  ricordate  io  principio 
della  descrizione  del  Campo-santo  urbano^  ove  a  pag.  a4  eseg> 
si  esprime  come  segue  : 

ce  Crediamo  far  cosa  decorosa  alla  pisana  piefà ,  dod  ckc 
ce  utile  al  pubblico,  dando  iln  cenno  dell*  origine  e  dell' ia* 
M  dola  della  compagnia  del  Suffragio  eretta  nella  chiesa  del 
<c  campo-santo  soburbano  di  Pisa  ,  poiché  forse  k  unica,  e^ 
ce  ha  certamente  il  merito  d*  essere  stata  la  prima  che  di  ul 
ce  genere  si  organizzò  in  Toscana  »  . 

ce  Nacque  essa  dalla  devozione  di  poche  pie  perso0e,M 
ce  quali  allorché  nel  178$  fu  aperto  il  cimilerio  lootaoo  ut 
ce  miglio  fuori  delle  mora  di  Pisa  ,  solevano  di  tanto  io  ttow 
ce  privatamente  riunirsi  colà  per  suffragare  i  defunti*  L'eiaO' 
<c  pio  loro  edi6cante  ebbe  non  pochi  imitatori;  e  crescendo 
ce  questi  annualmente,  nel  i8o4  era  stabilita  ,- approvata  t 
c<  sanzionata  oua  congregazione  di  fratelli  e  sorelle  residuate 
M  nella  cappellina  del  nominalo  cimitero,  sotto  il  titola  di 
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cr  cola  cappella  subentrò  una  bella  chiesa  in  volta,  con 
ce  pavimento  di  marmo,  adoma  di  due  cappelle  e  di 
re  comodi  annessi,  e  di  un  ospizio,  per  alloggio  di  alcu- 
cc  ni  ecclesiastici,  e  del  cappellano  con  il  custode.  Alla 
ce  chiesa  fanno  analogo  ornato  ampli  portici,  essi  pure 
ti  in  volta»  che  d'ambe  le  parti  sorgono  elegantemente 
ce  per  uso  delle  sepolture  privilegiate.  Un  giorno  questi 
ce  portici  aumentati,  adorni  di  funebri  pitture  e  di 
ce  quadri  rappresentanti  la  sacra  istoria,  presenteranno 
ce  al  popolo  istruzione  salutare  e  diletto  »  (  Samuellì, 
lo€*  ciu  pag,  26  )  • 

Fuori  altresì  dell'anzidetta  porta  si  trovano 

UC    CASCmB   ABA1.I  . 

Vi  si  giugne  per  uno  stradone  ombreggiato  per  quat- 
tro  file  di  alberi,  lungo  circa  tre  miglia,  ornato  in  prin- 
cipio e  in  fine  di  due  statue  di  marmo.  Quivi  è  un  ca- 
sino di  recente  costruzione  ,  destinato  a  ricevere  il  So- 
vrano quando  vuole  riposarsi  dal  divertimento  della  cac- 
ce coofraleroìta  del  Siijffragto;  e  nel  i8o5  monsignor  arcrve- 
ce  scovo  Franceschi  approvò  i  capitoli  della  medesima,  ten- 
«  denti  a  doppio  scopo  ,  alla  santificazione  cioi  dei  fratelli  e 
«  sorelle,  ed  all'esercizio  della  caritli  verso  i  morti,  tanto  col 
<c  suBiragare  le  anime  loro,  quanto  coli*  invigilare  alla  decente 
«  sanitaria  e  religiosa  tumulazione  dei  cadaveri;  e  coll'accre- 
«  scere  il  decoro  del  sacro  luogo^  tributare  così  un  esterno 
«  onore  ai  nuovi  cristiani  sepolcri  ». 

Fra  i  benefattori  di  questa  compagnia  merita  onorevole 
menzione  «  il  marchese  Paolo  Francesco  Spinola  di  Genova 
«  patrìzio  pisano  morto  il  19  agosto  i824>  il  quale  vi  spese 
n  meglio  di  seimila  scudi,  e  nella  chiesa  del  medesimo  cimi- 
ce tero  vedesi  il  suo  ricco  ed  elegante  se|>olcro.  Il  Suffra^'ìo 
tt  conserverai  per  un  benefattore  tinto  insigne  un*  eterna  ri- 
«  conoscenza  }  e  si  pensa  a  stabilire  un  anniversario  speciale 
^  per  lui  » . 


eia,  a  cni  si  reca  nella  circostante  boscaglia  .  Tutta  h 
tenuta  ?ien  detta  di  s,  RossorCf  e  ai  estende  pel  tntii 
di  oltre  una  lega  quadrata.  Con6na  a  meszogiomoojr 
Amo,  a  occidente  col  marei  a  tramontana  col  Serdùo, 
ed  a  levante  poi  sono  vastissime  praterie,  die  si  ililoogi' 
tio  non  poco  da  ambedue  le  parti  del  viale  testé  rioor 
dato.  Per  altri  viali  divergenti  nell'interno  pnò  unocoii' 
dursi  comodamente  o  alle  Cascina  nuove  verso  I'Ahm^ 
o  al  fortino  sul  mare,  o  in  altre  parti  dilettevoli  dclii 
atessa  possessione  (104) . 

Come  avvertimmo  superiormente  a  pag.  87,  tengooi 
quivi  le  mandre  delle  giovenche  svizzere;  intomo s  lOM 
vacche  indomite;  da  circa  SOO  cammelli,  razta  nnia  ii 
Italia,  la  qtiale  è  qui  mantenuta  con  somma  curs  e  eoo 
particolare  vantaggio,  facendo  questi  animali  il  serviso 
medesimo  che  fanno  altrove  le  bestie  da  soma  (105); 

(io{)  Aoteriormenta  al  tempo  del  Principato  Medìcfo  ap- 
parteneva essa  in  parte  ali*  Opera  della  Prìmsziale,  che  tot- 
tora  vi  conserva  an  gìaspadrooalo ,  esercitandolo  col  miodarn 
ogni  anno  il  giorno  di  s.  Lussorio(ai  agosto)  alenai  fansiooam 
prtncipali  dei  suo  clero  ad  ufHsiare  nella  cappella  della  \ecchii 
Cascina,  Comt  la  Primaziale  fosse  anticamente  io  possesso  & 
questi  fondi,  lo  abbiamo  gik  accennato  nella  Parte  storiti 
(;wg.  33). 

(io5)  In  noe  Memoria  del  Cammello  toscano  del  sig.I^i? 
Porte  di  Pisa,  letta  alla  reale  Accademia  dei  Georgofi'' <^' ^ 
renze  (Pisa  i8i5)t  a/ya/^.  8  vico  detto  quanto  segue:  «^^^ 
«<  mi  è  riuscito  ài  rinvenire  con  precisione  io  quale  aoooii 
ce  dato  principio  alla  razaa  dei  cammelli  in  s.  Rossore  ;  "* 
«  poiché  una  tradizione  locale  vuole,  che  questa  fosse  sta* 
a  bilita  prima  della  metà  del  i7.mo  secolo;  ed  esseodoit 
et  d'altronde  riscontro,  che  nel  iGaa  fu  un  cammello  o^ 
«  getto  di  curiositli  alla  corte  di  Firenze;  può  asserirsi  ^^ 
n  fondamento,  che  dell'  acquisto  di  un  sì  utile  aDÌmal^  ^ 
u  siamo  debitori  al  gran-dnca  Ferdinando  IL  Nel  t7^9  ^ 
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non  pochi  branchi  ài  cavalli  iuteramente  liberi  e  selvag^ 
gi;  una  numerosa  greggia  di  pecore  merine,e  molti  cin- 
ghiali, daini  ed  altri  quadrupedi  ec.  Vi  si  vedono  pure 
spaziare  pei  prati  ifagianiie  vi  allignano  ancora  in  copia 
tranquillamente  nelle  macchie  altre  specie  d'  uccelli  e 
selvaggine,  poiché  non  è  permesso  ai  cacciatori  di  pene- 
trare nel  vasto  giro  della  bandita.  Nella  moltitudine  e 
varietà  d'alberi  magnifici  ,  parecchi  de'  quali  secolari, 
che  adomano  quest'  ampia  foresta,  vi  abbondano  soprat- 
tutto i  pini,  che  forniscono  un  ricchissimo  annuo  prodot- 
to, e  che  insieme  alla  quantità  delle  grandiose  roveri 
formanti  il  querceto  porgono  legname  da  costruzione 
e  da  taglio ,  i  cui  avanzi  colle  mondature  de'  rami  e 
tronchi  secchi  si  lasciano  cariiatevolmenle  a  profitto 
della  classe  povera ,  la  quale  recasi  giornalmente  dalla 
città  «  dai  contorni  a  farne  raccolta. 

Tornando  alla  città  per  la  parte  delle  Cascine  tìuove, 
a  due  tèrzi  di  strada  si  trova  il  subborgo  di  Barbarici- 
na ,  anticamente  di  s*  Concordio^  con  chiesa  dedicata  a 
8.  Apollinare  *  . 

•       Fuori  della  porta  a  Lucoa  {iO€),  in  prossimità  delle 

ce  rnza  essendo  ridotti  a  6  femmÌDe,  Furono  fatti  venire  da 
«  Tdqìsi  i3  maschi  e  7  femmine,  e  furono  cosi  i3  coppie, 
<<  le  quali  prosperarono  a  tal  segno,  che  nel  1789  si  con  ta- 
ce rono  in  s.  Rossore  N.<*  196  capi  »  . 

(106)  Intorno  a  questa  porta  vogliamo  avvertire,  che  par- 
lasi di  00  bel  progetto,  il  quale  non  sembraci  indifferente  per 
chi  ama  il  lustro  del  proprio  paese,  e  che  probabiimcute  ve- 
dremo mandato  ad  effetto.  Trattasi  di  togliere  rinconvenien* 
te,  tanto  esterno  che  interno,  di  due  tronchi  di  strada  sotto 
la  stessa  porta,  riaprendo  l'  antica  detta  al  Parlaselo,  di  cui 
si  è  favellato  nella  Parte  storica  {pag.  24  )>  e  raddrizzando 
P  attuale  obliquiti  della  strada  maestra  esterna  pel  solo  tratto 
di  circa  hracciji  cento  in  direzione  alla  via  sani*  Anna ,  nell* 

p.  ///.  10 
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mura  trovAnst  le  dae  chiese^  di  cui  passiamo  a  dare  mi 
ristretto  ragguàglio. 

a.  i.ASBxao  s  a.  ararAvo  extra  moenia. 


'  La  prima  è  uoa  piccola  chiesa ,  la  qnale  serve  alh 
tumulazione  dei  defomi  eappellani  addetti  alla  Prima- 
aiale  di  Pisa  .  Ffuli'  altro  essa  contiene,  che  uoa  interes* 
sabtisstma  pittura  sull^  asse  del  pì&  volte  ricordato  £e- 
nozzò  Gozzoli  ,  rappresentante  k  Madonna  in  «e^o 
col  Pntto,  e  quattro  santi  ai  lati ,  cioè  s.  Lorenao ,  & 
Lsxzero ,  s.  Antonio  ,  s.  Bernardino ,  con  iscrìaione  che 
dice  :  Gianpiero  da  Porto  Venere  e  Mona  Michela 
dotta  Spetiefecionofhre  questa  tavaUMCCCCLXl. 
Questi  due  individui  si  \edono  effigiati  genuflessi  dtnao» 
ai  al  trono  della  Vergine.  Nel  fregio  inferiore  sono  cin- 
que mezze  figure  in  un  fondo  a  paese  indicanti  il  Na- 
zareno, la  Vergine  madre ^  s.  Giovanni ,  s.  Pietro  e 
M.  Paolo  . 

La  seconda  a  poca  distanza  è. chiesa  prioria  d'antica 
costrozione,  ma  rimodernata  in  varj  tempi  con  marie  in* 
léso  divisamente.  Le  colonne  infatti  di  graniti  orientali, 
e  I  capitelli  anucfai  che  l'adornavano,  sono  ora  meschi- 

interoo  della  cittk.  Una  tale  operazione  potrebbe  condarsi  a 
eompiraento  con  non  molta  spesa,qua1ora  si  avesse  ad  abbattere 
soltanto  gli  «Qttporti  ed  una  porzione  dell'  antico  balaardoi 
ove  ora  sono  le  buche  per  la  conserva  del  ghiaccio }  le  quali 
«siendo  in  linea  col  piano  della  strada  interna  delta  città  , 
jie  verrebbe  an  risparmio  notabilissimo  sulle  spese  d'escava- 
^ioDe.,I  due  grandi  muraglioai  dello  stesso  baluardo  fianche^ 
gisDli  la  porta»  potrf^bbero  anche  essere  vantaggiosi  alFog- 
gelto^di  costruirvi  le  comodità  richieste  pel  servizio  della  me- 
desima. Coo  altro  tratto  poi  di  strada  in  linea  traversa,  che 
andasse  a  riuscire  diretumente  solla  via  dei  Bagni  di  s.  Gia- 
liano»  si  avrebbe  ancora  1'  utilità  di  scorciare  la  strada  po- 
stale lucchese  per  quasi-  mezzo  miglio  • 
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nsimenle  ricoperti  da  fini  fodera  di  mattoni  formanti 
pilastri   imbiancati;  eoo  che  sì  è  tolto  il  monumento 
migliore  che  rimaneva  della  iretuatà  di  questo  sacro 
edifizio  • 

L'  autore  della  vita  di  s.  Ranieri ,  il  P.  Gius»  M. 
Sanminiatelli  (  a  pug.  St4i  dell'  altre  volte  ricordaU 
sua  opera  )  dice ,  che  ce  in  questa  chiesa  eravi  un  mo* 
ce  oastero  di  monache  dell'  Ordine  di  s.  Benedetto ,  le 
<v  quali  essendosi  ridotte  a  tre  sole,  furono  trasferite  in 
et  un  altro  monastero,  e  la  chiesa  di  s.  Stefano,  insieme 
ce  collo  spedale  di  s.  Lazzaro  che  era  unito  alla  mede- 
cc  sima  chiesa,  siccome  le  loro  entrate,  furono  assegnate 
cf  air  Uni  versiti  de'  cappellani  della  Primaziale,  con  ob« 
ce  bligo  di  tenere  uffiziate  le  dette  chiese ,  alle  quali  vi 
ce  mantengono  uno  de'  loro  cappellani  con  titolo  di  vi- 
te cario  »^  Il  detto  monastero  era  già  eretto  Gno 
del  1200(107). 

Fuori  della  stessa  pòrta,  alla  distanza  di  circa  quat- 
tro miglia ,  si  trovano 

I  BAcwn  DCTVi  91  s.  aurtiiAvo  • 

Secondochè  ci  riservammo  a  pag.  14  dell'antecedente 
Sezione,  torniamo  era  a  ragionare  particolarmente  di 
queste  utilissime  terme,  già  rese  celebri  per  gli  scritti 
di  parecchi  rinomati  autori ,  fra  i  quali  distinguonsi  il 
Cocchi,  il  Fonuni,  il  Morrona  ec  Vennero  e^e  gene- 
ralmente appellate,  come  tuttora  si  appellano,  del  Mori' 
te  pisano^  perchft  situate  alle  sue  falde  dalla  parte  set- 
tentrionale j  e  più  specialmente  di  s*  Giuliano,  per  una 

(107)  Da  questa  chiesa  ebbe  nome  la  porta  che  teclesi 
chiusa  nelle  mara  dicontro ,  e  che  intitolavasi  anche  parta 
o<  Ponte^  come  si  è  accennato  nella  Parie  storica  (pag.  70). 


pìccola  chiesa  sulla  strada  lucchese  già  dedicata  à  ^elto 
aanlo  ,  e  da  gran  tempo  demolita . 

Pullulano  le  acque  minerali  nel  centro  della  piassi 
ovale  del  villaggio,  di  cui  qui  riportasi  il  disegno  a  atam- 
pa  j  e  sono  racchiuse  in  due  fabbricati  simmetrioamente 
disposti  a  guisa  di  parallelogrammi ^  l'uno  a  destra  e  l'al- 
tro a  sinistra,  facendo  ala  al  bello,  comodo  e  graodioao 
palazzo  dell'opera  dei  Bagni  stessi.  Elntro  agl'indicatt 
locali  sono  spartite  le  accpie  in  bagni  grandi  o  di  società 
eon  aperinre  nelle  volte  e  nei  lati»  con  comodi  gradi  e 
sedili  ;  ed  in  lavacri  marmorei  o  tinocxe  per  due  o  per 
una  sola  persona,  tutti  liberi  e  col  loro  spogliatojo  ,  e 
sempre  atti  a  perfetto  pulimento  per  la  tersa  superficie 
delle  pareti  e  de'  pavimenti.  Quivi  ancora  ù  trovano 
comodila  necessarie  per  docce  esteme  ed  interne,  luoghi 
di  riposo,  e  ambulacri;  e  sonovi  acque  per  immersione, 
ed  acque  potabili . 

Ber  giocosa  allusione  alla  teologia  favolosa  d^li  an- 
tichi Romani  (  scriveva  il  Cocchi  )  fu  creduto  opportu- 
no il  distinguere  dodici  dei  detti  lavacri  coi  nomi  dei 
dodici  Dei,  cioè  delle  dodici  statue  che  dorate  si  vede- 
vano a  Roma  nel  Foro,  sei  di  maschi  e  sei  di  femmine, 
come  siamo  a  indicare;  cioè  bagno  di  Giove^  di  Marte, 
di  Mercurio f  di  Nettuno^  di  Vulcano  e  A* Apollo  ;  di 
GiunonCf  di  Vesta,  di  Cerere,  di  Minerva,  di  Diana, 
e  di  Venere,  detto  ancora  della  Regina. 

Volendo  ora  parlare  delle  proprie  ed  intrinseche  qua- 
lità naturali  delle  acque  medesime,  lo  faremo  colli^^scor* 
ta  del  eh.  prof.  Giacomo  Barzellotti,  primo  Medico  de* 
putato  a  risiedere  sul  luogo  nel  tempo  del  concorso , 
come  abbiamo  altrove  accennato,  ed  a  cui  vogliamo  qui 
protestare  la  nostra  gratitudine  per  le  notizie  cortese- 
mente somministrateci  su  tale  proposito.  Queste  acque. 
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gìasta  le  varie  aDalìsI  chimiche,  sono  presso  a  poco  del- 
la stessa  natura  ,  o  contengono  gli  slessi  principila  ma 
non  dello  stesso  grado  di  calore.  Ve  ne  sono  a  31  gradi 
di  Reaumur,  à  29,  27,  24;  e  le  più  fredde,  che  servo- 
no anche  alle  pubbliche  fonti,  sono  a  12  gradi,  le  quali 
introdotte  nei  bagni  servono  a  mitigare  la  troppo  alta 
temperatura  delle  più  calde  per  coloro  cui  essa  non  si 
addice.  Il  colore  delle  medesimeè  limpidissimo,  onde  a 
traverso  del  corpo  intero  del  fluido  ,  quando  i  bagni 
sono  pieni,  si  distinguono  i  minuti  oggetti  posti  nel  pa* 
vimento  meglio  che  nell'  aria  .  Tutte  contengono  (  ec- 
cettuat.e  quelle  fredde  )  25,  85  grani  di  sali  per  libbra 
medicinale  di  dodici  once  ;  e  cosi 

2,  81  di  carbonato  di  calco, 

8,  7     di  quello  di  magnesia j 
2,  S     di  solfato  di  soda, 

3y  25  di  solfato  di  magnesia, 

9,  69  di  solfato  di  calce, 

piccoliasima  dose  di  allumine  e  di  silice  .  Hanno  altred 
per  libbra  1,  87  di  gas  acido  carbonico,  del  gas  ossige- 
no, e  del  gas  azoto  che  sono  indeterminabili .  L' acqua 
acidula  potabile,  che  rampolla  a  qualche  distanza  dai 
bagni,  contiene  gli  stessi  sali  o  principii,  con  qualche 
piccola  diversità  nella  quantità  di  essi,  e  soprattutto  nei 
gas;  ed  il  carbonato,  che  è  S,  74  pollici  cubici  per  lib- 
bra, o  due  terzi  più  di  quello  delle  termali ,  la  rende 
graziosa  al  gusto,  e  fa  la  delizia  delle  tavole  in  estate 
singolarmente:  ha  un  temperato  calore  di  17  gradì 
di  Reaumur . 

Secondo  che  porla  il  nostro  di\isamento,  di  dare 
cioè  la  stosia,  succinta  sì,  ma  completa  degli  ediGzj  o 
stabilimenti  che  imprendiamo  a  descrivere^  fassi  ora  ne- 
cessario un  breve  ragguaglio  intorno  alla  varia  fortuna 
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ed  alla  celebrità  di  questi  bagni;  lo  che  particolannem» 
desumeremo  dalle  noticie  istoriche  riporute  dall'erudi- 
tiitsimo  Cocchi  nel  capitolo  VI  dell'  apposito  atio  Trat- 
Uto  (  Firenze  1750  in  4.*;  è  Milano  1824  in  S.^^  • 

Si  argomenta  a  ragione  dell'  uao  antichissimo  di  que- 
ste terme>  o  per  meglio  dire  della  considera2ione  io  dà 
si  tennero  nei  tempi  ancora  di  Pisa  colonia  romana,  noo 
solo  per  un  frammento  di  romana  iscrizione  esistente  sul 
luogo,  e  denotante  la  memoria  di  un  certo  Erote  (iOS), 
che  essendo  aquario  o  custode  di  queste  acque,  dedicò 
o  restaurò  un  tempietto  probabilmente  alle  ninfe  salu- 
tifere ;  ma  ben  anche  per  varj  pezzi  di  paTimenli  tro- 
i^ati  nell'ultima  restaurazione  dei  bagni  più  d'  un  brac- 
cio sotto  al  presente  fondo  dei  lavacri,  nei  quali  ai  soen» 
de  circa  tre  braccia  dal  suolo  estemo  ^  e  per  alcuni  re- 
sidui di  romana  antichità  • 

Fra  questi  sono  da  annoverarsi  due  considerabili 
frammenti  di  colonneiuna  delle  quali  spiralmente  striata; 
due  capitelli  ottagoni,  uno  con  ovoli  e  fogliami,  l' altro 
con  teste  umane  (109);'gli  avanzi  d'una  rotonda  fab- 
brica a  guisa  di  torre,  detu  oggi  volgarmente  di  s.  Da- 
ìfino  }  e  i  resti  di  un  antico  acquidotto ,  di  cui  faremo 
in  séguito  parola .  L'autorità  poi  di  Plinio^  il  quale  h 
menzione  delle  nostre  acque  nella  sua  Istoria  naturale^ 
serve  di  corollario  al  6n  qui  detto. 

Dopo  di  che,  per  lungo  tratto  di  tempo,  niuon  me- 
moria s' incontra  dei  nosui  bagnij  forse  a  cagione  delle 
estreme  calamità  che  afflissero  V  imiversa  Italia  ;  e  sole 


(io8)  E  infissa  presso,  alla  porta  per  cui  seendesi  ai  bagni 
orientali  . 

(109}  Sono  queste  ÌDca;»trate  nella  facciata  dei  bagni  occi- 
denlalù 
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un  qualche  restaurò  "vi^ne  indicato  sul  principio  del  se* 
colo  XII  per  cura  della  famo^  contessa  Matilde,  avente 
allora  in  Toscana  la  vicaria  suprema  imperiale. 

In  qual  conto  poi  si  tenessero  i  nostri  bagni  nel  1161, 
può  chiaramente  rilevarsi  dal  codice  in  pergamena  inti- 
tolato  Breìfe  Pisani  Communis  (già  da  noi  citata  nella 
JParte  storica,  pag.  139  ),  ov*  è  un  articolo  rìsguar- 
dante  i  vantaggiosi  provvedimenti  stabiliti  non  tanto  per 
la  loro  manutenzione  ed  ampliamento,  quanto  per  ren- 
der sicura  e  comoda  la  strada  e  la  navigazione  dei  canali. 

Successivamente»  al  principio  del  secolo  XlV,  furono 
eglino  di  nuovo- restaurati  ed  ampliati,  essendo  poteslà 
e  generale  delF  armi  repubblicane  Federigo  da  Monte- 
feltro;  furon  fatte  le  mura  castellane,  e  fu  dato  al  luogo 
forma  di  grosso  e  popolato  borgo ,  come  sì  raccoglie 
dalle  autentiche  iscrizioni  contemporanee  collocate,  coli' 
altra  superiormente  rìcorduia,  presso  il  cancello  de'  hm- 
goi  orientali  •  Anche  in  appresso,  circa  al  1374 ,  dopo 
i  grandi  guasti  arrecativi  dai  nemici  della  repubblica , 
vi  si  aumentarono  i  comodi  e  le  signorili  abitazioni 
mercè  le  cure  di  Pietro  Gambacorti ,  che  per  pia  di 
venti  anni  ebbe  in  patria  la  suprema  autorità;  ma  di  li 
A  non  molto,  nel  140S,  andarono  nuovamente  soggetti 
a  grandissime  sventure^  mentre  1'  esercito  fiorentino , 
sotto  gli  ordini  di  Bertoldo  degli  Orsini,  ne  rovesciò  inu- 
tilmente a  terra  le  stabilitevi  fabbriche  e  le  mura  so- 
praindicate • 

In  progresso  di  tempo  divenuta  regia  la  somma  po- 
testà in  Firenze,  e  passati  i  nostri  bagni  nel  privato  pa- 
trimonio della  famiglia  de'  Medici,  Ferdinando  I  rivolse 
r  animo  a  farne  risorgere  la  riputazione  coli'  attendere 
nel  1S97  alla  ristorazione  dei  lavacri,  e  col  commettere 
ad  un  valente  medico  di  quel  tempo,  Girolamo  Mercn- 
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riale  di  ForH,  professore  nell'  tJnSversitli  di  Pisa,  on 
nuovo  trattalo  che  aveast  a  dimostrare  la  natura  e  \» 
loro  efficacia  per  Tumana  salute  (HO).  Ma  a  fronte  che 
il  Mercuriale  corrispondesse  alle  mire  beneBche  di  Fer- 
dinando, la  concorrenza  dei  bagnanti  \i  fu  sempre  scarsa, 
per  la  ragione  che  i  restauri  non  furono  accompagnati 
dalle  fabbriche  d'abitazione  alF  intorno,  e  dalla  necessa- 
ria collura  delle  adiacenti  campagne;Iaonde  Cosimo  III, 
nel  1684,  credè  opportuno  di  cederli  per  tenue  prezzo 
alla  pia  Casa  di  Misericordia  di  Pisa. 

Qui  fa  d'uopo  aggiugnere  ciò  che  ne  disse  il  prelodato 
Cocchi. nel  luogo  testé  citato  ,  cioè  che  ce  i  nobili  e 
ce  prudenti  governatori  di  questo  beue  instituito  collegio, 
ce  godendo  della  indulgenza  e  bontk  del  Sovrano,  e  anzi 
ce  propagandola  ad  uso  universale,  pensarono  saviamente 
ce  a  fabbricarvi  poco  dopo  una  decente  é  comoda  ahi* 
et  tazione,  alla  quale  si  deve  in  gran  parte  ascrivere 
ec  l'essersi  fino  a  questi  ultimi  anni  conservata  la  stima 
cf  esterna  delle  nostre  acque,  e  la  condonazione  del 
ce  loro  uso,  come  meritavano  le  naturali  egregie  loro 
m  qualità  »• 

Il  maggior  decoro  però,  ed  i  pii^  grandi  vantaggi  si  pro- 
curarono a  questo  luogo  nel  1742—44  sotto  il  benefico 

(ilo)  E  qui  da  avvertirsi,  cht  altri  celebri  medici  avevano 
anteriorroente  descritta  «  lodata  la  virtù  di  queste  acque^  fra 
1  quali  sono  da  rammentarsi  Ugolino  da  Montecatini,  Gio.  Mi- 
chele Savonarola,  avopdtcrno  del  famoso  frate  Girolamo  Sa- 
vonarola da  Ferrara  ,  Mengo  Bianchellt  fiorentino  ec.  Altri 
ancora  ne  scriasero  posteriormente  al  Cocchi  pia  vòlte  ricor- 
dato, e  sono  il  dott,  Bartolommeo  Mesnj  Lorenese  (nel  i740> 
Giovanni  Bianchi  di  Rimino  (nel  1757),  e  non  sono  molti 
anni  il  prof.  Giorgio  Santi  di  Pienza,  che  dette  iorluceun  li- 
bretto intitolalo  :  Analisi  chimica  delle  acque  dei  bagni  pi-» 
sani ,  e  della  acidula  d'Asciano» 
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governo  dell'  imperatore  Fraoceaco  1 9  rappresentato  in 
Toscana  dal  conte  Emanuele  di  Richecourl  (ili)  ; 
mentre  allora  si  pensò  al  miglioramento  degli  adiacenti 
terreni  ,  all'aumento  dei  necessarj  canali  per  Io  scolo 
delle  acque  stagnanti,  al  riattamento  di  quelli  che  gik 
yì  esistevano*  Si  rifece  allora  dai  fondamenti  la  fabbrica 
dei  bagni  a  oriente;  si  abbellì  quella  ad  occidente  ;  si 
rinchiusero  ed  assicurarono  da  qualunque  estranea  me* 
scolanza  le  sorgenti  delle  acque  mineralis  e  si  distribui- 
rono esse  in  guisa  ,  che  ciascheduno  dei  bagni  potesse 
empirsi  e  suolarsi  con  separata  operazione,  indipenden- 
temente da  ogni  altro:  oltredichè  fu  pensato  a  costruirvi 
una  magnifica  abitazione  distribuita  in  molti  agiati  ed 
ameni  quartieri  per  comodo  dei  ricorrenti  ;  sulla  porta 
della  quale  è  un'  iscrizione  in  marmo  che  ricorda  il 
nome  dell'augusto  fondatore  (112). 

Tutto  ciò  ,  è  da  notarsi ,  ser\l  d' impulso  ai  Pisani 
onde  più  si  curassero  di  un  luogo  cotanto  interessante 

(ili)  A  questo  ministro  non  si  può  negare  la  lode  di  aver 
procurato  a  Pisa  mohi  vantaggile  di  aver  concnpita  la  nobile 
idea  dì  fare  una  magnifica  strada  in  retta  linea  dalla  città 
ai  bagni,  la  pianta  della  quale  si  trovo  oeirUffisio  dei  Fossi. 

(11  a)  Sotto  il  loggiato  interno  di  faccia  alla  scala  princi- 
pale^ per  coi  sì  ascende  al  primo  piano,  è  posto  sopra  una 
mensola  un  prezioso  cfppo  romano  colla  seguente  interessan- 
lissima  iscrizione,  che  reputiamo  inedita,  e  forse  contempo- 
ranea ai  celebri  Cenata fj  fiìsMnl,  di  coi  si  è  già  a  proprio  luogo 
livellato  e=s  Corinna  A.  Odavi  V,  S.  L.  3f.  ass ,  Fa  questo 
marmo  dissotterrato  in  uno  scavo  presso  le  acque  termali  or  fa 
qo«rant*anoì  in  circa ,  e  serve  a  comprovare  come  fino  da 
quella  remoto  epoca  sì  tenessero  in  conto  questi  bagni  :  e 
chela  stessa  imperiale  famiglia  d'Augusto  se  ne  compiacesse^ 
non  lascia  più  dubitarne  una  memoria  tanto  significativa  . 
Ben  meritava  dunque  d'esser  collocata  nel  sito  evidente  ove 
ora  si  trova. 

10* 
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per  la  loro  ciuIé^  e  ben  presto  si  videro  sorgere  altre 
fabbriche  e  pubbliche  e  private,  molte  delle  quali  eoa 
certa  simmetrìa  disposte  diutoroo  alla  gran  piazxa  for- 
mano un  vago  ed  insieme  maestoso  teatnle  prospetta. 

Monsignor  Francesco   de*  conti    Guidi ,  archrescovo 
pisano,  volle  anch'esso  contribuire  al  comodo  e  all'  oi> 
namemo  di  questi  bagni,  facendovi  erigere,  intomo  a 
quel  tempo,  una  chiesa  col  tiudo  di  s.  Francesco,  e  eoa 
un  secondo  altare  dedicato  a  s.  Bartolommeo,  che  era 
l'antico  titolo  d^uno  spedale  gik  da  lungo  tempo  andato 
in  disuso.  Questa  ^iesa  con  bell'ordinamento  è  stata  di 
recente  accresciuta  e^  abbellita.  L'altare  sulla  destra  di 
chi  entra  contiene  una  tela  mediocremente  eseguita  nel 
17M  da  Gaetano  Maria  Franchi,  secondo  l'indicaaio* 
ne  che  vi  si  legge:  essa  rappresenta  la  morte  di  a,  Andrea 
nel  sacrifizio  della  Messa.  Ilquadro  della  tribuna  è  del 
TommasiisL  Pietrasama,  evi  sono  dipinti  s.  Ranieri  es. 
Francesco  Saverio.  L'altro  dell'altare  a  sinistra  rappresen- 
ta il  martirio  di  s.  Bariolommeo,  e  si  tiene  a  ragione  per 
uno  dei  migliori  lavori  di  Domenico  JFerre£(i  fiorentino. 

Da  tutto  quanto  si  è  finora  narrato  può  ragionevol- 
mente deducsii  essere  i  nostri  bagni  deliaiosi  e  somma- 
mente  opportuni  alla  corrispondenza  con  più  città  vicine 
ed  opulente;  opportuni  altresì  per  quegli  esercizj  del 
corpo  e  dell'animo,  che  dalla  vera  medicina  sogliono 
prescriversi.  Quivi  infatti  non  mancano  le  facili  e  amene 
vie  e  piane  e  montuose,  all'ombra  e  al  sole  in  ogni  ora 
del  giorno  per  passeggiare  o  per  cavalcare^  non  tì  man- 
cano  i  lunghi  ed  ampli  canali  per  la  ginnastica  naviga- 
zione  e  per  il  nuoto;  non  le  sale  pei  balli ,  o  per  altri 
giovevoli  esercizj  (115) . 

(ti 3)   Il    canale  più  vantaggioso  a   qoesfo  paese  h  certa* 
nente  quello  derivato  dal  Scrchio>  il  quale  passando  pei  ha- 
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AOTtCSt  JLC9VBDOTTI  MERI  DI  HnkOVB  • 

Alle  falde  del  monte  pisano,  circa  un  mezzo  miglio 
a  tramontana  dei  bagni  sopra  descritti  ^  e  precisamente 
nel  luogo  detto  CiUdaceoli,  nome  forse  derivante  dalle 
latine  parole  calidae  aquae,  ritrovansi  ancora  con- 
siderabili acanzi  di  magniGci  ac<{uedotti  ,  esistenti  ai 
tempi  di  Pisa  colonia  9  per  condarre  le  acque  termali  o 
poudMli  alla  città ,  come  chiaramente  lo  dimostrano  le 
vestigia  nel  piano  alla  dirittura  di  essa  quasi  per  linea 
meridiana  • 

A  poca  distanza  di  quegli  otto  archi,  che  tuttora  sua- 
sistono,  incontrasi  pur  anche  un  ben  grande  recinto  for- 
mato a  guisa  di  Tasca,  chiuso  a  due  lati  dall'  estremità 
del  detto  monte,  e  dagli  altri  due  circondato  da  grossi 
nuraglionij  dentro  il  quale  molte  polle  d'acqua  ne  soi> 
gODo  a  mantenerlo  ripieno^  mentrechè  l'avanzo  uscendo 
per  una  cateratta  -va  a  scaricarsi  nel  -vicino  fosso.  Al  di 
sopra  di  detto  recinto,  e  precisamente  sulla  pendice  del 
monte  che  rimane  al  ponente  di  Caìdaccolh  fu  in  ad- 
dietro discoperto  un  lungo  tratto  di  condotto  di  smalto 

gnì  stessi  e  per  la  cittk  conduce  rapidamente  le  ncque  nell* 
Arno,  ed  aggtugae  velociU  ad  alcune  delle  acque  tarde  nei 
canali  pia  bassi  della  campagna  .  L'  invenzione  di  tale  im- 
presa fu  di  Lorenzo  Albizzi  (veggasi  il  suo  Discorso  stam- 
pato tra  gli  aatori  che  trattano  Del  moto  delle  Acque),  Ei  la 
propose  a  Cosimo  I  ,  il  quale  la  feee  eseguire.  Alla  Gne  di 
questo  canale  dentro  Pisa^  ov*  esso  entra  nella  fabbrica  delle 
Mulina f  è  posta  questa  iscrizione:  Publicae  utilitati  providens 
Cosmus  Jkfed.  FlorenL  et  Sen.  dux  IL  A.  D.  MDLXrUl. 
Qualcuno  ha  suggerito,  che  se  si  profittasse  delle  comodità 
che  offrono  i  battelli  a  \apore  ad  una  sola  ruota,  in  pochi 
minuti  da  Pisa  si  suderebbe  ai  Bagni,  e  si  tornerebbe  alla 
città.  Pisa  ed  i  Bagni  non  sarebbero  allora  che  naa  sola  cosa. 
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gettato,  coperta  di  lastroni  di  terra  cotta  ,  e  posti  io 
modo,  che  venivano  colle  pareti  dell'  acquedotto  a  for- 
mare un  canale  quasi  perfettamente  pentagono  •  Ciò 
tutto  premessoi  può  argomentarsi  che  al  surriferito  og« 
getto  precisamente  fosa.^ro  con  estrema  spesa  e  grandio- 
so lusso  stati  eretti  tali  acquedotti. 

Il  Targioui  ed  il  Fontani,  cbe  lungamente  ne  ban 
trattato,  si  fermano  a  conatderare  con  ammirazione  gli 
avanzi  di  quest'opera  degna  della  magniGcenza  pisana , 
rimarcandone  la  proporzione,  la  ginstezza  e  I'  eleganza, 
ed  esortando  i  moderni  architetti  a  non  trascurare  Tesa* 
me  e  seguire  P  esempio  di  questi  graziosi  modelli  della 
bella  antichità. 

Non  crediamo  inutile  di  qui  riferire  ciò  che  intomo 
alla  loro  costruzione  ebbe  a  notare  il  Morrona  nella  soa 
Pisa  illustrata  i  cioè  che  il  sodo  de'  pilastri  è  compo- 
sto di  cjilcistruzzo,  o  vogliam  dire  di  smalto  di  calcina 
forte  e  di  piccoli  sassi  formato ,  e  di  una  d  fatta  tena* 
ciik  che  difficilmente  può  rompersi;  che  due  6Ia  di  mal» 
toni  per  piano  gli  circondano;  che  sopra  di  essi  son  di* 
sposti  simmetricamente  due  ordini  di  pietre  tagliate  a 
uso  di  frombole;  e  che  una  Bla  di  grossi  mattoni  parai* 
leli,  e  altre  due  di  dette  frombole  parimente  parallele, 
formano  un'  ordinanza  continuata  :  dal  che  desumesi  la 
plausibile  e  chiara  cognizione  della  dispendiosa  struttura 
e  della  bellezza  della  fabbrica,  non  meno  cbe  della 
splendidezza  di  chi  la  fece  eseguire  • 

AC9VSD0TTI    KOnSASI, 

L'erezione  dei  moderni  utilissimi  acquedotti,  che  per 
un  tratto  di  circa  quattro  miglia  conducono  in  abbon- 
danza alla  cittk  le  salubri  acque ,  delle  quaK  ora  essa 
gode,  devesi  alle  benetiche  cure  dei  gran*ducbi  Ferdi* 
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naodo  I  e  Cosimo  li  suo  figlio  ^  essendo  stata  una  tal 
lìibbrica  a  merito  del  primo  intrapresa  dai  fondamenti 
nel  1601  y  e  condotta  poi  a  termine  nel  1613  sotto 
gli  auspicii  del  secondo,  mediante  la  considerevol  som- 
ma di  scudi  160,000. 

Dalle  vive  sorgenti  che  in  quantità  sono  sparse  nella 
fresca  valle  d'Asciano,  posta  a  non  molu  distanza  dei 
Bagni  summentovati  dalla  parte  orientale;  vengono  rac- 
colte e  adunate  per  canali  sotterranei  le  limpide  acque 
che  scorron  per  uli  condotti ,  sostenuti  da  circa  mille 
archi;  le  quali  tanto  prima  che  dopo  incanalate  si  de- 
purano in  diversi  e  ben  larghi  recipienti ,  che  le  rendo- 
no (  al  dire  del  Cocchi  )  ce  di  natura  benefica  e  salutar» 
«  per  quelle  che  chiamausi  prime'  vie  del  nostro  corpo, 
«  cioè  per  lo  stomaco  ,  e  per  gì'  intestini  e  per  le  vene 
«  chilifere,  ove  la  bevanda  è  immediatamente  ricevuta, 
ce  E  da  tale  purità  e  sottigliezza  dipende  la  somma  fa* 
ce  cilità  di  quest'acqua  a  passare  senza  dimora  o  ri- 
cc  Slagno,  e  senza  deposizione,  per  tutti  gì'  innumerabili 
ce  e  sottilissimi  canali ,  onde  le  seconde  e  le  terze  vie 
«  sono  composte  »  • 

Oltre  di  che  ci  avverte  Io  stesso  autore,  che  ce  il  fon- 
cé do  di  tutti  i  depuratorj  ogni  tre  anni  si  muta,  e  molte 
ce  diligenze  si  usano  nell'  introduzione  ed  esclusione 
ce  delle  polle,  secondo  l'alterazione  loro  per  le  piogge  e 
ce  per  le  nevi ,  e  nel  mantenimento  e  difesa  dei  canali 
ec  dall'estranee  mescolanze:  quindi  è  mani festo, che  quest' 
tt  acqua  cosi  condotta  a  Pisa  è  ridotta  alla  massima  pu- 
tx  riià  che  si  può  avere  per  arte  umana,  e  prossima  all' 
ce  elementare  e  celeste,  avendo  nel  suo  viaggio  deposte 
ce  quasi  tutte  le  minime  particelle  terrestri  e  gravi,  che 
ce  nel  suo  primo  passaggio  dalla  pioggia  al  g€*mitivodelIe 
ce  sorgenti,  o  altrove  dopo,  si  erano  ad  essa  congiunte  »« 
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E  in  vero  il  condacimeoto  di  quest'acqua  d' iaoom- 
parabile  bontà,  e  V  artificiale  boaificameoto  dei  terreni, 
apporiarobo  a  Piaa  un  notabilissimo  vantaggio  • 

Proseguendo  ii  caminino  per  la  via  cbe  chiamaaì  ad 
Piemonte  pisano^  giungeremo  alla 


cxa  von  JL, 


tt  Nella  valle  di  Calci  (dice  il  prelodato  aìutte  Foo- 
«  tani  ),  caatello  un  tempo  assai  ragguardevole  e  forte 
ce  dei  Pisani  ,  ed  ora  celebre  per  l'adiacente  campagna, 
ce  ubertoaa  quanto  altra  mai  in  Toscana,  e  rinoonata  per 
ce  la  squisitezza  dell'  olio  cbe  abbondantemente  pro- 
cc  duce,  siede  maeatoaa  la  Certosa  di  Pisa ,  detto  in  an- 
ce tico  di  Pialle  baja  (  perchè  cojì  denooiinavasi  il  Ino* 
«  go  dove  fu  eretta  dapprima  )»  ed  ora  bene  a  ragione 
ce  viene  comunemente  appellata  di  Falle  grazioim* 
«  È  comune  opinione  degli  scrittori,  cbe  un  certo  Pie- 
ce tro  di  Mirante,  originario  di  Armenia  e  mercatante 
ce  di  professione,  trovandosi  bene  agiato  e  ricco ,  senza 
et  aver  però  eredi  necessarj  in  Pisa,  pensò,  giusta  il  co* 
«  stume  di  quell'  eia»  d'  instituire^rede  suo  Bduciarìo 
ce  il  prete  Nino  Pucci,  uomo  di  sua  total  confidenza, 
ce  incaricandolo  del  pensiero  di  erigere  un  monastero 
ce  ed  una  coptigna  chiesa  ad  uso  dei  Certosini  «  de'quaK 
ce  non  esisteva  convento  alcuno  nel  distretto  pisano ,  e 
ce  si  erano  resi  celebri  per  santità  in  quello  di  Lucca . 
ce  Avvenne  intanto  nel  1367  {siil,  pis.)  che  Pietro  fini 
ce  di  vivere;  e  Nino^  ottenuta  dall'arcivescovo  Francesco 
ce  V  assegnazione  del  Inogo,  e  le  opportune  facoltà  per 
ce  eseguire  in  ogni  sua  parte  il  deciso  volere  del  testa* 
ce  tore,  condusse  ad  efletio  solleciumente  la  cosa  $  e  fatti 
«e  venir  da  Lucca  alquanti  monaci ,  commesse  loro  di 
ce  quivi  professare  il  proprio  institnto  •  Ancora  la  mo* 
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9  glie  del  citato  Pietro,  tenendo  a  morte,  volle  concor* 
cc  rere  al  decoro  maggiore  del  luogo ,  e  lasciando  al 
ce  monastero  ogni  suo  avere,  non  poco  lo  arricchì .  Si 
ce  arroge  a  questo,  che  Lotto  nipote  di  Coscio  Gamba* 
ce  corti,  morto  in  s.  Miniato  nel  primo  fiore  di  siui  gio* 
ce  ventù  nel  1397,  lo  dotò  assai  più  ampiamente,  legan- 
ce  dogli  r  estesa  sua  tenuta  d'  Àlica  in  Val  d' Era,  dove 
ce  Coscio  di  lui  zio  avea  già  concepito  il  pensiero  d'edi- 
ce  Beare  un  simile  ritiro  .  Mercè  di  uli  vantaggi  molto 
ce  si  accrebbe  allora  il  lustro  del  monastero,  e  viepiù  si 
ce  aumentò  il  numero  dei  cenobiti ,  una  porzione  de' 
ce  quali  invitati  quindi  a  passare  nell'  antica  abazia  di  s. 
ce  Gorgonio,  posseduta  ^ià  dai  Benedettini  nell'  isola^  ' 
ce  della  Gorgona,  con  ispecial  ratifica  di  Martino  V,  per* 
ce  vennero  ancora  all'assoluto  dominio  di  quella  signo- 
ce  ria.  Fu  quindi  ai  tempi  dello  stesso  pontefice,  che  i 
ce  Certosini  abbandonarono  quesi'  isola  ,  e  che  i  loro 
ce  beni  furono  uniti  a  questi  della  Valle  di  Calci  ^  e 
ce  quantunque  non  si  abbia  certa  contezza  della  precisa 
ce  ragione  per  cui  procprassero  di  dipartirsene,  pure  è 
ce  facile  il  credere  che  le  continue  molestie,  alle  quali 
ce  erano  di  frequente  esposti  i  monaci  per  parte  dei  cor» 
»  sari,  gli  obbligassero  a  chiedere  di  avere  altrove  un 
ce  asilo,  che  fopse  ndeno  sottoposto  alle  spesse  incursioni 
ce  dei  barbereschi,  e  più  sicuro  »  • 

ce  Chiunque  rimira  la  sontuosa  magnificenza  di  que- 
«  sta  ampia  e  ben  distribuita  fabbrica,  con  più  gli  an- 
ce iiessi  della  medesima,  non  può  a  meno  di  non  rima- 
ce  ner  sorpreso  $  n>entre  è  comune  opinione,  che,  qua* 
«  lora  si  eccettui  la  Certosa  di  Pavia,  questa  è  la  piji 
ce  considerabile  di  tulle  V  altre  d' Italia  •  Un  vasto  e 
ce  bellissimo  chiostro,  tutto  condotto  a  marmi,  e  spar- 
ge tito  simmetricamente  da  colonne  di  marmo  graziosa* 
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te  niente  venato,  e  lavorate  secondo  le  regole  ^el  pift 
ce  preciso  ordine  toscano,  offre  airoccbio  un  colpo  di 
et  vista  che  lo  sorprende.  Vaga  e  di  buona  architettura 
ce  moderna  è  la  facciata  della  chiesa,  che  si  eleva  mae- 
ce  stosfimente  su  d'  una  elegante  scalinata  ,  secondo  il 
ce  disegno  del  perito  artista  Carlo  Zola  milanese  ;  e 
ce  r  ioterno  del  tempio,  nobilitato  in  ogni  sua  parie  coi 
ce  più  splendidi  pregi  dell'ani  belle^  interessa  1'  occhio 
ce  e  l'attenzione  del  culto  osservatore  •  Questi  paò  ri- 
ve guardare  con  soddisfazione  e  pittcere,  nel  primo  dei 
ce  tre  recinti  che  Io  spartiscono,  in  un  gran  quadro  a 
ce  man  destra  rappresentato  l'enorme  scandalo  del  po- 
ce  polo  ebreo,  che  dimenticatasi  del  vero  Dio,  ed  inal- 
ce zato  un  vitello,  tributa  ad  esso  sacrilegameote  i  voti 
ce  e  le  adorazioni  ;  come  dall'  opposta  parte  Moaè  con 
«  in  mano  le  tavole  della  Legge,  e  sulla  porta  il  prodi- 
ce  gioso  miracolo  della  Manna,  opere  beo  condotte  e  sta- 
ff diate  di  Antonio  Boli  o  Rollio  e  Francesco  Cazioli 
ce  pittori  bolognesi.  Nel  secondo  recioto,  gli  stessi  Rolli 
ce  e  Cazioli  dipinsero  dopo  la  metà  del  secolo  XVII 
a  altre  istorie  dell'antico  testamento  in  varj  spartimenii» 
ce  in  uno  de'  quali  viene  rappresentato  Mosè  che  pieno 
ce  di  fede,  al  battere  della  prodigiosa  sua  verga,  fa  sca- 
cc  turire  purissima  e  copiosa  l'acqua  da  una  durissima 
ce  selce  per  dissetare  il  popolo  ebreo:  in  un  altro  Elia, 
ce  che  pregando  fa  che  scenda  dal  cielo  il  fuoco  per 
ce  consumare  le  gik  disposte  vittime,  a  confusione  dei 
ce  sacerdoti  idolatri;  siccome  nelFopposta  parete  Noè , 
ce  che  appena  uscito  dall'arca  sacrifica  a  Dio  per  rin- 
ce  graziarlo  della  salute  accordata  a  sé  ed  alla  propria 
«e  famiglia  immune  dall'  universale  naufragio;  e  1'  ere- 
cc  zione  del  misterioso  serpente  di  bronzo:  uei  quali  il 
9  Cazioli  mostrò  grandissima  intelligenza  ntll'aggrup 
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ce  par  le  figure,  e  negli  scorti  delle  medesime,  siccome 
ce  il  lioUi  à  manifestò  valente  nel  condurre  gli  ador- 
«  namenti  e  l'architettura  .  Sono  pur  da  pregiarsi  gli 
ce  altri  due  quadri  a  fresco,  i  quali  s' incontrano  nel  ter- 
ce  Ko  recinto  rappresentanti  1'  uno  1'  evangelista  s.  Gio« 
«  vanni  in  atto  di  soffrire  il  suo  martirio,  e  l'altro  i  santi 
ce  Gorgooio  e  Doroteo;  opere  ameudue  bene  intese  del 
ce  P.  Stefano  Cassiani  certosino  (114),  cui  pure  si 
ce  dee  la  pittura  della  cupola,  esprimente  l'incoronazio-^ 
ce  ne  della  Vergine  in  cielo*  La  preziosità  dei  marmi 
ce  che  adornano  l'altare  è  di  gran  lunga  poi  vinta  dalla 
ce  bellezsa  della  celebre  tavola  che  lo  decora,  maestre- 
ce  volmente  condotta  da  Baldassarre  Franceschini  di 
ce  Volterra,  dove  con  sommo  amore  espresse  il  Battigia 
ce  e  l' evangelista  s.  Giovanni,  con  più  s«  Gorgonio  e  s. 
ce  Bruno,  e  questo  in  atto  di  dedicare  il  disegno  di  que- 
ce  sta  Certosa  alla  Vergine  Madre  (115).  Sorprendente 
ce  è  la  grazia  che  spirano  tuue  queste  figure,  e  la  mossa 
ce  del  bambino  Gesù,  che  stende  la  mano  per  ricevere 
ce  il  dono ,  è  ammirabile  e  degna  di  qu^  valente 
ce  maestro  »  • 

Sono  in  questo  luogo  altre  opere  d'  arte  degne  d' os- 
servazione, e  segnatamente  il  ciborio  fregiato  di  quat- 
tro bei  getti  in  bronzo,  aventi  per  soggetto:  la  moltipli- 
cazione dei  pani,  il  serpente  di  bronzo,  il  Signore  che 


(li 4)  Le  condusse  nel  1 685,  come  resulta  dalla  seguente 
appostavi  iscrizione:  P.  Stephanus  Cassiani y prof essus  dornus 
Lucae,  grato  depinxit  obsequio  an,   i685. 

(il 5)  La  statua  iti  marmo  di  s.  Bruno  vedesi  pìramidare 
suir  antiporto  d'  ingresso  alla  Certosa,  ove  il  seguente  titolo 
precisa  Pepoca  della  sua  fondazione?  Cartusia  Pisarum,  quaù 
fundata  est  Jn.  Domini  MCCCXLFIL 
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eonsegoa  le  chiavi  a  é.  Pietro,  e  la  pioggia  meraTigliosa 
della  oaaofia  ;  i  quali  si  attribuiscoDO  a  Giov.  Battista 
Carrara^  che  tuoIìì  scolare  di  Giovati  Bologna  •  Nel 
refettorio  è  una  ragguardevole  pittura  a  fresco  di  Bet' 
nardino  Poccetti^  rappresentaote  il  CeiÀcolo:  le  altre 
storie  della  vita  di  Cristo  vi  furono  colorite  uel  1778 
dal  Giare  pittor  francese,  con  tutti  gli  omameati  della 
magnìOca  scala  e  delle  stanze  della  foresterìa. 

A  tutto  eiò  soggiugneremOy  che  alla  ripristinazioDe 
degli  ordini  religiosi,  nel  1814^  dopo  rimpero  franresci 
ritornarono  anche  i  Certosini  al  possesso  del  loro  mo- 
nastero, e  quindi  al  godimento  del  circostante  terreno  per 
la  munificenza  dell'attuale  regnante  Leopoldo  IL 

.  Della  gik  celebre  fortezza  della  F'erruca ,  i  di  cui 
avanzi  sussistono  tuttora  sull'alta  cima  del  monte  d'ap- 
presso, si  è  fatto  discorso  nella  Parte  stòrica^  pag.  44. 

Fuori  della  porta  alle  Piagge  (116)  si  trovano  tra 
chiese,  delle  quali  succintamente  favelleremo. 

La  pijma  che  s' incontra,  alla  distanza  di  circa  mezzo 
miglio,  vien  detta  di 

•ailTJL   CaOCB   IH   roatABASBA. 

Questo  tempio  dedicato  alla  santa  Croce  ,  e  prima 
dell'anno  1325  edificato  per  cura  del  P.  Bartolommeo 

(i  i6)  Anche  per  questa  porta,  come  per  l'altra  a  Ijucca  di 
•ai  si  è  parlato  •  pag,  317  del  presente  volarne,  ihvvi  no  pro- 
getto io  grande  di  abbellì  mento  .  Ta  proposto  di  raddrizzare 
la  medesima  alla  vìa  del  Lungarno»  e  formare  esternameott 
un  passeggio  arboreggiato  lungo  la  sponda  del  fiume,  in  con* 
tinuasìone  alla  deliziosissima  contrads  del  Lungarno  intema. 
Se  ciò  avvenisse,  sì  aggiungerebbe  alla  cìttk  nostra  bn  novello 
ornamento  ai  tanti  altri  che  la  distinguono  fra  Je  raggoarde- 
\oli  città  d' Italia . 


da  Gintone  delF  ordine  de'  Predicatori ,  uomo  distinto 
per  sapere,  probità  e  prudenza,  fu  consacralo  da  Lo- 
renzo Poliziano  arcivescovo  Cesariense,  e  suffraganeo  dì 
Pisa,  il  i*<'  giugno  del  15.73  stil  pis.  Il  convento  poi  cbf 
serviva  per  le  monache  domenicane,  passate  quindi  io 
città  a  8.  Silvestro^  e  che  distrutto  pei  tristi  avvenimenti 
di  guerra ,  fu  rìstaurato  agli  usi  sacri  per  acquisto  fat- 
tone da  Pietro  Neretti  patrizio  6orentino,  e  da  lui  do- 
nato al  P.  Angelo  da  Civitella  de'  minori  osservanti 
nel  14^6,  venne  per  opera  de'  benefattori  ampliato  alla 
forma  presente  1'  anno  del  Signore  1691.  Tutto  questo 
risulta  dall'  iscrizione  sovrapposta  alla  porta ,  che  dal 
chiostro  nella  chiesa  introduce. 

Il  primo  alure  sulla  destra  dell'  ingresso  principale 
contiene  una  tavola  d''antica  data,  sulla  quale  si  legge  il 
nome  di  Alvaro  Pirez  d'Evora  ,  pittore  portoghese 
rammentato  dal  Vasari  •  Dimostra  in  campo  d' oro  la 
Madonna  col  Bambino  e  varj  Serafini. 

11  secondo  altare  ha  un  qnadro  di  qualche  merito , 
esprimente  s.  Francesco,  s.  Diego,  s.  Bonaventura  e  santa 
Margherila,  d' ignoto  autore. 

L'altro,  che  ne  sussegue,  presenta  un'opera  A^  Jacopo 
Vignali  fiorentino  colle  figure  della  Madonna  ,  di  s* 
Francesco,  di  s.  Chiara  e  dell'Angelo  custode. 

E  nell'altare  dicootro  avvi  una  tela  uscita  dai  pennelli 
del  cav.  Curradi  fiorentino,  che  vi  lasciò  scritto  il  suo 
nome.  È  in  essa  figurato  s.  Francesco  genuflesso  dinan- 
n  alla  Madonna  e.  al  Redentore,  colla  Maddalena  ed 
altri  santi. 

Fra  le  tante  lapidi  sepolcrali  che  in  questo  luogo  ri- 
trovansi,  noteremo  soltanto  le  seguenti,  comecché  riguar- 
danti due  professori  del  pisano  Ateneo.  Una  si  trova  nel 
chiostro  presso  il  campanile^  e  rammenta  Niccolò  Ti* 


gnosi  di  FulSgno  professore  di  filosofia,  medico  prestan- 
tissimo e  condmentatore  arguto  di  molte  opere  d'Aristo- 
tele. Gli  fa  posta  dall'affettuoso  suo  figlio  Ciro  Mario 
Della  di  lui  morte  a-venuta  il  i.*  ottobre  del  l474,do- 
pò  aver  sostenuta  appena  due  anni  la  cattedra^  a  cui  era 
stato  chiamato  da  Lorenzo  de  Medici 9  che  soleva  spesso 
consultarlo  in  gravissimi  affari;  intervenendo  alle  sue  le^ 
zioni  il  celebre  Marsilio  Ficino.  L'altra,  affissa  al  moro 
dal  lato  meridionale  ,  fa  memoria  dì  Carlo  jintonioU 
da  Correggio  de'  Clierici  regolari  delle  Scuole  pie,  i^e 
per  42  anni  lesse  nel  nostro  Studio,  prima  come  profes- 
sore di  filosofia,  in  appresso  di  belle  lettere  e  di  lingua 
greca,  lodato  per  somma  dottrina,  per  soavità  di  costa- 
mi, per  liberalità  verso  i  poveri  •  Mori  d'anni  72  il  i.* 
novembre  1800* 

Sotto  la  loggia  dinanzi  alle  porte  del  claustro  e  della 
chiesa  si  trova  una  cassa  sepolcrale  di  marmi  luneosi 
colla  statua  di  defunto  guerriero  adagiatavi  sopra  ,  e  la 
seguente  epigrafe  :  MDXI.  Inclita  Bandini  laetatur 
marmore  forma '^Qaae  gessi tjamà,  spiri tus  Elysiis. 

Vogliamo  pur  anco  ricordare,  che  qui  presiD  è  sepol- 
to Francesco  Masi  pisano,  medico,  filosofo  e  letterato 
egregio,  il  quale  arricchitosi  di  cognizioni  ne'  suoi  viaggi 
per  r  Europa,  si  rese  benemerito  alla  patria  per  dotti 
scritti,  e  per  le  intelligenti  e  sedule  sue  cure  a  prò  deli' 
umanità  sofferente,  in  particolare  nell'occasione  della 
micidiale  febbre  tifoide  del  i799:  di  specchiata  rettitu- 
dine, modesto,  a  tutti  accetto,  fini  di  vivere  d'anni  81 
nel  maggio  del  1828,  lasciando  erede  la  sorella  Teresa, 
che  si  prestò  al  mesto  uffizio  di  porgli  qui  il  funebre 
marmoreo  monumento  • 

L^  seconda  chiesa,  poco  discosta  dal  convento  sopra 
riferito^  viene  appellata  di 
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m.  «Acoro  ni  qaticaia. 

Dicesi  fondata  sul  finir  del  secolo  XII,  ed  appartenuta 
ai  c»oOBÌci  regolari  di  s.  Agostino  intorno  al  1260.  Fu 
poi  commenda,  ed  id  appresso  parrocchia  fino  all'  an- 
no 1 748,  in  cui  l'arcivescovo  di  Pisa  Francesco  de'  conti 
Guidi  la  destinò  collo  stabile  Ivi  annesso  agli  esercizj  de' 
preti  di  sua  giurisdizione.  Qra  è  confraternita^ e  nulla  più 
conserva  del  suo  antico^se  non  che  le  mura  esterne(117). 

La  terza  chiesa ,  poco  più  in  avanti  delle  due  sum- 
Aenzionatey  si  denomina  di 

a.    mCHBUB   DBCKa   SCALZI.. 

Fino  dell'  anno    il 3 7    si   trova   essere  appartenuta 

(117)  E  questa  aoa  delle  poche  chiese  restate  tra  noi»  che 
ci  conservino  la  memoria  deU*aDli'ca  Nartece  nella  origina- 
ria costruzione.  Due  erano  le  Narteci,  aoa  esteriore,  Taltra 
interiore.  La  prima  non  era  in  sostanza  che  un  portico  ,  o 
atrio,  coinunemeote  circondato  da  colonne  ,  come  in  molte 
chiese  vediamo  tuttora  ,  ove  stavano  i  penitenti  del  primo 
gradò;  ove  Porgeva  il  fonte  per  il  lavacro  prima  di  entrerà 
in  chiesa;  e  dove  si  seppellivano  i  cadaveri,  dopoché  fo  per- 
messa la  tamulazione  dentro  le  mura  delle  cittti.  La.  Narte-* 
ce  poi  interna,  della  quale  parliamo^  è  un  recinto  dentro  la  • 
chiesa,  alla  porta  principale  della  medesima,  formato  da  un 
taglio  trasverso  di  muro,  che  per  mezzo  di  una  o  pih  porte 
introduce  nella  nave  .  Questa  Nartece  interna  conteneva  uno 
o  dne  altari,  ed  era  destinata  ad  alcune  preghiere  ,  ed  alla 
notturne  vigìlie,  alle  associazioni  dei  cadaveri,  a  ricevere  i 
catecumeni  e  penitenti  ;  e  vi  erano  alcune  chiese  >  che  na 
avevano  piìi  d*  una,  aderenti  alle  mura  del  tempio  ,  ove  la 
popolazione  esigeva  più  ampio  locale.  Variata  in  seguito  la 
disciplina  della  Chiesa,  variò  ancora  il  disegno  nella  coslrn- 
ziooe  delle  nuove  fahhriche  sacre.  Questa  chiesa  dunque  , 
sehbene  piccola  ,  può  sèmpre  considerarsi  tra  noi  come  nn 
monumento  rispettabile  dell'antichitiu 
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questa  chiesa  col  soppresso,  monastero  ai  monaci  del 
Monte  pulsano  nella  Puglia,  e  perciò  detti  Pulsanen$ù 
Seguendo  essi  la  regola  benedettina,  e  portando  i  piedi 
scalzi j  ne  derivò  alla  chiesa  l'appellasione  surriferita,  la 
quale  tuttora  conserva,  abbencbè  i  detti  monaci  sol  de- 
clinate del  secolo  XIV  abbracciassero  la  regola  camal- 
dolese, ed  in  appresso  vi  venissero  sostituiti  i  canonici 
regolari  Jateranensi,  che  vi  dimorarono  fino  al  1784.  La 
detta  chiesa  al  presente  è  goveniata  da  un  priore. 

La  fiicctata  ha  tre.  porte  corrispondenti  alle  tre  navi 
dell'  intemo*  Nel  sopraornsto  della  principale  kwi  uà 
bosto  del  Redentore  di  quasi  intiero  rilievo^  e  nelF  ar- 
chitrave sonovi  scolpite  nove  mezze  Bgure  d'Angeli,  che 
nel  fare  delle  pieghe  parallele,  degli  occhi,  e  dei  capeffi 
traforati  col  trapano,  indicano  essere  state  operate  nel 
secolo  XIL 

Internamente  la  chiesa  fa  buona  comparsa,  ma  nuQs 
ha  di  rimarchevole  agli  altari.  Le  pareti  e  la  rupola  pre» 
sentano  alcuni  lavori  a  fresco  del  ricordaio  Mattia  TVi- 
rocchi  pisano. 

Sul  pavimento  presso  il  presbiterio  leggesì  scuho  un 
titolo  onorario  all'  esimio  professore  di  lettere  latiae 
nello  Studio  pisano  Luca  Antonio  Pagnini  di  Pi8tt>}a, 
eh'  ebbe  qui  sepoltura  ,  morto  d*  anni  77  il  %f  mar- 
xo  1814.  Avea  prima  per  più  Itistrì  coperta  la  cattedra 
di  eloquenza,  e  di  lettere  greche  nella  Università  di  Psr- 
maj  ove  pregevolissime  versioni  pubblicò  segnatamente 
dal  greco  sotto  il  nome  arcadico  di  Eritisco  Piienejo;t 
fu  quindi  accolto  con  favore  anche  il  suo  volgarìaza* 
mento  delle  Satire  ed  Epistole  d'Orazio,  non  meno  che 
altri  letterari  lavori  che  gli  accrebbero  fama  di  elegante 
poeta  e  di  erudito  filologo .  Come  Carmelitano  ,  aves 
tramutato  il  nome  battesimale  in  quello  di  Giuseppe 
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Maria.  Cclebraronsi  V  esequie  di  lai  nella  chiesa  del 
Carmine  in  Pisa  con  solennità,  intervenendovi  il  Corpo 
accademico;  e  ne  furono  rammenute  ]e  lodi  con  una 
funebre  orazione  dal  suo  collega»  concittadino  ed  amico 
Sebastiano  Ciampi. 

Altra  lapida  nel  muro  presso  la  porta  d' ingresso  ri- 
corda il  cav.  Onofrio  Bartolomn^eo  del  Mosca ,  ìX 
quale  oltre  a  varj  uffici  con.  «omnia  laude  sostenuti  in 
servigio  della  patria  e  del  gran-duca  Pietro  Leopoldo, 
che  solevalo  consultare  in  difficili  affari,  e  che  lo  retri- 
buì con  dbiinte  onorificense,  si  rese  anche  benemerito 
come  Soprintendente  della  pia  Casa  di  Carità  in  Pisa  : 
mancò  a'  vivi  nel  1802  d'anni  71. 


Poco  lungi  dalla  porta  5.  Marco  o  Fiorentina,  de<- 
viando  per  breve  tratto  a  sinistra  della  strada  che  coo' 
duce  alla  porta  a  Mare,  si  trova 

È^   CBSC0A   B    II.   COMTBVTO   nWM   GAFVOCGim  • 

Furono  V  una  e  l' altro  edi6cati  net  1240  da  Martino 
monaco  cisterciense,  coll'approvazione  e  consenso  dell' 
Abate  e  Capitolo  di  s.  Paolo  a  ripa  d^jérno^  perchè  io 
luogo  di  loro  pertinenza,  detto  delle  quattro  vie.  Ta- 
cendo ora,  comecché  non  confacenti  al  nostro  divisa- 
mento,  delle  controversie  insorte  posteriormente  fra  il 
nuovo  priore  di  s.  Donnino  (  al  qual  Santo  fu  dedicata 
la  detta  chiesa  ),  e  l'abate  di  s.-  Paolo  circa  al  giuspa- 
dronato  della  medesima;  ci  ristrìngeremo  a  far  parola 
di  due  iscrìeioni  antiche  ,  che  vedonsi  nel  muro  della 
facciata  estema  presso  la  porta  d' ingresso.  Una  di  esse^ 
e  segnatamente  quella  a  sinistra  delFosservatore,  ci  dice^ 
che  l'almo  pastore  Urbano  VI^  annuendo  alle  preghiere 
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del  piissioio  padre  D.  Francesco  cardinale  pisano,  per* 
mulo  il  priorato  di  s.  Donnino  in  abazia ,  e  il  titolare 
di  questa  ed  i  suoi  successori  tutti  decorò  dell'  anello  , 
della  mitra,  e  del  pastorale.  Oltracciò  le  due  abazie  dei 
ss.  Salv€Uore  e  Quirico  delle  colline  associò  alla  pre- 
detta abazia  di  s.  Donnino  ^  al  tempo  che  la  reggeva 
D.  Jacopo  da  s.  Giusto,  l'anno  della  dii^ina  Incarna* 
%ione  i38S.  L'altra  iscrizione,  a  destra,  contiene  la  de- 
signazione di  varie  indulgenze  ai  monasteri  di  s.  Mcwia 
ad  Martjres  e  di  $.  Quhico,  uniti  a  questo  di  s.Doo« 
nino,  compartite  da  papa  Bonifazio  IX  nell'anno  1401. 
Altro  marmo  incassato  nel  muro  interno,  sulla  destra 
di  chi  entra,  ci  manifesta  pure  che  questa  chieda  ili  ri- 
dotta nella  presente  forma  sulle  rovine  dell'  antica  aba- 
zia, e  ribenedetta  in  onore  dello  stesso  s.  Donnino  mar- 
tire dall'arcivescovo  di  Pisa  D.  Giuliano  de  Medici 
nel  1638. 

Anteriormente  però  all'  indici^  riedificazione  en 
stala  convertita  V  abazia  in  commenda  ,  ed  assegnata 
nel  1569  al  cardinale  Ferdinando  de  Medici  C  poi  gran- 
duca di  Toscana  ),  e  da  questo  ceduta,  in  un  col  pic- 
colo oratorio  annessovi  ed  una  porzione  del  lerteno  a 
bosco  ed  a  coltura,  ai  PP.  Cappuccini  ^  i  quali  tuttora 
<vi  dimorano. 

La  più  considerevole  opera  di  pennello  che  qui  rì- 
acontrasi,  si  è  la  figura  di  un  s.  Francesco  all'aitar  mag- 
giore, condotta  dal  Bilivert  sulla  maniera  del  CigoL' , 
accondochè  avverte  il  Baldinucd. 

Allo  stesso  autore  si  attribuiscono  ancora  le  due  figure 
del  S.Donnino  e  del  s«  Bernardo,  poste  lateralmente  alla 
pittura  sopra  indicata  • 

Dal  fianco  destrp  della  chiesa,  la  prima  cappella  verso 
il  coro  contiene  un  bel  qtHidrelto  dell'  altra  volta  rara- 
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iirenìaio  giovine  Ferdinando  Rondoni  pisano,  ch'esprì- 
me la  Cottcetione,  s.  Teresa  e  l'Angelo  custode. 

Neir  altra  contigua  alla  poru  sono  da  vedersi  due 
«anti  deir  Ordine  dipinti  dal  f^eracini. 

E  quella  dicontro  ha  una  bella  pittura,  ma  alquanto 
danneggiata,  del  cav.  Corradi  fiorentino,  raffigurante  la 
nascita  del  Redentore. 


II»   aOSTBttSO. 

Il  canale  che  trovasi  immediatamente  fuori  della  porta 
a  Sfare  ,  serve  al  comodo  dei  navicelli  che  per  l' Arno 
trasportar  si  vogliono  a  Livorno  senza  toccare  il  mare . 
La  fabbrica  pel  ricovero  dei  legni,  allorché  sono  carichi 
di  mercanzie,  fu  innalzata  dal  gran-duca  Ferdinando  I 
nel  i60S ,  come  resulta  dall'  iscrizione  posta  nel  lato 
occidentale  deiredifizio*  L'altra  poi  a  questa  unita,  detta 
comunemente  il  Sostegno ,  è  destinata  al  passaggio  dei 
saddetti  navicelli  dall'Arno  al  canale,  ed  è  operadell'im- 
mortale  Pietro  Leopoldo.  L'iscrizione  esistente  nel  colmo 
dell'arco  ci  segna  Tepoca  della  sua  fondazione  nel  1787, 

A  mezzo  miglio  di  distanza  dalla  deità  porta  sulla 
riva  del  fiume  incontrasi  la  chiesa  di 

■.  cnoTAMn  aXi  «atavo  • 

Fu  questa  così  denominata,  perchè  eretu  dall'  antica 
fcmiglia  pisana  de'  Gatani .  Il  P.  Grandi  ci  avverte,  che 
qui  pure  abitarono  i  monaci  camaldolesi  :  ora  è  parroc- 
chia «  Se  ne  fa  soltanto  menzione,  per  un'opera  a  buon 
fresco  del  più  volte  ricordato  Giuseppe  Meloni f  e  per 
un  lavoro  in  marmo  colle  figure  della  Vergine  col  Putto, 
di  s.  Pietro  e  di  a,  Giovanni .  La  prima  adoma  1'  aitar 
ttAggione;  ce  e  se  r  umido  ambiente  (  dice  il  Morrona) 
«  della  chiesa  incarcerato  e  stretto  dal  mal  costume  di 
P.  IH.  It 
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ce  tener  chiuse  le  porte  e  le  finestre  non  V  hvesse  dtn- 
<<  o^ggiitA^  yi  apparirebbe  il  gusto  delle  tinte  proprie 
ft  delPautore ,  che  vi  espresse  V  apparirJone  della  Mai- 
cc  donna  a  s.  Giovanni  evangelista  nell'isola  di  Patmos  ». 
L' altro  è  ad  uno  degli  altari  laterali,  e  fu  fatto  eseguire 
da  Antonio  de'  Gualandi  canonico  pisano  nel  1470. 

Alla  distanza  infine  di  quattro  miglia  dalla  ciuà  sulla 
strada  livornese  si  trova  la  chiesa  di 

u.  raeno  ».  «bado  • 

Questo  sacro  edifizio  vuoisi  dai  meglio  accreditiiti 
scrittori  essere  stato  innalzato  sul  cominciare  del  secolo 
nndecimo,  nel  luogo  appunto  ove  gik  fu  stabilito  un  al- 
tare dall'apostolo  s.  Pietro,  allorché  venendo  d'  Antio- 
chia^pprodò  al  lido  toscano  nel  sito  denominato  a  Gra- 
do^ o  ad  Gradus  Arnenses  ,  per  certi  gradini  comodi 
nel  discendere  dai  navigli;  e  dove  in  seguito  dicesi  eretta 
e  consacrata  una  chiesa  dal  pontefice  s.  Clemente. 

Ora  volendosi  da  noi  dame  la  descrizione  ,  crediamo 
opportuno  di  non  dipartirci  da  quanto  ne  scrisse  l'altre 
volte  ricordato  Fontani  nel. suo  f^ioggio  pittorico  del- 
la Toscana  ec*  ce  Quegli  spessi  pilastri  (  egli  dice  )  «  e 
ce  quel  continuato  fregio  di  piccoli  archi  tondi  che  ador* 
ce  nano  intomo  l'esteriore  dell' edifizio»  sono  una  chiara 
ce  prova  della  sua  erezione  innanzi  al  fine  del  secolo  de- 
ce cimo,  o  piuttosto  al  cominciare  dell'  undecimo.  Egli 
ce  è  il  vero  che  i  restanramenti  fattivi  nel  1630,  siccome 
et  attestano  varie  memorie,  e  gli  altri  del  1791 ,  epoca 
re  in  cui  l'esteriore  medesimo  fu  nella  sua  maggior  parte 
«(  variato  onninamente,  appena  ci  danno  luogo  a  distin- 
te guere  il  primo  stato  di  lui  ;  ma  dal  sapersi  che  un 
«e  continnato  portico  lo  circondava,  e  che  questo  aveva 
ce  tutti  i  caratteri  dei  tempi  barbari,  agevolmente  ci 
ce  persuaderemo  che  non  potè  essere  antarìore  al  tempo 
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^  indicato.  Egli  è  éertamenie  commendabile  il  pensiero 
«tei'  impegno  di  coloro^  che  amando  la  conservazione 
ce  degli  antichi  monumenti,  si  oppongono  al  loro  ulte- 
ce  rìore  o  totale  deperimento  :  converrebbe  allre^  però 
ce  che  questo  amore  fosse  accompagnato  da  un  giusto 
ce  discernimento^  per  non  offendere  con  la  troppa  novi» 
ce  ili  l'antico,  in  modo  da  non  poterlo  più  ravvisare  « 
«e  QaelFaver  coperto  l'esterne  pareti  con  calce,  e  l'avere 
ce  imbiancati  fino  gli  9tessi  marmi,  ha  tolta  quasi  ogni 
et  idea  di  quel  bello,Ghe  si  fa  distinguere  fino  tra  le  ro« 
ce  vine  medesime  e  i  ruderi  4 

ce  Essendo  stato  cangiato  adunque  l'esteriore  del  tem^ 
'  ce  •pio  neir  inclicata  maniera  ,  conviene  rintracciare  la 
et  sua  etk  con  maggior  precisione  nell'  interno  •  Due 
ce  ordini  di  colonne  corintie  tutte  liscie^  tranne  una  sola 
«  che  è  scanalata j  spartiscono  la  chiesa  in  tre  navate', 
ce  Qoivi  non  manca  quella  giusta  proporzionCi  che  dee 
flc  tenersi  come  la  prima  e  principal  bellezsa  essenziale 
ce  delle  fabbriche.  Ventisei  di  numero  sono  le  predette 
«t  colonne ,  undici  di  granito  orientale  ,•  e  quindici  di 
«  marmo  greco  ;  indizio  certo  che  esse  un  tempo  fecero 
ce  parte  di  altri  più  antichi  edifizit.  t  rapitelii  sembrano 
et  tutti  antichi ,  e  tutti  di  marmo  bianco  ,  forse  greco  ; 
«B  se  non  che  alcuni  di  essi  sono  corinti!  ,  e  lavorati 
ce  con  estremo  amore  dell'-arte,.  e  gli  altri  si  piegano  iu 
«  due  fasce  legate  io  mezzo  ed  ornate  di  volute  •  So« 
ce  pra  di  essi  voltano  tredici  archi  in  ciascheduna  parte^ 
ce  nove  dei  quali,  dalla  parte  che  guarda  il  levante,  sono 
ce  perfettamente  semicircolari  $  e  gli  altri  quattro  verso 
«t  ponente,  oltrepassando  di  poco,  ma  in  sensibile  ma* 
ce  niéra  il  semicerchio,  sono  più  estesi  nella  loro  drcon* 
ce  ferenza .  Questa  diseguaglianza  si  rende  ancora  più 
<c  vistosa  all'occhio  deirosaer valore,  mercè  di  due  gran 
^  pilastri  posti  nello  stesso  ordine  che  le  coloone,  e  delle 
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ce  arcate  maggior! ,  le  quali  posano  aopra  di  essi  e  sm 
m  fianchi  della  chiesa.  Ora^  se  è  permesso  in  tali  cose 
«K  opina  re,  noi  non  dubiteremmo  di  riconoscer  qniYi  doe 
ce  epoche  .distinte  nella  fabbrica,  Tuna  cioè  del  6iie  Aé. 
«e  decimo  secolo  in  quella  meno  regolare  porxiooe,  ove 
«  più  larghi  sono  gì'  intercokinn),  e  dove  gli  archi  ap- 
cc  pariscono  maggiori  del  aemicerchio ,  siccome  avverti 
«e  innanzi  di  noi  ancora  il  Morrona  ;  e  che  nel  secolo 
ce  decimo  primo  si  desse  pieno  compimento  all'edifiaio 
«e  nell'anzidetta  foggia  pia  regolare.  Avviene  spesso,  che 
ce  un  più  moderno  architetto  prenda  a  continnsre  una 
ce  già  esistente  fabbrica  nella  maniera  che  a  lai  più  piace, 
ce  anziché  uniformarsi  iU'  altrui  gusto;  essendo  eomuae 
ce  agli  uomini  l'amare  più  le  proprie  vedute  e  genio  , 
cf  che  le  vedute  e  il  genio  degli  altri.  Con  tutte  le  ac- 
ce cennate  irregolarità  però  l'architetto  non  mancò  di 
ce  quell'avvedimento  che  insegna  1'  arte  per  diminuire 
«e  V  odiosità  della  ineguagUanza;  e  se  ih  qualche  modo 
ce  peccò  in  genere  di  gusto,  nella  sua  fabbrica  però  man- 
ce tenne  il  decoro,  e  quel  rapporto  fra  le  parti  e  il  lut* 
ce  to,  da  cui  resulta  il  bello  ed  il  maestoso.  Un'altra  av- 
ce  vertenza  è  da  aggiungersi  non  inopportuna,  per  qnan- 
ce  to  ci  sembra,  relativamente  alla  forma  di  questa  chic* 
ce  sa.  G)ndotta  essa  in  foggia  rettangolare ,  la  fronte 
ce  orientale  del  rettangolo  termina  in  una  tribuna  Can- 
ee cheggiata  da  altre  due  tribune  più  piccole;  ed  è  sin- 
ce  golar  cosa  che  pure  nella  diametralmente  oppostale 
ce  parte,  la  quale  guarda  l'occidente,  un'  altra  tribuna 
ce  pure  si  ravvisa,  ce  Riguardo  a  queste  due  facciatBj 
ce  entrambe  dalle  tribune  adorne,  sembra  verisimile 
ce  (scrive  il  Morrona)  che  nel  tirarsi  avanti  la  fabbri" 
ce  ea  prevalesse  il  costume  dei  Cristiani  accennato 
ce  da  FiiruviOf  forse  anche  con  idea  di  demolir  poi 
ce  V  altra  tribuna  occidentide,  ed  erigervi  la  faccia' 
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ik  fa  »  ;  ma  do!  convenendo  con  esso  e  riguardo  alla 
ce  doppia  epoca  dell'edifizio,  ed  al  pensiero  di  situare  )a 
«  iacGtata  dove  è  questa  seconda  tribuna,  opineremmo 
«  che  nella  prima  epoca  il  più  antico  architetto  avesse 
ce  in  animo  di  dare  opposta  direzione  all'  ingresso  da 
ce  quello,  che  poi  con  maggiore  uggiustatezza  e  sagace 
cr  giudizio  pensò  di  fare  il  secondo  più  avvedutamente* 
ce  Né  per  parte  solo  dell'architettura  fu  ragguardevole 
ce  qaesto  tempio  •  ma  per  il  pregio  altre&i  delle  antiche 
ce  pitture.  Spartite  queste  e  disposte  in  tre  ordini ,  or- 
ce  Davano  gik  le  trìbnne  e  le  laterali  pareti  dal  colmo 
ce  degH  archi  6no  al  tetto.  ^Nell'ordine  primo  erano  ef- 
ce  6giatiy  al  riferire  dei  cronisti,  tutti  i  pontefici  ,  inco- 
«  minciandosi  da  s.  Pietro  fino  a  Giovanni  XIV  ,  che 
ce  fiori  nel  969  di  Cristo,  e  fu  il  centoquarantesimo  pa- 
ce pa.  Questa  circostanza  pare  che  in  qualche  modo  av- 
cc  valori  non  poco  la  sopraenunciata  nostra  opinione  re*» 
ce  lativamente  all'etk  della  prima  incominciata  fabbrica, 
ce  sembrandoci  che  l'artista  avrà  cod  voluto  quasi  se- 
ce  gnare  con  precisione  I'  erezione  della  medesima.  Nel 
ce  secondo  ordine  v'erano  spartile  in  gran  quadri  ,  che 
ce  appena  ora  più  vi  si  scorgono,  diverse  storie  indicanti 
ce  le  azioni  più  segnalate  dei  b8.  apolli  Pietro  e  Paolo, 
ce  L'ordine  terzo  poi  risulta  da  una  quantità  di  finestre 
ce  aperte  con  archi  tondi,  ed  in  ciascheduna  di  esse  vi 
ce  comparisce  un  Angelo .  L'ordine  primo  fu  barbara- 
ce  mente  coperto  di  bianco,  cosicché  appena  al  presente 
tt  si  ravvisa  che  in  antico  fosse  dipinto  ,  ed  al  più  vi 
ce  comparisce  oggi  scritto  il  nome  d'alcuno  dei  ponte- 
ce  fici  •  Guasto  nella  massimar  parte^  e  tutto  sfregiato  è 
ce  il  secondo ,  inmodochè  poche  figure  qua  e  là  oom« 
ce  pariscono,  e  fra  queste  la  crocifissione  di  s.  Pietro  e 
<*  la  morte  di  s.  Paolo,  con  la  respettiva  loro  sepoltttra» 
»  Dalla  figura  di  una  femmina  piangente  con  la  mano  al 
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«  \oIio  ricoperta  da  un  panoOf  dal  piegare  delle  vesti» 
ce  dal  colorito,  e  dalle  forme  delle  teste  e  delle  maDÌ,  il 
ce  citato  Morrona  credè  di  ravvisar^  i  più  certi  iudizii  della 
ce  scuola  pisana  aei  primi  anni  del  secolo  XIII,  e  per  oon- 
<«  seguenza  le  opere  di  Giunta.  Noi  siamo  ben  lontani  dal 
ce  pretendere  d'impugnare  questa  di  lui  opinione,  percioo* 
«  che  manchiamo  aJSbtto  d'ogni  contrario  documento  »w 

Dopo  il  fin  qui  detto,  null'altro  restaci  a  indicare,  se 
non  che  qucsu  chiesa  fu  collegiata  di  canonici  ;  quindi 
conceduta  nel  1630  ai  PP.  minori  osservanti  di  a.  Fran- 
cesco; ed  ora  un  parroco  col  titolo  di  vicario  la  governa: 
e  che  un  marmo  infisso  nel  muro  chiudente  lo  spazio 
frapposto  alla  chiesa  e  al  campanile  ,  accenna  all'  epoca 
in  cui  l'Opera  della  Primaziale  pisana  ne  aveva  il  pos- 
sessoj  ma  in  seguito  passò  a  far  parte  del  patrimonio 
della  mensa  arcivescovile. 

Dei  ^'arj  quadri  che  adornano  gli  altari  noteremo  sol- 
tanto i  due  seguenti^  che  trovansi  presso  la  porta  d' in* 
gresso  ri  voi  u  a  settentrione  .  Uno  raffigura  la  natività 
della  Vergine,  e  l'altro  s.  Antonio  nel  deserto.  Quest'ul- 
timo, assai  bello,  fu  dopato  dal  testé  defunto  arcivesco* 
vo  Àlliata.  . 

L'opportunità  di  ripetere  qui  il  nome  del  benemerito 
pastore^  e'  induce  a  riportare  l'iscrizione  funeraria,  che 
dopo  la  pubblicazione  del  precedente  nostro  volume  fu 
posta  sul  di  lui  sepolcro  in  Duomo;  e  che  preparatasi 
da  sé  vivendo^  uon  può  negarlcsi  il  pregio  della  modestia: 
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UOMINI  PIÙ  ILLUSTRI  DI  PISA  (♦) 


GLASSE  I. 

Personaggi 
insigni  in 
Religione 


S.   Tarpi 
pisano 


Gaudenzio 


Daiberto 


O  T I  ZI  E 


Era  addetto  alla  milÌBÌa  romana  sotto  l' impero 
di  Nerone .  Lasciata  V  adorazione  degl*  idoli^  fa 
(atto  decapitare  dai  ministri  di  quel  crudelissimo 
imperante.  In  una  tela  della  Prìmaziale  vedesi  di- 
pinto il  di  lui  martirio  (Sez.  l,vol»  Il,pag,  ^4)* 

Vescovo  in  patria  nei  primi  anni  del  secolo  III. 
Fu  per  due  volte  alla  cristiana  adunanza  in  Roma; 
prima  nel  3i3  sotto  Melchiade  papa  ;  poi  a  quella 
convocata  nel  894  dal  pontefice  s.  Silvestro. 

Fu  eletto  pastore  de*snoi  concittadini  nel  io88. 
A  non  mediocre  dottrina  uni  animo  grande,  e 
singoiar  destrezza  nel  maneggio  e  neli*  esecuzio- 
ne  de*  più  rilevanti  affari.  Fu  il  primo  de' vesco- 
vi di  Pisa,  ch'ebbe  il  titolo  di  arcivescovo^  fu  con- 
dottiero dell'  armata  pisana  nella  prima  crociata 
contro  i  Turchi;  fu  legato  apostolico,  e  quindi  ps» 
triarca  di  Gerusalemme  (  Parie  storica,  pag.  34» 
39»  40  )  •  ^c^i*!  °0^  >  lo?* 

Era  deirantichissima  famiglia  de*Gberardeschi, 
figlio  del  conte  Napoleone  r  Mori  nel  iii5.  Le 
di  luf  ossa  dalP  oratorio  di  s.  Maria,  di  Gloria,  eh' 
egli  fMbbricò  nella  selva  dì  Castagneto,  ove  visse 
in  solitudine,  Tennero  dapprima  trasferite  nella 
prepositura  di  Donoratico,  poi  nella  pieve  di  Ca« 
stagneto,e  nel  1458  traslatote  nella  cattedrale  di 
Pisa  col  più  splendido  apparato .  Questa  trasla- 
zione vedesi  rappresentata  in  una  delle  grandi  telo 
Iche  adornano  le  pareti  del  detto  tempio  (  Sez.  I, 
ìvol.  n,pag.  ^9). 

(*)  yedi  quel  che  si  è  detto  nella  prefazióne  di  questo  voltH 
me  riguardo  alla  divisione  àel  Caialogo* 


S.  Guido 
Pisano 
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CLA4SB  I. 

Nómi 


Pietro  Mo- 
nconi 


lì  beato 
Bakluino 


Guido  de* 
Conti  di 
CapixmM 

Eugen.  IH 


■  o  T  1  s  I  ■ 


Abate  in  prima  nel  patrio  moDastero  dis.  Mi- 
chele in  Borgo  ddl'Ordine  caimildolese,  success» 
dappoi  a  Daiberto  Dell*  arcbiepiacopato  pisano  • 
Qaal  duce  e  condoltiero  de'  snoi  concittadini  si 
portò,  nel  iii4t  ella  conauista  delle  isole  Ba- 
leari  con  felicissimo  resàllalo  (  Parte  storica  , 
pag*  ^Be  segg.  -)  .  Mei  1118  da  Gelasio  II  gii  f« 
confermata  la  metropolitica  disnit^»  o  sapremasia 
eccJeiiastica  sopra  i  yeteovt  Sardi  e  Corsicani. 
Onesto  campione  bonemerito  della  relieìooc,  ^am* 
8 t'eroe  cittadino,  mori  nel  settembre  dei  1119. 

Monaco  cisterciense,  discepolo  di  s.  Bernardo, 
cardinale  creato  da  Imiocento  II  nel  concìlio  di 
Glermont  neil*  anno  ii3o;  poi  arci? escovo  in  pa- 
tria dal  Il 37  al  1145»  BDBo  della  sua  morte.  Dal 
pontefice  Eugenio  HI  fu  mandato  in  Sardegna  per 
riformarvi  i  corrotti  costumi,  e  ridurre  quei  po- 
poli alla  vera  disciplina.  Io  uno  dei  grandi  qua- 
dri che  vestono  le  pareti  della  Primaziale»  vedesi 
rappresentato  il  b.  Baldo  ino  nel  roomeolo  che 
rifiuta  di  ricevere  gli  omaggi  del  giudice  di  Ar- 
borea {Set.  J,  voi.  Ili  p^g'  76  )* 

Domo  di  somma  e  sperimentala  abilità  ,  can* 
celliere  della  Chiesa  romana,  legato  e  cardinali 
dei  ss.  Cosimo  e  Damiano^  creato  da  Inoocenso  II 
nel  ii3o,  fu  il  fondatore  della  chiesa  in  onore 
di  $.  Xorpè  in  Piia.  Mori  tra  il  ii5o  e  il  iiS3. 

Era  della  nobiliamigHa  dei- Paganelli  di  Mon- 
temagoo,  castello  antichissimo  a  selle  miglia  in 
circa  da  Pisa,  presso  la  famosa  Verrucola  .  Ghia« 
mafasi  Pietro  Bernardo  .  Fu  vScedomino  della 
chiesa  pisana,  poscia  abate  di  s.  Zenone  in  Pisa  1 
quindi  passò  in  Chiara  vali  e  sotto  la  disciplina  del 
gran  i.  Bernardo;  e  poco  dopo  abate  del  monaste- 
ro dèi  ss.  y incenso  ed  Anastasio  in  poca  distansa 
da  Roma.  Benché  «on  fosse  del  collegio  dei  Car 
dìnali,  fu  proclamato  pontefice  massimo  nel  ii4$ 
pei  veri  e  proprj  meriti  che  lo  distinguevano.  Fa 
uno  dei  pib  illustri  papi  che  abbia  avnto  il  cri- 
stisnesimo,  in  qualunque  aspetto  piaccia  di  con* 


449 


CLASSB    I. 

Nowni 


S.  Eanhri 


Gaeiani 


Jrrigo  Mo» 
ricotti 


UMdo 
Lamfnmchi 


H  o  T  1  z  I  B 


8Ìderarlo,o  come  priocìpe,  o  come  gran  sacerdo- 
te di  G.  €• ,  o  come  privato  soggetto  •  Mori  io 
Tivoli  nel  loglio  del  ii53.  Id  Duomo  si  trova 
OD  qoadro,  ov'  è  rappresentato  il  miracoloso  fé* 
oomeno  che  lo  riguarda,  da  noi  accennato  nella 
Se%.  I,  voi.  li,  pag.  5o. 

Protettore  di  Pisa.  Bt  questo  gloriosissimo  cam- 
pione della  cristiana  fede  si  è  avuto  occasione  di 
parlare  in  tutti  e  tre  i  volumi  dell'opera  presen- 
te. Nel  primo  a  pag.  73;  nel  secondo  a  pag.  55, 
^6«  73»  74*  iiS  ^   segg,  i  e   in  quest'ultimo  a 

Cardinale  del  titolo  di  s.  Stefano  sol  monte 
Celio,  creato  da  Lucio  linei  ii44*^d  indi  pro- 
mosso all'arcivescovado  di  Pisa  nel  1146.  Peri- 
tissimo in  diritto,  fu  deputato  non  solo  da  alcuni 
pontefici  alla  dee fs ione  di  liti  ecclesiastiche;  ma 
ben  anche  alle  pili  importanti  legazioni.  Piutto- 
sto che  aderire  allo  scismatico  Pasquale  III,  a  fa- 
vore del  quale  eransi  dichiarati  i  suoi  concittadi* 
ni,  in  pregiudizio  del  vero  e  legittimo  pontefice 
Alessandro  III ,  prescelse  perdere  la  sua  dignità 
metropolitica,  e  viver  lontano  dalla  patria  per  tre 
anni  continui,  cioè  dal  1168  al  1171,  tempo  in 
cui  fu  reintegrato  ne*  suoi  diritti.  Mori  nel  1175. 

Legato  e  cardinale  dei  ss.  Nereo  ed  Achilleo, 
creato  da  Eugenio  HI  nel  ii5o,  distinse  somma* 
mente  il  suo  merito  nella  Germania  e  nella  Fran- 
cia qnal  pacificatore  insigne  dei  gravi  contrasti 
fra  n  sacerdozio  e  V  impero.  Passò  all'  altra  vitti 
tra  il  1174  ©  i^    '»79' 

Arcivescovo- eletto  nel  1175.  Fu  conduttore 
della  flotta  pisana  in  una  nuova  spedizione  nella 
Siria  pel  ricupero  di  Gerusalemme  •  ^el  suo  ri- 
torno in  patna  trasooriò  nelle  navi  un»  quantità 
di  terra  estratta  dal  monte  Calvario  ,  e  la  fece 
collocare  in  quello  spazio  di  suolo,  ove  poi  fa 
eretta  la  sontuosa  fabbrica  del  Campo-santo  ur- 
bano {Parte  storica,  pag,  93  —  Parte  artistica. 
Set.  It  voi.  II y pag.  no). 
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Eletto  cardìaale  nel  1183  del  tìtolo  dei  tt-  do- 
dici Apostoli»  scrisse  le  vite  dei  pepi  da  Grego- 
rio Vii  fioo  ad  Alessandro  III.  Gessò  di  vivere 
in  età  di  cent'anni  nel  laoi. 

Ifipote  di  Eugenio  III,  vicecaocelliere  della 
Chiesa  romana,  ni  sollevalo  alla  dignità  dì  car- 
dinale diaCoD%del  titolo  dei  s^.  Cosimo  e  Damia- 
no nel  1178.  Per  le  sue  rare  qualità,  i  due  pon- 
tefici Alessandro  III  ed  Innocenso  III  il  vollero 
indivisibil  compagno  dei  loro  viaggi,  a  lo  prescel- 
sero per  giudice  o  consieliere  nella  piii  gravi  e 
spinose  cause  ecclesiastiche.  Mori  net  iao4. 

Era  della  famiglia  Taccini  di  Calcioaja*  laogo 
poco  distante  da  Pisa.  Indossò  rabito  monastico 
nell'  ospedale  dell'Ordine  gerosolimitano,  di  cnì 
si  è  fatto  parola  nel  presente  voinme  a  pag.  i63. 
Morì  nel  iao6.  In  Duomo  trovasi  un  dipinto  ri- 
guardante alcune  delle  miracolose  guarigioni  dalla 
medesima  operate  sopra  alcuni  infermi  (  <Sra.  /  « 
voi,  II,  pag.  4&)- 

La  sua  vestizione  monacale  è  stata  espressa  in 
due  belle  tele,  una  delle  quali  in  Duomo  presso 
il  quadro  sopraccennato  di  s.  Ubaldesca  (toc»  cil  ); 
e  l'altra  nella  chiesa  di  s.  Martino,  come  Indi- 
cammo nel  presente  volume  a  pag.  160,  Era  dell* 
ordine  dei  canonici  regolari  di  s.  Agostino.  Morì 
nel  iao8,  e  le  di  lei  ossa  si  venerano  nella  detta 
chiesa  di  s.  Martino. 

Fondatore  dello  spedale  dei  Trovatelli ,  come 
abbiamo  indicato  in  principio  del  presente  volu- 
me, fy<2g.  11.  Mori  nel  1219,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  s*  Michele  in  Borgo.  Una  tela  in  Duo- 
mo ci  rappresenta  la  fondazione  di  detto  pio  sta-» 
bilimento  . 

Uno  dei  compagni  di  s.  Francesco,  e  generale 
del  suo  Ordine:  scrisse  ce  Gesta  frairum  in  An^ 
glia  et  Saxonia  ».  Mori  nel  1989. 

Fu  prima  canonico  nella  chiesa  primaziale  di 
Pisa;  poi  avvocato  nella  Curia  a  Roma  ;  quindi 
decano  della  metropolitana  di  Roano  in  Francia; 
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e  poscia  arcÌT«scovo  di  I9lco8Ì»  in  Cipro»  Dimes- 
sosi ancora  da  quest'  ultima  carica  ,  e  ritornato 
in  patria,  furono  tanti  gli  atti  di  liberalità  quivi 
praticati  9  che  si  meritò  il  titolo  di  benefattore 
e  protettore  di  essa.  Finalmente,  nel  i363,  fatto 
edificare  nella  valle  di  Calci  il  monastero  detto 
(li  Nicosta,  lo  provvide  di  annue  rendile,  vi  si 
ritirò  con  alcuni  monaci  della  regola  di  s.  Ago- 
stino ,  e  vi  terminò  santamente  la  soà  carriera 
nell'anno  id68. 

Promosso  alla  cattedra  arcivescovile  in  tempi 
torbidi  e  difficili,  cioè  nel  i^S^  ,  epoca  in  cui  Pisa 
era  da  i3  anni  nelle  censure  ecclesiastiche  ,  im- 
>iegò  tutto  il  suo  credito  e  i  suoi  luminosi  la- 
enti  per  ritornare  i  proprj  concittadini  in  grazia 
della  santa  Sede,  e  riammetterli  alla  comunione 
dei  Fedeli.  Un'  opera  cosi  importante  e  gloriosa 
ebbe  luogo  nel  1^57  coli*  intervento  di  un  vene- 
rabil  consesso  di  prelati  ,  secondochè  abbiamo 
narrato  nella  Patrie  storica,  pag,  107.  Mori  coK 
mo  di  meriti  nell'anno  1377. 

Celebre  per  santità  di  costumi  «  per  eminenza 
di  sapere,  e  per  eloquensa  ed  eleganza  di  dire  x 
nacque  intoroo  al  1260  in  Rivallo  ,  luogo  non 
moUo  discosto  da  Pisa.  Vesti  l'abito  domenicano 
nel  1280  nel  convento  di  s.  Caterma  di  questa 
città,  ed  esercitò  degnamente  l'augusto  e  santo 
ministero  della  predicazione.  I  Compilatori  del 
Vocabolario  della  Crusca  si  giovarono  spesso  delle 
sue  prediche  scritte,  per  trarne  esempli  di  bello 
e  buon  parlare.  Mori  a  Piaèenza  nel  i3ii,  men- 
tre andava  a  Parigi,  chiamatovi  ad  insegnare  la 
teologia.  Secondochè  abbiamo  riferito  a  pag>  lat 
riel  presente  volume,  fu  egli  il  fondatore  della 
compagnia  della  Croce,  la  prima  istituita  fra  se- 
colari in  Pisa. 

Dottissimo  scrittore  del  secolo  XIV,  della  re^ 
ligione  domenicana .  Le  molte  opere  ascetiche 
che  di  lui  si  divulgarono,  furono  "adottate  perle* 
sto  di  lingua  dagli  Accademici  della  Crusca.  So* 
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no  etM  ss  Specchio  di  Croce  s^  Disciplina  degli 
Spirituali  9  e  Trattato  delie  trenta  stoltizie  =s 
Afedicina  del  cuore  asa  Pungilingua  =  Frutti 
della  lingua  =E  f^olgarizzamento  delle  pistole 
di  s.  Girolamo  cs  f^oigari%%amento  delle  Fite 
de' ss.  Padri  ce  Esposizione  del  simbolo  degli 
apostoli  ec.  Dicesi  morto  in  patria  nel   i34i' 

DoroenicaoO)  teologo  profondo,  ed  eccelleoli»* 
si  reo  in  ogni  altra  scienza,  per  cui  fa  giustamente 
rinutatA  uno  de*  pid  dotti  uomini  che  Ttvessero 
Ila  metà  del  secolo  XIV.  Era  dell*  antica  fami- 
glia de'  Granchi,  oriunda  del  subborso  di  s.  Con- 
cordio  poco  distante  dalla  cilli.  Nel  i338  pob- 
blicb  l'opera  intitolata  nSummacasuum  conscien- 
tiae  »  ,  che  stampata  in  foglio  (dice  il  Tempesti)» 
ed  in  ro»i  caratteri,  senxa  ortografia  ,  e  senxa 
iudicaxione  del  luogo  e  del  tempo  ,  è  ono  dei 
piii  antichi  monumenti  della  nascente  arte  tipo- 
grafica. Dal  diminutivo  del  suo  autore  fu  poi  queir 
opera  chiamata  Pisanella  ,  Bartkolina  e  Magi^ 
strutta»  La  prima  edizione  della  medesima  con  da- 
ta certa  h  la  parigina  del  1 470.  Fra  le  diverse  al- 
tra sae  opera  noteremo  il  celebre  f^olgarizzamemta 
degli  Ammaestramenti  degli  Antichi,  ono  de'pib 
eccèllenti  scritti  della  nostra  lingua.  Quest'oom* 
insigne  mancò  ai  viventi  nell'anno  i347- 

Etomenieano,  teologo,  e  letterato  insigne;  oìpo- 
ta  del  B.  Giordano,  di  coi  abbiamo  superiormen- 
te favellalo  .  Fu  lo  scrittore  di  un'  opera  detta 
Panteòlogia,  ossia  Dizionario  dommatìco,  morale 
e  predicabile^^  òpera  tanto  utile,  che  appena  inven- 
tala la  stampa  gareggiarono  nell'iropri merla  Gand, 
Norimberga,  &)ooia,  Lione  e  Venezia,  colia  in- 
titolazione ttSumma  et  nueleus  Theologiùe».  Pas- 
sò «U'el  tra  \ita,  attaccato  dalla  peste,  nel  i348. 

Frate  minorità.  Scrisse  molte  opere  in  latino, 
e  fra  queste  il  trattato  Conformitatum  etc,^  ossia 
r  Uniformità  di  5.  Fr^ancesco  con  G^  C;  tratti^ 
to,  nel  quale  trovasi  molta  dottrina  ed  erodiziooe 
8acra«  ad  onta  del  gigantesco  e  troppo  ardilo  ar- 
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goroento  ,  non  perdoioabile  se  non  ai  tempi  nei 
quali  fu  scritto  •  Mork  oef  i35i  ,  secondocliè  è 
scritto  sol  marino,  e  secondo  il  Fabrucci ,  il  Tem- 
pesti ed  altri;  e  se  da  noi  fu  ^paf^.  ro7  del  pre- 
sente volume  notato.il  i4oi  come  anno  della  sua 
morte,  ciò  fu  seguendo  il  Morrona,che  però  non 
adduce  a  quale  autoriti  siasi  attenuto. 

Fondatore  della  congregazione  degli  Eremiti 
di  s.  Girolamo  in  Montebello  presso  Urbino^  fi- 
Iglio  del  famoso  Pietro  signore  di  Pisa,  e  fratello 
della  B.  Chiara  qui  sotto  indicata  .  Trovansi  in 
Duomo  due  telerisguardanti  l'approvazione  e  Pi- 
stituzìone  dell'Ordine  stesso  («Srz./,  iìoLU,  p,^\). 

Frate  dell'Ordine  dei  Predicatori.  £  a  lui  do- 
vuta la  pregevolissima  Cronaca  di  s.  Caterina 
di  Pisa,  ove  «ooo  registrate  le  virtuose  azioni  dei 
suoi  confratelli.  Pre.se  ad  illustrare  V Epistole  di 
Sgnecoy  e  la  grand  opera  «  De  Civitate  Dei»  di 
s.  Agostino.  Morì  nel  1408  per  l'acerbo  dolore  che 
risentì  nella  mina  della  desolata  sua  patria ,  dì 
cui  fu  sempre  amantissimo  e  benemerito  figlio. 

Domenicano,  teologo  ed  oratore.  Fiorì  sul  prio« 
cipio  del  secolo  XV.  Scrisse  varie  opere  teolo- 
giche, ed  alcuni  comenìi  sulla  s.  Bibbia,  che  in 
cinque  codici  ms  in  membrana  conservansi  in  Fi* 
renze  nella  Biblioteca  di  s.  Marco. 

Di  qjtiesta  illustre  eroina  della  Chiesa,  nata  nel 
l36a,  morta  nel  14*9»  abbiamo  parlato  nella  Par» 
te  storica, pag>  107,211,  enei  presente  volume, 
pag.  169  e  seg. 

onteUce  d'ingegno  acutissimo  e  profondo,  di 
portentosa  memoria,  ed  uno  dai  primi  luminari 
dell'  umano  e  del  divino  sapere  :  nacque  in  Pisa 
nel  1389  di  Bartolommeo  Parentucelli,  e  fu  detto 
Tommaso.  Per  esso  fu  ridonata  all'Italia  la  pace» 
che  sospirava  già  da  tanti  anni,  ed  alla  Chiesa  il 
trionfo  di  uno  scisma  ostinato  e  protervo  •  Mori 
nel  14&5.  Suo  padre,  per  le  vicende  politiche 
dei  tempi,  avea  dovuto  trasportare  il  suo  domi- 
cilio a  ii^rzana,  e  colè  Irattenerù  fino  al  1 388  j 
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anno  in  cai  fd  fatto  ripatriare  da  Pietro  Gmo- 
ba corti j  allora  signore  di  Pisa,  per  leggere  {nib- 
bi ìcameDte  le  fisiche  e  tnedicbe  facoltà  in  cai  era 
peritissiino.  Da  questo  ne  venne,  che  alcuni  scrit- 
tori crederono  il  nostro  pontefice  nativo  diSarsana. 
Fu  primamente  vescovo  di  Micotera,  poi  di  Tro- 
p^  io  Sicilia.  Trasportò  egregiamente  dal  greco 
in  latino  molte  opere  ecclesiastiche,  e  segnata- 
mente i  «forifio/ii,- ossia  no  V  Omelie  ventnna  dette 
delle  Statue,  recitate  ai  popolo  d'Aatìochta  da 
Giovao  Crisostomo.  Morì  nell'anno  i479* 
Vescovo  di  Aresso,  poi  arcivescovo  in  patria. 
A  questo  benemerito  pastore  Pisa  deve  la  glcM-ta 
di  aver  sollevato  dall'obli  vione  molti  nomi  dì  ce- 
lebri che  la  illostrarono.  Furono  per  esso  ìnfatcì 
raccolte  con  somma  industria  le  sparse  memorie 
a  ciò  relative;  le  quali  poi  affidate  a  diversi  eul- 
tissimi ingegni  ,  ne  'vennero  alla  luce  i  quattro 
voi  unii  in  4*"  col  titolo  «  Memorie  istcricke  di 
piit  uomini  illustri  pisani  »  .  Morì  uni  versai  meiH 
te  compianto  da*  suoi  concittadini  nel  1806. 
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Nacque  sul  terminare  del  settimo  secolo,  o  sol 
Cominciare  dell'ottavo.  Dopo  aver  professato  pub- 
blicamente le  belle  lettere  in  Pavia,  passò  a  Pa- 
rigi qual  precettore  di  Carlo  Magno  «  e  qual  pre- 
sidente delle  Scuole  palatine . 

Teologo  e  canonista,  fioriva  net  secolo  XI.  Egli 
fu  autore  delle  opere  intitolate  =  De  Monar-^ 
chiis  Angelorum  et  gloria  Paradisi  =  De  optimo 
Principe  et  Tyranno  =»  . 

Monaco  cistcrciense.  Nel  secolo  XII  tenne  in 
Pari{^  pubblica  scuola  di  teologia  .  Tien  detto 
uomo  di  grande  letteratura  e  degno  di  sommionori. 
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Strisse  un  poema  in  versi  lattai  sopra  la  spe- 
dizioae  falla  al  suo  tempo  dai  Pisani  (xìt\  iii4 
e  iii5)  nelle  isole  Baleari ,  che  conquistarono 
sopra  i  Saraceni.  Porta  per  titolo  ce  Rerum  in  Ma» 
jorica  Pisanorumn.  (Vedasi  Parte  storica, pof^.^G), 

Fiorirono  nel  secolo  XII,  e  loogi  dalla  patria 
nella  capitale  del  greco  impero*.  Ugone,  di  vasta 
erudizione  e  profonda  scienza,  si  meritò  il  nome 
òìEteriano  0S5\9  celeste,  efn  riputato  il  più  abile 
e  più  adattato  a  contribuire  air  unione  delle  due 
chiese  Greca  e  Latina.  Lo  Stato  dell* anima  spo^ 
gliata  dal  corpo,  e  il  Trattalo  sulla  processione 
dello  Spirito  Santo,  si  notano  fra  le  sue  opere  più 
egregie.  Il  di  lui  fratello  Leone  ,  già  interprete 
dell'imperatore  Mannello,  gli  servi  d'ajuto  in  tutti 
i  suoi  lavori,  e  fece  anche  una  versione  in  latino 
della  Messa  e  degli  Onirocrilici  greci-  Questi  due 
fratelli  vissero  sempre  in  una  mirabile  unione  di 
sentimenti  e  concordia  d*afietti. 

Uno  dei  primi  e  più  dotti  ginreconsolti  del  Se- 
colo XII.  Lasciò  alcune  glosse ,  che  Accursio 
confuse  con  quelle  d*altri  interpreti,  e  fu  l'autore 
del  comento  al  titolo. dei  Digesti  «  De  regulis 
Juris  ».  Pisa,  Bologna  e  Cremona  si  sono  contrae 
stata  la  gloria  di  averlo  prodottò .  1  diritti  però 
della  città  di  Pisa  furono  bastantemente  riven* 
dicati  dal  eh.  abate  Grandi  cremonese  ;  non  to- 
gliendo però  a  Bologna  il  pregio  di  averlo  ascrit- 
to fra  i  suoi  cittadini.  Morì  in  quest'ultima  città 
nel  1*67. 

Uno  dei  primi  fra  gì*  Italiani  dei  bassi  tempi, 
cbe  abbiano  compilatàl'istoria  della  loro  età.  J^eìV 
anno  ii5i  egli  era  in  Roma  ambasciatore  della  sua 
repubblica  per  conciliare  la  pace  fra  i  Romani  e 
il  pontefice  Eugenio III.  Scrisse  in  lingua  Ialina 
ristoria  patria  fino  all'anno  11 76  (tempo  forse  del- 
la sua  morte),  la  quale  adesso  è  smarrita.  Le  ero* 
nache  pisane,  stampate  in  Fireoze  col  nome  del 
Marangone,  non  sono  che  un  volgarizzamento  al* 
terato  e  condotto  ad  un'epoca  più  recente. 
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Qoe»t'  uomo  iBsìgoe  «bbrMCÌò  molte  sci«nse  ed 
•rii,  la  giurìsprudejxsa,  U  (tlosofia»  le  medicine,  le 
teologie ,  la  bella  letteratura^  onde  meritò  tre  gli 
altri  molti  elogj»  eoo  cai  fu  onorato  il  suo  sepol- 
cro, ancor  quello  di  essere  stato  si  risplendente 
interra,  quanto  lo -sia  il  maggior  pianete  in  cielo. 
Tradusse  dal  greco  in  latino  molte  opere  ,  fra  le 
quali  un  libro  di  Tiemesio  Sopra  la  natura  delF 
uomo,  varie  omelie  di  s.  Giovanni  Damasceno,  un 

Sran  numero  di  trattati  di  Galeno,  e  gli  Aforismi 
'  Ippocrate.  Xìì  luì  si  è  ancora  estesamente  par- 
lato nella  Parte  storica,  pag.  64  e  seg.  ,  e  nel 
presente  volume,  pa^.  i«;9  e  seg.  ,  ai  quali  riman* 
ilaet  il  lettore*   Morì  nel   ii94- 

Uno  de'  pib  antichi  rimatori  nell'idioma  tosca- 
no, e  il  primo  che  congiunse  il  dialetto  siciliano 
al  nostro .  Fiorì  sul  cadere  del  secolo  XII,  e  sol 
cominciare  del  seguente.  Scrisse  i»  rima  due  libri, 
uno  della  Kirtu,  ed  uo  altro  della  F'ita  amorosa, 
che  per  dissraxia  perde  io  mare,mentre  egli  stess* 
gli  portava  in  Sicilia  per  offrirgli  al  reGuglielrooII. 

Celebre  canonista.  Fu  professore  in  Bologna  » 
poi  vescovo  di  Ferrara.  Compose  un*  opera  volu- 
minosa intitolata  «Summa  Decretorum,  o  jippa^ 
ratus  super  Deeretum  »  »  della  quale  si  valsero  gli 
autori  delia  glossa  ordinaria.  Mori  nel  iato. 

Giureeonsuito,  giudice,  ed  uno  dei  primi  glos- 
satori delle  Pendette.  Insegnò  pubblicamente  in 
Bologna,  ove  morì  nel  latH. 

Celebre  matematico  :  il  primo  ad  introdurre  in 
Italia  l'uso  delle,  cifre  arabiche  ,. e  a  dar  regole 
per  le  algebriche  operasioni  ad  utile  della  società 
e  del  commercio.  Di  lui.piÀ  estesamente  abbiamo 
parlato  nella  Parte  storica,  pag.  98  e  seg. 

Insigne  legista,  di  cui  sì  è  fatto  discorso  nella 
Parte  storica,  pag.  187 ,  e  nella  Set*  /,  voL  //, 
/Mig.  3i3.  Fu  l'autore  di  un  trattato  «  De  $umma* 
riis  eognilionibus  yì,e  di  uDa  Sómma,  o&sia  Spìe* 
gaxione  sopra  ì\  Libro  de*  Feudi,  Mori  nel  laSfi^ 
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Procuratore  della  repubblica  piMoa,  giudice»  e 
celebre  coromentAlore  degli  %ntichi  statuti  pisa- 
oi:  viveva  nel  1396. 

Scrisse  lalioaiDefUe  Tistoria  pisaoa.  desiano  di 
lui  alcuni  fraioneotif  uno  dei  quali  dall'anno  1971 
,al    1290. 

Scriveva  sul  princìpio  del  secolo  XIV.  Gli  si 
attribuiscono  varie  opere,  fra  le  qnali  <—  Ijc  Con* 
cordante  delV  istorie  antiche  ->  La  Fiorita  d'Ila" 
Ha,  citata  come  classica  nel  Vocabolario  della 
Crusca  —  La  storia  del  duca  Elia  d^  Urbino, 

Frate  dell'Ordine  domenicauo.  Devesì  al  me* 


desimo  U  scoperta^ incomparabile  degli  occhiali  . 

■  •        •   •         ■   XUI 

Tanno  i3i9* 


Nacque   verso  la  mel^  del  secolo  XUI,  •  mori 


Famoso  giureconsulto,  che  fiori  tra  il  principio 
e  la  meli  del  secolo  XIV.  Si  tiene  aulorc  dei 
Commentar]  o  Note  alle  Instituzioni  civili  ,  e  dt 
un  Trattato,  de  Qùaestionibus  lodati  dal  Bartolo, 
e  da  var}  altri  luminari  della  ginrisprudeosa. 

Famoso  giurisperrto.  Insegnò  nelr Università  di 
^.erugia»  ove  ebbe  fra  i  suoi  scolari  Baldo  senio- 
re. Afori  verso  il  i36o. 

Canonico  pisano.  Coll'onione  di  alcune  crona- 
che antiche  formò  nel  1 370  un  corso  d'istoria  pa- 
tria di  circa  quattro  secoli»  che  intitolò  uBrevia- 
rium  Historiae  Pisanae  »  • . 

Giureconsulto.  Tale  fu  la  stima,  che  di  lui  si 
aveva  da'  suoi  concittadini  «  che  nell'anno  i364  ^^ 
nominato  Signore  della, repubblica;  al  che  egli 
generosamente  rinunziò  (PArle  «torica,  pag»  aoo). 
Kel  i386  fu  destinato  a  correggere  ed  accrescere 
i  Bretn  del  Comune  pisano- 
Fu  prima  professore  di  Giurisprudenza  nel  pa- 
trio Liceo;  poi  governatore  o  vicario  per  la  pa- 
tria stessa  in  Lucca,  mentre  soggetta  era  quella 
citti  al  dominio  della  pisana  repubblica  .  Passò 
quindi  avvocato  concistoriale  nella  Curia  roma- 
na, ed  avvocato  eziandio  dell'Impero  .  Colk  dai 
poniefici  Urbano  VI  e  Boaiiazio  IX  ottenne  per 
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ben  due  volte  le  cerici  dì  Seoelore  di  Ro«m  ,  e 
quelle  ooo  meno  insigne  di  Meresciallo  pootifi- 
ciò;  e  fu  ben  ancbe  investito  dairimperatore  Teo- 
ceslao  della  sfgoorfa  e  marchesato  di  Messa  di 
Lnni.  Morì  in  noma  nel  i4o3. 

Letterato  distìnto  .  Uno  dei  piii  celebri  illa- 
stralorì  della  Divina  Commedia  .  Il  di  lui  clas- 
sico  ComentOt  terminato  nel  iSS'V,  servi  di  nor- 
ma al  Landino,  al  Yeliutello,  ed  a  qaaot*  altri 
in  appresso  discorsero  sopra  Dante.  Mori  nel  1406, 
e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Francesco,  seeoa* 
docbè  bì  è  detto  a  pag.    108. 

Peritissimo  nel  ereco  e  nel  latino,  profeseofe 
di  belle  lettere  in  Milano,  e  promotore  delle  mi- 
gliori e  pid  esatte  edizioni  in  Lombardia  nel  s** 
colo  XV. 

Scrisse  in  elegante  latino  l'istoria  De  hello  ita- 
lico,  e  fece  le  traduzioni  dal  greco  in  latino  della 
storia  d'Aristea,  e  dei  nove  libri  &  Erodoto.  Fi- 
ni di  vivere  nell'enne  i483.  ' 

Scrittore  di  ttfolte  opere  teoloeìcbe,  di  nna  ero- 
naca  pisana,  e  di  una  dissertazioae  intorno  alle 
controverse  prerogative  di  Salomone  e  di  Ales- 
sandro •  Mori  in  Roma  nel  ì^^S* 

Professore  di  medicina  in  Siena,  poi  nel  Liceo 
romano,  e  quindi  arcfaiatro  del  pontence  Leone  X. 
l*rattò  in  un  Compendio  di  Medicina  teorico-pra- 
tica dell'uso  delle  vesti,  con  idee  nuove  e  supe- 
riori al  comune  pensare  d'allora. 

Professore  di  leggi  nella  natrie  Accademie ,  e 
poi  ÉUditoredella  ìiiiota  di  Siena.  Compose  varie 
opere  in  latino  risguardanti  la  giurisprudenza  , 
che  gli  meritarono  la  benevolenza  dei  gran-duchi 
Cosimo  I  e  Francesco  suo  successore* 

Vescovo  di  Cesena.  Pubblicò  Sexdecim  libri  de 
civili /acuitale ,  e   Tractatus  de  Philos€^hid. 

Auditore  in  prima  della  Ruota  senese  ,  e  dopo 
professore  et  leggi  nella  patria  Università.  Pub> 
nlicò  un  trattato  .*  De  Vcrhorum  Migationiùus; 
un  altro  sulla  Possessione,  o  sulla  ricerca  ^sc  U 
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possesso  debbayTepuiarsi  dì  mero  dritto ,  oppur 
di  merofatt&i  od  beo  graode  volarne  di  Censi" 
gli,  ed  uo  Responso  a  favore  della  casa  Trìvulzi; 
opere  tuttora  apprezzate  dai  legali.  Mori  nel  i6o5, 
e  non,  come  alcuoi  erroDeameote  pretesero,  per 
afflizione  del  funesto  incendio  accaduto  nel  Duo- 
mo^ di  cui  era  Opera jo,  nel  1695. 

Canonico  arciprete  della  Priniazìale  pisana.  Unì 
ni  sacri  stud)  siogolar  perizia  neiraotiquaria.  EgU 
raccolse  molte  memorie,  e  compose  un  corso  di 
Storia  pisana,  che  ms.  originalmente  conser? asi 
presso  il  degnissimo  cav.  Francesco  Roncioni,  di 
cui  abbiamo  parlato  a  pag*  79.  Mancò  Raflaello 
verso  il  1618. 

Fu  professore  di  gius  civile  in  patria ,  poi  ve- 
scovo dell'  Isola  in  Calabria,  e  quindi  arcivescovo 
di  Cosenza  .  E  notissimo  per  Tegregia  sua  opera 
Praxis  Jurispatronatus,  la  quale  merita  tuttora 
l'applauso  dell'età  nostra.  Passò  all'altra  vita  nel 
1641-  t^el  patrio  Campo-santo  fu  eretto  un  bel 
monumento  in  marte i  di  Carrara  colla  statua  del 
nostro  Giuliano,  secondochè  avvertimmo  nell'aa- 
tecedente  Sezione,  jMg,  a3o. 

Soprannominato  il  Divino.  Sommo  filosofo  e 
matematico  ;  le  cui  principali  e  meravigliose  in- 
venzioni sono  il  microscopio^  il  pendolo,  il  ter- 
mometro, il  compasso  di  proporzione',  e  la  pic- 
cola bilancia  idrostatica  •  Gli  dobbiam  pure  la 
scoperta  de'  satelliti  di  Giove*  Nacque  in  Pisa  nel 
giorno  3  di  febbrajo  dell'anno  i564;  mori  nel  i643. 

Professore  di  Filosofia  nel  patrio  Ateneo.  Moto 
abbastanza  per  le  caldissime  controversie  avute 
col  gran  Galileo  in  materie  di  geometria,  e  molto 
più  per  cinque  differenti  poemi  portanti  il  titolo; 
//  Verme  da  seta  —  //  martirio  di  j.  Cristina  — 
V  Adorazione  d£  Magi  —  La  Resurrezione  di 
Lazzero  —  e  la  Sardegna- ricuperata  — ;  poemi 
tutti  piò  o  meno  adomi  di  pregi.  Cessò  di  vivere 
negli  anni  1643,  esseodojkievano  della  chiesa  dt 

Agata  nel  Mugello* 
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Spiritoso  ed  elegante  poeta  della  prima  mdà 
del  secolo  XVII.  Fq  Taotore  di  no  Ditiramtho  , 
da  cui  il  Redi  tolse  non  solu  la  principale  idea 
del  suo  Bacco  in  Toscana;mà  non  sdegnò  di  spar- 
gerai ancora  quasi  tatti  i  pensieri  e  le  piti  nobili 
frasi  in  questo  contenute.  È  però  strano*,  che  tan- 
to il  Redi  dovendo  al  componimento  del  C»- 
pezsali,  non  ne  abbia  nelle  sue  note  fatto  il  mi- 
nimo cenno .  Molle  altre  sono  le  produsioni  di 
Bonavita,  fra  le  quali  accenneremo  due  eccelleofi 
poemetti  ,  ono    intitolato  Apollo  vaticinante   Im 

{grandezza  del  ser,  Ferdinaniio  il  di  Toscana  ; 
'altro  »  la  Difesa  celeste ^  per  V  occasione  della 
fama  sparsa,  che  il  Turco  volesse  andar  contro 
Malta  nel  i6S5.  Morì  nel  i645  nell'ancor  fresca 
età  di  anni  ^\, 

Canonico  e  vicirio  generale  ,  e  professore  dì 
leggi  nel  patrio  Liceo.  Fo  eletto  al  vescovato  di 
Caserta,  che  non  accettò  per  vìvere  tranqatllamea- 
te  in  patria.  Scrisse  le  seguenti  opere  ,  le  quali 
dicesi  conservarsi  tuttora  ms.  presso  la  famiglia  del 
Torto:  -*  Storia  universale  sacra  e  profana  (voi. 
VI  )  —  Delle  famiglie  pisane  antiche  e  nufderne 
(yoUll)— Descrizione  delle  chiese  pisane  (voKI) 
-*  f^ite  dei  santi  e  beati  pisani  (voi.  I  )  .  Dai 
predetti  sei  volumi  d*  istoria  universale  (  dice  il 
Tempesti  )«  mano  inesperta  o  negligente  estrasse 
le  Memorie  istoriche  della  città  di  Pisa,  che  sotto 
nome  del  medesimo  Tronci  furono  stampate  in 
Livorno  nel   1681,  e  altrove  posteriormente. 

Celebre  lettore  di  filosofia  nella  pisana  Uni- 
versi lii  verso  il  i63o.  Pubblicò  in  Roma  uo'opera 
intitolata  — De  placitis  Philosophorum,  qui  anU 
Aristotelis  tempora  fhruerunt. 

Insigne  antiquario  e  professore  di>filosofia  e  me- 
dicina nel  patrio  Atenèo.  Autoredi  un  pregevole 
tuttora  inedito  Comento  sopra  i  famosi   Cenoiafj 
pisani  .    Versatissiroo   ancora   nella    botanica  e 
4neir  istoria  naturale.  Mori  di  anni  4a    nell'  aa« 
|uo  1676. 
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Giarecousulto  di  nome  illustre  >  Frt  le  opere 
sue  migliori  ricorderemo  quella  delle  Interpreta^ 
zioni  giuridiche,  e  Taltra  col  titolo  «  De  dijffe* 
reniiis  juns  ».  Mori  nel  1680  ,  lasciando  erede 
delle  sue  sostanze  la  pia  Casa  di  carità  di  Pisa  , 
la  quale  in  contrassegno  di  gralitodine  gli  fece 
erigere  un  monumento  nel  patrio  Campo-santo,  di 
cui  si  è  discorso  nell'antecedente  Sezione^^ag  a3i. 

Canonico  della  Priroa£ÌaTe  pisana  .  Intorno  al 
1700  scrisse  un'  opera  voluminosa  in  tre  tomi,  in- 
titolata: Pisana^  Primatialis  dignitatum  oc  prae- 
bendarum  omnium  descriptio. 

Illustratore  deirantico  giaoco  nazionale  del 
ponte.  La  sua  produzione  porta  il  titolo  dì  Oplo^ 
machia  pisana. 

Poeta  e  letterato  distinto.  Lasciò  alcuni  lirici 
componimenti  intitolati:  Imprese  militari ^  ove 
iono  descritte  le  azioni  dell'armi  austriache  per 
la  contrastata  corona  delle  Spagne.  Mori  nel  1 739. 

Di  questa  chiarissima  letterata  e  poetessa,  prin- 
cipalmente conosciuta  per  la  Versione  ed  illu- 
strazione delle  opere  ai  Tertulliano,  si  è  gih 
fatto  discorso  nell'antecedente  Sezione, /Mg.  148, 
149.  Mori  nel  1731. 

Canonico  della  chiesa  Priroaziale,  giureconsul- 
to e  letterato  illustre.  Compose  un'opera  col  ti- 
tolo «  Theairum  Basilicae  Pisanae  -»,  che  fu  per 
due  volte  stampata  in  Roma  ;  opera  ripiena  di 
erudizione.  Mori  nel  t73a. 

Poeta  di  merito  non  volgare,  e  letterato  distia- 
to.  Lasciò  alcuni  eleganti  poemetti  ,  e  le  trada- 
ziont  delle  odi  di  Anaereonte  ,  e  del  poema  di 
Museo  intitolato:.  Ero  e  Leandro  .  Ascritto  fra 
sii  Accademici  della  Crusca,  compose  alle  loro 
istanze  un  gran  volume  di  jiggiunte  da  farsi  al 
Vocabolario  ec,  tuttora  inedite,  e  che  vedranno 
forse  la  luce  colla  quinta  edizione  (che  avrà  luo- 
go quando  che  sia  1  )  di  esso  Vocabolario  .  La  di 
luì  morte  occorse  nell'anno  1760. 
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Giureconsulto  e  professore  nell'Uaiversit^  Mìa 
patria.  Nel  1761  pubblicò  le  Dissertazioni  snU' 
Istoria  pisana,  contenenti  l*  origine  della  deca- 
denza dei  la  repubblica;  e  nel  1765  Im  Raccolta 
di  scelti  Diplomi  pisani ,  ed  uaa  Dissertazione 
sull'origine  dell'  Università  di  Pisa  ec. 

Professore  di  filosoGa  in  Pisa;  noto  per  le  sne 
iogegnose  Dissertazioni  Neutoniana  • 

Professore  d'algebra.  Fra  le  sue  scieotiflche  pro- 
duzioni si  distinguono  le  seguenti  —  //  CaJc€fio 
differenziale  —  Le  Istitinioni  geometriche  — 
Le  istituzioni  mediche  ec.  •»  Mori  in  verde  età 
nel  1774. 

Valente  traduttore  delle  Notti  di  Toung, 

Chiarissimo  giureconsulto,  del  quale  abbiamo 
parlato  nelPantecedente  Sezione,  /Mg.  aai.  Le 
•^ue  decisioni  forensi,  comecché  rìputatiisime,  so- 
no stale  rese  di  pubblica  ragione. 

Diplomatico  insigne  ,  segretario  di   Legasiose 

S  M.  Siciliana  in  Toscana,  fratello  del  sopr»d-> 
detto  Giuseppe. 

Autore  di  varie  Novelle,  e  di  due  poemi  inti- 
tolati :  La  rete  di  Falcano,  e  il  Zibaldone.  Que- 
sto faceto  poeta  sarebhesi  grandemente  reso  be- 
nemerito della  repubblica  letteraria  e  della  ao-* 
Cìtth,  se  con  quella  facilità  con  cui  ha  trattato 
argomenti  pregi udtcevoli  ai  buoni  coatnaii ,  ai 
fosse  occupato  in  argomenti  morali. 

Medico  illustre,  padre  del  celeberrimo  clinico 
chirurgo  che  qui  sotto  ricorderemo. 


Avvocati  di  sommo  grido  alla  Curia  fiorentina; 
^e  i  primi  due,  autori  di  alcuoi  elogj  di  uomini 
illustri  pisani. 
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Letterato  distinto  per  la  sqe  erbdìzìoDe  nelle 
cose  risguardanti  la  patria,  e  d'essa  sommamente 
benemerito  pel  suo  Discorso  accademico  sull'i sto^ 
ria  letteraria  pisana,  pei  varj  elogj  di  pih  uomini 
illttstri-di  Pisa,  per  \e  $ìx^  jànliperistasi  ec.  (Ve- 
dasi l'antecèdente  Sezione,  pag  i5o).  Mori  a  Gre* 
spina,  di  cni  era  parroco,  nel  1819. 

Autore  della  Pisa  illustrata  nelle  arti  del  di- 
segno, e  di  un  Compendio  intitolato  «  Pisa  an-' 
tica  e  moderna  »:  opere  per  le  quali  sarà  sempre 
cara  la  di  lui  memoria  ai  suoi  concittadini.  Morì 
ottuagenario  nel  1834  (Vedasi  l'elogio  sepolcra- 
le ohe  lo  riguarda  a  pag*  146  ^^^^'  antecedente 
Sezione  )  . 

Professore  di  clinica  cbirurgica  nella  patria 
Universitii,  uomo  di  fama  europea.  Mori  general- 
mente compianto  nel  1836.  Di  lui  abbiamo  este- 
samente parlato  nelPautecedente  Sezione  ,  pag, 
137,  tf  segt  ,  a  cui  rimandasi  il  lettore. 

Dottore  espertissimo  in  medicina  .  Autore  del 
bel  discorso  accademico  Della  navigazione  e  com- 
mercio della  repubblica  pisana.  Mori  nel  i8a8. 
Vedasene  l'elogio  a />aff.  ù36  del  presente  volume. 

Storico  ed  erudito  distinto.  Secondocbè  abbia, 
mo  avvertito  nell'antecedente  Sezione,  pag.  i44» 
fu  l'autore  della  Storia  dei  tre  celebri  popofi  ma^ 
rittinni  dell'Italia,  f^eneziani.  Genovesi  e  Pisani; 
e  d'altri  dotti  scritti,  uno  de^qnali  inedito  di  som- 
ma importanza  ,  che  ha  per  titolo  «  Giurispru* 
denza  marittima  universale  e  particolare  >>  divi- 
so in  tre  libri ,  e  che  a  vantaggio  della  societJi 
meriterebbe  di  venire  alla  luce  delle  stampe  . 
Cessò  di  vivere  nel  i8S4* 

Dottissimo  letterato,  vivace  ed  elegante  poeta  . 
Fu  accademico  della  Crusca  ,  Segretario  della 
patria  Accademia  di  Belle  Arti  ,  e  Cancelliere 
dell'  I.  R.  Università  •  Delle  sue  produzioni  in 
verso  e  in  prosa  abbiamo  pili  d'una  edizione.  Ter- 
minò i  suoi  giorni  nel  5  aprile  i833  d'  anni  67. 
Vedine  la  Biografia  nel  Giornale  letterario  dt 
Pisa,  di  cui  fu  prèstaotissimo  collaboratore. 
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Sei  veri  e  dìsÌDUressati  benefaltori  dell'aiB»- 
oilè  haùDo  diritto  ad    nn  posto    fra    gli  oo«iioì 
distioti,  non  si  ometterli  ti  certo  di  aDDOTerarc 
fra  essi   questo  nostro  coocittadino  or  ora  dalla 
morte  rapito  alla  patri»,  die  lasciò  dotata  didne 
Asili  di xariti  pei  raocialli  d*ambo  i  sessi,  aveo- 
doaocbe  contribuito  a  migliorare  rinseguamento 
o elle  Scuoto  dirette  coi  metodo  lancfestertano,  ed 
all*altivaxir>n«  della  Cassa  di  risparmio  tanto  oti- 
le  alla  classe  industriosa,  che  può  depositarvi  con 
frutto  i    piccoli  avanxi  della  propria  economia  , 
per  trovare  una  risorsa  negli  eventuali  bisogni. 
Dei  citati  Asili  si  è  già  da  noi  parlato   pi&  soprs 
{  P^EE'  *4«;f   «4:  ).  «   q"»  soggiungeremo  per  la 
venia,  che  i  medesimi  ebbero   i    pnmordj  nella 
casa    propria  del  Prassi  »   il  quale  poi  cédevali 
alle  due  società  ,    che  ora    ne    hanno  la    cura. 
Se  non  possono  citarsi  scritti  da  lui  pubblicati,  è 
però  nolo  ai  viventi  suoi  contemporanei,  che  Tn- 
d irono  in  qualche  solenne  oceasione  trattare  ar- 
gomenti d'educasione  e   d' istruzione,  'qaanta  ù 
fosse  la  sua  letteraria  coituraj.  quante  le  cognizio- 
ni economiche,  agrarie  e  di  pubblica  ammtnistra- 
sione,  e  come  sa|ìesse  a  comune  vantaggio  rivol- 
gere gli  astesi  suoi  lumi  congiunti  ad  un   cnoc« 
pienamente  (ormato  alla  benevole<iia:  dimodoché 
resosi    universalmente    caro  ,  fu  da  cittadini  ed 
estranei  compianta  come  grave  sciagura  la  di  lui 
morte.  Tutta  la  soa   vita  fn    segnalata  da    tratti 
benefici  ,  e  non  cessava  la  sapiente  sua  opera  e 
gli  avveduti  consigli  che  col  terminare  della  mor- 
tale carriera  .  Bene  dunque  avvisammo  di    non 
chiudere  questa  classe,  senza  deporvi  la  memoria 
*V  un  none  tanto  benemerito  ed  onorato.  AUotò 
a'  vivi  d*anai  6a  il  dà  \%  geonajo  del  i838. 
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NOTIZIE 


Valoroso  capitano  commendato  da  Virgilio  $ 
duce  da'  mille  scelti  gaerrieri  mandati  da  Pisa  • 
favore  d'Enea  contro  i  Rutoli  (Parte  storica,  p,  a). 

Si  portò  con  ano  stuolu  di  snoi  concittadini 
contro  i  Liguri  Apuani,  i  anali  felicemente  sa- 
perati  ne  guidò  un  numero  in  catene  alla  patria, 
per  cut  le  venne  eretta  una  statua  •  secondochè 
riferisce  Lodovico  Domenichi  nel  «uo  libro  V 
Della  nobiltà  delle  Donne,  sull'autorità  di  Sem- 
pronio Tantafo  antichissimo  autore  . 

Fu  ammiraglio  dell'armate  pisane  nell'  8^3  ai 
tempi  di  Lodovico  Pio ,  figlio  di  Carlo  Magno,  il 
auale  ottenne  di  liberar  la  Sicilia  dalP  invasione 
(lei  Barbari,  col  portare  la  guerra  nel  cuore  dei 
loro  paesi  in  Affrica  (Parte  storica,  pag  9  )  .  Si 
vuole  dell'illustre  antichissima  casa  de*  Oberar-* 
desebi,  e  il  fondatore  di  un  castello  in  Corsica  , 
he  poi  dal  di  lui  nome  fu  detto  Capo  Bonifazio» 

Intrepido  capitano  dei  Pisani  sul  cominciare  del 
secolo  Al,  allorché  porlarousi  ad  investire  verso 
t  Tevere  la  flotta  combinata  dei  Mori  d'  Affrica 
e  di  Spagna  {loc.  cil.  ,  pag,  1  ^  )  . 

Altro  prode  capitano,  che  si  distinse  nella  bassa 
Italia  contro  i  Barbari  nel  glorioso  fatto  del  ioo6. 
{toc.  cit,tpag.  14  6  seg.). 

Fu  l'ammiraglio  della  grande  spedizione  in 
Sardegna  nel  1012  ,  intrapresa  dai  Pisani  per  la 
sicoresza  d'Italia  (loc.  citmpag*  16  e seg  ). 

Si    distinse  nella  presa  ai  Cartagine  del  io3o 

3ual  condottore  di  cento  navigli  ad  esso  affidati 
alla  patria  (loc.  cit  pag.  ao  ). 
Espugnatore  -di  Lipari  e  di  Bona  nel  io35  tioc. 
cit.,  pag,  ao). 

Uomo  valorosissimo,  era  od 'ammiraglio  dello 
armate  pisane  n^l  io5i.  Sottomessa  la  Corsica^ 
riconquistata  la  Sardegna,  meritarono  i  valorosi 
combattenti  l'onore  del  trionfo  nel  loro  ritomo 
in  (latria  (loc*  cit,,  pag,  aa  0  seg,)» 
P.  IJL  i2 
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Giovanni        Duce  eapertìssimo  dei  Pisani  nel  io63  »  wXlòr^ 
Orlandi     che  penetrati  nel  porto  di   Palermo  ne  riporta- 
rono quelle  ricchisaime- spoglie,  col  valore  delle 
quali  dettero-  prìoeipio  al  loro  magnìfico  Doomo 
{loc.  cit.,  fwg,  ^7  eseg.). 

Prode  capitano  per  le  parte  de*  suoi  coocitta* 
dini  nel  seMBaUto.corobetliniento  avveoato  nel 
io8(|,  in  unione  coi  Genovesi,  contro  gl'Infedeli 
di  Tunis  e  di  HamoMnet  in  Aflfrica  (  iocr  cit.  « 
pag.  3i  e$eg,). 

Uomo  famoso  in  gaerr*  non  meno  che  la  pace 
per  consiglio  e  per  eloquema,  paraeooatoai  pri- 
mi eroi  detranticbit^y  secondochè  rilegasi  da  una 
iscrizione  de'  bassi  tempi  affissa  nel  giro  estemo 
del  Duomo  sol  canto  destro  dalla  ptrte  del  Cam- 
posanto (  Se%    /,  «ol»  lly  pag.  44  )  . 

Fu  il  condottiero  dei  centoventi  legni,  che  la 
repubblica  pisana  inviò  in  Palestina  nei  tempi 
della  prima  Crociata; condottiero  subordinato  all' 
arcivescovo  Daiberto  (  Parte  storica, pag.  36  ). 

Comandante  secondario  delle  truppe  pisane 
nella  gloriosa  conquista .  delle  Baleari  ,  essendo 
condottiere  primaria  di  quell'impresa  l'arcivesco- 
vo Pietro  Monconi  {toc.  cit.,  pa^.  55  )  . 

Primo  console  in  patria  per  anni  diciassette  , 
attese  le  sue  rare  prerogative.  Sótto  il  di  lai  con- 
solato eteguironsi  non  poche  opere  grandiose,  e 
segnaumente  le  mura  della  città,  ed  il  magnìfico 
Battistero  (/oc.  cit.^pag.  69)  . 
Bonaccqrso    Fu  Tammiraglio  della  flotta  pisana,  che  nel  1^4 1, 
daPaiude   tra  l'isole  del  Giglio    e   Montecristo  non   lungi 
dalla  Meloria,  si  oppose  contro i  Genovesi  al  tra- 
gitto di  quei  prelati,  che  convocati   ad  un  con- 
■  cilio  in  Roma  deporre  dovevano  Timperatore  Fe- 
derigo II  (toc,  cit. ,  pag.  99  e  seg.  f^edi  anche 
voi.  Il,  pag.  «39  )  . 
Gherardo       Generili  •  delle  forze  terrestri  pisane^  che  coa- 
de'Gherar-  diovarono  rimperatore  Corredino  jiell'  impresa  di 
deschi,det'  Napoli  nel  ia6S  contro  Carlo  d'Aogiò;  echepel 
to  GAerar- ^disgraziato  evento  della  medesima^  e  per  la  ero- 
ico lia  Pisa  | 
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delU  del  vincitore,  fu  decapitsto  iosìeme  col  suo 
Sigaore  sul  lido  BB\To\e%%Bo{yol.L,pag.  t  iSeseg), 

Giudice  di  Galldra  in  Sardegim.  Fu  il  primo 
cittadmó  che  rivolse  le  armi  contro  la  patria  (/oc. 
eie,  pag.  lap.e  seg.). 

Generale  dei  Pisani  nella  fatale  battaglia  della 
Meloria  avvenutane!  i384t  poi  capitano  del  popo- 
lo con  esteso  potere,  di  cai  abuso  enormemente. 
La  smodata  ambizione  di  quest*nomo  a  lotti  noto 
pel  suo  fine  lacrimevole,  e  pei  versi  del  srande 
Àllighìeri,  fu  la  cansa  della. decadenza  della  pi* 
sana  repubblica  .  Mori  con  due  figli  e  due  nipntt 
nella  torre  de'  Gualandi»  detta  poi  della  Fame  nel 
I  a88  (  loc.  cii  ,  pag.  1 3 1  «  seg.) . 

Figlio  del. sopraindicato  Giovanni,  nipote  dell' 
arcivescovo  Federigo  nominato  nella  prima  classe» 
e  nipote  ancora  per  parie  di  donna  del  testé  ri- 
cnrciato  conte  Ugolino  •  Per  1'  esteso  e  potente 
partito  ch'egli  aveva  in -patria»  fu  giuocoforza  a 
quest'ultimo  di  associarlo  al  supremo  governo  del- 
la repubblica,  ma  breve  fu  la  loro  concordia  * 
Quindi  i  partigiani  dell'uno  e  dell'altro  si  divi- 
sero in  fazioni,  s'indebolirono,  e  dettero  agio  al 
partito  ghibellino  di  riprender  vigore  .  Fini  di 
vivere  nel  lagS  (/oc.  cit  >fMg.  iSg  e  seg.  )  . 

Arcivescovo  di  Pisa  ,  e  capo  dei  Ghibellini . 
Colla  pih  fina  politica  colse  l'opportunità  di  riven- 
dicare l'onore  tradito  della  patria  contro  1'  usur- 
patore Ugolino  {loc.  cii* t pag,  i^x  esegg.).  Mori 
in  Viterbo  nel  1395. 

Detto  il  vecchio,  figlio  di  Gherardo  superior- 
mente nominato  .  Eletto  capitano  generale  della 
Sardegna  nel  ia84»  fo  fatto  prigioniero  dai  Ge- 
novesi mentre  vi  si  recava  (  loc,  qìU  pag  i3o), 
e  quindi  riscattato  poco  avanti  la  fatale  giornata 
della  Meloria.  Mori  nel  i3i3,  lasciando  molti  fon- 
di alla  pia  Casa  di  Misericordia  di  Pisa  . 

Pei  servigi  da  esso  resi  alla  patria,  e  per  la  me- 
moria di  un  padre  benefico,  qual  era  il  soprai ndi- 
|cato  Bonifazio^  veniie  opportunameote  investito 
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della  signoria  della  città.  Le  sue  operazioni  in 
qael  grado  onorifico  furono  talmeote  proficue  alla 
medesima,  che  tutti  i  cittadini  n'ebbero  a  com- 
piangere amaramente  la  perdita  avvenutane!  i3ao 
(  loc.  eit,,  pag,  168  e  se^J). 

Fratello  di  Bonifacio  il  vecchio^  e  sio  paterno 
del  menzionato  Gherardo.  Sostituito  a  quest'  ul- 
timo nel  governo  dèlia  repubblica ,  si  rese  a  latti 
increscevole  col  variare  lo  stato  delle  cose,  e 
coli 'esercitare  un  potere  troppo  ingiustamente  ar- 
bitrario. Mori. nel  i3a5  {foc.  cit.,pag,  170  e  seg.)* 

Figlio  del  conte  Ranieri  testé  ricordato.  Giovine 
di  alti  sensi  e  di  mirabile  intrepidezza  •  Mori 
nello  stesso  anno  del  padre  valorosamente  combat- 
tendo in  Sardeena,  ove  erasi  portato  con  poderoso 
armamento,  onde  far  fronte  ad  una  spedizione  fat- 
tavi da  Jacopo  II  re  di  Aragona  {loe.  cit,^  pag.  \  73). 

Era  figlio  di  Gherardo.  Fu  detto  novello  per  di- 
stìnguerlo da  Bonifazio  il  vecchio  di  lui  avo  •  Le 
nobili  qualilii  dell'ingegno  e  il  suo  virtuoso  ca- 
rattere gli  fecero  strada  alla  signoria  della  cittì; 
ed  immensi  furono  i  vantaggi  da.  questa  rtseotitt 
sotto  il  di  lai  benefico  governo  .  Quest'  uomo 
grande,  e  paragonabile  si  certo  coi  pih  sìogoU- 
ri  e  magnifici  dèiritalia,  mori  nel  i34i  nell'ancor 
fresca  età  di  anni  43  (/oc.  rìr.,  pag.  177  e  seg,}. 

Pei  meriti  del  pdre  Bonifazio  fu  acclamato  si- 
gnore di  Pisa,  benché  ancora  fanciullo  e  nell'età 
di  undici  anni,  sotto  la  tutela  del  conte  Tinnccio 
della  Rocca.  Si  distìnse  anch'esso  con  opere  mn- 
nificenti;  ma  il  di  lui  governo  fu  di  breve  du- 
rata, perchè  risvegliatasi  l'atrocità  dei  partiti,  ri- 
mase vittima  di  una  congiura,  e  mori  di  veleno 
nel  1347  Voc.  cit.,  pag,  184  e  seg.). 

Fu  dichiarato  capitano  e  difensore  del  pòpolo 
pisano  nel  1347,  allorché  suscitatesi  le  fazioni  de* 
Bergolini  e  de'  Raspanti,  prevalse,  la  prima,  di  cui 
era  egli  il  capo  {loc.  cit.,  pag.  190). 

Era  della  fazione  de'  Raspanti  .  Favore^gi'to 
dall' Aguto,  capitano  al  soldo  dei  Pisani,  si  fece 
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proditoriamente  dichiarar  doge  della  repubblica^ 
e  quindi  signore  assoluto*  Si  conservò  neirosur- 
pato  dominio  persoli  quattro  anni,  cioè  dal  1 364 
al  i368  (  toc.  cit.,pag,  \oo  e  seg.y 

Figlio  del  ricordalo  Andrea  ;  grand'  nomo  di 
stato  e  buon  capitano  ;  padre  di  chiarissinu  figli 
in  religione;  atilìssimo  a  tutli;infelice  poi  a  seguo, 
da  trovare  nella  persona  da  lui  piii  beneficata  il 
proprio  carnefice.  Mori  trafitto  a  tradimento  nel 
i39Xy  dopo  avere  esercitata  umanamente  in  patria 
per  oltre  venti  anni  la  suprema  autorità  (/oc.  cit. 
pag.  ao6  eseg.Y  .  ,. 

Nativo  fiorentino,  ma  educato  e  nutrito  neiU 
casa  de'  Gambacorti,  e  per  essi  sollevato  all'ono* 
re  di  cancelliere  perpetuo  della  repubblica.  Re- 
tribuì i  benefizi  colla  più  crudele  perfidia  ,  fa- 
cendo ocoidere  rinfelice  Pietro ,  e  ì  di  fui  figli 
Benedetto  e  Lorenzo.  Venato  a  morte  nel  1398  , 
potè  godere  per  sei  anni  il  frutto  del  suo  tjadi* 
mento,  nell'usurpata  qualità  di  capitano  e  difen- 
sore del  popolo  pisano  {foc-  cit.gvag,  a 09  e  seg,)* 

Figlio  del  traditore  Jacopo  ,  ed  a  lui  succeduto 
nella  signoria  di  Pisif  la  (juale  poco  dopo  vendè 
vergognosamente  al  duca  di  Milaao(loir.ri<  .p.aiS).. 

Nipote  di  Pietro  per  parte  di  fratello:  Ritornato 
io  patria,  fu  eletto  capitano  del  popolo,  allorché 
i  Pisani  si  decisero  a  redimere  la  propria  libertà 
contro  ai  Fiorentini,  dietro  la  cessione  ad  essi 
fatta  da  Gabriele  Maria  figlio  naturale  del  doco 
Gian  Galeazzo  di  Milano  .  11  Gambacorti  però , 
tirando  al  proprio  vantaggio,  convenne  segreta- 
mente coi  Fiorentini,  e  apri  loro  le  porte  nella 
notte  dell'  8  al  9  ottobre  del  1406.  (  toc.  ri/.  , 
pag.  aaa  )  . 

Uno  de'  piò  celebri  capitani  del  secolo  XVI* 
Fu  molto  accetto  al  pontefice  Paolo  III  di  Gasa 
Farnese^  il  ouale  gli  affidò  il  comando  della  for- 
tezza e  Castel  s.  Angelo  in  Roma .  Fu  condottiero 
di  genti  francesi  lo  Itali»  contro  le  imperiali  ; 
ma  non  poi  ricompensato  dalla  Gorona  di  Fran- 
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eia  dei  sooi  segnala t issimi  servigj  ,  si  dimise  dal 
comando,  e  si  adoprò  in  segoitp  pel  duca  Cosi- 
rao  de*  Medici  nella  suerra  di  Siena  contro  le 
stesse  forze  francesi.  Ricevette  allora  dalla  mani- 
ficenta  dell*  imperatore  Carlo  V,  cui  per  riTanti 
avea  danneggiatOt  il  ^titolo  di  cavaliere  di  s.  Ja- 
copo ,  e  Tooore  di  una  ricca  commende  nello 
stato  siciliano.  Contribuì  infine  questo  grand'uo- 
moy  pid  di  qnalsÌTOglia  altro  ,  alla  permanente 
felicità  della  Toscana  con  la -gloriosa  riunione 
dello  stato  di  Siene  el  dominio  mediceo.  Mori 
nei  1556. 


Sono  altri  capitani  che  si  segnalarono  ^on  mi* 
rabili  prove  di  valore^  in  compagnia  del  suindi- 
cato fiirolamOf  nelle  guerre  contro  i  Francesi,  e 
nella  conquiste  di  Siene. 


Si  distinse  assaissimo  neirarmata  dei  Cavalie- 
ri gerosolimitani,  e  si  acquistò  fama  immortale 
nella  città  di  Malta  nel  i565,  difendendo  intre- 
pidamente una  porta  della  fortezza  di  s.  Ermo 
contro  TattAcco  terribile  del  celebre  Solimano. 

Uomo  di  una  saggia  ed  illuminata  politice  ; 
profondo  conoscitore  delle  science  e  delle  let- 
tere sì  latine  cbe  grecbe  .  Fu  canonico  della 
Primaziale  pisana,  poi  vescovo  dì  Saluzso.  Fu  la 
delizia  delle  corti  Medicea,  Estense  »  Romana,  e 
Francese.  Cessò  di  vivere  nel  i568. 
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NOTIZIE 


Insigne  architetto  del  secolo  XL  Costrusse  il 
famosa  Duomo  pisano,  monamento  che  diede  una 
grand'irapulsione  all'arcbitettora;  e  cbe,  sebbene 
formato  in  un  secolo  de'meno  felici,riunisce  in  ogni 
sua  part^  un  tale  accordo,  da  recar  tiUtora  maravi- 
glia ai  rìgnardanli.  Per  questo  autore  vedai>i  il  pri- 
mo volume  Bpag,  ia4»  <  i^  secondo  a;?,  aa  e  segg. 

Altro  ingegnoso  architetto,  che  dopo  la  morte 
del  primo  subentrò  alla  direzione  dei  lavori  pel 
compimento  dell'anzidetta  fabbrica  {f^ol.  II,  Se^, 
l,  png.  a6,  37  )  . 

Egregio  architetto  del  secolo  XII.  11  magnifico 
Battistero,  e  la  chiesa  di  s.  Sepolcro  iti  Pisa,  sono 
opere  del  suo  ingegno^  Si  è  del  medesimo  par* 
lato  nell'antecedente  Sezione  a  pag*  8a  e  seg  ,  e 
nel  presente  volume  a  pag,  161  e  seg. 


Gruamonte 


Sì  unirono  a  Diotisahi  per  la  direzione  dell* 
y  ammirabìi  lavoro  del  predetto  Battistero. 

Altro  famoso  architetto  e  fonditore  in  bronSo 
del  secolo  XII,  il  quale  insieme  eoo  Guglielmo 
da  Innspruck  eresse  nel  il 74  il  celebre  campa- 
nile di  Pisa.  Fu  lo  scultore  di  un'antica  porta  di 
bronzo  della  nostra  Primaziaìe,  che  rimase  incen- 
diata nel  1596  ;  e  di  un'  altra  porta  ebe  tuttora 
mostrasi  alla  cattedrale  di  Monreale  in  Sicilia 
{Parte  storica,  pag.  ia4;  Parte  ar Ustica ,  voi,  II, 

Uno  de'  più  antichi  scultori  ^eì  medio  evo  , 
e  probabilmente  autore  del  bassorilievo  che  serve 
d'architrave  alla  porta  ad  oriente  del  Battistero  di 
Pisa  (Sez,  I,  voi.  II,  pag.  84  )  ,  essendoché  lo 
j>ti1e  è  riconosciuto  uniforme  ad  altro  bassorilie* 
vo  collocato  jiopra  la  porta  maggiore  della  chiesa 
di  s.  Andrea  m  Pistoja  ,  ov'  è  un'  iscrizione  col 
nome  del  prelodato  artefice.  Allo  stesso  potreb- 
be anche  attribuirsi  il  fregio  che  forma  l'archi* 
trave  della  porta  principale  della  chiesa  di  s.  Mi* 
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Il  o  T  I  s  I   B 


chele  degli  Scalzi,  •  U  sovrappostavi  mena  figu- 
ra del  Redenlorey  rtscoatrandoii  ia  tatti  udì  for- 
ni itii  di  maoiera.  Quest'arista  vieo  confuso  dal 
Vasari  eoo  maestro  Booo,  il  quale  dicesi  autore 
di  molti  lavori  in  varie  parti  d'Italia*  e  che  fiori 
un  secolo  dopo.  E&li  probabikneDte  prese  Mpii* 
voco  dall'aggiunto  ài  magister  bonus  dato  a  Grua* 
monte  nella  sopraddetta  iscrisione  di  s.  Andrea, 
ed  in  altra  posta  nell'arco  di  mezzo  della  faecia- 
la  principale  del  tempio  di  s.  Giovanni  della  città 
medesima. 

Fratello  dell'anzidetto  Graamonte,  e  suo  com-^ 
pagno  nei  lavori. 

Altro  scultore  del  secolo  suindicato.  Apparten- 
gono al  di  lui  scarpello  alcune  sculture  di  due 
maruii  della  chiesa  di  5.  Cassiano  a  circa  sei  mi* 
glia  da  Pisa  ,  rappresentanti  la  resurrezione  <)i 
Liizzaro,,e  l'ingresso  del  Salvatore  in  Gerusa- 
lemme .  E  a  questo  dovuto  anche  il  sarcofago  ^ 
che  ora  trovasi  in  Campo-s»nto  segnato  di  Nu* 
mero  LIV  con  iscrizione  latino -italiana  (&s.  /» 
voi.  II,  pag.  140  ). 

Abilissimi  fonditori  in  bronzo,  e  segnatament» 
di  campane.  Fra  queste  è  da  notarsi  quella  detl» 
la  Pasguareccia  nella  pisana  torre  pendente,  dì 
cui  si  è  favellato  neirantecedente  Sezione,  pag. 95. 
Si  distinsero  anche  in  opere  di  scultura  e  d*  ar« 
cliitettura  alla  corte  deirfmperatore  Federigo  II. 

E  questi  il  pih  antico  de'  Pisani  dipintori, d» 
cui  ci  sia  pervenuto  il  nome.  —  Che  l' arte  della 
pittura  in  Pi^a  fosse  anche  anteriore  a  Giunta,  lo 
comprovano  non  pochi  monumenti  tuttora  conser- 
vati in  patria,  come  sarebbero  alcune  antiche  ta- 
vole in  forma  di  croce  ,  e  segnatamente  quella 
esistente  nella  chiesa  di  s.  Pietro  in  f^ìnculis»  già 
illustrata  nel  presente  volume  a  pag,'  i4a  e  seg.y 
un'altra  nella  chiesa  di  s.  Marta  (/oc.  cit.pag.i^'j)^ 
ed  altra  ancora  in  s.  Martino  con  varj  spartimenli 
a  piccole  figure  riferenti  a  fatti  della  Passione  ec. 
E  per  tacere  d'altre  pilture  già  indicate  nel  cor* 
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so  delPopera,  ci  rìstrÌDgeremo  a  notare  il  Codice 
originale  degli  Statuti  pisani  dal  1 160  esistente 
DeU*Archivìo  Oomnnitativoy  scritto  in  foglio  mas- 
simo aMmbranaceo,ed  ornato  di  bei  frefà  e  mtoia- 
ture  a  colori  ed  oro  ,  che  preaentano  i  mearoenti 
della  pittura  non  rinascente  e  bambina,  ma  di  un 
adulto  magistero:  monumento  per  tutti  i  rapporti 
presiosissimo  *».  Tornando  ora  al  oostro  Giunta, 
diremo  che  fu  figlio  di  Giuntino,  per  riscrizione 
impressa  nell'est  remi  tli  inferiore  del  Crocifisso  d% 
esso  dipinto  per  la  chiesa  degli  Angioli  nel  pia- 
no d^Assisi,  e  che  lii  tuttora  conservasi;  che  fa 
per  quei  tempi  valentissimo,  come  desuroesi  dal- 
le  poche  sne  opere  rimaste  in  patria  (  FoL  II, 
Set»  I ,  pag.  aa6  e  seg*,  e  nel  presente  volume  , 
pag,  4)>  ^  eh*  !*>  anteriore  e  fors'anche  maestro 
aCimaboe,  il  piii  antico  fra  j^li  artisti  fiorentini. 
Ora  dunque  essendo  Giifpta  iì  primo  pittore  ita- 
liano  conosciuto,  reca  maraviglia  che  l'industrio* 
so  Vasari  lo  abbia  afiatto  trascorato,  dando  prin- 
cipio alle  sue  Vite  col  pib  tardo  Ciniaboe .  — - 
Quest'inclito  artista  fini  di  vivere  intorno  alla 
metà  del  secolo  XIIL 

Celeberrimo  scultore  ed  architetto,  uno  dei  più 
grandi  artefici  pisani  dopo  la  i^iatorazione  delle 
arti  por  essr  avvenuta  nell'  Italia.  Dello  slesso  si 
è  giii  più  volte  con  lode  parlata  in  questa  opera, 
e  segnatamente  nel  primo  volume  a  pag»  laS,  e 
uel  secondo  a  pag.  87  e  seg.  Mori  nel  127 5. 

Discepolo  del  menaionato  Niccola.  Fu  l'archi- 
tetto dell'attuale  facciata  di  a.  Michele  inr  Borgo» 
e  lo  scultore  delle  figure  che  l'adornano ,  come 
pure  dei  quattro  baasirilievi  che  decorarono  uu 
giorno  il  pulpito  di  detta  chiesa,  e  che  ora  tro- 
vansi  in  Duomo.  (Ko/.  //»  iSSra.  /,  pag.  $9).  Mori 
nel  i3ia. 

Scultore  ed  erchitelto  esimio>  figlio  e  discepo* 
lo  del  sopnindicalo  Piccola.  Le»  di  Ini  principali 
opere,  fira  cui  la  costruzione  del  patrio  Campo» 
santo,  aooosi  da  noi  indicate  a  pag.  ia5  della 
Parte  storica.  Mori  decrepito  nel  iSào» 
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Pitlore  nominato  nel  Brei^  Pisani  Communis, 
%  in  allri  intereisanti  documenti  in  Pisa. 

Architetto  o  «cultore  rinomatissimo  in  marno 
e  in  brootOi  in  oro  ed  avorio  .  Fa  discepolo  di 
Giovanni.  In  Firenze,  più  che  altrove,  fece  spic- 
care il  pregio  de'  suoi  lavori .  Basti  qui  il  ram- 
mentare, a  tutto  elogio  di  quel  sommo  ingegno^ 
la  porta  in  bronzo  de]  Battistero  di  detta  citili  , 
opera  di  tollerante  e  diuturna  fatica  ,  e  che  si 
tiene  a  ragione  fra  i  pih  maravigliosi  prodotti 
dell'eti  sua.  Mori  d'anni  75,  Tanno  i345- 

Scultore  ed  architetto,  contemporaneo  d*  Aa* 
drea.  Fra  l'egregie  prove  del  suo  valore  è  da  no- 
tarsi  la  magnìBca  arca  marmorea  dì  s.  Pietro 
martire  nella  chiesa  di  s*  Eustorgio  in  Milano  , 
da  esso  condotta  nel  i339. 

Pittore  e  maestro  d'opera  musaica.  Lavorò  nel* 
la  tribuna  peggiore  dei  patrio  Duomo  {VoLlI, 
Set,  /,  pag,  67  )  . 

Intorno  a  «questo  scultore  crediamo  opportuno 
di  riportare  ciò  che  ne  disse  il  eh.  prof.  Seba- 
stiano  Ciampi  nell'altre  volte  citate  sue  Noti* 
zie  ec*  pag.  74  e  seg,i  «Ilei  1349  allogarono  gli 
Opera)  di  s.  Jacopo  (di  Pistoja)  a  Maestro  Giglio 
pisano  una  stataa  di  s.  Jacopo  «  che  dovea  stare 
ló  messo  alla  tavola  deiraltare .  il  nome  di  qa«* 
sto  artefice  fìi  ignoto  al  Vasari,  al  Baldinocci,ed 
a  qoanti  scrissero  finora  in  tomo  al  risorgimento 
dell'arti.  Eppure  meritò  uullameno  di  tanti  altri 
d'estere  ce  1  eorato  e  proposto  come  uno  dei  pro- 
motori del  buono  stde.  Gli  fu  tanto  avversa  la 
sorte  che»  oltre  all'essere  rimasto  dimenticato  il 
suo  nome,  quest'  opera,  degna  di  qualunque  piò 
sublime  artefice  di  quel  tempo,  venne  dal  Vasari 
attribuita  a  Leonardo  di  ser  Giovanni  fiorentino. 
[«>  godo  di  trarne  il  nome  a  pubblica  cognÌBÌone« 
non  tantb  per  rendere  questo  tributo  alla  sua  me- 
moria, quanto  ancora  perchè  vedasi  che  in  quei 
tempi  ^li  artisti  ^  merito  erano  tanti,  che  se  ài 
tutti  CI  fosse    restata  memoria^  formerebbero. 
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per  dir  cosi,  una  legioue.  La  stataa  fii  ordinata 
nel  13489  la  dette  compiata  nel  i353.  E  siccome 
dovea  essere  esposta  subito  alla  pubblica  vene- 
ragione,  perciò  ^li  Opera)  mandarono  a  Pisa  per 
condurla  a  Pistoja  i  cappellani  dell'Opera  stessa, 
i  quali  l'introdussero  in  citt^  come  cosa  già  sacra». 
Fratelli  e  figli  ben  degni  dei  celebrato  Andrea. 
Al  primo  devesi  la  fabbrica  dell'ultimo  ordine  su* 

f>eriore del  patrio  campanile  pendente,  e  pih  i 
avori  in  scultura  gik  designati  nell'  antecedente 
volume  a /Mig.  i4i,  i43>  148; al  secondo,  le  am- 
mirabili statue  che  adornano  V  aitar  maggiora 
della  chiesa  della  Spina  in  Pisa',  di  coi  si  è  par« 
lato  nel  presente  volume  a  pa^.  188  e  segg. 


Pittori  pisani  del  secolo  XIV ,  dei  quali  re- 
.siano  tuttora  alcune  opere  in  patria,  e  nelle 
'  chiese  de'  contorni. 


Scultore  accreditai issimo  del  secolo  XT.  Si 
notano  del  medesimo  \arie  opere,  fra  le  quali  Tor- 
na sepolcrale  del  pontefice  Eugenio  IV  ,  che  ora 
trovasi  nel  chiostro  della  chiesa  di.  s.  Salvatore 
in  Lauro  di  Roma  ^  l'arco  trionfale  di  Alfonso  i 
re  dì  Napoli ,  dinanzi  al  Castel-nuovo  di  quella 
città,  dal  Vasari  erroneamente  ad  altri  attribui- 
to ;  e  i  monumenti  di  s.  Monica  in  Roma,  vaghi 
ed  interessanti  lavori,  che  furono  nel  1760  bar-* 
baramente  distrutti. 
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Dopo  lo  auto  deplorabile  di  Pisa  nel  XT  e 
in  parte  dei  ae^aeote  secolo,  fa  questi  il  prini» 
a  far  risorgere  la  pittura  io  patria  colP  aprirvi 
scuoia,  e  GoIl'Ì6truir«i  i  due  suoi  nipoti  che  qui 
sotto  ricordereiDo.  Di  alcuoe  sue  teie  abbiaoio 
parlato  aeì  preseot e  volume  tk  pag    3,  i38. 

Arcbit«tto  e  scultore  in  le^o.  Lavorò  di  tarsia 
noapoehi  seggi  del  Duomo,  e  la  belU  cattedr» 
arcivescovile  portante  espressa  Padoraaioae  dei 
Magi  ,  con  tulio  ciò  che  l*  istoria  richiede. 

Culture  abilissimo  nelFarte  fusoria.  11  lampa- 
dario di  bromo  sospeso  nel  roeiso  del  nostro  Duo* 
mo  »  con .  putti  di  tondo  rilievo,  celebre  per  le 
osservazioni  del  Galileo  (f^o/.  //«  pag.  79)  ,  fia 
dal  medesimo  eseguito  nel  1587. 

Nacque  nel  i556.  Apprese  Tarte  da  Baccio  «09 
ZIO,  e  si  rese  pittore  di>  grande  estimazione  .  I 
lavori  che  di  luì  conservansi  in  patria  sono  io 
gran  numero^  e  di  questi  abbiamo  gi&  fatto  di- 
scorso a  suo  luogo.  Qui  soltanto  rammenteremo 

bellissimo  ooadro  del Padoraz ione  de'Magì,  che 
egli  fece  per  fa  chiesa  di  s.  Frediano,  non  tanto 
per  obbedire  alle  premure  del  grau*duca  Ferdi- 
nando!, di  cui  godeva  1*  amorevole  protezione  » 
quanto  per  propria  sua  devozione ,  avendolo  di» 
pioto  sraluitamenie  .  Mori  V  anno  1622  d'  an- 
ni  6*6. 

Nacque  net  i56a,  e  fu  edocato  nella  Scuola  di 
Baccio  al  fianco  del  suo  fratello  Aurelio.  Assun- 
se il  cognome  Gentileschi^  per  l'eredità  o  dona- 
zione di  un  zio  materno  •  Passato  a   Roma,  pro- 
babilmente per  perfezionarsi  nell'arte  9  vi  lasciò^ 
opere  inslsni  a  fresco  e  ad  olio,  da  stare  a  paro 
di  quelle  de'  piò  sublimi  maestri  suoi  coetanei  » 
Invitato  poi  e  condotto  a  Genova,  in  Francia ,  ifs 
loffhU terra  ,  dappertutto  soddisfece  egregiamente 
ali  espettativa  che  sì  aveva  di  luij  ottenendo  per- 
[fino  da  quest'  ultima  corte  un'annua  pensione  di 
i5oo  lire  sterline:  Ivi  pieno  di  giorni  e  di  glori* 
[visse  fino  all'anno  1646. 
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NOTISI! 


Udo  de'  più  ceiebrl  pittori  pisani.  Studiò  pri- 
ma io  patria  sotto  la  direzione  del  prelodato  Au- 
relioy  poi  io  Roma  presso  Orazio  Gentileschi  qui 
sopra  ricordato.  I  lavori  che  di  lui  abbiamo  in 
patria  sooosi  di  gii  rammeotati  nel  voi,  li,  pag. 
65,  66,  79,  e  nel  presente  a  pag,  iSq,  i6o.  £ì 
fu  rapito  da  morte  ^ui  fior  degli  anni  nel  io  di- 
cembre i63i^  sorpreso  dal  terribil  contagio  tanto 
alla  Toscana  memorabile  e  funesto  ,  mentre  era 
occupato  nel  suo  pregiatissimo  lavoro  della  cu- 
pola del  nostro  Duomo  •  A  pag.  1 1 1  del  presente 
volume  bì  è  parlato  di  una  moderna  iscrizione  la- 
tina^ ebe  ne  fa  onorevole  ricordanza. 

Pittore  ancb'esso  di  qualche  merito,  chiamato 
da  Roma,  dopo  la  morte  del  fratello  Orazio  ,  a 
compiere  il  ai  lui  lavoro  nella  cupola  del  Duomo 
di  Pisa . 

Scultore  ingegnoso  in  legno,  e  fratello  anch^esso 
del  ricordato  Orazio.  Pose  ogni  studio  e  fatica  a 
scolpire  nei  gradini  di  noce  deirantico  aitar  roag- 

Siore  del  Duomo  la  storia  dell'  incoronazione 
ella  Madonna:  essi  al  presente  si  trovano,  come 
si  è  avvertito  a  pag.  6a  dell'antecedeote  volume, 
nella  stanz»  del  Capitolo  de'  Frati  di  s.  Fran- 
cesco ,  ora  goduta  dalla  venerabile  Arciconfra* 
temila  della  Misericordia  di  Pisa  » 

Pittrice  d'alto  grido.  Nacque. in  Pisa  ne!  1596 
del  sopraindicato  Orazio  Lomi  Geutile^chi ,  d»\ 
quale  non  solo»  ma  dallo  zio  Aurelio  ebbe  es^a 
ottimi  ammaestramenti  .  Riuscì  felicemente  nei 
ritratti»  nei  rooltiplici  layori  di  frutta  e  di  fiori, 
e  negli  argomenti  che  esigono  forza  e  nobitti  di  ' 
pensiero.  Una  saa  tela  infatti  rap(>resentante  s. 
Giovanni  nel  deserto  io  atto  di  dormire,  fu  tenuta 
da  esperti  conoscitori  per  una  delle  più  preziose 
opere  di  Guido  Reni .  Venne  a  morte  in  Ifapoli 
dopo  il  i65a. 

Nata  in  Pisa  nel  1599  dal  pittore  Filippo  Pa- 
ladini, divenne  eccellente  non  solo  nella  pittura 
e  nei  ricami,  ma  ancora  aella  poesia  t  nella  mu- 
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Vmmosf  ccsdlalore  e  gdtelorr  hi  argealo  •  im 
broBxo.  K  a  ioi  dovolo  il  beilissìnio  oitorio  d«l 
Domilo,  di  coi  si  è  parlalo  a  ^^.  7 a  dell' anlr- 
credente  etSMene,  caeputo  nel  %b^ji  sai  disegno 
del  Fofpni  fiorcatino ,  e  cbc  fonna  il  piacere  e 
l'amaiirazìoiie  desi'  intellrgenli  . 

Pittare  di  qualcbe  Boaae  .  Si  distìose  ••  Firn»'  . 
z€,  dipiogendo  la  cupola  della  chiesa  di  s.  Amr 
brogio;  in  Pisa  ,  net  <|uadro  all'  aitar  ma^t^ì'.re 
della  chiesa  di  s»  Gioseppe  (  pag  tot  )  .  ¥a  ra« 
pito  alle  speranxe  delb  patria  «al  fior  de^i  anni, 
elegante  scaltore  io  leguo  ,  ed  mg^goere  .  la 
_i  nagasiiiio  m  Pisa  presso  la  pi*rta  a  mere  veg* 
^nsi  tBttora  alc«u  avanzi  d^lla  p(>ppo  di  ■uà 
galera  con  noi  lo  gvsto  io  tagliali.  Fu  bmIco  ava- 
to  dal  gran  principe  Ferdinaodo;  il  qoale,  io  leoi' 
pò  del  suo  soggiorno  in  i*ii»^  da  Ini  apprendeva 
I  precelli  dei  disegno  e  del  nNKlellare  in  crrla. 
Dopo  l'ininiotnra  morte  di  detto  principe  si  reco 
in  YencKia^ore  ebbe  onerrt oli  impirghi  e  stipendi. 
Altro  intagliatore  in  legno^  scolare  del  suddct» 
lo  Soolocci  .  Sowi  di  Ini  opere  il  Cristo  ndU 
chiesa  di  s.  Eofi^sia  ,  t  quello  nel  Carmine;  come 
pure  doe  baccanti  m  allodi  soonare  il  cembalo, 
nella  caso  Londocci  in  Fi*a.  Lavoiò  anche  io  ?•" 
vìa  intorno  al  1710. 

Pittori  egregi!.  Tono  in  fteurSt  Taflro  in  «rcbi* 
Itettim.  Oltre  i  ìe^wi  che  abbiamo  di  loro  indi- 
cati nel  corso  dell'opera,  e  segnatamente  »pag.  56 
dell'antecedente  sezione ,  ed  a  pag.  6 .  5o ,  54  , 
101^37,  i53,  ^00,  a^i  del  preseoU  volume,  e  fia 
qnesti  U  pitture  della  gran  volta  della  chiesa  di 
s.  Matteo,  meritano  por  anche  ricordama  (se- 
condoché  avverto  il  Tempesti  )  le  maestose  mac- 
chine dipinte  a  lieve  tempera  sulla  tela  ,  che  in 
alcune  annue  ricorrenze  s*  innalzano  uella  chiesa 
Primexiale,  in  quella  di  s.  Martino  ec.;  macchine, 
che  fatte  espressamente  per  osservarsi  al  r•▼^«^• 
bero  de'  lumi,  atteso  l'effetto  maraviglioso  d«*IU 
prospettiva,  la  nobiilk  ed  il  gusto   della  simmo- 
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sica.  Per  taole  buone  prerogative  meritò  Ta  pro- 
iezione e  Taffetto  dell*  arciduchessa  Maddalena 
d'Austria  moglie  de)  gran-duca  Cosimo  II  ;  la 
qoale^  chiamatala  alla  corte,  in  seguito  la  diede 
io  isposa  a  Giovanni  Broomans  nel  i6i6.  Il  ri- 
trailo ch'ella  fece  a  se  stessa,  fu  asposto  nella  IL 
Galleria  di  Firenze  fra  auelli  de*  pittori  illustrL 
Mori  nell'anno  tósa  nella  fresca  età  di  anni  a3. 

Detto  il  dannino .  Pittore,  architetto  ed  inci- 
sore in  rame.  Per  la  pittura  fu  scolare  dei  Ijoroi« 
e  dipoi  degli  Allori  e  dell'  Empoli  j  e  per  1*  ar- 
chitettura e  incisione,  di  Giulio  Parigi  •  Dipinse 
con  applauso  nelle  principali  città  a'  Italia  ;  ed 
intagliò  all'acqua  forte  in  Parma ,  io  quindici 
carte,  la  rinomata  cupola  del  Correggio.  Cessò  di 
vivere  io  Firenze  net  i66o. 

Pittore  e  incisore ,  e  discepolo  anch*  esso  di 
Giulio  Parigi.  Nel  coro  della  Collegiata  di  s.  Ste- 
fano di  Pescia  si  vede  una  di  lui  pittura  di  varj 
Santi  ;  e  trovansi  in  Pisa  e  fuori  non  poche 
stampe  di  hattaglie,  cacce  e  paesi  ,  lavorate  in 
una  maniera  che  partecipa  di  quella  delCallot  e 
di  Stiano  delta  Bella  '  Godendo  il  favore  del 
gran-duca  di  Toscana,  fu  eletto  al  comando  della 
fortezza  vecchia  di  Livorno,  e  poi  di  quella  di 
Siena. 

Detto  Jlfone  da  Pisa.  Pittore,  a  cui  si  attrìhui- 
scono  due  quadri  in  patria;  uno  nella  chiesa  di 
s.  Francesco  (pag.  104} ,  e  Taltro,  in  s.  Martino 
Ipag.  160). 

Pittorei  il  quale  valse  piò  negli  ornati,  che  in 
altro. 

Denominato  lo  Smargiasso.  Pittore  non  inele- 
gante di  prospettive ,  di  battaglie,  di  vedute  di 
mare,  di  vascelli  e  d'altri  marini  soggetti. 

Detto  Volgarmente  Cecco  Bravo.  Colorì  le  sue 
tele  con  franchezza  di  pennello  e  con  sugose 
tinte.  Terminò  i  suoi  giorni  in  Innsurnck,  ivi 
condotto  dalParciduca  Ferdinando  d'Austria. 

Furono  pittori  di  paesaggi  piuttosto  vaghi  e 
copiosi  di  figure* 
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Famoso  cesellatore  e  gettatore  io  argento  e  in 
broozo.  É  a  lui  dovuto  il  bellissimo  ciborio  del 
Duomo,  dì  cui  si  è  parlalo  a  pi7g.  92  deiraute- 
cedeote  sezione,  eseguito  nel  1692  sul  disegno 
del  Foggini  Gorentiuo ,  e  che  forma  il  piacere  • 
rammirazione  desi*  intelligenti  . 

Pittore  di  qualche  nome  .  Sì  distinse  in  Firen-* 
ze,  dipingencfo  la  cupola  della  chiesa  di  s.  Ani- 
brogio;  io  Pisa  ,  net  quadro  ali*  aitar  maggiore 
della  chiesa  di  s*  Giuseppe  {pag  101  )  .  Fu  ra« 
pilo  alle  sperante  della  patria -sul  fior  degli  anni. 

Elegante  scultore  in  legno  ,  ed  ingegnere  .  In 
un^  magazzino  in  Pisa  presso  la  porta  a  nutre  veg* 
^onsi  tuttora  alcuni  avanzi  della  poppa  di  ona 
galera  con  molto  gusto  intagliati.  Fu  molto  ama- 
to dal  gran  principe  Ferdinando;  il  quale,  in  tem* 
pò  del  suo  soggiorno  in  Pisa,  da  Ini  apprendeva 
i  precetti  ilei  disegno  e  del  modellare  in  creta. 
Dopo  l'immatura  morte  di  detto  principe  si  recò 
in  Venezia,ove  ebbe  onorevoli  impieghi  e  stipendi. 

Altro  intagliatore  in  legno,  scolare  del  suddet- 
to Santucci  .  Sono  dì  lui  opere  il,  Cristo  nella 
chiesa  di  s.  Eufrasia  ,  e  quello  nel  Carmine^  come 
pure  doe  baccanti  in  allodi  suonare  il  cembalo, 
nella  casa  Landucci  in  Pisa.  Lavoiò  anche  in  Pa- 
via intorno  al  1710. 

Pittori  egregii,  l'uno  in  figura,  l'altro  in  archi* 
tettura.  Oltre  i  lavori  che  abbiamo  di  loro  indi- 
cati nel  corso  dell'opera,  e  segnatamente  a^Mig.  56 
dell'anlecedente  sezione ,  ed  a  pag,  6 ,  5o ,  54  , 
101^37,  i53,  aoo,  34  >  ^^^  presente  volume,  e  fra 
questi  le  pitture  della  gran  volta  della  chiesa  dì 
a.  Matteo,  meritano  pur  anche  ricordanza  (  se- 
condochè  avverte  il  Tempesti }  le  maestose  mac- 
chine dipinte  a  lieve  tempera  sulla  tela  ,  che  in 
alcune  annue  ricorrenze  s' innalzano  nella  chiesa 
Priroaziale,  in  quella  di  s.  Martino  ec;  macchine, 
che  fatte  espressamente  per  osser>arsi  al  river- 
bero de'  lumi,  atteso  l'effetto  maraviglioso  della 
prospettiva^  la  nobiltà  ed  il  gusto  delia  sinim*- 
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tris  •  dd  roma  lo,  ed  alteso  il  vago  e  pastoso  ac- 
cordo delle  locide  tinte  ,  producooo  ao  colpo 
d'occhio  seentco  e  oaovo,  il  pih  grato  e  sorpreor 
dente.  Il  pontefice  Clemente  XII,  generoso  esti- 
matore del  merito  di  questi  da  e  fratelli,  li  deco- 
llò del  titolo  di  cavalieri  aureati.  lì  primo  oacqae 
nel  1673,  mancò  nel  174?;  il  seconao  nacqac  nel 
1675,  mori  nel  174^  quasi  improvvisamente,  dopo 
ana  caduta  sofferta  mentre  dipingeva  ia  cappella 
del  palazso  arcivescovile.  Di  on  elogio  funebre 
dei  medesimi  si  è  fatto  discorso  a  pag.  iSg  <U 
questo  stesso  volume. 

Architetto.  Si  è  di  lui  fatto  mensìoue,  par  lande 
della  chiesa  di  s.  Apollonia  e  di  s.  Marta. 

Pittore  valente  a  fresco  e  ad  olio.  Tra  i  miglio- 
ri  affreschi  che  di  lui  abbiamo  in  patria,  note* 
remo  quello  che  vedesi  in  noa  deUe  sale  terrene 
dell'arcivescovato,  ove  éì  conferìscitno  le  lauree 
dottorali  ai  giovani  dell'  Univcrsitli  ip^i-  ^  )  ;  • 
l'altro  nella  chiesa  di  s.  Vito  (fMg-  93).  Kel 
Campo- santo  urbano  trovasi  un  monumento  con- 
{sacrato  dalla  patria  ael  1^04  alladiluis 
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ia66.  Man/redi  re  di  Si- 
cilia resta  ucciso  alla 
battaglia  di  Benevento.  1 1 S 

Distruzione  delPorto^pi- 
sano  e  del  nascente  Li- 
vorno per  le  armi  di 
Carlo  d'Angiò  .     .     .116 

1 268.  Pisa  si  presta  a  fa- 
vore di  Corradino  nel' 
V  impresa  di  Napoli  y 
ma  con  esito  funesto  *  119 

1978.  Blrezione  del  Cam- 
po-santo urbano.     .     .   laS 

I  a^JBattaglia  delia  Me» 
loria  contro  i  Genovesi 
fatale  ai  Pisani    ido—  1 36 
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ii88.  Il  cotUe  Ugolino 
della  Gherardesca  de^ 
posto  dal  govermo  di 
Pisa  per  opera  delVar* 
€Ì¥escoin>  Rmggieri  de- 
gli  Ubalditti  .     •  psff.  145 

Rinchiuso  e  morto  nella 
torre  detta  d«lla  Fame 
con  dae figli  e  due  nipoti  1  ^B 

do  di  Montefeltro  con" 
dotti  ffro  dei  Pisani  tSa-iSS 

i3oo.  /  Pisam  fanno  tre' 
glia  per  a  5  anni  con  Gè* 
novrtf  di  dove  ritornano 
in  patria  i  superstiti 
prigionieri  della  Melo^ 
ria      •     .     •     .     157— i5S 

Eustickello  pisamo  ,  uno 
di  quei  prigionieri  , 
scrittore,  del  M 1 1  ione  di 
Marco  Polo  ivi  pure 
carcerato      ....     ivi 

i3ii.  Enrico  di  Liicem-- 
burgo  in  Pisa,  ove  tro» 
va  aisisten%a  nella  sua 
impresa  contro  Bober~ 
tm  re  di  Napoli,  160—16» 

1 3 1 3 .  Morte  di  Enrico  a 
Buonconvento    .     •     .     ivi 

Uguocione  della  Faggio» 
la  signore  di  Pisa,e  poi 
di  Uicca     .     .     i63'^ié4 

i3i5.  Rotta  memorabile 
da  lui  data  ai  Pìoren" 
tini  e  collegati  guelfi 
in  Fai  di  Nievole  16^166 

t3i6.  Scacciato  dai  Pi» 
sani  e  dai  Lucchesi,  è 
accolto  in  Kerona  da 
Cane  della  Scala    .    •  167 

Cenno  storico  della/ami» 
glia  Gherardesca  .     •    ivi 

«  3 1 'j.Pace  dei  Pisani  eolle 
città  guelfe  di  Toscana  169 


1&17.  Discacciano  dalla 
ijunigiana  il  conte  U- 
guccione,  che  assistito 
dagli  Scaligeri  e  dai 
Malaspina  tentava  di 
ricuperare  Pisa  e  Lucca  169 

i326«  Perdono  affatto  la 
signoria  della  Sardegna  173 

1337.  Pisa  assediata  da 
Lodovico  il  Bavaro      .  174 

iSaR.  Castruccio  inter-^ 
minelli  di  Lucca,  ritor» 
nando  ila  Roma,  s'im- 
padronisee  momenta- 
neamente di  Pisa  ,     .    176 

1329.  Bonifazio  Novello 
della  Gherardesca  ri* 
stabilisce  i'indipendem» 
%a  della  repubblica    -.   177 

1 335-- 1339.  jiltre  sue  lo» 
devoli  imprese,  e  ristati» 
ramento   del    Ginnasio 

patrio 179 — i8a 

Sue  disposiz.  testamenti   i83 

1341  I Pisani  padr,diLuc.  187 

Fazioni  «/ff'Bergoltni  e  de' 
Raspaoti 190 

t^^'^.jindrea  Gambacorti 
investito  del  governo 
dei  Pisani    ....     ivi 

lòSS-Fenuta  di  CarlolF 
imperatore  in  Pisa    •  ig^ 

Sollevauone  dei  Pisani 
contro  le  truppe  imper.  193 

La  famiglia  Gambacorti 
espulsi»,  dalla  signoria 
della  città      .    •     .     .194 

1357— t364./V^iiOMi  roffu* 

ra  coi  Fiorentini,  e  varj 

fatti  d'armeorfavorevo» 
li  ed  ona  conirarj.  1 9^  —  1 99 

i364.  Giovanni  deW  A» 
gnello  s*  impadronisce 
dello  stato    .     .     •     .  aoi 
*  i368.  Cessazione  del  suo 


dominio,  e  richiamo  dei 
Gambacorti,     pag.  3o3— ao4 
i36q.  ComhatUmeìito  de' 
Pisani  contro  le  truppe 
imperiali     ali*  antica 
porta  del   Leone     .     .  3o5 
i374*  Pietro  Gambacorti 
eletto  capitano  generale  aò6 
1 38  2  .Federazione  italia^ 
Ika  da  lui  promossa,  e 
stipai,  fra  i  varj  stati    3 08 
1391-1 393 .  Jacopodi  Van'- 
ni     d*  Appiano  uccide 
proditoriamente  ilGam- 
bacorti,  ed  usurpa   la 
signoria  di  Pisa  909— aia 
1398.  Morte  dell'Appiano, 
a  cui  saccede  il  figlio 
Gherardo,  che  vende  la 
patria  a  Gian  GaleaZ" 
zo  duca  di  Milano.     .  ai5 
i4oa. Pisa  rimane  in  po^ 
ter  e  di  Gabriele   Ma- 
ria  di  lui  successore  .316 
I  4o5./  Pisani  ricuperano 
la  cittadella  ^he  Gabriel- 
le Maria  aveva   ceduta 
ai  Fiorentini      •     217 — 318 
1 1^06,  Dopo  luminose  azio- 
ni   cadono  per  tradim, 
in  potere  de* medesimi  .  aaa 
i^og.Concilio  eeumenicoin 
Pi  sa  per  lo  scisma  d'Bur>a^^ 
Trista  condiz.  de' Pisani  aa5 
t^»j^. Lorenzo  il  Magnifico 

ristabil.  VVniv.  pisana  vxQ 
\^^^.Arrivodi  Cariami 

re  di  Francia  in  Pisa    ivi 
/  Pisani  si  sottraggono 
al  dominio  dei  Fiorentini ^^') 
liigG.lngresso  dell' imper. 

Massimiliano  in  Pisa,  33o 
i499«  Assediata  dai  Fio» 

rentini  senza  successo   a3a 
iSog.  S'arrende  loro  per 
fame a38 
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i536.  /  Pisani  uniscono  i  ' 
loro  scarsi  averi  per  so* 
stenere  nei  più  famosi 
Studi  d'Italia  i  loro  giù- 
vani  concittadini  .  pag.  339 

1643.  Coadiuvati  da  Co* 
Simo  l  riordinano  loStu- 
dio  in  patria.     .     340 — 341 

1 56 1  Jstituz.  in  Pisa  dell* 
ordine  miliudi  5.  Stefano   iv i 

Vantaggi  resi  a  questa 
città  da  Ferdinando  /.     iti 

\')'ì\&,Francesco  induca 
di  Lorena  succede  inTo- 
scana  alla  famiglia  Me* 
dicea^estintainÒtov.Ga" 
stone  ultimo  granduca  .  ^4' 

1 765.  Morto  Francesco  è 
dich.  granduca  il  suo  se- 
condog.  Pietro  Leopoldo  ivi 

Pisa  da  lui  beneficata,  e 
quindi  da'suoi  successo" 
ri  Ferdinando  Ili  e 
Leopoldo  li      .    944-945 

i833.  Statua  eretta  al 
granduca  Pietro  Leo- 
poldo nella  piazza  di  s* 
Caterina  .     .     .     346—34? 

VOLUME  IL 

fabtz  JBTISTICA  ^^SEZ,  i. 

Prefazione  ai  Lettori  pag.  in 
Cenni  topografici,  stati- 
siici  e  meteorologa  della 
città  e  de'suoi  contorni      % 
Cenno  particolare  intorno 
a  Pisa,  divisione  in  ter- 
zieri,  sua  popolazione  ee.     6 
Terziere  di  s.  Maria     .       8 

di  s.  Francesco     io 

di  5.  Martino  . 


Porte  e  ponti  della  città.  1 3 
Temperatura  del  suo  clima  i3 
Descrizione  del  Duomo,  iS 
Buschetto  ne  fu  l' archi^ 
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tetto;  fu  italiano  e  /la- 
tiiH>  di  Pisa.     pag.  2a— ^4 
Bainaldo  succedutogli  nel" 

la  direzione  dei  lavori   36 
Suo  compimento  tra  il  fi~ 
ne  del  XI  e  il  princi- 
pio del  XII  secolo  37 
Daiberto  primo  arcivescoiw 

della  cattedrale  pisana  ivi 
Forma  architettonica  e  sue 

parti  .  .  ivi»  e  37  a  3g 
Porte  di  bronzo  nella fac- 

ci  aia,  ed  artejici  »  •  38 
Gradinata  d' intorno.  •  39 
Porta  esterna  a  mattina  fvi 
Misure  esteriori  ...  44 
Descriz.  architetti  interna  4b 
Monumenti  d'arte,  cioè 
pitture,  sculture  ed  al- 
^'  ^ggclli  •  •  47  •  80 
Cappella  dell'lacoronmt», 

detta  di  s.    Raoleri     .     54 
Traslazione   solenne  del 
4tio  corpo  dall'altare  di 
$.  Guido  nel  ì  6^0^ Ori" 
gine  della  Lumioara  di 

Pisa 73—74 

Presbiterio 58 

Tribuna  maggiore      ,     .     5g 
Madonna  di  sotto  gli  Or- 
gani        68 

Cappella  dell' KtmwmìtkU, 

detta  del  Sucramcaio.  71 
Lampadario  di  bronzo,  e 

scop.  fisica  del  Galileo.  79 
Cupola  dipinta  da   Ora- 

sio  Riiniuaidì  .  •  .  ivi 
Illuminaz,  dell'Assunta  .  80 
Misure  interne  del  tempio   ì  v  i 

Gallerie 81 

Tempio  di  $,  Giovanni^  o 
il  Battistero  ,  e  Dioii- 
talvi  architetto  .     •     .     8a 
Descrizione  esterna  .     .     83 

interna  .     .     85 

Fonte  battesimale       ,     «     86 


Pulpito  di  Kìceolc  Pisane  Sf 

Pitture 90 

Dimens.  inteme  ed  esteme  91 

Campanile  pendente  edi- 
Jicato  da  Bonanno   di 
Pisa  e  da  Guglielmo 
d'Inosprock  .     ...    91 

L'ultimo  ordine  dello  stes- 
so da  Tommézo,Jiglio  e 
discepolo  d'jindrea  pis,  iti 

Descriz.  arch,  dello  stesso  9S 

Fonditori ,  peso,  nome  ec, 
delle  sette  campane    .     94 

Dimensioni  varie  dell*  e- 
difizio  .     ...    9     .96 

Argomenti  a  prova  della 
sua  originaria  ctjslruz, 
come  ora  si  vede,e  am* 
Jutazione  del  parere  di 
quelli  che  sostenevano 
esser  opera  del  caso  la 
sua  inclinazione     .     .     9? 

Isolamento    della    torre 

pendente io6 

(  Al  voto  già  da  noi 
manifestato  ,  Se%,  I , 
pag.  106  »  sì  sta  ora 
dando  eseco uone). 

Altra  scoperta  folca  del 
Galileo        ....  109 

Campo-santo  urbano  edif. 
da  Giov.  Pisano   no — iii 

Dimens-  esterne  ,  e  de- 
scriz. architett .     1 1  -i —  1 1 3 

Tabernacolo  sopra  la  por- 
ta princip»  d'ingresso, 
sculto  dallo  stesso  arch.   ivi 

Elogio  al  Consen'atore 
di  questo  edijizio  co». 
Carlo  Lesi  n  io     .     •     .114 

Dimensioni  interne    .     .117 

Pitture  di  Simone  Mem- 
mi— Zìa  Cono,  di  s.  Ba- 
nieri^s.  Ran,  prende  V 

abito  d'Eremita—  Mirac. 
di  s.  Eflnieri  1 1 8  — 1»^~  137 


Pitture  di  Anton  Vene- 
ziano — Ritorno  e  mira' 
colo  dì  5.  Ranieri — La 
morte  di  s.  Ran,  — Mi- 
racoli di  5.  Ran,  mor- 
to .  .  pag.  i2o— ia5 — 1^8 
Monumenti    di   scultura 

antica  e  moderna  (*)     laa 
Epigrafe  onoraria  ai  due 
insigni  artisti  Niccola 
e  Giovanni  posta    dal 
Conservatore  Lasinio.     ia3 
Pitture  di  Spinello  are- 
tino   —    Presentazione 
di  s.  Efeso  alVimp,DiO' 
cleziano —  Combattimene 
to  di  s.  Efeso  contro  i 
Pagani  di  Sardegna  — 
//  maritino  di  sant'  E- 
Jeso      .     .     i3i->i33— 135 
Sarcqfogo^Oif'è  sculta  Dia' 
na  scendente    in  cocchio 
a  visitar  Endimione      .  i35 
Pitture  di  Gioiio  smarrite  i36 
— Le  sventure  di  Giobbe 
—  Gli  am ici  di  lui    1 40—.  1 4 1 
Monumento  sepolcrale  d' 
A,   Vacca  Rerlinghieri     137 
Sarcofago  sculto  ila  Bi- 
duino  nel  secolo  XII    .  140 
Bassorilievo  dello  scultO" 

re  Bonamico.     .     .     .143 
Scultura  di  Tommaso  pi* 
sano,  che   servì  altra 
volta  d'altare   .     .     .   i43 
Sarcofago   antico  espri* 
mente  la  caccia  di  Me* 

leagro i?ì 

Mausoleo  di   Francesco 
Jlgarotti 144 
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Pitture  del  Ghiri anda.^W 

Gttidottii^/WRoudioosi  •  145 

Mausoleo  dei  conti  della 

Gherardesca  scullo  da 

Tommaso  suddetto      .  147 

jirca  sepolcrale  dell'imp* 

Enrico  VII.  -  .  .148 
Monumentq    onorario    a 

M*  Selvaggia  Borghi  ni  1  4q 
.Gruppo  dì  5  statue  colla 
Carità  f  sculte  da  Gio- 
vanni Pisano       •    .     .   i&o 
Sarcof.del  cons  Tebaniaho  ivi 
Monum,  a  Lor,  Pignotti   i5i 
yaso  greco  di  marmo  parlo  ivi 
Pitture  di  Pietro  da  Or- 
vieto— Il  Mondo  — La 
Creazione  -^La  Morte 
di  Abele  —  V  Arca  di 
Noè  ed  il  Diluvio  1 55— 158 

l6ll — 167 — irò 

Alto  rilievo  di  greco  scar- 
pello  in  tre  Jìgure,  cioè 
una  Madre  in  alto  di 
ricevere  il  bambino  dal» 
la  nutrice     .     .     .     .159 
Pitture  di  BenozzoGozzoli  i6a 
L'Ubriachezza  di  Noè    •  i65 
La  Maledizione  di  Cam  167 
La  Torre  di  Babele  .     .170 
L'Adorazione  de'Mtkgi  e 

VAnnunziazione.  .  .173 
Abramo  e  gli  Adorat<tri 

di  Belo 174 

Abramo  e  hot  in  Egitto  •  175 
Abramo  vittorioso,  .  -  177 
La  partenza  di  Agar  da 

Abramo  .  .  .  •  .  173 
V  Incendio  di  Sodoma  .181 
//  Sacrifizio  d' Abramo  «    ivi 


(*)  NB.  La  descrizioDe  di  questi  è  alternata  con  quella 
delle  pitture,  secondochè  sono  di  sotto  o  di  faccia  alle  me- 
desime. Nella  troppa  quantità  dei  marmi  Bgurati  o  scritti  si 
accennano  alcuni  de'  piò  pregevoli,  coH'ordiae  iti  cui  son» 
posti  rispetti  vaineole  alle  pittare. 
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Jje  No%te   di  Rehecca  e 
d*  Isacco       •     •     pag«  187 

La  Nascita  di  Giacobbe 
e  d'Esaà       ....   188 

Le  Notte  di  Giacobbe  e 
di  Rachele     ....   1^ 

Incontro  di  Giacobbe  e  d* 
Esaii,  e  ratto  di  Dina    ig^ 

L'innocenza  di  Giuseppe  196 

Giuseppe  rican.  dai  /rat.  197 

V Infanzia  e  i  primi  prò- 
digj  di  Mosè     .     •     .  ao3 

Il  passaggio  del  mar  rosso  904 

Le  Tavole  della  Legge     207 

La  Verga  d^ Aronne  e  il 
Serpente  di  bromo      .  ai3 

La  caduta  di  Gerico  e  il 
Gigante  Golìa  .     .     .  ^17 

Frammento  del  quadro  che 
rappresentava  —  la  vi" 
sita  delia  Regina  Saba  a 
Sàiomone-^, l'intera  co^ 
pia  del  qmdetratHssi  nel* 
tAccademia  di  Bella 
Arti  (pa^  309)    .     .  ai8 

Vrna  di  stile  romano  con^ 
tenente  le  ossa  di  Ula- 
dislaoduca  di  Texen    168 

Sarcofago  di  P,  Giidio 
Lardo  Sabino     .     .     .171 

Sepolcro  di  m.  Ligo  A- 
mannati  nella  cappeU 
la  di  tutti  i  Santi      «  173 

Bassor.  di  scuola  pisana    174 

Sarco/ago  co»  emblemi 
bacchici 179 

Monumento  sepolcrale  del- 
la contessa  Beatrice  ma-' 
dre  della  celebre  Matil- 
dCf  che  rappresenta,  Ip- 
polito e  Fedra  .     .     .   i83 

Sarcofago  con  allusioni 
mitologiche   .     .     .    «187 

Urna  di  T,  Elio  Lucifero  190 

Sarco/ago  Vomoiio  con 
genii  alali    •     •     •     .193 


Simile  con  ima  festa  hot* 
chica  di  Amari     .     •   t^f 

Simile  raf^esentanie  un 
matrimonio  pagano     .  ano 

Framm.di  antich^egiùane  it t 

Sarcof.  con  vittorie  alate  203 

Simile  con  Tritoni     .     .     !▼• 

Simile  esprimente  umafe- 
sta  dionisiaca     »     •     -  ao5 

Simile  con  porta  socchiu- 
sa e  quattro  genietti  .  aoS 

Simile  con  altra  caccia 
di  Meleagro      .     •     .aia 

Sim,  di  N.  XXXI.  XXXII  ^  1 5 

Simili  di  N.  LXXri, 
LXXFII       .    .     .     .  ai6 

Versi  in  lode  di  Bepozuf 
Gottoli    •*....  319 

Urna  sepolcrale  calle  Mùs» 
se  nelle  nicchie  dinanzi  aai 

Ippogrifo  di   kronso      .  a^a 

Seppero  del  giureconssà" 
to  Filippo  Dacie    .    .  9a3 

Statua  della  Giusàitia  cal- 
le sette  Scienze,  uulta 
da  Giovanni  Pìmbo   .     ivi 

Mausoleo  di  Giovanni 
Bmoneompagni,esegmfo 
dali* Ammmaoaii      «     .  aa4 

Cappella  di  s,  Girolasna, 
o  Pateana»  e  pitiure  •  a»S 

Esternamente  a  sinistra 
pitture  di  alcune  storie 
del  Nazareno  attrib.  ad 
AdIooìo  Tite  di  PiJt.aa7-ftaS 

La  Crocifissione  dipinta 
da  Buffa) macco       .     .  a3o 

il  trionfo  della  HiorUt 
di  Aodrea  Orgagoa     .  23a 

Cenotafio  di  Lucio  Cesare  a36 

Cenata  fio  di  Cajo  Cesare  237 

Iscrizione  itaL  del  secolo 
XIII  riguardante  una  fa  • 
zione  militare  de'Pisami  aS^ 

Sim,  per  Q,  Atrio  Jucun- 

diano  onotraio  del  BiseUio  a4o 


Il  Giudizio^  il  Paradiso, 
l* Inferno,  di  Andrea  e 
BernardaOrgngoa  piig.  a4i 

Sarcofago  col  ratta  di 
Proserpina  ,     .     .  ^48 

Testif,  in  basalto  espri» 
mente  il  ritratto  di 
Marco  Jgrippa  .      .        «49, 

di  Anacoreti, di  P.Laurati  a5o 

Sarco/ago  romano,  ove  fu 
sepolto  nel  medio  evo  il 
b.  Giovanni  della  Pace    954 

Sarcofago  esprimentealtro 
matrimonio  pagano  ivi 

VOLUME  IlL 

^JBTS  jntlSTJCJ  '•^SEZ.  Il 

avvertimento  .  .  pag.  m 
Parte  sellent  rionale,  TVr- 

axVre  di  santa  Maria  1 
PalazMO  dell*  Opera  •  •  ivi 
Residenza  e  Archiv,  eapit*  3 
Chiesa  dei  \m-  Manieri  e 

beonardo  .  .  •  .  4 
Palazzo  arcivescovile  .  5 
Spedale,  Teatro  anaiomi'^ 

co, Gabinetto  fisio*patoi. 

e  chiesa  di  s  .'chiara  .  7 
Trovatelli  e  Mefugio  •  1 1 
Collegio  Ferdinando  .  19 
S,  Eufrasia  .  .  .  .  i3 
Istituto  dei  Sordo-muui  .     i5 

1^.  Sisto 16 

La  pia  Casa  di  carità  .  18 
Piazza  d^  Cavalieri  ly 

Chiesa  de*  Cav.  dis*  Stef»  30 
Palazzo  de^Cav  caravan.  Ifi 
Dettagli  concernenti  ali* 

Ordine  sopraindicato  ao^4^ 
Luogo  ov'esisteva  la  torre 
detta  Mìm  Fame  .     .47 

S.  Ròcco 48 

Collegio  Puieano      .     •     ivi 
Residenza  de*  Tribunali 
iiviti    .    *   ^     •    •     •    .49 


S97 

Palazzo  del  Consiglio  dei^   ' 
l* Ordine  de*  Cavalieri  .  .  49 
Palazzo    della  Canonica     5o 
S.  Frediano      .     .     .  ivi 

Oratorio  per  la  compagnia 

della  Misericordia  .  54 
Sapienza  e  Biblioteca  55 
Ragguaglio  di  due  feste 
datesi  per  iolenniz,  Var^ 
rivo  in  Pisa  dei  Sovrani 
di  Napoli  nel  1785,  una 
nella  Sapienza,  e  V  altra 
nella   piazza    del    Duo* 

mo 60—  Sti 

Collegio  Ricci  •     .     •     •    6a 
Orto  Botanico      .     •     .     ivi 
Museo  di  storia  naturale    64 
Laboratorio  della  cattedra 
di  Chimica,  e  Teatro  di 
Fisica  sperimentale     •     69 
S.  Nicroùt        ,     •    .     •     70 
Campanile,  di  detta  chiesa  73 
Teatro  de*  Ravvivati       .     74 
Progetto  per  la  costruz.  di 
un  nuovo  Teatro  in  Pisa  75 

S.  Giorgio 76 

//  Lungarno  •  .  •  •  ivi 
La  Luminara         ...     84 

s.  nto     .....  9» 

La  Madonna  de*Galletti  94 
Le  Stanze  civiche  .  .  96 
//  Casino  de'  Nobili  •  ivi 
L'  Archivio    dell'  opera 

del  Duomo    ....    97 
La  pia  Casa  diMisericord^  ivi 
//  Monte  di  pietà     .     .    98 
Cenno  illustrativo  delV  1- 
scrizione  che  sta    nella 
facciata  della  casaScor* 
zi  in  via  del  Borgo    .     ivi 
S,  Pietro  a  Ischia^  osan^ 

Apollonia  •  •  •  .100 
S.  Giuseppe  .  .  •  .101 
S,  Tommaso  »  .  .  ^  loa 
Terziere   e  chiesa  di  i. 

Francesco     .    •    ^    •    i^i 
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S,  Paolo  air  Orto .     pig.  i  »o 

S.  Cecilia Ili 

Pia%%a  di  s.  Caterina  .111 
Chiesa  di  detta  Santa  .118 
Semin,  e  Collegio  arciv,  1^3 

S.  Torpè laS 

Bagno,  detto  di  Nerone  •  1  «7 

Sant'Anna i34 

Conservatorio   delle  St^ 
gnor  e  della  quiete,     .  i35 

S,  Michele i36 

Scuola  infantile   di   ca- 
rità per  le  femmine     •  1 40 
^.  Pf>fro  ifi  Vinculis      .  i^i 
S»  Andrea  .     .    .     .     •  i43 
Fine  trag.  di  Pier  delle 

F'igne  segreta  deWimp, 

Federigo  II ,  e  sua  «- 

poltura  in  detta  chiesa    i44 

S»  Marta 146 

Scuola  di  mutuo  insegnam.  1 4? 
S.  Silvestro  •  .  .  .149 
La  F'ittoriosa  •     •     .     •  i5a 

S.  Matteo ivi 

Cenno  storico  sul  fine  tràg. 

di  Don  Garzka  Je'Medici\56 
Parie  Meridionale,  Ter%. 

e  chiesa  di  s.  Martino.  iS^ 
S»  Andrea  in  Chinseca  .  161 
S*  Sepolcro  .  •  .  •  ivi 
S.  Giovanni  de*  Fieri  .  164 
S.  Bernardo  .  .  .  .  i65 
S*  Maria  del  Carmine  •  ivi 
S.  Domenico    ....    169 

S.  Antonio 171 

S*  Giovanni  in  Spazza»,  173 
S.  Paolo  a  ripa  d'Arno.  174 
Orfanotrofio  de* Maschi,  e 

chiesa  di  s.  Antonino  18^ 
Progetto  per  una  casa  di 

ricovero  e  d'industria  184 
S.  Benedetto  .  .  .  .  i85 
S,  Maria  della  Spina  .  186 
SS.  Cosimo  a  Damiano     199 


198 


^  S.  Maria  Maddalena  p.  15S 

S.  Cristina 194 

S,  Sebastiano  .  .  •  •  >97 
Loggi*  di  Banchi  e  Vfi" 

zio  de'  fossi 
Palazzo  del  Comune 
Codice  prezioso  esistente 

nel  suo  archivio  .  .  «7^ 
Palazzo  Pretorio  .  .  •  aoi 
Accademia  di  Belle  Arti  lo4 
Contorni  di  Pisa  .  .  .  ^43 
Campo  sepoi  per  gli  Ebrei  ivi 
Simile  pei /anc,  cattolici 
minori  di  anni  7  ,  e  pei 
neonati  morti  senza  batt.  314 
CampO'Santo  suburbano  ivi 
Cascine  regie  ....  . 
Lavori  progettati  per  la 

porta  a  Lucca       .     . 
SS.  Lazzero  e   Stefano 
Bagni  di  s.  Giuliano 
Acquedotti  antichi     .     . 

moderni     .     . 

La  Certosa .     .  .     . 

S.  Croce  in  Fossabanda.  %34 

Lavori  progettati  per  la 

porta  Me  Piagge .     •     ivi 
S.  Jacopo  in  Orttcaja         nS^ 

—  Nartece  antica  .  i^i 
S»  Michele  degli  Scalzi  ni 
Chiesa  e  conv.  de'Cappuc*  a  39 
//  Sostegno  .  .  .  .94* 
S,  Giovanni  al  Gatano  ivi 
S.  Pietro  in  Grado  .  .  ^4^ 
Catalogo  cronolog.  degli 

uomini  piti  illustri  pisani  247 
Classe  L  insigni  in  relig,    iv» 

//.  Leiéer*  escienz»  a54 

///.  Guerr,  e  politici  a65 

ÌK  Artisti         .     .«71 

Indice  degli  artisti  esteri, 

di  cui  conservasi  qualche 
opera  in  Pisa      .     .     .0181 
Indice  delle  tm^.  in  rams.  38^ 
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ELENCO 

DEI  SIGNORI  ASSOCIATI. 
Per  quelli  di  PUa,  non  si    è  notaio  il  luogo  del  domicilio* 


XJLhBiì  dottore  Giovaooì 
Acconci  caoonico  AUssaodro 
Achiardi  (d')  Francesco 
Agostini  conte  Alamanno 
Aibiani  cav.  Tommaso 
Alliata  cav    Francesco 
Ancona  (d')  Prospero 
Angioli  Gius,  curato  a  Calci 
Anioni  avv.  Giuseppe 
Antonini  Ignazio 
Antony  Giovan  Luigi 
AppoJloni  dottore  Gaetano 
Appolloni  dottore  Bauieri 
Arcangelo  (Padre  cappuccino) 

da  PiM 
Arrighi  sacerdote  Giovanni 
Augias  dottore   Luigi 
Augustinelli  Leopoldo 
Averaoi  Enrico      » 
Basnoli  cay  prof.canoD.pietu> 
Baldasseriai  avv.  Pietro 
Bai  dori  cappelJaoo  Giuseppe 
Baldi  prete  Cesare 
Bandecchi  prete  Gregorio 
Bandoni  Lor.,  pittore — Lucca 
Barboni  Francesco  '^Cascina 
Barca  Giov*  Santi  ,  cav.  cap- 
pellano ~  per  3  copie 
Bardi  ni  prof.  Flaminio 
Barducci  dot*  Leop.^/Yrense 
Bargellini  Gaetano 
Berseli  cappellano  Leonardo 
Barsanti  Alessandro 
B^rtalena  dolt.  Bero* —  Calci 
fiartellooi  Francesco 


Barloletti  canonico  Loigi,  ar- 
cidiacono ec. 

Bart olezzi  cavaliere  Lorenzo  p 
Maggiore —  Firenze 

BarzeJiotii  prof.  Giacomo 

Ba  I  ta  gì  in  i  Jac — Pon  tasserei  io 

Becallioi  dolt.  GiuseppeMaria, 
vice-cancelliere  comonilativo 

Beccaro  (del)  Ferdinando 

Bpcciani  Anna 

Bellaoi  Luigi 

Bellini  Gaetano,  cav.  cappel. 

Bencini  canon.  Gaspero.  bi- 
bliotecario della  Riccard ie- 
lla —  Firenae 

Bendici  Michele,  Tenente 

Benvenuti  Averardo 

Benvenuti  Baldassarre 

Benvenuti  Miccola  ,  maestro 
di  cappella  della  Prima- 
ziale  pisana 

Berti  dottore  Francesco 

Bertolli  Giovaccbino 

Biagini  Francesco 

Bianchi  Giovanni 

Bigelli  Giuseppe 

Bigazzi  Lorenzo,  Maggiore 

Bigi  ieri  cappellano  Ranieri 

Bini  Lorenzo 

Bini  abate  Telesforo  ,  biblio- 
tecario pubblico  —  Lucca 

Biscioni  Gaetano  —  Calci 

Bizzarri  Ranieri 

Boccacci  Baldini  Gaspero 

Boccacci  Baldini  dolt.  Giov. 


soo 

Bocciardi  Ranieri 

Bologna  cav.  A  uditore  Giovau- 

ni ,    Presidente    del    Buon 

Governo  —  Firenze 
Bombirci  Roberto 
Bonafalce  dott.  Gaet    —  Calci 
Bona  ini  prof.  Francesco 
Bonamicì  Ranieri 
Bonci  dottore  G io v.«  Ispettore 

delle  RR.  Possessioni 
Boninsegni  prof.  Giulio 
Borghini  fratelli 
Borgioli  cappellano  Gaetano 
Boscaini  cavai i ere  Domenico 
Boscaini  Francesco 
Bracci  Cambini  €^rlo,Teoente 
Bracci  Gaetano 
Bracci  Giovanni  -^  Piren%€ 
Bracci  Graiiano 
Bracci  V incento 
Braccini  Federigo 
Branchi  Tommaso^  segretAfio 

del  Governo 
Brenci  dottore  Laigi 
Bruchi  Padre  Prov.  Stanislao 
Busi  sacerdote  Stefano  ,  Cor- 
rettore   al    Conservatorio 
degli  Orfani 
Bussagli  Lorenzo 
Calderani  Caroli!» 
Calori  Gioseppe 
Cenali  Amerigo 
Capponi  cav.  marchese  Gino 

—  Firen%e 
Capri  Ili  Igoasio 
Caproni  priore  Camerino 
Cardella  prof.  Giov-  Miirie 
Cardossi  fratelli 
^*i*cggi  Federigo-*  per  3  copie 
Carmìgnani  cav.  prof.  Giov. 
Carpanini  avv.  Giuseppe,  Ao* 

ditore  del  Governo 
Carrai  Giqseppe 
Carrani  dott.  Gaspero 
Casali  dott.  Eugenio 
Casanaova  «vv*  Puccio 


Castellani  David 
Castinelli  Ridolfo 
Celle  dottore  Niccolò . 
Cempini  dottoreAntonio,  Can- 
celliere criminale 
Ceramelli  Lorenio 
Cerri  abate  Giovanni 
Cecri  sacerdote  Vittorio 
Chiari  Gregorio 
Chiesi  dottore  Tito 
Ciampi   cav.    prof,     canonico 

Sebastiano  —  Firtsme 
Ciappei  Filippo 
Ciarli  dottore  Giovanai 
Civinini  prof.  Filippo 
Coletti  Giovan  Battista 
Collodi  Antonio 
Colombini  Angiolo 
Colombini  eappel.  Francesco 
Colombini  cav.   Salvadoro  -— 

per  3  copie 
Comandoli  dott.  Giovanni 
Comperi  ni  Vincenzo 
Corgialegoo  Demetrio  —  per 

3  copie 
Corridi  prof.  Filippo 
Corsini  (  de*  Principi  }    cav. 

Gran-Groce  Don    Neri    — 

Firtntit 
Corsini  cappellano  Nicoola)o 
Corocci  Carlo 
Cristofani  Ferdinando 
Cnbbe  De-Ghantnz,Monsigno« 

re  Vescovo  di  IiifKiriio 
Curinicav.  Antonio 
Curini  cav.  Jacopo 
Dal  Borgo  cav.prof.Baccion  eo 
Dani  Tommaso 
Da  Scorno  cev.  Alimberto 
Deakin  Samuel 
Debaralle  Cesare 
Degli  Emilj  con.  Pietro— /^<^. 
Del  Bono  Filippo 
Del  Furia  Francesco  ,  btbti<v- 

t ecario  «della  Meraccolliana 

—  Firenze 


D«1la  Bianca  Me .  Gostaotioa 
Dell'Angiolo  Anna 
Della  Luoga  fratelli 
Dell'  Roste  avv.  Antooio 
Della  Santa  doti.  Francesco 
Dell'  Imperatore  Francesco 
Del  Rosso  dottore  Giuseppe 
Del  Rosso  Giuseppe 
De  Lucca  Giuse p pe — Bologna 
De  Santi  priore  Francesco 
Dini  canonico  Francesco 
Dint  Giuseppe,  cav.  cappelU<r 

no  —  per  3  copie 
Dìni  Pietro 
Dini  Rafiàello 

Dioniggi  (de)  Giov.  Battista 
Disperati  Guglielmo 
Donati  Giuseppe  —  Cedei 
Donati  dottore  Pietro 
Du  TreiDoui  cav.  Carlo  —per 

1  copie 
Fa  bri  ni  avv.  Giov.E  vangeli  sta 
segret.  gen.  della  Presiden- 
sa  del  Buon  Governo -Fir. 
Falcia  ni  Giuseppe 
Falciani  priore  Jacopo 
Falciani  cappellano  Laigi 
Faller  Pietro 
Fancelli  dottore  Filippo 
Fanteria  (della)  Giuseppe 
Fanteria  (della)  canonico  Lui- 
gi, vicario  capitolare 
Fantoni  prof.  Gaetano 
Farina  Carmine 
Fedeli  dottore  Giovaccbino 
Felici  cav.  Cario  ,  segretario 
intimo  di  Gabinetto  eg.  — 
Firenze 
Ferrini  dottore  Giovanai 
Fezzi  Rimedio 
Filippi  dottore  Antonio 
Filippi  cappellano  Filippo 
Filippi  cappellano  Francesco 
Fi  nel  ti  Antonio 
Finelti  Enrico 
Fontani  Federigo 
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Fontani  dottore  Giuseppe 

Fontani  dottore  Luigi 

Foscarini  dottore  Marco 

Franceschi  Giov.  B»tltsta 

Franceschi  cav.  Lelio  —  per 
a  copie 

Franceschi  cav*  Luigi 

Franciosi  Giuseppe 

Prassi  Francesco 

Frassi  dot.  Luigi  —per  a  copie 

Fra  voi  ini  Giuseppe 

Frediani  doti.  Angiolo 

Frediani  cappellano  Lorenzo 

Fredianelli  canonico  Fredia-* 
nello  —  Peseta 

Frettoni  dottore  Benedetto 

Frizsi  Alamanno 

Frosini  sacerdote    Domenico 

Fresi  ni  canonico  Fr  osino  -* 
per  a  copio 

Frosini  abate 

Fulgor  (de)  cav.  Federigo 

Gaudi  sacerdote  Gì  US.  ^  Calci 

Gagliardi  Giorgio 

Gagliardi  Ottaviano 

Galbaoi  cappellano  Giovanni 

Galilei  cav.  Alessandro,  Con- 
sigliere di  Stato,  Governa- 
tore di  Pisa  ec. 

Galli  conte  Felice 
Galli  Florido 
Galligo  Rfoisè 
Galloni  Pellegrino 
Garagalli  Antonio  --Firenze 
Garfagnini  priore  Alessio 
Gattai  Giovan  Battista 
Gattai  Giovan  Domenico 
Gennari  Giuseppe 
Gerbi  canonico  Lorens#  > 
Gerbi  prof   Ranieri 
Ghelardi  dottore  Antonio    • 
Gherardesca  Ajessandro 
Gberardesca  (della)  conte  Gui- 
do* MLagffiord.  Magg.  di  S«  A. 
I.eR.  ilGranduna  —  Fir. 
Gberardacci  dott*  Domeaieo 


Ohìsì  Banìeri 

Cviacomclli  Camrnillo 

Ciaconì  Giuseppe 

Gianuelti  dottore  Lniffi 

Giannini  dottore   Pera  ina  odo 

Giannini  Filippo 

Giannoni  canonico  Bernardo 

Gì  ari  prete  Jac  — 5  Casciano 

Gì  ni  sacerdote  Francesco 

Giorgi  Albizzo 

Giorgi  dottore  Antonio 

Girolami  priore  Daniello 

Giudici  canonico  Giovacchinc 

Giuliani  prete  Diodato 

Giuria  Giuseppe 

Giurlani  Torello 

Giusteschi  Casimiro  —  Fir, 

Giusti  Pietro 

Gori  Giosoè  f  Ajntaote 

Gorì  Salv.  —  F«>.  —  p^r  4  copie 

C^ri  Yinc.  parroco  a  Melato 

Gozzini  cappellano  Angiolo 

Granali  Ant.,caiic.dellaB.Ctv. 

Grassini  Ferdinando 

Grassini  prof.  Mariano 

Gaadagnoli  dottore  Antonio 

Guerra  Piccola— ilfo/tf<fm<igno 

Janer  Francesco 

loghirami  cav.  Frane.  —  Fir 

LainbruschioI  ab.  Baf.  *-  Fir. 

Landacci  Vincenzo 

La n franchi  Ceuli  Federigo 

Lascaris  Marchesa 

l'ecci  Giuseppe 

Leoli  Gherardo 

Leoni  Gaspero 

Lorenzi  Lorenzo 

Lucchesi  Lagel  aac.  Gio.  Balt. 

Lupetti  cappellano  Donato 

Lupetti  cappellano  Vincenio 

Lttpt  Giuseppe 

Magagnini  Domerrico 

Magistrato  Comuni!,  di  Pisa 

Mngli  cappellano  Gaetano 

Magrini  Gius.  ca\'  r^ppellsoo. 

Mannorì  dottore  Lureazo         [ 


Hai*cicci  canonico  Niccolo 

Marini  Ant.  pittore  —  Fir. 

Marini  Francesco 

Marracci  Antonio 

Marracci  Giovanni 

Martelli  Ferdinando 

Martellini  Gios.,  P.  guardiano 
in  s.  Francesco  di  Pisa 

Martinelli  Gustavo  Adolfo 

Martini  Giorgio 

Martini  Giuseppe 

Martini  Pietro 

Masetti  Banieri 

Masi  dottore  Bai  mondo 

Massai  Giovanni 

Masttani  contessa  Eleoa 

Ma t  tei  priore  Carlo 

Mattei  Torpè 

Mattioli  Leonardo 

Measzttoli  evv.  Loremo 

Meconì  dottore  Bairaoado 

Metani  dottore  Banieri 

Menabuoni  dott.  Nic —  Prato 

Ve  nichel  li  canonico  SerafiiM 

Menici  Giuseppe 

Manichini  Ottaviano 

Merli  fratelli 

Merlin i  Giuseppe 

Miliotli  BanieH 

Minetti  avv.  Angiolo 
Missirini  Melchiorre  —  Fir, 
Montai  vi  BamirezCom.Anl.  iVi 
Montanelli  cav.  Corrado 
Montanelli  avv.  Giuseppe 
Morandini  Gammi  Ilo 
Morelli  prof/*  Luigi 
Morelli  prete  Tommaso 
Moretti  cappel.  Ferdinando 
Morghen  Giuseppe 
Mori  dottore  Luigi 
Morosi  cappellano  Giuseppe 
Mungai  cappellano  Luigi 
Naldint  prete  Gius.  —  Calci 
Nanni  Margher.  —  per  a  cop*e 
Pfassn  (di)  parroco  Leopoldo 
Nervini  Agostino  —  lÀvorn» 


Nespoli  prof.  Ang.y  Archintro 
Niccoli  Gaetano 
Niccolìni  Giov.  Ball.  — •/*«>. 
Nieri  Pietro 
Nistri  Giuseppe 
Novi  sacerdote  Raffaello 
Nuli  dottore  Francesco 
Occhiai  dot.  Fr.  Cancel.  con». 
OrJ andini  Tommaso 
Orsini  Carlo 

Orti  cav.  Gio-Girol. — Verona 
Pacchiani  canonico  Gaetano 
Pacchioni  dottore  Mario 
Paccosi  Giovanni 
Pacenotti  Antonio 
Paci  Giuseppe 
Pacini  Antonio 
Palagi  Natale 
Palme  Sebastiano 
Palamidessi  Benedetto— Cu/ci 
Palamidessi  Ranieri 
Paropana  Giovacchino 
Paoleschi  dottore  Leopoldo 
Peperini  dottore  Giulio 
Parenti  dottore  Antonio 
parenti  dottore  Francesco 
Parrà  canonico  Stefano 
Passeri  Raf.— Ca/ci^per  a  cop. 
Passerini  Ranieri 
Passerini  Vincenzo 
Patriarchi  Giov.  Battista 
Pecchioli  Gasp.,  Dir.  dell'Ist. 

dei  Sordo-muti 
Pellegrini  sacerdote  Niccolajo 
Pellegrini  Raffaello  ^ Co/ci 
Pellegrini  Ranieri 
Pelosi  ni  cappellano  Giuseppe 
Pera  canon.  Pietro,  Bibliotec. 

di  S.  A    R.  il  Duca  di  iMCca 
Peretti  dottore  Carlo 
Peròt,  pittore  francese 
Pesciolini  cav-  Ranieri 
Pescioni  dottore  Pietro 
P eselli  Giuseppe 
Peverata  Dario 
Piticeulini  Ant.Prop.e  Ponttd. 
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Piazzìni  Ferdinando 

Pichi  cav.  Carlo 

Pieraccioli  prof.  Giovaooi 

Pierazzini  Filippo 

Pierotti  Angiolo 

Pini  Antonio 

Pisani  Bartolom.  —  Bihhona 

Poifgesi  Gaetano 

Poli  cappellano  Vincenzo 

Porciani  Ferdinando, Tenente 

Porri  Giuseppe.—  Siena 

Porte  US  Odoardo 

Prato  (di)  sacerdote  Luigi 

Prato  (di)  dottore  Massimiliano 

Frinì  cav.  Gaetano 

Pruini  Domenico 

Psalidi  Francesco 

Pucciardi  Antonio 

Pucciardi  canonico  Giuseppe 

Punta  (del)  dottore  Luigi 

Punta  Paolo 

Pura  (della)  Vincenzo 

Querci  Piet.^Dir.dell'I.R. Posta 

Quercioli  Antonio 

Raglianti  Giovanni 

Raimondi  KBi.—Pontasserch» 

Ranfagni  Girolamo 

Ranfagni  Tito 

Rah  Cesano  cav.  Francesco 

Regnoli  prof.  Giorgio 

Ribecai  canon.  Angiolo 

Riccetti  Francesco 

Ricci  Luigi  cav-  cappellano 

Ricci  Raffaello 

Riminaldi  Gaetano 

Rocchi  prete  Giov.  —  Barga 

Rocchi  sac.  Luigi,  Rettore  del 

Seminario  Arcirescovile. 
Romani  Gustaro 
Roncioni  cav.  Francesco 
Rondoni  Ferdinando 
Rosollini  dottOB.  Giuseppe 
Rosellini  prof.  Ippolito 
Resini  prof.Giov.^per  a  copie 
Rosolini  Luigi 
RoAselraini  Gualandi  cav.  Ales* 


f 
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DosseJfQini  canonico  Carlo 

Rossi  GìoT.  Ball.,  Monsignore 
y«8COTO  dì  Pistojm 

Rossi  sacerdote  Ranieri 

Rossini  Lai  gì 

Raschi  Pietro 

Sabatini  dottore  Jacopo 

Sacchetti  prof,  canon  Giac» 

Sacerdoti  Moisè  Isach 

Salghetti  Andrea 

Salvini  Ranieri 

SAffnncUi  prof.  Claudio 

Sanciti  Padre 

Sanniiniatelii  Galloni  Cosimo 

Santoro  Antonio 

Sassetli  cav.  Francesco,  Com- 
missario dei  RR.  Spedali 

Sa%i  prof.  Paolo 

Shragia  prete  Are. —  Pontass* 

Sbragia  prof  Ranieri 

Scali  Carlo 

Scatena  Andrea 

Scatena  Francesco  -—  Lucca 

Scheggi  Memesio 

Sciamanna  marchese  Ferdin. 

Scorsia i  Giasep})e 

Scorzi  CST.  Hriroo  »  Opera jo 
della  Prima&iale  pisana 

Scorti  Decano  Gitueppe 

Scoti  Alessandro  —  Migliane 

Scotto  Terese 

Scrivere  Clemente 

SeTerioi  cappellano  Francesco 

Signorini  Gius  ,  Archi v*  gen. 
dejri  R.  Segr. àiSlMìo^  Fir. 

SiWattci  cav.  capit.  Ferdin. 

Silvestri  sac.  Giov.  Andrea 

Si  mi  dottore  Vittorio 

Simili  Giuseppe 

Simonelli  Aot. ,  Goof.  di  Pisa 

Singlao  canonico  Giuseppe 

Socci  dott.  Gaet.  —  Cascina 

Sodi  avv*  Luigi  ' 

Soldaini  priore  Antonio 

Soldaioi  Lorenzo 

^speroni,  marchese  Luigi 


Stefa«opoti  (de) 
Stomi  Giovanni 
Strozzi  cav-  Emilio,  tegr.  M 

Coosìgito  di  Stalo  —  KfT, 
Stnb  Harald  ~  Livorno 
Studiati  prof.  Pietro 
Taddei  Angiolo 
Targioni  Pasquale 
Taosch  Teodoro 
Tel  lini  Bìgongini  Gitts.^  Ops- 

rajo  del&nserr.  di  a.  Aa«a 
Tempesti  dottore  Carlo 
Tempesti  Domenico 
Tempesti  Ginseppe 
TesU  (del)  c«n.  Pietro,  Ar«i|i» 
Tognetti  Vittc.  cav«  cappol. 
Toromasi  cappellano  Latgi 
Tonini  del  Furia  Yincemo 
Tonissi  Cosi.,  cirrato  •  Cmid 
Torri  Alessandro 
Torri  dottore  Francesco 
Tortoli  Ferdinando 
Tondini  dottoreRaff.,  Gnaoil 

deiri  R.  Università 
Toscanelli  Giov.  Battistn 
Trivella  dottore  Franceaeo 
Trissino  coni  eLeon. — f^ic 
Turiccf^De  Barone  Luigi 
Uccelli,  Capitano 
Unis  Giovanni 
Vacck  Berlìnghieri  Sofia 
Vwìentìni  prete  Agoaitno 
Valentin!  Giuseppe  —  Fir* 
Valeriani  Ranieri 
Vanni  cappellano  Pasquale 
Vannini  d<ittore  Antonio 
Vanoncci  Ran.  ^  Pontm$$em,^  [ 
Veoturelli  Cario 
Venturini  Giov.  Battista 
Vianesi  sacerdote  Torcile 
Vincigli  cav.  GraD4>oee  F»» 
Vili  Ginseppe 
Vtviani  marchese  Antonie 
Zanetti  Gaetano 
Zucfihi  sacerdote  Brode 


This  hook  should  be  returned  to 
the  Library  on  or  before  the  last  date 
stamped  below. 

A  fine  is  incurred  by  retaìntng  it 
beyofid  the  specified  time. 
PI  case  return  promptiy. 
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